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i. 


PREFAZIONE 


L'intendimento,  che  m'indusse  a  scrivere  il  presente 
trattato  e  i  criteri,  che  mi  guidarono,  ho  creduto  oppor- 
tuno di  esporli  nel r introduzione. 

Il  tema  che  impresi  a  studiare  è  grave  e  spinoso. 
In  Germania,  esso  ha  formato  oggetto  di  numerose  mo- 
nografie. Non  così  in  Italia,  ove  ai  titoli  al  portatore 
non  si  attribuì  sempre  tutta  l'importanza  che  ò  loro 
propria.  E  tuttavia  l'argomento  è  dei  più  interessanti 
scientificamente  e  praticamente  in  questa  nostra  epoca 
di  così  grande  svolgimento  della  vita  economica  e  di 
così  larghe  e  frequenti  emissioni  di  valori,  che  si  ver- 
sarono sul  meliate  italiano  negli  ultimi  decenni. 

Per  quanto  io  mi  ci  sentissi  attratto,  non  avrei  forse 
prescelto  a  mio  primo  lavoro  un  tenia  così  vasto  e  reso 
ancor  più  difficile  dalla  mancanza  di  un  complesso 
organico  di  norme  legislative  che  lo  regoli,  se  ad  af- 
frontarlo non  mi  avesse  animato  il  prof.  Goldschmidt^ 
e  se  nel  coi'so  del  lavoro,  che  per  più  anni  tenne  assor- 
bita tanta  parte  della  mia  attività,  non  mi  fossero  stati 
di  conforto  a  persistervi  gli  incoraggiamenti  e  il  consi- 
glio del  nostro  illustre  Vivante. 

A  questi  miei  venerati  professori  delle  Università  di 
Berlino  e  di  Bologna  io  rendo  il  debito  tributo  di 
riconoscenza  e  di  affetto. 


Ancona,  8  loglio  1897. 


Arnaldo  Brdschettini. 
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|.  La  proprietà  mobiliare,  per  lungo  teaipo  trascurata  e 
spregiata,  in  seguito  ad  una  graduale  trasformazione  si  venne 
a  porrà  dapprima  accanto  e  finalmente  più  in  alto  ancora  della 
proprietà  immobiliare. 

Alla  uniforme  e  pesante  stabi  lì  là  del  regime  fondiario  è  suc- 
ceduta oggi  l'atfaticata  rapidissima  circolazione  dei  beni  mobili. 
Considerando  V  importanza  incommensurabile  che  ai  dì  nostri 
hanno  acquistato  i  titoli  di  credito  (per  dire  di  una  sola  fra  le 
tante  specie  di  beni  mobili),  e  ricordando  nello  stesso  tempo  che 
agli  antichi  essi  erano  pressoché  ignoti,  si  rimane  veramente 
stupiti  del  grande  rivolgimento  che  ha  subito  la  proprietà,  tanto 
più  poi  ove  sì  pensi  che  noi  assistiamo  tuttavia  a  tale  prò* 
gressiva  trasformazione,  che  non  può  ancora  dirsi  compiuta. 

Z'  Eppure  questa  importanza  economica,  politica,  sociale 
e  commerciale  dei  beni  mobili,  che  oggi  nessuno  saprebbe  ne- 
gare oche  anzi  tanto  ora  si  esalta  quanto  ingiustamente  si  de- 
prime per  reazione  la  proprietà  immobiliare,  questa  importanza, 
diciamo,  fu  disconosciuta  dagli  antichi  cosi  profondamente,  e  nel 
volger  dei  secoli  il  vecchio  errore  fu  cosi  tenacemente  ribadito, 
che  anche  i  moderni  —  ponendosi  in  contraddizione  con  i  fatti 
e  con  i  fenomeni  più  palesi  della  vita  sociale  —  a  mala  pena 
tentarono  di  liberarsi  dal  grave  pregiudizio,  e  non  sempre  vi 
riuscirono. 

U  codice  civile  francese,  che  pur  fu  puhblicato  nei  primi 
anni  di  questo  secolo,  trascura  grandemente  la  proprietà  mo- 
bile, laddove  nel  regolare  la  immobile  è  oltreraodo  sottile  e  mi- 


XIV  INTHOnUZlONE 

nuzioso*  «  Il  legislatore  —  osserva  P,  Bossi  (1)^  —  non  ha  pen- 
sato che  agli  stabili  e  al  loro  reddito.  Egli  è  stalo  lontano  dal 
prevedere  T  importanza  attuale  della  fortuna  mobiliare*  »  E  in- 
vero, sotto  r  impero  delle  antiche  idee  e  delle  vecchie  abitudini, 
nel  codice  Napoleone  (e  altrettanto  può  dirsi  del  codice  civile 
italiano)  si  è  dato  alla  terra,  a  paragone  dei  beni  mobili,  un'im- 
portanza esagerata,  la  quale  è  in  pieno  disaccordo  con  i  nostri 
costumi  e  con  lo  sviluppo  della  ricchezza  nazionale. 

Ma  intanto  parallelamente  sì  faceva  sentire  la  reazione  in 
quel  ramo  del  diritto  che  piii  d'ogni  altro  è  a  contatto  della 
vita  pratica  e  che  più  d^ogni  altro  deve  ad  essa  rispondere,  nel 
diritto  commerciale  diciamo,  il  quale  appunto  dalla  pratica  è 
j^urto,  e  dalle  esigenze  dì  questa  è  di  continuo  rinovellato,  I  co- 
dici di  commercio  infatti  quasi  concordemente  escludono  dalla 
serie  degli  atti  di  commercio  le  speculazioni  e  le  contrattazioni 
su  immobili.  Il  codice  italiano  del  1882  e  il  portoghese  del  1888 
iiono  isoli  che  abbiano  tatto  Tardità  e  felice  eccezione. 

Questo,  se  non  altro,  significa  che  Testensione  della  pro- 
prietà mobile  fino  dal  principio  del  secolo  era  giunta  a  tal  punto 
da  far  ritenere  necessario  ai  legislatori  di  quasi  tutte  le  nazioni 
un  apposito  codice  che  questa  specie  di  proprietà  escbisivamente 
regolasse.  Ma  con  ciò  si  era  giunti  troppo  oltre,  e  la  pratica  — 
come  sempre  —  non  mancò  di  esercitare  la  sua  salutare  azione 
l'iformatrice.  Il  codice  di  commercio  germanico,  per  esempio, 
stabilisce  recisamente  (art.  275)  :  ^<  I  contratti  su  immobili  non 
sono  atti  di  commercio  ^  (2).  Ma  la  giurisprudenza,  che  è  la 
voce  viva  della  pratica  giornaliera^  mostra  in  Germania  una 
tendenza  costante  a  limitare  la  inopportuna  restrizione  del  le- 
^nslatore  (3). 


(1}  Osserva;!ÌQni  sul  dir*  cw.  francese,  pag.  13;  —  cff.  Iiaiirwcit,  Prin- 
cipes  de  droit  cimi,  2/  ed.,  t.  V.  (1876)  num.  529. 

[2]  Conforme  il  cod,  belga^  art.  2;  —  cod.  rumeno,  art,  3;  —  cod.  un- 
ghereae,  §  262  ;  —  cod.  argon  tino^  art.  515,  516  e  578;  —  cod.  brasiliano, 
aiL  i&l  ;  —  cod.  chibno,  art.  3;  —  cod.  Perù,  art.  298.  —  Vedi  anche  M»- 
nara.  Gli  atti  di  eammercio  secondo  VarU  4  del  vigente  codice  commerciale 
Italiana,  1887,  pag.  49  a  52;  —  Vivant^,  I,  tium-  36, 

^3)  R  0.  H,  G.,  20  sett,  1873,  Entsck.,  voi.  X,pag.  ^28;  2Ì  gennaio  1875, 
ibid.  voi.  XVI,  pag,  l;  23  marso  1875,  ibid,  voi.  XVI,  pag.  308ì  —  R.  G. 
9  aprilo  1880,  Entsch,,  voi-  1,  pag.  258. 
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3.  È  tutta  recente  adunque  Talta  posizione  attuale  della 
fortuna  mobiliare,  come  del  pari  relativamente  nuovi  e  recenti 
sono  gli  sludi  che  a  questa  i  giureconsulti  hanno  rivolto,  Ep- 
però  il  campo  nel  quale  noi  vogliamo  entrare,  se  non  è  nuovo 
affatto,  non  è  invero  neanche  troppo  battuto,  anzi  osiani  dire 
che  —  specialmente  in  Italia  —  non  lo  è  neppure  a  sufficienza  ; 
talché  la  dottrina,  la  giurisprudenza  e  la  legislazione  sopra- 
tutto devono  Tare  ancora  molto  cammino  per  poter  mettersi  a 
paro  della  dottrina,  della  giurisprudenza  e  della  legislazione  in 
materia  di  proprietà  fondiaria, 

4-  Eppure,  sol  che  si  guardi  di  sfuggita  alla  storia,  ben  pre- 
sto si  scorge  V  importanza,  non  pur  commerciale,  ma  eziandio 
politica,  della  proprietà  mobiliare,  lo  sviluppo  della  quale  ci  ap- 
pare come  indizio  e  causa  di  libertà  dei  popoli  e  di  prosperità 
delle  nazioni. 

Negli  stati  a  schiavi  o  autocratici,  come  la  Roma  antica  o  la 
Francia  del  secolo  XVIII  o  l'Irlanda  al  dì  d^oggi,  i  beni  si  con- 
centrano in  mani  di  pochi,  la  libera  circolazione  è  inceppata  e 
la  fortuna  mobile,  scarsa  ed  inerte,  è  tenuta  in  dispregio.  Ne- 
gli stati  liberi  air  incontro  la  maggior  parte  dei  cittadini  sono 
proprietari,  e  allato  a  una  salutare  ripartizione  delle  terre,  la 
proprietà  mobiliare  è  grandemente  sviluppata  e  vastamente  ri- 
partita. 

La  costituzione  della  proprietà  segue  la  natura  dello  Stato. 
Sì  ricordi,  ad  esempio,  la  società  medioevale,  nella  quale  la  pò- 
tenza  della  nobiltà  fonclavasi  sul  feudalismo  :  è  raro  nella  sto- 
ria dì  trovare  un'altra  epoca  in  cui,  come  nel  medio  evo  feu- 
dale* i  popoli  fossero  tenuti  altrettanto  schiavi  ed  oppressi-  Non 
COSI  nello  stato  presente  d'Europa^  in  cui  il  proprietario  di  un 
solo  jugero  di  terra  è  altrettanto  libero  e  sicuro  del  suo  pos- 
sesso quanto  il  proprietario  di  centomila  (4),  Sempre  e  daper- 
tutto  insomma  la  storia  ci  dimostra  che  lo  sviluppo  della  pro- 
prietà mobile  è  parallelo  a  quello  della  libertà  individuale.  E 
ciò  nel  rapporto  reciproco,  che  lo  estendersi  della  proprietà  mo- 
biliare  fu  ed  è  fonte  di  libertà,  traendo  a  sua  volta  il  massimo 


[4]  ftmltll,  La  riccbezza  delle  d azioni ^  nella  BiblioUca  ddV Economista^ 
■eritì  a»,  voi.  IV,  pag.  263. 
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incremento  dallo  svolgersi  del  sentimento  dell' indipendenza  in- 
dividuale (5). 

Tutto  ciò  è  nella  natura  delle  cose. 

Un  proprietario  di  terre  è  sempre  in  più  diretta  ed  imme- 
diata soggezione  deirautorità  di  quel  che  non  sia  un  capitali- 
sta, onde  è  che  nel  colpire  le  fortune  raobih,  il  fisco  dovrà  avere 
ben  più  riguardi  che  non  nel  colpire  le  immobili  (6). 

5.  L'Egitto  Tu  uno  stato  per  eccellenza  dispotico,  ed  era 
eminentemente  agricolo.  L'Inghilterra  conquistò  i  suoi  diritti  a 
misura  che  per  oggetto  principale  della  sua  attività  pteferi  al- 
Tagri  col  tura  il  darsi  al  commercio.  Nei  tempi  più  anticbi  della 
storia  dì  Roma,  quando  il  sentimento  della  propria  individua- 
lità era  forte  e  risentito,  la  proprietà  mobile  era  tutto,  tanto 
che  persino  la  lingua  rispecchia  in  sé  questo  fatto  (1).  Ma  quando 
la  ferrea  potestà  dello  Stato  s'impose  ai  cittadini,  le  parti  fu- 
rono invertite  e  i  latifondi  a  poco  a  poco  sorsero  e  si  moltipli- 
carono. 

Analogamente  presso  i  germani  popolo  libero,  la  prima  forma 
di  proprietà  si  ebbe  sui  mobili  (8),  e  furono  appunto  i  germani 
a  stabilire  il  principio  che  in  fatto  di  mobili  il  possesso  vale 
titolo  :  «  Hand  muss  Band  wahren.  »  E  cosi,  nell'editto  di  Ro- 
tar!, per  esempio,  la  proprietà  mobiliare  è  largamente  protetta. 
Ma  poiché  i  germani  ebbero  compiute  le  loro  conquiste  e  si  fu- 
rono assisi  dominatori  dei  paesi  conquistati,  la  proprietà  delle 
terre  fu  costituita,  e  crebbe  gradatamente  la  sua  importanza 
sino  alla  istituzione  del  feudalismo  (9).  Fu  allora  che  la  ric- 
chezza mobile  ricadde  nell'ombra. 

G.  Cosi,  durante  il  faticoso  periodo  feudale  —  in  cui  nelle 


(5)  Riiutldl,  Della  proprietà  mobile  seconda  il  codice  civile  italiano, 
1881.,  voi.  I,  i;ap.  H,  passim. 

{€)  Ciò  aia  dette  sen?.a  gì  tingere  alle  eH&gerazìoni  dal  BonJeaiL,  nel  rap- 
porto presentato  al  senato  franceEte  il  2  luglio  1862  e  pubblicato  dal  Folle- 
ville,  pag*  881  \  ^  vedi  in  proposito  la  asaBnaata  csservazioni  iiel  Walil, 
iiQitì.  1640 

{7)  Mancipium,  che  indica  la  proprietà  per  eccellenza,  è  parola  derivata 
da  manu-capere-^  traditio  da  trans-daiio  ecd^  \  ^  ctr.  J]ierill|?f  Lo  spirito  del 
diriUo  romano. 

[8]  S»l violi,  Manuale  distorta  del  diriUo  italiano,  1890,  pag.  33,  num,  24, 

(9)  Slimosdi,  Scorta  delle  repubbliche  italiane^  voL  1,  cap.  IL 
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tenebre  deirignoranza  dominò  la  forza  —  vita,  industria,  commer- 
cio, libertà  appajono  spente,  e  a  la  posizione  dei  signori  e  la 
loro  pre-potenza  immobiliare,  informate  al  diritto  pubblico  e  al 
diritto  privato,  dettero  all*economia  sociale  medioevale  la  sua 
organizzazione  »  (10). 

Dall'Italia  parti  la  prima  scintilla  della  nuova  vita.  Quivi, 
costretti  i  popoli  a  difendersi  dai  despoti  all'interno  e  da  nuovi 
invasori  airesterno,  sentirono  risvegliarsi  il  senso  della  dignità, 
si  armarono  e  si  governarono  da  sé.  Fiorì  allora  nelle  città  ita- 
liane una  novella  legislazione,  gli  statuti,  e,  indizio  di  rinovel- 
lata civiltà,  crebbe  e  si  estese  la  ricchezza  mobiliare,  di  che 
fanno  fede  le  minuziose  disposizioni  che  ad  essa  consacrano  ì 
vari  statuti  municipali. 

7.  E  quando  poi,  in  seguito  alle  crociate,  fu  rotta  la  se- 
colare barriera  che  separava  TOriente  e  l'Occidente,  sicché  TEu- 
ropa  e  Y  Italia  sopratuttu  furono  invase  dai  prodotti  e  dalla  con^ 
correnza  orientale  (U),  risorse  il  commercio,  grandeggiarono  le 
industrie,  sì  rallentarono  i  vincoli  feudali,  la  borghesia  fu  si- 
gnora, e  nella  splendida  floridezza  delle  città,  di  contro  alla  on- 
nipotenza della  proprietà  fondiaria,  si  levò  una  rivale  non  meno 
potente;  la  proprietà  mobiliare  (12). 

Lo  svolgimento  progressivo  continuò  specialmente  dopo  l'a- 
pertura della  nuova  via  alle  Indie  e  dopo  la  scoperta  deirAnie- 
rica,  avvenimenti  cbe  schiudendo  nuovi  mercati  e  aumentando 
a  dismisura  la  quantità  e  le  qualità  delle  merci,  dettero  al  com- 
mercio europeo  potentissima  vita.  Né  qui  si  arrestò  la  fatale 
evoluzione^  che  anzi  nella  Riforma  religiosa,  mobilizzalrice  dei 
beni  delle  manomorte,  trovò  nuovo  favore,  E  Analmente  la  ri- 
voluzione francese,  sciogliendo  le  ultime  catene  imposte  alla  li- 
berta  dei  possessori  e  democratizzando  la  proprietà  territoriale, 
dette  Tuitimo  vigorosissimo  impulso  alla  circolazione  dei  beni. 

8.  Ma  la  rivoluzione  delFottantanove,  degenerata  nel  dot- 
trinar ismo   astratto,  doveva  necessariamente    far  ripercuotere 

(10]  8o]ii£ffl#,  Struttura  e  vita  del  corpo  eocialen  Nella  Bihh  dclVEcon^^ 
•6rie  3.".  irol.  VII,  parte   2.^  pag.  359. 

(11)  Goldiolitiildt,  Uniìférsalgeschichte  des  Bandelsrechis^  i^Q\,  p&g.  ^ 
6  legueiitL 

(12)  Bolieror,  Storia  del  commercio  dì  tutte  1©  nazioni-  Nella  BibL  dcl- 
VEcón.^  serie  2.'^  voL  IV,  pag.  183;  —  Rinaldi,  op.  cit.,  l,  pag.  60. 
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Teffetto  dei  suoi  principj  negli  anni  che  ina  mediata  mente  le  suc- 
cedettero. E  la  legislazione  francese,  non  ancora  svincolata  dagli 
errori  della  scuola  fisiocratica,  pur  riconoscendo  in  teoria  la  im- 
portanza della  proprietà  mobiliare,  non  giunse  però  in  pratica 
al  punto  di  tenerla  in  quel  conto  che  ad  essa  si  conveniva  (13). 
Ciò  rispondeva  alle  idee  dei  giuristi  francesi  e  alla  reazione 
dottrinale.  È  strano  in  verità,  al  punto  in  cui  s'era  giunti,  Fec- 
cessivo  panegirico  che  della  proprietà  fondiaria  fece  il  Pron- 
dhoE  (14),  per  ricordare  uno  solo  fra  i  molti  trattatisti  di  quel 
tempo.  Considerarono  questi  la  proprietà  fondiaria  come  la  prò* 
prietà  per  eccellenza,  esagerandone  i  vantaggi  co!  più  enfatico 
linguaggio,  mentre  d*altro  canto  la  proprietà  mobiliare  era  ri- 
guardata con  diffidenza  e  dispregio»  Notammo  già  che  un  ita- 
liano, il  Rossi  (15),  al  legislatore  e  ai  giuristi  francesi  moveva 
giusta  censura. 

9.  Eppure  costoro  erano  giusti  Acati. 

li  pensiero  umano  è  lento  a  seguire  la  rapida  trasforma- 
zione dei  fatti  :  da  qui  le  contraddizioni  e  le  illogicità  che  si  ri- 
scontrano cosi  spesso  nella  storia,  la  quale  ci  mostra  frequen* 
t  issi  mi  i  casi,  nei  quali  certe  idee  persistono  tenaci  oltre  i  tempi 
e  le  condizioni  sociali  in  cui  erano  nate.  11  più  delle  volte  in- 
fatti Tuomo  non  si  avvede  delle  mutate  coadizioni  della  società, 
se  non  dopo  molto  tempo  che  il  mutamento  è  avvenuto,  sicché 
egli  continua  a  regolare  nelle  nuove  condizioni  i  propri  atti  con 
le  vecchie  idee. 

(0.  Ma  la  forza  degli  eventi  vince  ogni  resistenza,  ed 
oggi  la  proprietà  mobile  ha,  se  non  nella  legge^  certo  nella 
vita  e  nella  pratica  il  posto  che  le  si  conviene. 

Basterebbero  invero  questi  due  soli  effetti  della  ricchezza 
mobiliare  per  tenerla  nella  più  alta  considerazione;  la  garan- 
zia che  essa  presta  per  isf uggire  alla  soverchia  ingerenza  dello 
Stato,  provocando  in  pari  tempo  il  sentimento  dell'autonomia 
individuale  ;  —  Y  influenza  grandissima  che  essa  esercita  nello 
sviluppo  delle  amichevoli  relazioni  internazionali. 

Il,  Pili  però  e  sopratutto  la  proprietà  mobile  ha  diritto 

(J3]  Ve<lì  sopra   num.  2, 

(14)  Tratte  du  damaine  de  propriéié^  num.  66-SO, 

(15)  Osservanoni  sul  dir.  civ,  francese. 
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ai  nostri  riguardi,  in  quanto  essa  è  la  molla  più  efficace  e  il 
più  vivo  eccitamento  al  commercio.  Diciamo  anzi  più  esatta- 
mente che  del  commercio  essa  è  il  necessario  presupposto,  in 
quanto  che  T industria  commerciale,  esercitandosi  quasi  esclu- 
sivamente sui  mobili  (16),  ne  suppone  naturalmente  resistenza 
e  un'adeguata  estensione  (17). 

12.  Ora  è  cosa  intuitiva  che  il  commercio  è  tanto  pro- 
fondamente connesso  coi  destini  delTumanità  sì  da  poterlo  af- 
fermare il  massimo  propagatore  della  civiltà  umana  (18), 

Chi  ha  aperto  ai  di  nostri  le  porte  del  Giappone  e  della  China, 
chi  ha  iniziato  T  incivilimento  deirAiistralìa  e  deirAfrica,  chi  ha 
compiuto  quello  deirAraerica,  se  non  il  commercio?  *  Il  a  réusai 
là  ou  les  predications  réligieuses  avaient  échoué,  >  scrive  il 
Burny  (19),  Ebbene,  si  paragoni  lo  sviluppo  del  commercio  al- 
Tevoluzione  economica  del  regime  di  proprietà,  e  da  questo  con- 
fronto sì  rileverà  nel  miglior  modo  che  il  progresso  del  com- 
mercio va  di  pari  passo  con  lo  estendersi  della  proprietà  mo- 
bile, e  trai  popoli  più  innanzi  nella  civiltà  e  più  prosperi  per 
progrediti  commerci  si  nota  la  maggior  diffusione  della  pro- 
prietà mobiliare  nella  sua  più  alta  espressione:  intendiamo  dire 
dei  Titoli  di  credito^  E  mai  il  commercio  giunse  a  quel  grado 
d'importanza  e  di  universalità,  al  quale  è  giunto  al  di  d*oggi, 
in  cui  tutto  il  mondo  civile  è  come  avvolto  in  una  rete  fittis- 
sima di  cambiali,  di  titoli  di  credito  d"ogni  specie,  nominativi, 
airordine  e  al  portatore,  i  quali  non  sono  più  fatii  isolati  o  pro- 
pri soltanto  dei  commercianti,  ma — ^  entrati  neiruso  comune  — 
non  v'è  giorno, , si  può  dire,  che  non  passino  per  le  mani  di 
tutti,  dal  pili  umile  operaio  al  proprietario  di  terre,  al  profes- 
sionista,  al  commerciante, 

E  di  fra  le  varie  specie  dei  titoli  dì  credito,  una  è  più  co- 
mune e  generalizzata  in  ahissimo  grado:  il  Titolo  al  portatore^ 
espressione  ultima  della  proprietà  mobiliare,  nel  quale  si  so- 
stanzia la  più  duttile  e  universale  manifeatazione  del  credito  in 


(16)  Strado Jia,  De  Mercatura,  parte  IV,  num.  1. 
(17;  Vedi  sopra  mira*  2. 

(18)  Jaooby,    U  idea   deirevoluzione,   NeUa   BìbL  dell' Econ.^   serie   3.*, 
voi*  IX.  frarte  S  *,  pag.  723. 

(19)  Histùire  de»  Somainsj  voi.  V,  pag.  505, 
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Ogni  ramo  deirodierna  attività  economica,  che  nel  credito  ap- 
punto precipuamente  si  fonda  e  pel  credito  vive, 

13.  E  fii  noti  che  la  odierna  concezione  e  configurazione 
del  credito  non  è  più  quale  ce  la  tramandarono  le  passate  ge- 
nerazioni* Neirantichità,  nel  medio  evo  e  sino  all'epoca  presente 
il  credito  fu  prevalentemente,  quando  non  esclusivamente,  per- 
sonale; laddove  oggi,  dopo  un  lungo  processo  di  elaborazione  e 
di  specificazione,  esso  è  assurto  a  funzione  sociale  (20),  Neiran- 
tichità  il  credito  esisteva  come  ogni  elemento  economico  esiste 
naturalmente  in  gei^me,  ma  non  mai  nel  senso  di  un  organo 
economicamente  sviluppato,  sensibile  e  riconosciuto  (21);  oggi 
invece  non  è  per  nulla  esagerata  la  felice  espressione  del  Ma- 
cleod»  quando  scrive  che  attualmente  il  credito  ha  nel  commer- 
cio quel  posto  che  la  macchina  a  vapore  ha  nella  meccanica  e  il 
calcolo  differenziale  nella  matematica  (23).  E  mentre  dapprima 
il  credito  non  si  manifestava  che  sotto  forma  di  rigoroso  vin- 
colo contrattuale,  né  lo  si  sapeva  concepire  fuori  di  tal  jbrraa, 
attualmente  esso  se  ne  è  completamente  sbarazzato  trasforman- 
dosi in  un  semplice  atto;  e  nello  stesso  tempo,  dal  puro  carat- 
tere d*uso  che  aveva  in  origine,  assunse  in  proseguo  di  tempo 
anche  ciuello  di  scambio,  sino  al  punto  di  sostituirsi  alla  mo* 
nota  (23)  e  divenire  oggetto  di  permutazione  per  la  permuta- 
zione (24),  ciò  che  costituì  il  credito  commerciale. 

Il  quale,  nella  odierna  società  civile,  estendendosi  a  quasi 
tutto  il  campo  della  attività  economica,  si  sviluppa  e  si  dirama 
in  tutte  le  sue  forme,  personale  e  reale,  mobiliare  e  immobi- 
liare, privato  e  pubblico,  industriale,  bancario,  marittimo  ecc. 


(20)  Pspa  CAml^O,  Il  credito  commerciale,  nélVArekivìo  Giuridico ^ 
irol  XXXIII,  pag.  449-5Ì1  ove  con  molta  efficacia  è  tracciato  lì  processo  evo- 
lutivo del  credito^ 

(2i)  Fert&ra,  Prefazione  al  voL  VI  (sene  2.")  della  Bibt.  delVEcon., 
pag,  CXXXllL 

(22)  MaoUlld,  La  teoria  e  la  pratica  delle  banche.  Nella  BibL  delVBcon., 
serie  3,^  voL  VI^  pa^.  Ì17;  —  vedi  anche  FoiOliiiigBr,  Die  Lehre  von  der 
Bsfiiffniss  ^ur  Ausstellung  vari  Inhaùer^Papierenj  1870^  nella  prefazione. 

(23)  JttTOnif  La  moneta  e  il  meccanismo  dello  scambio^  trad.  Ual^  Mi- 
lano, i876,  pag.  194. 

(24)  ElidBmikiin,  Der  Kredit  &h  Gegen stand  der  Hechtage^ch5fte,  nella 
Z.  f.  H.  R.,  IV;  pag.  30-81,  Ì9U24G;  —  Pa^ft  d'AmlOO,  op.  eU.,  pag.  475, 
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Scrivo  il  Boccardo  (25);  la  storia  non  presenta  altro  esem- 
pio di  una  società,  nella  quale  il  credito  abbia  esercitato  I*  in- 
fluenza che  esso  ha  nella  presente  società  europea,  nella  quale 
i  patrimoni  privati  e  le  pubbliche  fortune  principalmente  ripo- 
sano su  questa  base,  un  di  creduta  si  instabile»  ed  oggi  mai  ri- 
conosciuta la  più  feconda  sorgente  della  pubblica  e  privata  ric- 
chezza, 

14,  Non  temiamo  pertanto  di  esagerare  affermando  che 
il  credito  commerciale  costituisce  la  base  di  quasi  tutti  i  con- 
tratti mercantili  regolati  dai  codici  moderni. 

L'art.  274  del  codice  di  commercio  portoghese  del  1833  era 
concepito  così  :  <  Ogni  contratto  commerciale  fatto  a  credito  con- 
tiene in  sé  un  contratto  di  mutuo.  —  Il  credito  è  un  prestito 
reciproco  di  cose  o  di  denaro  sulla  riputazione  della  probità  e 
solvibilità  di  un  commerciante-  —  Il  credito  è  un  mutuo  com- 
merciale; e  in  ultima  analisi  è  Vunico  contratto  al  quale  pos- 
sano riferirsi  e  rieondmire  tutte  le  convenzioni  commer- 
ciali »  (26). 

Il  Thol  (27),  giudica  questa  disposizione  come  «  notevole, 
singolare,  speciosa,  degna  di  osservazione  ma  non  esatta  e  non 
saggia,  >  Sia  pur  cosi  per  quanto  riguarda  la  definizione  del 
credito^  ma  io  credo  che  nel  rimanente  contenga  una  esattis- 
sima e  profonda  osservazione  (28),  E  tanto  è  più  strana  la  cen- 
sura mossa  dal  Th61  al  legislatore  portoghese,  in  quanto  che 
lo  stesso  autore,  parlando  altrove  dei  negozi  commerciali»  scrisse 
che  essi  tutti  sono  negozi  di  credito,  o  per  la  loro  natura  o  per 
effetto  di  particolare  convenzione  (29). 

Fra  i  tanti,  accenniamo  soltanto  ai  principali  atti  di  com- 
mercio nei  quali  il  credito  si  estrinseca  e  si  immedesima;  le 
società,  il  cambio   marittimo,  i  negozi  di  Banca,  il   conto  cor- 


(25)  Boooardo,    Prefazione   al   voi  VI  [«arie  3"^)   della   ^t^^.  dell' Econ. 
pag.  XXIL 

(26)  Il  nuoTo  codice  del  ÌS8B  non  conliene  nlcua  artìcolo  corrìflpondetite 
a  q Desio. 

(27)  Thtfl,  ^andelsrecht,  5.^  ed.,  1875,  voi  I,  %  296^  nota  L4. 

{28]  Vedi  a  questo  proposito  Georg  Colkn,  Kredit,  End.  Hdb.,  II,  pag.  355^ 
nota  5  e  pag.  358,  Dote  21-23. 

(29)  Thm,  K  if-,  I,  g  295,  pag.  397. 
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rente  (30),  il  riporlo,  il  pegno  (31).  i  libri  dei  banchieri  {32),  le 
obbligazioni  (33),  i  checks  (34),  le  note  di  pegno  e  le  fedi  di 
deposito  [Sb\  le  polizze  di  carico  (36),  gli  ordini  in  derrate  e 
le  cambiali  (37),  i  titoli  al  portatore  (38)  ecc.  e  infine  quei  ti- 
toli di  credito  cosi  comuni  in  Geruìania  che  mobilizzano  per- 
sino la  terra  e  i  diritti  reali  [39). 

È  quindi  erroneo  il  ritenere  cbe  il  credito  sia  un  atto  o 
un'operazione  commerciale  (40),  dacché  all' incontro  esso  è  pre- 
(.'isameEite  il  substrato  e  Toggetto  di  ogni  operazione  od  alto  di 
commercio  o.  con  altre  parole,  il  credito  è  la  base  su  cui  si  fonda 
Il  nuovo  diritto  commerciale  (41). 

15,  Di  fronte  all'attuale  importanza  del  credito»  alle  sue 
luiove  funzioni  e  alla  sua  sorprendente  estensione  è  ovvio  che 
le  norme  dei  legislatori   e  le   teorie  dei  giuristi  prendano  un 


(30)  Boeoardo,  op.  cit,  pag.  XL 

(31)  n  credito  pij^'noratiziOf  net  moderni  rapporti  coramtìrciaU  e  baticarj, 
hi  acquiatato  una  f^raiide  impoilanza,  specialmente  nella  da^.ione  ia  pegno  delle 
]jolizze  di  deporto,  —  Vedi  Vftf^^r,  Del  credito  e  delle  hanche^  nel  Afa- 
*ìuaie  di  Ecanomia  politica  delb  So  houli  erg  [Bibl.  dell' Econ^^  Berle  3.% 
voL  XI,  pag.  444);   —  vedi  anche  GolliL,  op.  cU.^  P^B*  ^12. 

(32)  IKTasner,  op.  cit.,  pag.  471  e  «eg. 
(3^}  Jevoni,  op.  cit.,  pag,  252. 

(34)  Jevon»,  op,  c\L,  pag.  197;  —  Pit]^ft  d'Amioo,  /  titoli  di  credito 
1^  arrogati  della  moneta^  188(5,  pag.  327. 

(35)  Iiampertloo,  Jt  credito^  J834,  pag.  88  e  aeg.  ;  —  ITITagner,  op.  cl^i 
p0^\  472  e  eeg. 

(36)  Jevoni,  op-  cit,  pag.  212. 

(37)  Javonif  op.  cit.,  pag,  196;  —  TRTagner,  op,  ciL,  pag.  471. 

(33)  W«giLer,  op.  cit,  pag.  467;  ^  Papa  d'&intoo,  U  credito  eom- 
iìierciale^  Joc.  cit.,  pag.  507. 

(39)  HypQthehenbriefe^  GrundschuldbrÌÉ/e  ecc.,  le  antiche  laruischafìliche 
Pfandbriefe  e  le  Handfesten  di  tìrema;  —  vedi  Brnnnet,  Werthpapiere,  End^ 
fldb.^  voi,  li»  pag.   150;  —  WAffner.,  op.  cit.,  pag.  472. 

(40)  Cosi  Knlfii,  Geld  und  Eredita  2,*  ed.,  1885,  pag.  35;  —  con  tra 
Oelin,  op.  ciL,  pag.  356;  —  Oppenheim,  Die  Natur  des  Kapitah  und  de s 
Kredits,  pag.  58,  170  e  eeg.  ;  —  cfr.  ViirantOi  II,  2,  pag.  73  in  fine. 

(41)  Net  di>^itCo  romano  e  nei  moderni  codici^  deEiUo  civile  ò  solo  un'of- 
feia  al  diritto  dì  proprietà,  non  mai  a  un  rliritto  di  credito.  Questo  pi'incipio 
pet^  uon  risponde  alle  attuali  esigenza  della  vita  pratica,  e  di  qneate  si  è  tatto 
interprete  il  codice  civile  tedesco  per  il  quale  vi  ha  delitto  civile  aia  che  si 
attenti  al  diritto  di  proprietà  che  al  diritto  di  credito  g  823,  824,  E  questa 
Lina  nuova  prova  dell'alto  grado  di  importanza  cui  è  aalito  il  credito. 
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nuovo  e  diverso  indirizzo,  E  dì  vero  si  notano  già  nella  legge 
e  nella  dottrina  le  nuove  tendenze.  Cosi  da  un  lato  si  mira  a 
ridurre  a  una  sempre  maggiore  semplicità  e  speditezza  le  forme 
conlraltnali  e  gli  istrumenti  di  credito,  e  dall'altro  si  tende  a 
togliere  ogni  limitazione  alla  libertà  d'obbligarsi,  lasciando  alla 
sola  volontà  individuale  il  contenuto  delle  operazioni  di  credito 
e  le  loro  condizioni* 

Si  notano  le  tendenze,  dicemino,  ma  molta  strada  rimane 
ancora  a  fare^  dacché  i  titoli  di  credito  in  generale  e  i  titoli 
al  portatore  in  particolare  —  nei  quali  ultimi  si  sostanzia  il 
principio  del  credito  oahiia  coibente  —  trovano  ancora  molti 
e  gravi  ostacoli  al  loro  sviluppo  nel  diritto  costituito  e  nelle  idee 
dei  giureconsulti  ini  bevute  di  vecchi  pregiudizi  ed  informate  a 
princìpj  non  più  consoni  alla  fase  attuale  del  diritto  e  ad  isti- 
tuti giuridici,  che  nnn  peranco  esistevano  quando  ciueì  princìpi) 
furono  formulati  (42)- 

16.  Trattando  pertanto  dei  titoli  al  portatore,  istituto 
nuovo  nella  sua  attuale  configurazione,  noi  non  v<>gliamo  rom- 
pere ogni  legame  eoi  passato,  ina  neppure  vogliamo  fossi liz« 
zarci  in  osso. 

Nulla  v'ha  di  più  contingente  del  diritto,  e  tutte  le  costru- 
zioni giuridiche  bisogna  ri  condurle  airatto  pratico.  E  come  la 
cambiale,  figlia  degli  usi  {43],  è  oggi  trattata  dalla  legge  e 
dalia  dottrina  secondo  idee  nuove,  pur  non  rinnegandone  il 
glorioso  passato  e  non  ^spezzandone  la  evoluzione  storica  dei 
prineipj,  cosi  per  i  titoli  al  portatore  si  ha  a  trarre  dallo  stu- 
dio della  loro  storia  quel  tanto,  che  non  è  in  contraddizione  ai 
loro  fini  e  alla  loro  attuale  funzione  giuridica  ed  economica.  Ma 
ogniqualvolta,  per  fare  omaggio  ai  principj,  si  dovesse  andar 
contro  alle  esigenze  della  pratica  e  allo  necessità  del  commer- 
cio, si  sacrifichino  quelli,  ma  si  salvino  queste- 

Tale  è  il  criterio  da  cui  saremo  guidati  nella  trattazione 
del  nostro  argomento. 


(42ì   Vedi  iopra  ntiio*  9- 
f43;  Vedi  più  oUra  aum.  18. 
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(7,  La  teoria  dei  titoli  al  portatore  è  senza  dubbio  Ira 
!e  più  dibattute  e  oscillanti.  I  legislatori  sembra  che  non  ab- 
biano peranco  avvertito  T  importanza  straordinaria  dell' istituto, 
ai  quale  consacrano  in  generale  poche  disposizioni  saltuarLe  e 
inorganiche,  che  è  necessario  rintracciare  per  la  massima  parte 
in  leggi  .speciali  (1},  La  giurisprudenza,  salvo  rare  eccezioni,  mo- 
stra di  non  aver  ancora  a  guida  delle  sue  decisioni  un  concetto 
fondamentale  regolatore,  sicché  la  maggior  parte  delle  contro- 
versie sono  decise  secondo  le  contingenze  particolari  e  le  op- 
portunità del  momento,  talvolta  ancora  erroneamente  valutate. 

La  dottrina,  conscìa  essa  sola  della  nuova  importanza  del- 
l^argomento,  da  un  mezzo  secolo  appena,  specialmente  in  Ger- 
mania, vi  si  affatica  attivamente  intorno,  senza  però  che  i  ri- 
Miltati  sino  ad  ora  ottenuti  sieno  sempre  adeguati  agii  studi 
e  alle  fatiche  compiute.  D^altro  canto,  finché  la  legge  non  avrà 
risoluto  almeno  i  dubbi  più  importanti,  o  finché  non  si  sia  for- 
mata una  soda  giurisprudenza,  la  dottrina  non  potrà  che  va- 
cillare, ogni  autore  confuterà  chi  Tha  preceduto  e  sarà  confutato 
da  chi  lo  segue  (2),  e  la  teoria  dei  titoli  al  portatore  rimarrà 
ancora  per  chi  sa  quanto  tempo  quello  che  è  oggi,  ossia  nulla 
altro  che  un  cumolo  di  controversie  (3). 

18.  La  maggior  parte  però  di  queste,  e  le  piti  dibaUute, 
sL  riconducono  a  parer  nostro  a  divergenze  di  vedute  sui  punti 
più  generali.  Che  cosa  è  un  titolo  al  portatore?  è  merce?  è 
moneta?  è  uno  stromento  probatorio  qualsiasi?  Come  e  quando 
sorge  l'obbligazione  che  risulta  dal  titolo?  Cliì  è  il  creditore? 
Im'co  alcune  delle  questioni  più  generali  e  dalle  quali  dipende 
la  risoluzione  di  moltissime,  se  non  di  tutte  le  altre  minori. 

Ora,  nel  silenzio  della  legge^  nolla  incertezza  della   giuri- 
ci] È  questa  la  mgictiie  per  la  quale  ci  asteniamo  dal  tentare    un'espad- 
/.ione  deUo  stato  attuala  della  legislazione  la  materia,  che  per  la  sua  peculiare 
oondizmiiG  accennata  dal  testo  sarebbe  impossibile  di  dare  completa. 

(2)  Uager,  pag.  1  e  »eg. 

(3)  Foioblng^r,  Befugniss,  pag.  2  \  —  Bekkar,  Die  Geldpapiere,  nei 
Jahrh^  des  gemei nen  detttschen  Rechts^  1,  pag.  2titì, 
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sprudenza  e  nei  molti  e  gravi  disaccordi  della  doUrina,  il  cri- 
terio direttivo  deve  esserci  dato  necessaria  ni  onte  dai  bisogni 
della  vita  pratica  e  dei  commercL  La  storia  del  diritto  insegna 
che  il  processo  pratico  degli  istituti,  procede  sempre  il  processo 
teorico  e  legislativo.  Nella  storia  della  cambiale,  per  esempio, 
vediamo  che  prima,  a  poco  a  poco»  quasi  inavvertilo  sorge  il 
fatto  materiale,  osteggiato  e  inceppato  dai  vigenti  principj  del 
diritto;  ma  la  pratica  mercantile  e  le  necessità  dei  traffici, 
dopo  una  lunga  lotta,  vincono  la  resistenza,  e  allora  la  cambiale, 
emancipata  dalle  diflfìcili  e  pesanti  forme  del  giure  civile,  di- 
venta un  istituto  giuridico  ammesso  e  riconosciuto,  cui  dapprima 
legislatori  e  giureconsulti  tentano  d'applicare  i  principj  nor- 
mali; ma  non  confacendosi  questi  alla  sua  natura,  si  viea  for- 
mando lentamente  un  diritto  nuovo  e  peculiare  al  nuovo  isti- 
tuto (diritto  cambiario)  sino  ad  essere  in  certe  disposizioni  diame- 
tralmente opposto  ai  principj  generali  del  diritto  civile.  Analoga 
è  la  storia  della  commenda;  parimenti  le  società  cooperative  e 
le  mutue  sono  sorte  e  si  sono  sviluppate  quasi  ex  lege,  e,  per 
lacere  d'altri,  esempio  tipico  e  caratteristico  è  la  storia  dei  ti- 
toli al  portatore,  i  quali  a  differenza  di  molti  istituti  non  hanno 
ancora  trovato  nella  legge  un  adeguata  espressione  (4),  Ma  il 
giurista  deve  adoperarsi  ed  affrettare  il  momento  che  questo 
avvenga. 

19.  A  tale  effetto  pertanto  male  si  apporrebbe,  né  mai 
potrebbe  ri  usci  re^  chi  volesse  andare  a  ritroso  degli  usi  e  delle 
consuetudini  della  pratica,  che  sono  Tenianazione  diretta  delle 
necessità  sociali,  commerciali  e  economiche  più  sentite-  Ma,  for- 
mulando principj  che  sieno  la  schietta  espressione  di  quelle  ne- 
cessità, il  giurista  deve  seguire  la  consuetudine,  che  colma  le 
lacune  della  legge,  ne  corregge  le  mende  e  le  abroga  persi no^ 
quando  la  legge  è  in  contrasto  con  la  pratica,  dacché  la  pra- 
tica ha  anche  essa  i  suoi  fini,  e  la  scienza,  anziché  disconoscerli, 
deve  farli  propri  e  tendere  a  conseguirli  (5j, 

(4)  L'i  ali  uno  dei  titoli  al  portatore  sì  trova  tuttora  in  mozzo  al  niOvi- 
mento  dì  formazione»  Qtiosto  faceva  notaro  il  KtUltlO  nel  1857,  o  olti'B  tren- 
t*ann)  più  tardi  il  Goldsolmiidt,  Universale .,  pag^  3d7,  notava  fiuasiatero  an- 
cora forma  di  transizione- 

(5)  Vedi  ta  bella  prefazione  ai  voi.  Il,  pHrlo  1.*  da3  TraUala  di  diritta  cotn- 
mereiak  (1894)  del  Vivente.  . 
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20.  I  titoli  al  portatore  sono  una  specie  della  famiglia  piii 
vasta  dei  titoli  di  credito.  Ci6  nondimeno,  eccezion  fatta  per  i 
trattati  generali,  sono  l>en  rari  quegli  scrittori^  i  quali  abbiano 
trattato  dei  titoli  al  portatore  insieme  a  quelli  airordine  e  no- 
minativi, comprendendoli  e  studiandoli  tutti  sotto  quella  più 
vasta  categoria.  Il  Goldacbtnidt  rimprovera  il  Wahl  e  il  pro- 
getto del  codice  civile  tedesco  (1)  di  non  aver  seguito  tale 
sistema.  Ma  è  questa  una  cosa  possibile,  o,  quanto  meno,  pra* 
tica  e  vantaggiosa? 

Il  Vivante.  nel  suo  classico  trattato  di  diritto  commer- 
ciale, spezzando  una  tradizione  ormai  inveterata  tra  i  nostri 
commercialisti,  ha  tracciato  con  mano  maestra  i  lineamenti  di 
una  nuova  teoria  generale  dei  titoli  di  credito,  considerandoli 
dal  punto  di  vista  della  loro  circolazione  come  tìtoli  capaci  di 
trasferire  al  loro  possessore  legittimo  un  diritto  proprio  (non 
derivato)^  determinato  dai  tenore  del  titolo  stesso  (2). 

Ma  per  accettare  la  teoria  generale  del  TiTimte,  occorre- 
rebbe accettare  del  pari  le  singole  teorie  speciali  che,  come  ne- 
cessaria conseguenza  di  quella,  egli  formula  per  le  tre  specie 
di  titoli,  nominativi,  all'ordine  e  al  portatore.  Ora  nel  corso  di 
questo  libro  si  vedrà  come  in  certi  punti,  talora  anche  essen- 
KÌali  (3),  noi  fummo  indotti  a  dissentire  per  i  titoli  al  portatore 
dair  illustre  professore  dell'Università  di  Bologna,  mentre  in  certi 
altri  credemmo  di  poter  formulare,  per  i  titoli  al  portatore  prin- 
cipe 0  soluzioni,  anche  d'indole  generale,  che  ai  titoli  nominativi 
si  palesano  evidentementOj  dal  nostro  punto  di  vista,  all'atto 
inapplicabili. 

D'altro  canto  a  nostro  sommesso  avviso  non  pare  profittevole 
al  progresso  e  allo  sviluppo  del  diritto  commerciale  voler  ricon- 


(1)  Ouldiobmldt,  ^  f.  H.  R,  XL,  pag.  261  272;  e  ibid.  XXXVI, 
pag.  146. 

(2)  Vlvaate,  IJ,  2^  §  ^8.  —  A  tafó  teork  aderisco  il  BoneUt,  Contri- 
buto ad  ima  taoiia  BcioLiLifìca  doi  titoli  di  (^reditOi  ììucc,  1897^  [V,  coL  t;  ^ 
eoa  tra  Bolafflo,  Dei  titoli  airordine  e  al  porL  Arch~  Giur.^  LVIf,  pag.  274. 

(3)  Vedi  libro  Ilt  cap.  II|  e  specialmente  iutiq^  3^  i  aeg,  e  333  e  seg^ 
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durre  più  istituii  sotto  un  unico  e  rigido  princìpio  teoretico 
dacché  è  nostro  convincimento  che  in  tal  guisa  se  no  impaccia 
la  libertà  dei  movi  menti  e  se  ne  ostacola  T  ulteriore  evoluzione 
ed  espansione,  sopratuito  ove  si  iratii  di  istituti,  come  sono  ap- 
punto i  titoli  di  credito,  in  riguardo  ai  quali  la  dottrina  è  tut- 
tora in  completo  disaccordo  nel  determinarne  la  natura  e  i  ca- 
ratteri essenziali,  e  la  legge  è  manchevole  e  incerta  nel  modo 
di  regolarli, 

2L  Per  avere  una  prima  idea  di  ciò  che  sìa  un  titolo 
al  portatore  è  necessario  definirlo.  Nella  sostanza  lutti  si  accor- 
dano su  quello  che  debba  iji tendersi  sotto  questa  denominazione; 
eppure  tante  sono  le  definizioni  proposte  quante  le  teorie  osco- 
gitale.  Ma  noi  non  intendiamo  e  non  crediamo  opportuno,  che 
la  trattazione  di  un  argomento  debba  aver  principio  dalla  espres- 
sione  degli  ultimi  risultati  sintetizzati  in  una  formula.  La  de- 
finizione a  parer  nostro  deve  fissare  e  limitare  Poggetto  della 
trattazione  e  della  discussione,  e  non  deve  essere  essa  stessa 
reggette  principale,  e  nel  nostro  tema  principalissimOj  della 
controversia  (4),  In  conformità  a  questo  princìpio  noi  abbiamo 
cercato  di  formulare  una  definizione  che  non  fosse  Tespressione 
di  questa  o  di  quella  teoria,  ma  tale  che  valesse  tanto  per  in- 
tendersi e  che  potesse  essere  comunemente  accolta  dai  sostenitori 
delle  più  disparate  dottrine,  una  definizione  essenzialmente  og- 
gettiva riguardante  il  titolo  in  sò^  salvo  a  vedere  in  seguito  se 
questo  lUolo  contenga  una  promessa  o  quale,  o  un  contratto  e 
quale,  o  una  semplice  prova  di  promessa  o  di  contratto;  il  titolo 
diciamo  nel  senso  materiale  e  del  quale  si  ricercherà  poi  la 
natura  giuridica. 

In  questo  senso  noi  definiamo  il  titolo  al  portatore  «  quel 
documento^  nel  quale  il  sottoscrittore  si  obbliga  ad  una  presta- 
zìnnea  favore  del  portatore  (come  tale)  del  documento  stesso  »  (5)- 

(4)  Cobì,  ad  eseiti|>io  Blndlni^,  Det*  Vertrag  als  alhinigH  Grundlage  der 
Inbaberpapiere,  neUa  ^,  f.  H.  It^  K,  pag,  411  premolte  alla  discutiULOLie  suUa 
Datura  giurìdica  dei  titoli  al  portatore  una  lunga  definizione  che  noi  chiame' 
remmo  piuttosto  un^aspofiizioue  tli  prìncìpj  da  dimostrarsi, 

[S]  Fer  non  accrescere  il  numero  già  eccessivo  delZe  dofìuizioni  eat^ogitate 
13n  qui,  accettiamo  quella  dì  Btobbe^  Privatr.t  II,  paf?-  !^*^3  che  risponde  ai 
principj  da  noi  espoali  nel  testo.  —  Analoi^-^fi  era  quella  data  dal  progetto  del 
codice  civile  tedeico  (g  686)^  per  il  quale  il  titolo  al  pot-tatore  è  robbligazioud 
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22.  Ciò  premesso,  vediamo  quali  sieno  i  caratteri  comuni 
ai  titoli  al  portatore  e  :}<^\ì  altri  titoli  di  credito  e  ciiiali  i  dif- 
ferenziali. 

Economicamente  non  v'ha  duìDbio.  die  tanto  i  titoli  al  por- 
tatore quanto  quelli  airordine  e   noiniuativi   sieno  la   corauna 

nella  quale  il  eoltos^ littore  si  obbliga  verso  LI  portatore  della  modeaimn^  qua- 
lunque esso  sìa,  di  fargli  la  proa  Lazi  une  confai-me  alla  promeasa  coatonuta  neU 
Tatto;  ma  le  parole  «  quulunque  esso  sta  i>  potevano  af>)levaro  gravi  oLiozionì 
([aor  «B.j  anche  il  ladro  o  V  inventore  ?  cfr,  noi  teeto  definitivo  del  codice  il 
1^  793  a]4)uanto  modificato].  Allatto  opposta^  sotto  questo  punto  di  visita  ò  U 
defìni;£Ìone  del  Marghlflrl^  IH^  ntun.  2290:  «  un  documento  per  meK7,o  del  quale 
chi  lo  émolto  si  obbliga  ad  una  prestazione  di  dare  o  di  fare  verso  una  per- 
aona  innominata  cbe  Ugittiìnamente  lo  possiede,  "La  oecoseilù  del  possesso  ie- 
giitimo  è  of^j^etto  di  vivace  controversia  che  cjui  è  prema  tura*  Lo  stesao  ap- 
punto può  farai  al  codice  civile  Sassone  (§  lOStJ)  che,  ritenendo  invece  neces- 
paria  la  detenzione  del  tìtolo,  defitita^^e  coma  titoli  al  portatore  quei  documoulì 
nei  quali  il  portatore^  finche  li  detiene,  vale  come  avente  diritto  contro  colui 
che  a  è  obbligato  mediante  Ìl  titolo.  ABsolutamente  ìna.'cettabili  sono  quelle 
definizioni  che  pongono  come  postulato  essere  il  titolo  al  portatore  un  eem-^ 
plico  meito  dì  prova  (Tkcii,  H.  R.,  g  225,  \}\  —  cosi^  per  es.,  Fdrrarft,  Stu- 
dio su  i  titoli  al  portatore^  1880,  pag.  13:  «  è  la  prova  di  un  contratto  uni- 
laterale ;  (?)  ecc.  «  —  Oior^,  Teoria  delle  obbligazioni  nel  diritto  moderno 
itaiianOi  voi.  VI,  nun^  235  «ini]  documento  probatorio  di  una  obbligas^ione 
contrattuale;  (?)  •  —  Biootj  Corso  di  diritto  cit^ile^  voi  V,  nunv  127:  è  una 
obbligazione  di  somma  \ìì  i  titoli  in  meroi  ì)  determinati  a  favore  del  pos- 
sessore della  carta,  che  costi  tu  iace -ffi  prova  deirobbligaiioDe  atesaa,  *i  Tanto  il 
F«rr«7ft  quanto  il  Olorgl  danno  inoltre  coma  provato  quello  che  è  il  punto 
in  sommo  grado  controverso  nella  noatra  materia,  e  cioè  che  i  tìtoli  al  porta- 
tore Hpoaino  ru    un  contratto. 

Il  concetto  dominante  in  altre  definizioni  propoate  e  quello  di  determi ~ 
nare  la  nozione  dei  tìtoli  al  portatore  dalia  posiziono  giuridica  del  ereditorOf 
trascurando  più  o  meno  quella  del  debitore,  Ìl  quale,  come  creatore  dell'ob- 
bbgazione^  ha  un'importanza  caratteristica  e  decisiva^  Cosi,  oltre  il  cod,  civ. 
Suasione  (§  1039)  già  citato,  Brunner,  Ifolii.  Enc,  s.  v.  Inhaberpapìerey 
pag.  3tìG  :  <  11  titolo  al  pfirt^itore  è  im  documento  in  forza  del  quale  compete 
a  ogni  esibitore  del  medesimo  la  realiz/ra/ione  del  diritto  che  vi  h  acritto.  * 
Vedi  la  assennata  correzione  del  VlTftiit»,  11,  Z,  pag,  79,  nota  2  e  la  dcfìnì- 
£Ìone  dal  medesimo  formulala  per  i  titoli  di  credito  in  generale  (num.  817): 
41  documento  necessario  por  esercitare  il  diritto  letterale  che  vi  è  menzionato.  * 
—  E  il  Wftlll^  num.  8  :  <  Tatto  il  cui  scopo  è  di  dare  ad  ogni  portatore  la  fa- 
coltà dì  valersi  dei  diritti  che  vi  sono  contenuti  o  che  permei  o no  al  debitore 
di  liberarsi  nelle  mani  del  portatore.  » — feìTlgDy,  Obliffaiionenreckt^ìi^  pei- 
gina  88:  a  titolo  in  virtù  del  quale  può  esercitarsi  nn  diritto,  non  da  una  per- 
sona determinata^  ma  da  chiunque  ai  trovi  in  un  certo    rapporto    riguardo  al 
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eapressione  di  im  unico  principio  (tì)  —  materializzazione  del 
credito  nella  scrittura^  —  e  servano  agli  stessi  fini  facilitando, 
sebbene  in  grado  diverso,  la  circolazione  come  agevolatori  degli 
scambi  e,  sotto  un  certo  aspetto,  come  surrogati  della  moneta  (7), 

SloricamenLe,  se  può  ammettersi  una  tal  quale  comunanza 
tra  il  titolo  al  portatore  e  quello  all'ordine  (8)^  essa  non  è  cer- 
tamente ammissibile  tra  questi  e  i  nominativi. 

tlìiuridicamcnte,  che  esistano  notevoli  punti  eli  contatto  tra 
le  Ire  specie  di  titoli  è  palese  (9);  e  di  questi  il  principale  è 
il  vincolo  strettissimo  tra  l'obbligazione  e  il  titolo  (la  carta)  che 
la  contiene,  donde  deriva  l'importanza  decisiva  di  ciò,  che  net 
titolo  è  scritto  (10),  e  quel  carattere  astratto  dell  obbligazione  (11) 
per  il  quale  questa,  liberandosi  dai  rapporti  personali,  si  ogget- 


titolo.  ^  Questa  ultima  eaprossiùiie  è  ìiiullro  troppo  vn^^a  o  noQ  disti ogiic  i  tr 
toli  al  portatore  da  quelli  airordine,  —  FoUeTlllt,  pD^.  304  :  «  ogni  atto  con- 
statante resisten/a  di  uei  diritto  che  «i  reputa  opparteriera  sino  a  prova  con* 
Ira  ria  (?)  ni  possessore  (  ì  vedi  sopra)  di  quest'alto,  e  ceaeibile  con  U  sola 
rimessa  deU*altit  atesao  ;  >  —  cfr.  Ladey,  Tttres  nu  porteur^  1805,  uum.  H.  Più 
improprio  e  incom piolo;  —  Baoliète,  Elude  économique  el  jurìdìqiie  sur  lea 
litrtìa  au  porteur,  uelU  Revue  prati q uè  du  Droii  frart^'tis^  ÌBli^  [lag.  129; 
<  Titolo  cf3RHÌbih  Seneca  fonnalìtà  di  trai  fé  ri  me  rito  nienti  art  te  semplice  rimci^a  " 

(6)  Fapa  d*Amloo,  op.  cit.,  pa^-  VT. 

(7)  SiUitS#,  pa^.  442;  —  aoLdtckmldt,  .'System^  pag.  161  b. 

[8}  Questa  è  ropiuioEic  general mer^t^^  accolta  (vedi  IVfthl,  m\m.  44 ),  tua 
di  recente  combatti) ta  dal  Galdiolimldt,  op.  cit.  nulla  nota  precedente, 
pag,  140  42. 

{9}  Eccessi vameti te  il  FApa  d^AmloQ,  op.  cit,  pag.  XH^  ritieaeclia  tutti 
j  titoli  di  credito  nominativa  al  Tordi  ne  e  al  portatore,  aieno  l'orna  nazione  di  nn 
unico  principio  giurìdico. 

iìO)  QoldiohinldtT  System^  pag.  ir>ì  a  «  il  contenuto  letterate  dello 
ecrìUo^  &  qncisto  soltanto,  vale  come  voluto.  » 

(l!)  0l0S8l^  Das  Versprech&n  ats  Verpflichiungsgvund,  iS73^  pa^^.  108  e 
fleg.  \  —  con  Ira  Gold^ohmldt,  System,  pag.  101,  il  ;  —  Bnmner,  Reitriige 
zur  Geachielite  und  Dogm^tick  der  Werthpapiero,  nelU  Z-  f  II.  K.^  \X\l, 
pag»  89,  nota  2,  È  privo  d' intiuon/a  il  fatto  che  talvolta  nel  tìtolo  sia  indi- 
cata la  caus4;  —  M»rghlerlt  fll,  nnm.  2337;  —  B^geliberg^^r,  Dìo  Han~ 
deUgeachriftef  End.  Hdb^j  voL  II,  p^g^  4^4,  dappoiché  la  persona,  che  agisce 
in  forza  di  uno  di  tali  titoli,  non  è  tenuta  a  provaro  ìa  verità  della  cauaa  ennn- 
4;iata,  nò  il  con  venato  può  trarre  da  essa  verntìa  accc!7Ìone  ;  — coutra  Kooli 
R'r  Ueber  VerpflichUtngsgrund^  und  VaULtabekcnntnisfl  nach  HandeUrccht, 
nella  Z.  f.  H.  R-^  X^,  pag,  455  e  aeg.  Vedi  più  ampi  ara  ente  più  oltre  nitm.  440 
e  a6g. 
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ti  va  nel  titolo.  Ma  queste,  è  d'uopo  intenilersi,  sonu  analogie, 
non  identità;  sono  caratteristtcbe  che  nei  titoli  all'ordine  si 
afferniario  molto  più  spiccatamente  che  nei  titoli  al  portatore,  e 
nei  titoli  nominativi  meno  ancora  che  nei  titoli  aironhne,  men- 
tre poi  vo  ne  sono  altre  che  pur  essendo  comuni  IVa  le  due 
prime  specie  (al  portatore  e  all'orti  ine)  non  bì  riscontrano  per 
nulla  nella  terza  (nominativi)  (12).  Così  Tuno  e  laltro  di  quegli 
istituti,  nelle  loro  frequenti  e  tacilìssiroe  trasmissioni,  sono  pre- 
valentemente soggetti  al  diritto  delle  cose  (Savigny,  GoWscktiiidt 
ecc.)  anziché  a  quello  delle  obbligazioni  [TL61  ecc.)  (13).  Di  più 
i  portatori  successivi,  abbiano  essi  ottennio  il  titolo  mediante 
girata  o  per  tradizione^  hanno  (a  differenza  di  quanto  accade 
nei  titoli  nominativi)  un  diritto  proprio  ed  autonomo  (ius  pro- 
prium  e  non  his  cessum\  un  diritto  cioè  che  proviene  imme- 
diatamente dal  sottoscrittore, 

23*  Ma  qui  appunto  si  cominciano  a  maggiormente  notare 
i  distacchi,  in  quanto  che  il  diritto,  che  compete  al  portatore  di 
un  titolo  all'or  di  ne,  è  rafforzato  dalla  garanzia  che  ogni  tra- 
dente di  esso  è  tenuto  a  prestare  (14),  ciò  che  non  avviene  nei 
titoli  al  portatore,  nei  quali  il  diritto  rimane  sempre  identico  a 
quello  che  era  al  momento  della  sua  origine.  E  le  differenze 
aumentano  ancora  addentrandosi  in  un  più  profondo  esame, 
differenise  che  allontanano  i  titoli  al  po^'tatore  dal  titoli  al  Tor- 
di ne  e,  più  ancora,  dai  nominativi.  Mentre  infatti  la  trasmis- 
sione di  questi  ultimi  si  effettua  mediante  cessione  (15),  Ì  titoli 


(1^)  Pap«.  d^Amioo.  op.  cit-,  pag.  181,  ciedq  che  il  ooiiteaulo  giurìdico 
del  titolo  si  portati>ra  a  al  L'ordina  aia  «vomirne  per  ea^ero  ^uihedue  fondati  bu 
un'obbligazione  eoa  tratta  vorso  persone  inceriti.  Quanto  c\à  sia  ineantto  vedi 
in  seguito  num.  2^6  e  B&g^  Cobi  pure  sebbene  meno  reci^ainonte^  il  Wftlll, 
voi  1,  pag.  216,  nota  5:  «  il  titolo  al  portaloro  non  è  che  un  titoìo  oll'ordiuo 
perfezionato  e  il  liloio  all'ordine  un  tìtolo  al  portatore  qualificato  ;  »  —  con- 
tra  WormSf  De  la  ì^oionté  unihìteraU  ^^onsitUb'óe  cùnime  bouree  tVohihja- 
tiùHS^  IBl^i,  ptìg.  130;  —  Salellles,  Ei^sai  d'une  thcoric  (^ renerai *i  de  Vobli- 
gaiion  d'nprés  le  projet  de  code  cipil  allemanda  1890,  pag.  2tì0,  nota  i, 

{ili}  Vedi  Vog«l,  Die  Lihaberpapìero  in  ihrem  Verhaltnlas  zura  B0rnìscli0n 
Recht^  nella  Zeìtschrifi  des  Bernischen  Jurisfe7ivermns\  voL  il,  pag.  260. 

(14)  ìakI  cotani.  it,  256  cap,  ;  —  eod,  Bvhz.  732;  —  Ugge  ungh.  §  iS  j 
—  A.  A  W.  0.,  14,  81;  —  cod.  eonatu.  epagn-j  4G7  ;  —  oland,  14G;  —  frane-, 
118,  HO;  —  porlogh.  335;  —  rum.  277;  ^  chiU  657,  063,  ecc. 

[15)  BmmiftT,  End.  Ildk,  ri,  pag,  179. 
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al  reni  ine  richiedono  un  alto  (scritto)  tli  gran  lunga  più  seni* 
plice,  la  girata  (16);  e  quelli  al  portatore  uno  semplici ssinio  e 
rapido  al  più  alto  grado,  la  tradizione  iDaterialo*  Di  più:  nei 
primi  il  creditore  è  legittimato  dalla  designazione  del  nome 
contenuta  nel  documento,  nei  secondi  dalla  serie  regolare  delle 
girate,  negli  ultimi  invece  dal  semplice  fatto  di  essere  portature 
del  tìtolo.  Ognun  vede  l'enorme  differenza  che  corre  tra  le  ac- 
cennate maniere  di  legittimazione  e  le  conseguenze  diversissime 
che  ne  derivano, 

24.  Come  pura  analogia  tra  tutti  i  titoli  di  credito  ab- 
hiamo  più  sopra  menzionato  l'astrazione  delFobbligazione  con- 
tenuta nello  stromento.  È  notevole  pur  nondimeno  che  in  ciò 
appunto  possa  pur  riscontrarsi  il  carattere  eminentemente  pro- 
prio dei  titoli  al  portatore.  In  questi  soltanto  infatti  l'astra zione 
dalla  causa  è  completa  (17),  e  spezzato  l'ultimo  vincolo  che  tiene 
legata  Tobbligazìone  alla  sua  fonte  personale,  Tespressione  della 
volontà  d'obbligarsi  e  il  diritto  che  ne  deriva  sono  interamente 
oggettivati  nello  stromento  ;  laddove  negli  altri  titoli  di  credito 
non  sì  ravvisa  se  non  la  tendenza  a  ciò»  maggiore  nei  titoli  al* 
l'ordine  e  in  quelli  nominativi  minore, 

25.  Sicché  ritornando  al  concetto,  cui  poco  innanzi  sì  ac- 
cennava^  ove  si  consideri  lo  stato  ancora  incerto  e  contrastato 
della  dottrina  dei  titoli  di  credilo  e  in  particolare  dei  titoli  al 
portatore  e  sì  ricordi  lo  stato  non  altrimenti  incerto  e  manchevole 
delle  disposizioni  legislative  che  li  riguardano,  reputiamo  che  un 
trattato  generale  sui  titoli  di  credito  sia  ancora  prematuro  e  che 
invece  la  scienza  debba  avvantaggiarsi  ben  più  da  una  tratta- 
zione della  materia  por  monografie, 

È  perciò  che  noi  trattiamo  rlei  titoli  al  portatore  separata- 
mente, pur  avendo  sempre  la  maggior  cura  di  non  perdere  mai 
di  vista  la  più  vasta  famiglia,  alla  quale  appartengono. 

(16]  Il  tilòTc  all*ordÌnet  flebbane  gìr&to  in  bianco,  non  perde  il  buo  earat' 
tere  di  titolo  aÌroi'di:ie.  Vedi  più  oltre  lik  II,  caf).  V,  te^.  5-^  g  3. 

[M)  Anche  nella  cambiale  infatti  V  indagintì- della  causa  dùbendi  non  è 
esclusa  in  modo  assoluto^  ma  solo  nelL'  intcreaie  dei  ler7.i  possessori  di  buona 
fede,  ed  è,  entro  certi  limiti,  arnmossa  tra  i  contraenti  originari. 
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26-  Dire  in  modo  completo  6i  tutti  gli  svariatissimi  atteg- 
giamenti, che  assume  il  nostro  istituto  e  tlelle  innumerevoli  fun- 
zioni che  adempie  nel  campo  del  diritto  si  privato  che  pubblico 
e  persino  nei  più  frequenti  e  minuti  rapporti  dei  tralllci  gior- 
nalieri, non  è  cosa  né  facile  né  possibile  (1). 

Uno  dei  più  sentiti  bisogni  della  vita  civile  è  la  rapida  cir- 
colazione dei  beni^  onde  è  che  ad  ogni  passo  della  civiltà  se  ne 
scorgono  nuove  attitudini  e  nuove  forme.  Una  di  queste  ci 
è  data  dalT  istituto  dei  titoli  al  portatore,  i  quali  no  souo  ap- 
punto la  forma  più  progredita,  servendo  alla  trasmissione  dei 
valori  patrimoniali  e  dei  diritti,  si  reali  che  obbligatori,  nella 
maniera  più  libera  e  pronta  e  più  risix>ndente  alla  accennata 
necessità. 

27.  I  maggiori  centri  della  attività  giuridica  ed  econo- 
mica nel  secolo  nostro  sono  certamente  le  grandi  imprese  com- 
nierciali  e  industriali  sotto  la  forma  prevalente  dì  società  per 
azioni  (compagnie  ferroviarie,  di  navigazione,  d'assicurazione, 
banchei  istituti  di  credito,  società  minerarie,  di  costruzione,  di 
industrie  ecc.).  Ma  perchè  dalle  antiche  corporazioni,  irrigidite 
entro  i  confini  di  norme  ed  istituti  mal  rispondenti  allo  scopo, 
si  giungesse  —  con  un  ininterrotto  progredire  a  sempre  più 
libere  forme  —  al  grado  di  importanza  e  di  utilità  che  il  prin- 
cipio d'associazione  possiede  attualmente,  fu  necessario  trovare 
una  forma  che  conciliasse  due  opposte,  sebbene  in  pari  gi'ado 
indispensabili,  esigenze:  la  stabilità  dell'impresa  e  la  libertà  di 
chi  vi  partecipa^  senza  che  Tuna  cosa  sia  dì  danno  all'altra. 

28.  Il  titolo  (azione)  al  portatore  risponde  appunto  a  que- 
sto desiderato.  Per  suo  mezzo  si  ottiene  la  solidità  e  la  stabi- 
lità deir  impresa  insieme  alla  più  ampia  libertà  dei  soci,  L'a- 
zione  al  portatore  è  un  valore  irrepetibile  dalla  società,  è  un 
titolo  che  la  società  non  è  mai  tenuta  a  rimborsare,   ma  nello 


(t)  Cuji  efficace  imagi  ne,  il  Togel,  op.  e  loc,  cìt.,  pag.  253  reputa  <  das 
mùdernste  Produkl  des  RtchUUbens^  das  Inhifbsrpapier,  fur  eimn  wahrtn 
juristiscKen  Proteus.  » 
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stesso  tempo  è  realizzabile  ogni  giorno  ed  ojjni  ora  per  il  suo 
carattere  estremamente  neg^oziabìle.  Cosi  il  capitale  rappresen- 
tato dal  razione  è  sempre  vincolato  al  fine  sociale,  ma  il  posses- 
sore di  questo  capitale  può  liberamente  mutarsi  ad  ogni  istante, 
come  se  in  ogni  istante  competesse  ai  soci  un  incondizionato  di* 
ritto  di  recesso* 

29.  Analoga  è  la  funzione  dei  titoli  al  portatore  nel  mo- 
derno sistema  dei  prestiti  pubblici.  Lo  Stato,  le  Provincie  e  i 
Comuni  per  sopperire  a  pubbliche  spese,  o  anche  le  Società  com- 
merciali e  industriali  per  provvedersi  di  nuovi  capitali,  sogliono 
ricorrere  al  credito  con  remissione  di  cartelle  di  rendita  o  di 
obbligazioni.  All'atto  deiremissione,  il  debitore  si  riserba  ogni 
comodità  pel  rimborso,  fissandone  in  anticipazione  il  termine 
che  può  anche  essere  a  lunghissima  scadenza  (2),  mentre  d*al- 
tro  canto  ì  creditori  negoziando  il  titolo  possono  a  proprio  pia- 
cimento rientrare  nel  loro.  Avviene  così  che  anche  i  piccoli  ca- 
pitali contribuiscono  al  pubblico  interesse  e  sono  attirati  nelle 
grandi  imprese;  non  solo,  ma  spezzate  le  barriere,  che  dividono 
nazione  da  nazione^  i  capitali  dell'una  cooperano  scambievol- 
mente al  vantaggio  dell'altra  (3). 

30.  Nel  facilitare  la  negoziabilità  del  credi to^  i  titoli  al 
portatore  ne  aumentano  l'utilità  e  ne  favoriscono  lo  sviluppo,  pre- 
sentandosi in  questa  funzione  sotto  due  diversi  atteggiamenti. 
E  cioè  riguardo  all'acquirente  di  buona  fede  lo  pongono  in  più 
vantaggiosa  posizione,  aitribuendogU  un  diritto  proprio  (4)  che 
lo  sottrae  alle  eventuali  eccezioni  opponibili  al  precedente  pos- 
sessore e  consentendogli  di  realizzare  quando  che  sia  la  pre- 
stazione contenuta  nel  titolo,  pur  conservando  al  debitore  il  ter- 
mine a  rimborsare  (5),  Riguardo  a  quest'ultimo  poi,  essi  valgono 
a  facilitargli  Tesarne  della  legittimazione  in  chi  ripete  il  paga- 
mento, giacché  quegli  è  ritenuto  senz*altro  vahdamente  liberato 
sol  che  paghi  alTesibìtore  del  titolo. 


(2)  Quando  anche  Eion  b\  dichiari  senz'altro  rìrredìmìbìHtà  d*»!  prestito, 
<;omo  avviene  ad  esomplo  pel  debito  pubblico  consolidato. 

<3)  Vedi  più  oltre  num.  B2]  —  vedi  anche  Dr^yfoQf,  De  la  tradiiion  en 
droit  romain  et  d$à  titres  au  porteur,  i875j  pag.  100, 

(4)  Vedi  sopra  nnm.  22  in  fine. 

(5]  Vedi  Bopra  num.  29. 
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31.  Funzionano  ancora  i  titoli  al  portatore  come  oggetto 
di  speculazione  (€),  servono  coinè  rio  vesti  mento  dì  capitali  e  soo 
corrono  utilmente,  secondo  che  già  altrove  notammo,  alla  defi- 
cienza del  denaro  sì  da  essere  comunemento  ritenuti  surrogati 
della  moneta  e  da  alcuni  addirittura  moneta  (7),  Attraggono 
inoltre  nella  corrente  dei  traffici  persino  la  proprielà  immobi- 
liare con  i  vari  sistemi  di  credito  fondiario,  e  nello  stesso  tempo 
rendono  alla  proprietà  fondiaria  più  facile  e  meno  cosLoso  Taso 
del  credito. 

Nulla  diciamo  infine  dell'attitudine,  altrettanto  comune 
quanto  importante,  che  il  titolo  al  portatore  assume  come  elli- 
bacissimo  strumento  di  economia,  di  rapidità  e  di  comodità,  al- 
trimenti inotienibili  nel  disimpegno  dei  pubblici  servigi.  Va- 
gliamo alludere  ai  biglietti  di  trasporto  per  i  passeggio  ri  e  per 
le  merci,  ai  francobolli,  cartoline  ecc,,  ai  biglietti  di  lotteria, 
di  teatro  e  agli  altri  innumerevoli  titoli  nella  pratica  gìorna- 
hcra. 

32,  Di  fronte  a  queste  molteplici  funzioni  (e  non  tutte  sono 
state  accennate  da  noi),  delle  quali  superfluo  sarebbe  magnifi^ 
care  i  vantaggi  che  il  consorzio  civile  ne  ritrae,  non  sappiamo 
spiegarci  gli  esagerati  timori  di  danni  che  il  maresciallo  di 
Taubaa  (8),  il  D'Aguesseati  (9),  e  più  recentemente  il  Bonjean  (10) 
ed  altri  scrittori,  per  la  maggior  parte  francesi  (11),  credet- 
tero potessero  derivare  dall'uso  dei  titoli  al  portatore.  Si  è 
^nunti  persino  a  censurarli  come  istituzione  contraria  al  senti- 


(6)  Vedi  Mlttermaltr  Grundsdize  des  gem.  deut.  Privatr.,  voi.  [I^ 
^  2:74  notA  4,  0  e  seg.  e  più  oltre  num.  33. 

O)  Si  vedrà  m  seguito  (num.  §81  e  eeg}  TerroneìLà  di  queato  concetto 
ftiamai,  a  dir  varo,  quasi  compleiameute  abbaadoaato^ 

(H)  Pro  jet  d'une  tltme  roìjaie^  pubblicato  negli  Economiste^  Financières^ 
E>agi  83  e  aeg, 

(9)  Oeuvres,  voL  X,  pag»  214  e  eeg. 

(10)  Nel  citato  rapporto  al  senato  francese  nel  1862^  (vedi  sopra  quìd.  4^ 
nuta  6). 

(il)  BQO]lèr«,  Traiié  des  Valeurs  mobilière^,  1881,  num.  822  e  altrove; 
—  Follo Vill«,  pag.  X-XI  e  300-310  ;  ^  Hololflon,  Traiié  des  valeurs  mo- 
inliéres^  pag.  7  e  s^g.  ecc.  Qli  ecrìttori  tadescbi  nutrono  mono  ceagerati  ti> 
mori,  et  in  generale,  eoltanto  a  proposito  della  libertà  d'emissione  da  parte  dei 
jj  ri  va  ti  ;  —  vedi  FoflObliLKdr^  Befugniss^  pag.  74  e  scg. 
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mento  patriottico  e  danaosa  airecoaomìa   e   alla  finanza  dello 
Stato  (12). 

Cbe  reconoraia  nazionale  riceva  nocumento  dalla  diSusione 
dei  titoli  al  portatore,  come  quelli  che  con  estrema  facilita  pos- 
sono negoziarsi  annesterò,  ponendo  così  lo  Stato  alla  dipendenza 
dello  straniero,  questa  è  tale  censura  che  noi  abbiamo  implici- 
tamente con  fatata  a  proposito  della  loro  utile  funzione  nei  pre- 
stiti pubblici  (13),  E  maggiormente  si  rileverà  quanto  erronea 
sia  tale  opinione,  ove  si  consideri  che  con  la  sottoscrizione  dei 
prestiti  aiTestero  si  fa  meno  grave  la  diminuzione  che  altrimenti 
si  arrecherebbe  al  capitale  circolante  del  paese.  Del  rimanente, 
a  parte  ogni  altra  considerazione,  il  temuto  pericolo  si  risolve 
nel  nulla,  in  quanto  che,  se  parte  del  capitale  straniero  si  ri n^ 
veste  nei  titoli  nazionali,  parte  del  capitale  nazionale  può  del 
pari  rinvestirsi  iti  titoli  stranieri.  E  se  nel  paragone  uno  Stato 
rimane  perdente,  la  causa  non  è  certo  a  ricercarsi  neiruso  dei 
titoli  al  portatore  {altrettanto  infatti  si  veridcherebbe  se  i  titoli 
fossero  all'ordine  e  nominativi),  ma  altrove  e  in  ragioni  ben 
più  alte  e  complesse, 

33*  Dove  maggiormente  si  appuntano  gli  strati  contro  i 
titoli  al  portatore  è  nel  fatto  che  essi  sogliono  essere  oggetto 
di  speculazione  specialmente  alla  Borsa.  <  Les  valeurs  mobilie- 
res  vivent  dans  un  milieu  dangereux,  qui  d'ailleurs  leur  est  né- 
cessaire comiue  Teau  au  poisson  et  Tair  à  Toiseau.  Sans  la  spe- 
culation,  elles  n'ont  qu'une  existence  iactice;  elles  sont  dans  la 
langueur;  elles  dépérissent.  Or,  la  spéculation  n*est-elle  pas  le 
plus  dangereux  et  le  plus  perfide  des  elùments?  >  (14)  Secondo 
quale  essa  é:  la  onesta  speculazione  è  la  vita  del  commercio, 
alla  disonesta  provvede  il  codice  penale. 

Chi  mai  oserebbe  dire  che  il  commercio  è   dannoso  per  il 


(12)  BonJeuL,  op.  eli.,  ìoc.  cit.  pag.  887-888;  ^  FoLleville,  pag.  XL 

(13]  Vedi  Bopi  a  ntim.  29. 

(14j  Dolaiion,  op.  cit.,  pag.  8;  —  nelb  stesso  senso  I>*Agaet«Qaii,  op. 
CÌt.-  pag.  914  ;  —  Bonjean,  bc.  cit,  pag.  887  ;  —  8oll<Jntierg,  L'Economia 
Sùcialet  nel  aua  Manuale  di  Kc.  poi,  I,  g  "iO  {BibL  deiV  Econ*  serie  teria^  vo- 
lume XIt  pag.  57  e  seg.)  ;  —  c<mtra  PoffOlitiiger,  op.  cìt.  pag.  76,  nota  43  ;  — 
Wahl,  num.  1633;  —  Bei^ilLlffii;,  in  DmUos,  1872,  4,  116  ;~  Oonrtols^ 
Tratte  des  operatiùns  dt  bùurse  ei  de  change^  pag.  27  e  aeg.  e,  in  modo  esaa- 
riente,  Supllio,  Le  operazioni  di  Borsa^  1875,  pag»  145  o  seg. 
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solo  fatto  che  sìa  talvolta  oseroitato  da  malvagi  frodatori  oda  vo- 
lontari bancarottieri  ?  Non  è  lecito  confondere  la  speculazione 
con  raggiotag-gio,  e  la  legge  provvede  perchè  quella  non  dege- 
neri in  questo.  Non  è  immorale  un  contratto  per  ciò  solo  che 
i^ia  aleatorio^  Si  pensi  al  contratto  d'assicurazione  (specialmente 
sulla  vita),  che  accoglie  in  sé  i  due  caratteri  di  eminentemente 
aleatorio  odi  eminentemente  morale. 

Che  quindi  i  titoli  al  portatore  sieno  facile  e  comodo  og- 
getto  di  speculazione  è  a  ritenersi  un  vantaggio  anziché  un 
danno,  dacché  alla  bene  intesa  speculazione  si  deve  l'aumentata 
circolazione  dei  capitali  e  quello  sviluppo  della  iniziativa  pub- 
blica e  privata  che  permise  allo  Stato  e  alle  grandi  associazioni 
industriali  e  commerciali,  mediante  l*emissione  di  prestiti  pub- 
blici» le  più  notevoli  e  colossali  imprese^  per  cui  l'età  nostra  ri- 
marrà celebrata  nei  secoli. 

34.  L'osservazione  più  diffusa,  e  in  parte  anche  più  vera, 
è  che  mediante  i  titoli  al  portatore  non  vi  sono  norme,  si  può 
dire,  del  diritto  privato  e  talune  ancora  del  diritto  pubblico,  clie 
non  i>ossano  essere  eluse. 

Ma  è  questo  un  bene  o  un  male  ? 

Se  la  pratica  dei  commerci  ha  creato  ed  accolto  con  ognor 
crescente  favore  questa  nuova  forma  di  obbligazioni,  segno  è 
che  senti  vasi  la  necessità  di  un  espediente  che  rendesse  più 
semplice  e  spedita,  specialmente  nelle  contrattazioni  commer- 
ciali, la  pesante  macchina  del  diritto  civile  (15). 


(15)  n  "Wabl,  nuui.  1639  scriva:  <  Qiielquee  ud€s  dea  regima  d*5rdre  publie 
itupprìiu^^s  en  fait  par  tea  Utres  ou  poiteur  soni  nuisxbles  ei  ffénantes,  et 
j*accord  eat  plus  ou  moìas  romplet  pour  en  reclamar  la  euppresBlon  ;  ti  n*Gn 
est  pai  iDoicìi  certain  que  tant  qu'elle^  existent,  e\ìm  s'impoaent;  et  notie 
«otnnieg  eii  droit  de  trouver  fàclieux  que  le  titres  au  porte iir  p&rnni^ttent  dd 
Jea  aLroger.  ■*  La  coutradìzione  tra  la  prenieBsa  e  la  coQfipgiaen^a  n  paleso, 
DVItra  parte  revoluiìone  del  diritta  è  stata  sempre  la  Btesf^a  ;  istituti  e  prin- 
cipi Quovi  hanno  fatto  cadere  la  desuetudine  quelli  che  non  più  rispondevano 
alle  nirove  esiganze,  pur  eesendo  accolli  dalla  ÌBggQ,  la  quale  poi  alla  aua 
volta  ha  dovuto  riconoacero  o  consacrare  il  fatto  compiuto.  La  legge,  non  ci 
etancberemo  di  ripeterlo,  deve  essere  Tespressione  dei  bifogni  atlaali  e  non 
di  vecchie  tradizioni  incompatibiJi  con  quentì.  Rd  è  a  rallegrarsi  h  non  a  dolersi 
Ogniqualvolta  si  pretentì  un*  iati  turione  che  faciliti  e  apiani  al  diritto  poi!Ì- 
iivo  questa  via  di  progresso;  —  vedi  MittermaLer^  Àrchw.  f,  riy.  Proajù, 
voi.  XXV,  pag.  20L 
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Che  mediante  i  titoli  al  portatore  si  eviiino  le  impacciate 
formalità  della  cessione,  l'opponibilità  delle  eccezioni  derivanti 
dai  precedenti  possessori  e  sopratutto  che  si  possa  sfuggire  alla 
compensazione,  non  ci  sappiamo  vedere  alcun  danno:  che  anzi 
scegliendo  il  debitore  quella  forma  speciale  d'obbligarsi,  e  il 
creditore  accettandola,  mostrano  si  Tuno  che  l'altro  di  trovarvi 
un  vantaggio  e  una  convenienza  che  invano  ricercherebbero  al- 
trove. 

Che  se  con  questi  titoli  si  rende  vana  talora  più  d'una  dispo- 
sizione, che  la  legge  considera  d'ordine  pubbHco,  sfuggendosi 
a  mo' d'esempio,  alle  sanzioni  d'incapacità  e  alle  norme  limita- 
tive della  libertà  di  testare,  delle  donazioni  tra  coniugi  e  renden- 
dosi faci  hn  ente  possibili  sottrazioni  d'attivo  nei  falli  menti  e  nelle 
successioni  ecc.,  devesi  pur  riflettere  che  queste  conseguenze 
non  sono  esclusivamente  proprie  dei  titoli  al  portatore,  che  Tuso 
non  è  a  confondersi  con  l'abuso,  che  i  malvagi  e  i  disonesti  non 
hanno  bisogno  di  ricorrere  ai  titoli  al  portatore,  e  che  le  cam- 
biali ancora,  e  ogni  titolo  di  credilo  e  la  moneta  medesima,  si 
prestano  ugualmente  a  compiere  illecite  azioni  (16),  È  innega- 
bile tuttavia  che  ì  titoli  al  portatore  rendono  più  facile  Tavve- 
rarsi  di  siffatti  inconvenienti.  Ciò  dipende  però  non  dalfessenza 
deir  istituzione  in  sé,  ma  dalla  mancanza  di  una  legge  regola- 
trice che  concili i  la  libertà  di  circolazione  con  la  tutela  della 
pubblica  fede  (17). 

35.  La  difficoltà  realmente  esistente  di  percepire  sui  ti- 
toli al  portatore  le  imposte  per  trapasso  di  proprietà  a  causa 
di  morte  (18),  può  essere  riparata  a  loro  riguardo  con  la  abo- 
lizione di  quelle  imposte  medesime,  sosti tuendovene  di  diversa 


(16)  n&Ktr^  pag,  173,  noU  3;  —  Wagner,  Del  credito  e  delle  banche^ 
loc.  cit,  pa^.  271. 

(17)  Si  dice  ADcora  cbe  i  danni  <ieriva[iti  dai  titoli  al  portatore  sono  gran- 
damaci  te  accresciuti  dalla  facilìtÀ  che  offrono  ad  essare  BOttratlif  perduti  e 
falaìficati;  —  cosi  Delolfon,  op.  ùìt,  pag.  8;  —  W&hl.  num,  1643  e  seg. 
Ma.  oUrechà  anche  questi  mconvenienti  aono  cocùiini  a  tuttt  i  titoli  dì  credito 
e  alla  carta  moaeta  e  al  denaro  metallico,  vi  bì  provvede  del  pari  ad  impe^ 
dirli  cjQn  Lina  buona  legge  (ai  pensi  agli  efficaci  risultali  che  in  Francia  si 
tono  ottenuti  con  la  legge  del  187?)  e  con   opportune  sanzioni  penali. 

|i^)  Wfttil,  num.  1640;  —  Br«yfoai,  op,  ciU  pag,  232;  —  vedi  pert^ 
lo  ftte«ROt  pag.  233  e  &eg.  y  —  Df  loifon,  op.  cit,  pag,  9. 
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specie  0  aumentando  altre  che  già  esistono,  come  per  esempio 
la  tassa  di  bol!o,  di  circolazione  e  di  ricchezza  mobile.  Queste 
sono   facilmente  esigìbili  e  raramente  vi  si  può  sfuggire. 

Né  maggiore  jdj portanza  deve  attribuirsi  alla  osservazione 
che  i  titoli  al  portatore,  per  non  contenere  le  sottoscrizioni  dei 
successivi  possessori  (19),  offrono  minori  garanzie  che  non  i  ti- 
toli all'ordine  (20),  giacché,  innanzi  tutto,  chi  accetta  un  titolo 
ai  poitatore  non  è  supponibile  che  lo  faccia  alla  cieca,  ma  guar- 
derà bene  se  il  sottoscrittore  offre  sufficiente  garanzia*  D'altra 
parte  la  grande  maggioranza  di  questi  titoli  contengono  una 
firma  ben  conosciuta,  ben  solida  e  preferìbile  il  più  delle  volte 
a  quelle  d'una  serie  di  giranti  Ciuasi  sempre  ignoti  ali-acqui- 
rente; e  finalmente  la  mancanza  di  altre  garanzie,  oltre  quella 
delTemittente,  ò  compensata  dal  fatto  che  il  portatore  non  può 
vedersi  opporre  altre  eccezioni  se  non  quelle  che  sono  a  lui  per- 
sonali 0  che  derivano  dal  tenore  del  titolo. 

Che  poi  si  dica  essere  i  titoli  al  portatore  fautori  d'ozio  e 
dVinerzia  (21),  è  tale  censura  cotesta  che  non  merita  risposta; 
come  neppure  sono  a  prendersi  sul  serio  gli  inconvenienti  che 
possono  derivare  dair  ignoranza  dei  portatori,  inconvenienti  ai 
quali  da  taluno  suol  darsi  soverchia  importanza  (22). 

36.  Si  è  osservato  finalmente  come,  tra  le  cause  di  ti- 
more, che  dovrebbero  suscitare  i  titoli  di  credito  e  sopratutto 
i  titoli  al  portatore^  v*è  quella  che  essi  sono  in  troppo  gran 
numero,  conia  tendenza  a  crescere  di  continuo  anziché  a  dimi- 
minuiro  (23).  Ma  questa  è  una  prova,  che  essi  rispondono  a  un 


(19)  Vedi  aopra  niioi.  23,  nota  i5. 

(20)  Vidarl,  HI,  mim.  2073, 

(21)  D*Aiaefieaa,  op.  dL,  pag.  215;  —  Bonjean,  loc.  ciu,  pag.  8B7  : 
—  FollevlUe,  \ì&g.  XL 

(22)  Bu obera,  neirópuÈCDlo  Des  Titre^  au  porteur  perdus^  volés  oh  dé~ 
truits^  estratto  dalla  Rev^  prcit.  de  droii.  franc.j  1873  racconta  (p*g.  1],  che  nìh 
volle  è  accaduto  a  posseBsori  di  tìtoli  muniti  di  cuponi,  di  dìatruggere  il  titolo  prin- 
cipale credendo  che  i  aoli  cuponi  bastaeeero.  Altre  volte  leguìta  lo  ^tesao  au- 
tore if-  dee  gens  il  latti  és  ont  livró  a  leur  eofants,  cornine  dea  imagea  àeati- 
nèci  k  leur  eerTir  de  jouet,  les  titrea  qui  leur  etaient  recDis,  »*  Sono  argomenti 
aeri  cotesti  ?  Al  FolUvlllo,  pag.  307,  pare  di  si,  ed  al  Lantani,  Droit  ci- 
vile XXX U,  num.  597,  ancora*  No»  parò  non  sappiamo  persuadercene. 

(23)  Dalaìfon,  op.  cit,  pog^  7. 
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bisogno  veramente  sentito  della  vita  giuridica  ed  economica  e 
dei  notevoli  vantaggi  che  offrono  in  confronto  agli  a  Uri  tìtoli 
di  credito.  Né  il  gran  numero  di  titoli,  che  circoli  sul  mercato, 
è  a  dirsi  senz'altro  dannoso;  certo  che  lo  sarebbe  Tabuso,  ma 
la  bontà  delle  istituzioni  non  è  a  giudicarsi  alla  stregua  degli 
abusi  che  ne  possono  derivare.  Nel  nostro  caso  è  poi  da  notarsi, 
che  quando  il  mercato  fosse  saturo  di  titoli,  difflcitmonte  esso 
ne  accoglierebbe  di  nuovi;  e  quando  alla  provvida  legge  eco- 
nomica,  che  presta  un  naturale  rimedio  al  lamentato  pericolo, 
si  aggiunga  una  savia  leg^e  positiva,  che  opportunamente  redoli 
la  circolazione  dei  titoli  al  portatore  (24)  e  Tu  so  del  credito, 
diminuiranno  notevolmente  le  probabilità  di  eventuali  abusi,  e 
il  commercio  ritrarrà  dal  nostro  istituto  tutti  i  benefici  effetti 
che  a  buon  diritto  ne  attende,  e  die  già  si  largamente  ha  ot- 
tenuto. 


(24)  S inora  non  A  nitro,  ijurtnìppo.  che  la  pura  vei'Ità  quanto  scrive  ti 
J>«l<^lfOii|  ùp.  QtX.t  nitm*  515  che  cioè  ai  titoli  al  portatore  ■  il  a  fallo,... 
jidapter  de»  vétemtìnts  d'eaiprunt  taillés  »nr  uno  antro  Baédure.  »  Vedi  del  re- 
«lo  quanto  «opra  s'  è  detto  num.  17  e  seg. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

L'Antichità. 

37,  Quel  progresso  evolutivo  nella  vi  la  dei  popoli,  il  quale 
♦lalle  semplici  e  primordiali  relazioni  di  scanibio  immediato  tra 
produttori  e  consumatori,  giunse  alla  più  elevata  espressione  del- 
reconomia  creditiEia,  è  strettamente  congiunto  a  un  corrispon- 
dente progresso  nella  storia  e  nello  sviluppo  della  civiltà  (1), 

NelTetà  presente  lo  spirito  umano,  di  fronte  alla  somma 
dei  rapporti  naturali,  è  più  libero  e  più  sovrano  di  quello  che 
per  lo  innanzi  non  sia  mai  stato:  una  speditezza  mai  prima 
d'ora  raggiunta  nelle  relazioni  quotidiane  della  vita,  la  mobiliz- 
zazione del  valore  patrimoniale  della  terra,  la  separazione  dei 
rapporti  obbligatorii  individuali  dagli  individui,  e  Tespressiono 
della  volontà  d'obbligarsi  oggettivala  nello  scritto  negoziabile  e 
considerata  essa  stessa  come  un  valore  indipendente  dalla  per- 
sona da  cui  promana,  tutti  questi  sono  fenomeni  affatto  propri 
del  nostro  tempo  e  danno  unimpronta  speciale  e  caratteristica 
allo  stato  attuale  della  civiltà. 

A  questi  che  oggi  sono  fatti  compiuti,  quantunque  perfet- 
tibili e  tuttora  realmente  progredienti  a  ognor  crescente  perfe- 
zione, possono  notarsi  le  aspirazioni  sin  da  molti  secoli  indietro 


(1)  «  La  stDi'Ja  àoì  credito  non  è  una  atorla  cho  faccia  parte  per  so  s lessa. 
E  la  «tona  di  tatto  le   roanifestadom   varie   deirattività   economica.  • 
Pttrtto0,  Il  Credito,  pag.  224. 
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rome  a  bisogni  sempre  sentiti,  sebbene  in  diversa  intensità  se- 
condo il  variare  dei  tempi  e  dei  luoghi. 

38.  La  tendenza  al  distacco  dei  rapporti  oljbìigatori  da^Ii 
individui  e  alla  niatej'ializzazione  della  volontà  di  obbligarsi  nella 
scrittura  negoziabile  e  indipendente  dalle  sue  relazioni  d^origine, 
sono  due  importanti  coefficienti,  che  condussero  alla  istituzione 
dei  titoli  al  portatore,  ma  non  sono  i  soli.  A  questi  occorre  ag- 
giungere uno  stato  su tììcien temente  progredito  dei  traffici  e  Tusoi 
almeno  incipiente  ma  sempre  come  fatto  sociale  e  non  già  come 
.^empHce  atto  di  privati,  del  credito  quale  entità  permutabile. 

Quest'ultimo  fenomeno  invano  però  si  ricercherebbe  nella 
vita  dei  popoli  che  precedettero  l'impero  mondiale  romano,  e 
pur  polendosi  di  sovente  avvertire  le  accennate  tendenze^  non 
sempre  !o  coadizioni  dei  commerci  e  del  credito  l'urono  tali  da 
favorire  raccoglimento  e  lo  sviluppo  del  nostro  istituto. 

Mentre  invero  ai  nostri  giorni  gli  alti  di  commercio  e  di 
iTeditu  sono  atti  comuni  della  vita  quotidiana  e  la  società  intera 
rcome  avvolta  in  una  rete  inestricabile  di  operazioni  commerciali 
e  creditizie,  presso  glì  antichi  ;2)  invece  quelli  eran  semplici 
come  la  società  medesima  e  le  difficili  coiuìi;^ioni  del  credito 
imponevano  ai  traffici  un  limite  che  invano  si  sarebbe  tentato 
di  sorpassare.  A  tutto  questo  aggiungaci  infine  il  difetto  delle  vie 
di  comunicazione  facili  e  sicure  e  la  mancanza  dei  mezzi  di  tra- 
sporto regolari,  normali  e  reciproci. 

In  taii  condizioni  non  è  difficile  spiegarsi  come  gli  antichi 
non  abbiano  mai  avuto  né  potuto  avere  V  iilea  della  nostra  ra- 
pida circolazione  dei  capitali  e  quindi,  nonostante  le  tendenze 
più  sopra  accennate»  non  abbiano  neppure  potuto  tradurre  iji 
atto  l'istituto  dei  titoli  negoziabili  di  credito, 

39.  (iuesle  e  non  altre,  a  nostro  avviso,  sono  le  vere  ra- 
^--ioni  per  le  quali  gli  antichi  non  ebbero  titoli  al  portatore  nel 
senso  vero  e  moderno  della  parola. 

Tuttavia  le  ricerche  nel  passato  non  sono  inutili,  servendo 
r^sse  se  non  altro  a  constatare  un  risultato  negativo  di  fronte 
ad  esagerate  affermazioni,  e  talvolta  ancora  a  sollevare  ragìo- 
nevoli  dubbi  di  fronte  a  negazioni  precipitate. 

(2)  Noa  bì  perda  di  vìbU  che  qui  ìntendianio  riforirei  all'epoca  aaterìora 
air  imparo  romanO'     ^ 
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Ma  tali  ricerche  vogliono  essere  condotte  con  discrezione  e 
scrutando  al  lume  della  sana  crilicaj  non  colla  lente  d'ingran- 
ili mento  0  di  r  impiccoli  mento,  le  tracce  e  i  gernn  dei  titoli 
•di  credito  circolabili,  che  per  avventura  si  riscontrano  nel- 
rantichità.  Ognuna  di  tali  manifestazioni  sarà  un  pensiero  o  un 
passo  isolato,  ma  anche  gli  inizi  e  i  lontani  tentativi  hanno  per  noi 
uno  speciale  interesse.  Lo  spirito  scientifico  del  nostro  secolo  ci 
spinge  a  considerare  ogni  specie  di  fenomeni  nella  loro  condizione 
liinamica  di  sviluppo;  e  analogamente  i  fenomeni  giuridici  non 
possiamo  comprenderli  né  spiegarli  se  non  partendo  dal  con- 
cetto del  loro  divenire  e  mediante  lo  studio  della  loro  storia. 

Così  Taver  trascurato  T indagine  storica  impedì  sovente  la 
esatta  conoscenza  degli  attuali  istituti;  e  la  mancanza  di  senso 
storico  indusse  altre  volte  a  considerare  gii  eventi  e  le  istitu- 
zioni dei  tempi  passati  attraverso  il  prisma  delle  idee  del  pro^ 
prio  tempo,  conducendo  a  costruzioni  giuridiche  fallaci  e  a  con- 
seguenze sbagliate. 

Sezione  i/  —  L'Egitto,  L*Asia  e  Cartagine, 

40.  Dell'Egitto,  paese  prevalentemente  agricolo  (3)  sebbene 
centro  di  importanti  traffici  (4),  ci  mancano  quasi  del  tutto  i  div 
cumenti  necessari  ad  una  profittevole  indagine,  tjuesto  tuttavia 
si  può  con  sicurezza  affermare,  che  cioè  Tu  so  della  scrittura  nei 
negozi  giuridici  era  generalmente  diffuso  (5),  e  d'altro  canto 
è  pure  provato  —  per  documenti  rinvenuti  nelle  tombe  dell'e- 
poca Tolemaica  —  che  la  stipulazione  dei  contraiti  esigeva  tali 
forme  solenni  (6)  da  escludere  con  tutta  probabilità  ogni  idea 
di  circolazione,  tanto  più  che.  nonostante  la  riconosciuta  ammis- 
sibilità della  cessione  {!),  la  forma  del  mutuo  pare  che  vi  fosse 
sempre  nominativa  (8), 

(3)  Beer,  Allgemeine  GeschJchfe  des  Welthandeh,  1, 1860,  pag.  13;  —  Qll- 
Imti  Lectures  on  the  history  and  prìncìples  of  ancient  commerce.  Leu.  1/ 

(4)  Danoker,  Geschichte  dea  MterthumSj  5.*  &d,  l&78j  voi,  I^  pag,  217. 

(5)  BiodOTO,  I,  79;  —  QoldffQhmldt,  Unii^ersalg.  pag.  50. 

(6)  Dnnoker,  op.  cil»,  f,  \ì»g,  !87, 

(7)  QoldsolLiiiidt,  loc.  cit.,  pag.  51;    —    Bé^lloat,  Les  obligations  en 
droii  Égijpti&n,   188(5,  pag.  51  e  seg. 

(8)  BéviLIoat,  op.  cit.,  pag.  60. 
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Le  tavolette  di  terra  bruciata  (ricevute?)  rinvenute  sulle 
rive  del  Nilo,  e  a  quanto  sembra  molto  usi  tate  nella  vita  co- 
mune (9),  è  escluso  che  servissero  come  surrogato  della  moneta 
e  che  avessero  la  forma  al  portatore. 

41-  Ben  più  delT Egitto,  industrioso  e  conimerciaìe  fu  il 
vasto  impero  Assiro-Babilonese  (10),  presso  il  quale  con  fonda- 
mento si  ritiene  dai  più,  che  tanto  il  credito  (U)  quanto  il  di- 
ritto {12)  fossero  giunti  a  un  grado  di  sviluppo  relativamente 
notevole.  Ma  qui  pure  è  a  lamentarsi  una  grande  siccità  di  tra- 
dizioni giuridiche,  sopra  tutto  per  i  tempi  più  antichi,  mentre 
per  il  VII  e  VI  secolo  abbiamo  gran  copia  di  documenti,  sebbene 
in  minima  parte  decifrati,  consistenti  in  tavolette  di  terra  cotta 
sulle  quali  in  caratteri  cuneiformi  sono  scritte  numerose  e  sva- 
ri atissi  me  formule  di  negozi  giuridici. 

Alcuni  hanno  creduto  di  rinvenire  tra  esse  dei  biglietti 
all'ordine  (13),  altri  delle  cambiali  (14),  altri  inflne  dei  veri  e 
propri  titoli  di  credito  negoziabili  al  portatore  (15).  Ma  siffatte 
*>pinioni  o  sono   basate  su  documenti   ben   poco   probanti    o   di 


{9}  Volx,  Geaehichte  Jes  M  tinche  Igei  des,  nella  ^eitschrifì  f.  d^^  i/es.  Slaats- 
wissenschti/tj  X,  pag.  90, 

(10)  CtOldiObmldt,  op.  cit.,  pag.  5L 

[11)  Goldmohmldt,  op.  cit,  pag.  30;  —  Lampertioa,  Il  Credito,  pag.  57 
e  Beg-  $  per  lo  meno  viubbìa  però  l'esisteti/^a  di  vere  case  bancarie  a  Babilo- 
nia come  ritenne  V  Hlltou  Prioe  citalo  dal  Lanipertioo,  loc-  cit. 

(12)KeÌ0tli6r,  Beitrage  sum  altÒaùilonischen  Privatrecht,  1393;  —  Gold- 
ffolmildt»  op,  ciL,  pag-  51,  Ciò  sia  detto  peri^  sen^a  giungere  alle  ingiusti  fica  te 
iperboli  del  Dft  CiApooge,  Le  Dossier  de  Bu  nani  tuo.  Ktude  de  droit  Baby  lo  ^ 
jiien,  nella  Nouxt.  Réoue  hisi.  de  droit  frane,  et  t'irang^r^  1886|  pag.  113-137 
ì\  qualtit  mettendo  a  paragone  il  dìntto  babilonese  col  diritto  romano^  credo 
dì  poter  giungere  a  una  concEueione  <  écrat^antd  poar  la  barbarla  romaino 
ipsg,  132),  . 

(13)  Bóvillant,  op-  clL,  appendice,  Sur  le  droit  de  la  Chaldt-e,  pag.  467^ 
~~  Oppert  et  Ménant,  Documents  jurìdtques  de  rAssyrie  et  de  la  Chaldée^ 
1877,  pag.  266  o  seg,  e,  degli  stessi  autori,  Les  inscriptions  commercial es  As- 
Sìjriennes  nella  Ré^iw  orientale  et  america  ine  ^  VI,  3,  85- 

(14)  BoLlfflOFf  nella  Rètsue  des  deuje  Mondes^  1879  (volume  XXXH  della 
3.*  eerie)  pag-  23a.  —  Bemardmkif,  nel  Journal  des  Economùte^,  1880, 
pag.  365, 

(15)  Lenormant»  La  monnsle  dans  l*Antiquité,  1H78,  i,  pag.  113  e  seg. 
—  Lo  stesso,  Histoirs  ancienne  de  t'Orient,  1837,  V^  pag*  117  ^  —  IRawlìn- 
son,  cit.  da  Kontze,  pag.  36, 
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traduzione  incerta,  o  sono  affermazioni  affatto   prive  dì  solido 
fondamento. 

D'altro  canto  non  abbiamo  neppure  ragioni  serie  e  convin- 
centi per  ne^'^are  in  modo  assoluto  l'esistenza  di  titoli  al  porta  - 
lore  nell'epoca  babilonese  (16).  Potrebbe  invero  sembrare  assai 
Ftrano  che  un  popolo  cosi  innanzi  nella  civiltà  e  nei  commerci 
non  avesse  sentito  il  bisogno  di  strumenti  che  a^^-evc'assero  la 
circolazione  del  denaro  e  dei  beni.  Noi  quindi  crediamo  non  del 
lutto  inverosimile  che  si  possano  trovare  esempi  di  titoli  al  por- 
tatore, per  quanto  rudimentali  e  imperfetti,  tra  i  molti  docu- 
menti non  ancora  tradotti  o  pubblicali  (17).  È  cerio  però  che 
nulla,  allo  stato  attuale  delle  ricerche,  ci  autorizza  ad  affer- 
marne resistenza. 

42,  I  Fenici,  e  i  Cartaginesi  in  particolare,  raro  se  non 
unico  esempio  in  tutta  l'antichità  di  un  popolo  che  la  propria 
grandezza  dovette  più  alle  pacifiche  industrie  e  ai  commerci  che 
non  alla  spada  (18),  non  ci  lasciarono  quasi  nessuna  memoria 
delle  loro  istituzioni  giuridiche  che  permetta  il  benché  minimo 
tentativo  di  ricostruzione  storica. 

In  certi  dischi  di  cuojo  con  entro  involtavi  una  qualche  so- 
stanza niisterios^i,  emessi  a  Cartagine  dallo  Stato  come  surro- 
galo della  moneta  (19),  si  è  creduto  di  trovare  un  accenno  ai  ti- 


fici Voli,  op.  ciL,  pog.  80,  per  ragioni  che  al  Qold#olim|dt,  hiiiaber-0r- 
der-und  execu  tonache  Urkundon  im  classìaphen  Altertbum  noi  la  Zcitnchrifi 
der  Sapigny-Sufìung  fùr  Rschtsgeschichte,  XXI li  (Nuova  Seria  X)  parte  2  *, 
pag,  355,  non  ssmbraiio  por  nulla  persuasive. 

(17    0t)ldsoliiiildt,  jCeit^  f.  R.  G.,  loc^  c'n. 

fI8j  PiULker  op.  cit.,  If,  fiflg.  39  o  aeg*  ;  Beer,  op,  ciL,  T.,  pag.  30  e  ^eg.  ; 
ftoliaffle,  Corpo  sodate^  loc.  cit-,  pag.  H91  e  seg-, 

(19)  BuohUìef  Dialog.  de  dioitUsy  e.  24:  «  I  Cartagine»!  {ì*im\o  la  seguente 
specie  di  mone  la  :  in  un  pozzo  dì  cuojo  wi  involgo  una  corta  cosa  chs  li  a 
circa  la  grossf  z/a  di  uno  staterò  ;  ma  quello  che  sia  involto  là  dentro  nes^ 
iuno  lo  sa,  fuorcbò  quegli  che  procedette  al  Topo  razione.  Di  poi  il  lutto  si  aug- 
gella  e  vien  posto  in  circolazione  ;  e  quagli  fra  loro,  che  ne  possiede  di  più, 
sì  erede  che  abbia  più  oro  e  eia  più  ricco  d'ogni  altro.  Ma  chi  tra  noi  ne 
poisedefiso  pur  tanti,  non  sarebbe  per  questo  più  ricco  di  chi  avesae  una 
quantità  di  pietre  tolte  da  una  montagna.  »  Eokhel,  Doctrinn  nummorum, 
IV*  136.  —  Paiily,  Reatencf/clcpftdie  der  Elassischen  Alierthum-Wissenschaft, 
voIh  11,  pag.  Ì73,  a.  v,  Carthago.  Maoleod.  Theonj  and  Pract.  of  Bnnking, 
cap.  I,  num.  10  e  Principles  0f  economìcal  philosophy  voi.  J,  cap.  IV,  num.  20. 
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toli  al  portatore  (20j.  Noi  non  sappianoo  però  se  quei  ti  ischi 
rappresentassero  una  somma  depositata;  dobbiamo  anzi  ritenere 
cl]e  circolassero  privi  di  ogni  garanzia,  come  semplice  espe- 
diente pratico  per  sopperire  alle  esigenze  della  pubblica  finanza» 
senza  die  fossero  basati  su  alcun  principio  giurìdico. 

Siamo  dunque  nuovamente  costretti  a  constatare  un  risul- 
tato negativo,  giacché  ove  pure  sia  esatta  l'opinione  di  chi  in 
quei  dischi  crede  di  poter  ravvisare  una  specie  di  carta-mo- 
neta t31),  questa  non  è  pur  tuttavia  a  confondersi  con  l' istituto 
ijiurìdico  dei  titoli  al  portatore  (22). 

43.  (ili  Kbrei,  —  e  anclie  qui  intendiamo  di  riferirci  ai 
tempi  anteriori  alla  dominazione  romana  (23)  —  non  furono  un 
popolo  commerciale  (34);  ma,  lontani  e  nemici  di  ogni  rapporto 
con  i  paesi  vicini  (25)»  furono  agricoltori  e  artigiani  (2G).  K  sebbene 
per  i  tempi  più  recenti  può  ritenersi  prova  io  Toso  comune  di 
porre  in  iscritto  le  obbligazioni  (27),  pur  tuttavia,  prima  del 
Talmud,  non  si  hanno  prove  né  traccie  che  fosse  mai  adoperata 
la  forma  al  portatore. 

Il  Walil  credo  di  trovare  la  prova  del  contrario  in  un 
passo  del  libro  di  Tobia  (28).  Costui j  sentendosi  presso  a  mo- 
rire, fa  noto  al  figlio  di  avere  un  credito  di  dieci  talenti  verso 
un  lai  Gabelo   nella  Media,  perchè  lo  potesse  riscuotere.  <  Ma 

(20 1  Bottiolitr,  Geschichte  d&r  Carihager^  pag.  54  ;  —  Paaly,  op.  cìt., 
loc»  ciL 

(21]  WaM,  i\i\TSì.  IO;  —  vedi  però  Bemardaklp,  Le  papier-man  naia 
filine  l'ttnLiqMÌU%  noi  Journal  d&s  Econofnisiesj  1874^  XXX III,  pag  355  ;  -^ 
Goldfohjnldt,  Z,  /:  H.  R.,  XL,  pa^.  264. 

(22)  Kuntze,  pag.  35;  —  Goldtohmidt,  ^.  f.  h\  G.,  X,  pag,  354. 

(23)  K  quindi  aacfie  alla  compìla/iinie  Talmudica. 

(24)  Frledlaader,  Siitet^jeschickte,  lU,  pag-  57!  ;  ^  GoldfohmLdt, 
Universale,  pag.  52^  107  o  seg.;  —  con  tra  WaliI,  num.  IG  ■  —  KleAael- 
liaoll,  Der  ^^am;  des  Welthandeh,  pag-  IS  e  seg-  e  43  o  aeg-. 

(25)  ■  Discreti  aemp&r  ab  ext^rnarum  giiatium  consortìa  *  Oalmet,  Pro- 
leffomena  et  dissertationen  in  omnes  et  ^ingulos  sacrae  scripturae  librois  (Trad. 
"lanai).  Vcnetìì»,  1^34,  tomo  1,  pag,  331  e  44E}. 

(26)  Stade^  Storia  del  popoh  (V Israele.  Milano,  18^0,  voi.  f,  pag.  470  e  aeg, 

(27)  Cteremla,  XXXU,  10-14;  Kv.  S-  Laoa  XVf,  6,  7. 

\ZH]  WaJilf  num.  10,  nota  6Jl  quale  evidentemente  nproiiieo  il  Kuxitze, 
pag.  48,  come  è  lecito  arguire  dal  fatto  che  il  passo  da  lui  riportato,  oltre  ad 
essere  eiTOueamanto  citato  [Tobia,  V.  2,  3  e  non  già  !,  7)  e  letteralateiite  con- 
fórme alla  Iradunioue  di  Kantse  e  non  al  testo  di  Tobia. 
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—  obietta  il  figlio  —  io  non  so  come  andare  a  prendere  quel 
denaro:  quegli  non  mi  conosce,  e  io  non  conosco  lui;  qnal  se- 
gno gli  darò  io'?  »  E  Tobia:  c^  Io  lio  nelle  mani  mie  i!  suo  chi- 
rografo, e  subito  che  glie  lo  farai  vedere  restituirà  il  denaro,  » 
Questo  passo  non  ci  sembra  che  provi  gran  cosa,  e  tanto  meno 
giusti tìca  la  precipitata  deduzione  del  Wahl,  cbe  cioè  spesso, 
foi'se  sempre,  quei  chirografi  fossero  al  portatore.  Tutto  al  più 
potrebbe  dar  motivo  a  una  semplice  presunzione;  ma  non  ere- 
diamo  neppur  questo. 

Ove  infatti  si  considerino  i  gravi  dubbi  suH'a  utenti  cita  del 
libro  di  Tobia,  la  mancanza  assoluta!  di  altre  testimonianze  che 
corroborino  quelle  presunzioni  (29),  e  le  condizioni  sfavorevoli 
al  sorgere  del  nostro  istituto  nella  ristrettezza  dei  traffici  della 
nazione  ebrea,  si  è  indotti  a  ritenere  che  Tuso  dei  titoli  al  por- 
latore  fosse  ad  essa  affatto  scoti osciuto  (30), 

Sezione  S/  —  La  Cut  eoi  a, 

44,  La  considerevole  estensione,  cui  in  Grecia  era  giunto 
il  commercio,  specialmente  marittimo  (31),  fa  supporre  che  ivi  si 
dovesse  sentire  la  necessità  di  avere  dei  titoli  di  credito  circo - 
Inbilij  dacché  la  concluiiione  di  negozi  commerciali  tra  luoghi  )on* 
lani  conduce  sempre  ad  usi  ed  istituti  analoghi.  Ma  le  notizie 
che  sono  giunte  sino  a  noi  e  i  documenti  che  conosciamo  la- 
sciano ancora  un  vasto  campo  alle  ipotesi. 

Quello  però  di  cui  possiamo  essere  certi  si  è  che  in  Grecia, 
ed  in  Atene  sopratutto,  il  credito  era  molto  esteso,  come  ci  dicono 
Isocrate  e  Deniostene,  e  come  ci  attestano  il  fiorente  commercio 
ilegìi  ultimi  cinque  secoli  avanti  Cristo,  e  la  ognor  crescente  ira- 
portanza  e  diffusione  dei  trapeziti  (32),  Questi  banchieri  dell'an- 


(29)  Coaì,  per  esempio,  in  Qeremla,  loc,  cit,,  ci  aembra  dì  scorgere  una 
presunzione  contrarla.  E  m  quanto  al  libro  di  Tobia,  il  Renan,  Histoire  du 
peuple  (Tlsraely  voL  IV,  pag.  169  nota^  Io  ritientì  posteriore    al  erìstìanesimoH 

(30)  Anerliaoil,  Bas  judische  Ohligationenrecht^  1870,  voU  T,  pag.  246 
aeg,  e  270  seg.  ;  —  Cfr.  Posohin^er,  Befuffttiss,  pag.  37. 

(31)  Beer,  op.  ciU  I,  pag,  67  ;  —  doldsolimldt,  Universalg^  pag.  44,  53 
e  eegaenli» 

(à2)  Dei  trapeziti  (tprjtr^tCtT-aO  troviamo  il  primo  accenno  io  Corinto  al 
t^iDpo  dello  guerre  Mede.  Da  questi  bì  diati naoro   a  poco   a    poco    i   i^emplìci 
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tichità,  ricevendo  depositi  da  mercanti  e  da  altri,  si  procacciavano 
tali  ingenti  fondi,  che  giunsero  persino  a  far  prestiti  alle  città. 
Ordinariamente  poi  fungevano  da  cambiavalute,  negoziavano  sq] 
denaro  e  compievano  tutte  quelle  operazioni  di  credito  che  la 
società  d'allora  richiedeva  e  permetteva.  Ed  avendo  essi  estese 
relazioni  d'affari  in  altri  paesi  (con  parola  moderna  diremmo 
corrispondenti)  potevano  agevolmente  effettuare  delle  rimesse 
su  altre  piazze. 

^S,  Tali  circostanze  favorirono  l'opinione  che  agli  Ate- 
niesi fosse  nota  la  cambia !e»  l'avallo  e  persino  la  girata  (33), 
(Confondendosi  per  lo  più  il  contratto  di  cambio  traiettizio  con 
la  cambiale  titolo  circolante  *|uale  abbiamo  noi.  Recentemente 
però  il  Goldschmidt  ha  tentato  di  dimostrare  che  il  diritto  greco 
i'niiosceva  non  la  cambiale  ma  Tobbli frazione  all'ordine  e  anche 
ai  portatore,  o,  per  lo  meno,  l'obbligazione  con  la  clausola  al- 
ternativa all'ordine  o  al  portatore  (34). 

L'illustre  commercialista^  in  seguito  alla  sua  dotta  ricerca, 
crede  di  jjoter  stabilire  che  la  smgrafa  del  più  recente  diritto 
ellenico  —  redatta  prevalentemente  su  atti  di  prestito  a  cam- 
bio marittimo  —  conteneva  di  solito   (non  sempre}  la  clai^sola 


cambiatori  (àj^Y'-^p^^rJ^^-?^^-  oppiJ>i*o  -/.ùkXu^ì^z'A]  a  ì  danietì  (Savei^Tott  oppuro 
T'./,:5Tai)^  veri  Capì  la  Usti  concedenti  denaro  a  mutuo  per  gli  usi  digita  agrì- 
rultura  o  per  resereizio  del  commercio  marittimo:  —  vedi  SoTlElAiLn,  Lekr- 
f';jch  dei'  Griechischen  AtìtiquiUtten,  Parte  IV:  Privalaitcrfhilmer,  3;'  ed. 
(Bliimner),  1B82,  §  4H]  —  Perrot,  Demoslhène  et  ses  contempftrains,  neUa 
Revue  des  deum  mondes^  voi*  CVIU  {1873),  pag.  4M  e  seg- ;  -—  Cfr,  E,  Oall* 
l&rdj  Les  baftquiers  Athéniens  et  Rùmains,  1875,  pag*.  ^  e  seg*.  [pediBsequa  ri- 
produ/ioiiti  dol  Perrot). 

(33)  Fapcu  d'Amloo,  Tit.  di  cr.,  pag^.  214  e  seier-  e  g^i  autori  da  lui  citati 
in  nota  ;  —  WaM,  uiim,  18,  nota  1  ;  —  contra  W  ao  11  suiti  th,  Rheinisches 
Museum  f.  PhiL,  vo(.  XL,  1887,  pag,  295  e  seg.  ;  -  Ferrot,  op.  cit.,  pag,  413 
io  quindi  unohe  OniUard,  op.  cit,.  pag.  9,   Vedi  nota  aeguonte. 

(34)  OoldlolLialdt,  Zeit.  f\  R,  G.,  X,  [lag.  t>.=ì2-39<i  Egli  si  basa  princi- 
palmente su  alcuni  piiR»i  delle  orazioni  di  Uemoatene,  sulla  iftcriKÌono  trovata 
in  Orehoraenos  (pubblicala  per  la  prima  volta  dal  Fotioart,  BulL  de  corresp^ 
helUnique,  111,  1^79,  pag.  459  e  aeg.  ;  JV,  1880,  pag.  1  e  sog,,  b'àh  e  segO  a 
isugli  strumenti  dì  mutuo  della  città  di  Archeema  'pubblicati  dal  EumanadlSf 
\xfì\VAthenaion,  voh  X,  1882,  pa^.  537  e  eeg.  e  neJ  Bulk  de  corr,  heìL,  VHF, 
iSS'Zj  pag.  23  e  seg.)  Questi  ultimi  aouo  del  secondo  stìcolu  a.  C.  1/ ìscriiiona 
di  Orchemenos  è  verÌBimilmenle  dot  223-192  a.  C.  Entrano  che  questo  scritto 
coai  importante  dell*  illustre  professore  di  Berli  do  sia  rimasto  igQOto  al  WaU, 
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csecuiiva,  mediante  la  quale  si  accordava  al  creditore  una  spe- 
cie di  esecuzione  parala  rigorosissima  senza  intervento  delTau- 
torità  (35),  la  clausola  dell'  obbligatovi  eia  mcondizionata  dello 
siromento  (36)^  e  fin  ai  mente  la  clausola  all'ordine  o  quella  al- 
tematica  al  portatore  f37}. 

46.  Sul  resistei! /.a  delle  due  prime  clausole  non  troviamo 
nulla  a  ridire,  e  la  dimostrazione  del  Goldscliniidt  è  fondata  su 
documenti  numerosi  e  decisivi.  Non  crediamo  però  di  poter 
dire  altrettanto  per  ciò  che  si  riferisce  alla  terza.  Riguardo  a 
questa  infatti  rautorilk  di  Demostene  vien  meno,  i  papiri  del 
Louvre  e  di  Leida  non  la  contengono,  e  il  significato  delT iscri- 
zione (fi  Orchemeaos  pare  allo  stesso  Qoldschmldt  che  sia  al- 
quanto dubbio  su  questo  punto  (38).  E  allora  che  cosa  resta? 
null'altro  che  tre  dei  sette  str omenti  di  Archesina  (39).  E  que- 
sto francamente  ci  sembra  che  sia  troppo  poco  per  poterne  rle- 
durre  in  modo  generale,  che  ìndabbiamentc  il  più  recente  di- 
ritto greco  conoscesse  le  obbligazioni  con  la  clausola  al  Tordi  ne 
o  al  portatore  sia  pure  alternativa  (40),  e  sia  pure  come  sem- 
plice addentellato  alle  prime  analoghe  formule  del  diritto  me- 

(^)  Goldiobmidt,  loc.  ciL,  j>ag.  363,  3eO,  3G8,  370,  371  nota  1.  372  e  aeg-, 
375;—  Demomtene,  e  Lncriio  (XXXV)  10-13,  39; prò  ì^hormtQne  (XXX VI) 6; 
e,  Apaturios  (XXXIIIJ  6:  in  Dionysodorum  (LVI),  3S,  39,  45;  e,  Eu^rgos  ù 
Mntsibuiù$  [XLVIOi  \%  2L  25,  30,  33,  40,  41  6  altrove, 

(36)  41  òs  ayYTP'^^F'i  '^'J?^'*  ii-zi",  Qoldsolimldt,  loc-  cit.,  pag.  3G7,  3^j9,  371, 
rfr.  dello  e  tesso  autore:  System  des  H^  /?.,  pag.  Ui3;  —  SolllipfQrT  Singrafii 
e  cbirografì,  nella  Riv.  itfìl.  per  le  scwnje  giuridiche^  voi.  VII,  IH^Q,  pag»  35«- 

■K^v  aXXo;  E-:fzpvj  'inÈp  Xiv-i^pita-  ed  altro  analoghe  nei  documenti  di  OreUenitì- 
EiOB  e  ArohL'sìinai  ma  non  nesle  orazioni  di  Demoe^lene  né  nf^i  pApiri  del  Lntrvre. 
—  Vedi  Papa  d'Amloo,  TU.  di  cr.,  pag.  I^B,  H'iU  2.  —  U  Dareite,  nel  Bull. 
d&  carr.  helL^  Vili,  pagina  375  e  aeg.  opina,  sens&a  fonna mento,  cbe  la  ilngrafa 
conteneifie  tacitamente  la  clnnsola  al  portatore,  così  come  t*odìerna  cambiale 
(Ascondo  il  diritto  italiano,  tedesco  ecc.)  contiena  quella  all^^rdinei  —  contri 
OoldtDhmldt,  loc.  eit.f  pag.  375^ 

(3.8;  Ooldsobinldt,  toc.  ciL,  pajr.  3G7- 

(39)  E  prociaamente  il  primo  (BulL  de  corr^  fieli.  Vili,  pag*  23),  il  se- 
condo (Athenaion,  X,  pag.  536,  num.  9)  e  iE  quarto  {Bull.  VIH,  pag.  20,  27). 
Anche  quest'ut  timo,  in  gran  parta  mutilato,  è  piuttosto  incerto, 

(40)  Qoldvolmildti  loc.  cit.^  pag.  393*  E  certo  pJl^4^  che  la  aingrafa  non 
era  un  semplice  titolo  (irohatotio  come  é  ritenuto  dai  più.  Vedi  Sobapfér, 
op-  cit.  pag.  357;  ~~  Bmimer,  Zur  Rechtsgeschichte  der  rotnischen  und 
^ermaniichen   Urkunden^  ìSHO^  pag^  ^^t  ilota  3* 
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dievale  (41),  Perchè  ana  norma  o  una  consuetudine  giuridica 
cosi  importante  e  così  peculiare  possa  ritenersi  provata,  oc- 
corre ben  più  che  gli  scarsi  documenti  addotii  dal  Ooldschmìdt, 
tanto  più  poi  che  le  constatale  con  dizioni  del  diritto  greco  in- 
ilucono  alla  presunzione  opposta,  È  noto  infatti  che  le  coiiveo- 
zionì  in  Grecia  solevaao  redigersi  innanzi  a  testimoni  e  a  un 
trapezi ta  o  altra  persona  pubblica  (o'>YYr^^'f^?'^^*^ì)  p t'isso  la  quale 
non  di  rado  lo  stromento  si  lasciava  in  deposito  (42).  Tali  for- 
malità sono  evidentemente  contrarie  all'essenza  e  allo  scopo  dei 
titoli  al  portatore;  non  solo,  ma  anche  la  clausola  di  solida- 
rietà attiva,  così  ir  eque  ri  le  nelle  fonti  (43),  non  ci  sembra  che 
possa  facilmente  accordarsi  con  resistenza  di  una  clausola,  che 
come  quella  al  portatore  concede  al  creditore  un  diritto  proprio 
ed  autonomo. 

Con  tntto  ciò  non  è  possibile  negare,  che  neir  importanza 
decisiva  data  dal  diritto  greco  alla  scrittura  (44)  si  ha  un  punto 
sicuro  al  quale  si  può  riannodare  non  Tistitutodei  titoli  al  por- 
tatore, ma  Tevoluzione  di  un  principio  giuridico  che  dei  titoli 
al  portatore  è  la  condizione  essenziale.  Altrettanto,  sebbene  in 
minor  grado,  può  dirsi  del  carattere  astratto  attribuito  alle  sin- 
grafe  (45). 

47.  Altri  invece,  riguardando  più  la  forma  che  non  la  so- 
stanza volle  trovare  un  esempio  certo  di  titoli  al  portatore  nei 
TopipoXT  (46),  tavolette  che  si  distribuivano  in  Atene  agli  eliasti 

(41)  OoldMhmidt,  loc.  cìt,  pag.  351 

(42)  Sohapfer,  loc,  cìè.^  pag.  346;  —  Oaelit,  Die  formellen  y^rtràg^ 
iic$  neuern  rdmischen  Obligationenrechts,  1845,  p&g.  42 1,  443,  450;  —  Demo- 
Bteiie,  e-  Apaturios  {XXXlIi)  36,  e.  Phenippum  (XLU)  Ì'2,  e.  Phorm.  (XXXIV) 
li.  —  Vedi  arif'he  V  iscrizione  di  Orchemeiioa  in  CN>ìdso1iilildt}  loc.  ì^ìL,  ps^E-  366. 
Vedi  perr'j  Ifoorater   ^ape^,  2. 

(43;  Aiu'bu  in  q  a  elio  usai  e  dal  Qoldsobnildt. 

(44J  Vi^di  Bopi'a  nnmr  45,  nota  36  o  specìalmtìnte  Sohapfer,  o|>.  ^it.,  pa- 
f^ina  251  ;  —  con  tra  Kantxe,  pag,  37  ;  —  Onelit,  op.  ciLj  pag.  42^,  441  ;  ~ 
Potrot,  op.  cìt-,  pag.  415. 

(45)  Sohapfer,  op.  ciU  pag.  350  e  segg.  Vodi  più  oltre  aum,  50,  nota  84. 

(46)  TVahl,  uum,  18  ;  cfr.  Kantze,  pag,  38  e  H^g.  Per  gli  ultimi  studi 
felli  miu^o\r^j  vedi  BSokh^  Die  Siaatshaushaltung  der  Athener^  3-^  ed.  1836  a 
cura  del  FraiLkelf  voU  Ut  pag.  64  a  sMg.  [note  411,  430  e  ^Qgg.  439);  —  Her- 
maniif  op,  cit.  parto  1,  ^^taatsalterthilrner^  6.4  ed-  1889  a  cura  del  Thamser, 
^  134  ;  —  Vedi  aikcbe,  sebbene  alquanto  antiquato,  Heffter,  Athenische  Ge^ 
iichuverfassungi  pag»  67. 
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al  momento  d^essere  immessi  nelle  loro  funzioni.  Il  possessore 
di  una  di  queste  marche  aveva  diritto  —  esibendole  al  Tesoro 
pubblico  —  di  percepire  lo  stipendio  (tpiujiioXov  vj.a^uxov]  che  la 
legge,  una  volta  per  tutte,  fissava  ad  ogni  eliaste;  né  era  ne- 
cessario che  Tesibitore  fosse  Teliasle  in  persona,  ma  poteva  an- 
che essere  un  terzo  qualsiasi. 

Questa  istituzione  però  esula  evidentemente  dal  campo  del 
diritto  privala  (47.  p^esentando:^i  cume  un  semplit;e  espediente 
pratico  per  rendere  pili  semplice  e  spedita  ramministrazione- 
Nulla  infatti  autorizza  a  ritenere  che  il  diritto  del  portatore 
fosse  sorretto  da  una  qualunque  azione,  ne  che,  por  converso, 
la  prestazione  eseguita  a  un  esihitore  che  non  vi  aveva  diritto, 
potesse  essere  impugnala  con  un  qualche  mezzo  giuridico, 

■ 

Sezione  S^  —  Roma  e  il  mondo  Romano. 

48.  Come  in  Grecia  nei  dì\s.?o'k%,  cosi  a  Roma  è  un  errore 
il  voler  cercare  una  traccia,  o  sia  pure  un  parallelo  dei  titoli  ai 
portatore,  nei  congìaria,  nei  missilia.  e  in  generale  nelle  varie 
specie  di  tesserae  annonariae,  theatrales  ecc.  comunissime  spe- 
cialmente soito  r  impero  (48),  Anche  queste  furono  istituisioni 
senza  valore  giurìdico,  usuali  nella  vita  giornaliera  come  espe- 
dienti pratici,  ma  affatto  estranee  al  diritto  privato.  Il  loro  fine 
era  quello  di  facilitare  e  misurare  Telargizione  da  parte  dello 


f47)  Pernio»,  Z,  /:  R,  G.  Naova  serie,  voi.  V,  parto  li,  pag.  99  e  seg^- 
103  e  fl4?^g',  flO;  --  Eontfie,  pag.  30. 

(■18)  ti  primo  a  rìchiamars^i  sopra  ratten/ioiie  fu  il  Beiìd0r,  Die  Lotterie^ 
1832,  §  4,  not.  1  —  poi  il  Donoker,  nei  kriiische  Jarbucher  f.  Rt;cht$mssen' 
schàft^  in,  1839,  pag.  240  e  natia  ZeUschrift  f.  deut,  R§cht,  V,  1841,  pag.  31  ; 
ma,  per  t  più  recenti  risultali  delle  ricerche  e  degli  studi  m  proposito^  vedi 
K&rqaardt,  Romische  Staaisverwaltungj  voL  11,  pag*.  i22  uota.  3,  1^4  nota 
H^  125  nota  5,  126p  voi.  HI.  paj?.  476  uot*  2  e  3,  515,  Vegga  usi  poro  anehft 
Ktmtze,  pag.  40-4^:  e  W»Ill,  n«m.  23- '^5,  Per  le  fonti  vedi  Iitvlo.  :i7,  57; 
—  Dione  Calilo,  39,  24;  51,  SI  ;  53,  2  e  28;  55,  10  e  26;  —  Gloerond, 
Tusc^  HI,  20,  prò  Sestìo  25,  55;  —  B^neoa,  de  bemf-  IV,  28;  —  Plinio, 
Paneg.  XXV;  -  Svetonlo,  JhL  Caes.  41.  Auff.  41,  Nerùl  e  Jl  ;  —  Gloirft- 
nalo,  Sat  VH,  v.  174;  —  Appiano,  beli,  ciu.  \,  21  ecc.  Per  la  loro  forma 
anteriore,  vedi  in  Daray  Hist.  des  RomainSf  il  diaeg^no  di  alcuni  cont/iaria 
e  tesserne  frujnentariae  (voi.  II  pag-  307,  III  pag,  754,  IV  pag.  490)  e  theatra- 
les (voi  V,  pag.  539). 
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Stato  (49),  6  la  persona  che,  designata  dal  caso,  giungeva  in 
possesso  di  una  tessera,  non  acquistava  con  ciò  alcun  diritia 
verso  lo  Stato»  né  Io  Stato  coir  ave  ria  distribuita  contraeva  al- 
cun obbligo;  sibbene  manifestava  una  proni es^-^  ctie,  giuridica' 
mente^  non  era  tenuto  a  mantenere.  Voler  considerare  pertanto 
tali  tessere  quali  titoli  al  portatore  è  un  anacronisuio  senza 
pari,  è  un  giudicare  fatti  antichi  con  idee  affatto  moderne  (50). 
49*  Volgiamo  invece  lo  sguardo  al  dii-iito  privato- 
Nelle  jiartes  carissimae  (51)  delle  Società  di  pubblicani  (52) 
erroneamente  si  vorrebbe  trovare  un^analogia  con  i  titoli  al 
porta toi'e  (53).  Esse,  pur  essendo  trasmissibili  (54)  e  pur  potendo 
essere  oggetto  di  speculazione  (55),  erano  porzioni  intellettunli, 
le  quali  con  tutta  probabiìità  non  erano  constatate  da  verun 
documenlo  che  fosse  rimesso  al  proprietario  (56),  né  certamente. 


(49)  CMronl^  Il  titolo  al  portatore  nella  recente  ^iurisprudema  ita- 
liana,  naWa  Race.   im2,  IV,  pa^.  130 

(50)  Blndini',  Der  Vertrag  aU  alìeinige  Grur^dlago  der  Inhaberpaplere, 
nella  J?.  /,  H.  R.  voU  X,  3865,  pag-  401  ;  -  KaxiUt.  pag.  49;  ^  Dimoker, 
nella  Z.  f  deut.  Rechi,  V,  pag.  31  ;  —  Sai  violi,  I  titoli  al  portature  nella 
storia  del  dir*  Hai.  pag,  13,  Receniom^Mitc,  contro  i 'opinione  e**p03ta  nel  Lu- 
llo chtì  ormai  è  la  dominante  :  Cogìlolo,  Validità  delle  obbliga^^ioai  civili 
al  portatore,  nel  Monitori  dei  Tribunali^  KXXII,  IBIH*  [lag^^  870,  ravvisa  ivol 
genito  delle  lesiere  frumonlacìe,  come  anche  nellfì  promesse  pubbliche,  lui 
contratto  in  incertam  personam  ;  —  Perni 00,  op.  e  lac*  cit»,  pag*  t07  e  ^&^i^' 
ci  ravvisa  nn  coxitraUo  ^  mìt  dem  onbestiminteti  Pobet  »  notando  j^erò  che  non 
vi  è  nessun  fxius^to  motivo  per  ritenere  che  i  glnriati  romani  la  pensassero 
cofli^  —  Wahl>  n;im,  22  e  ftegg,  (vedi  però  mim*  2h'i)  propende  ancora  a  ri- 
tenere cbii  i  conciaria  ecc*  foesero  veri  titoli  ai  per  labore. 

(51)  Gloerone,  in  VtUinium,  12;  —  in  Verrem,  11,  74-78;  —  OomoUo, 
Atiicu$,  VI,  :i  —  Dlg.,XVII,  2,  fr  59  pn    -    KamUf,  §  !2,  pa^.  42  e  seg^, 

(52)  Su  queste  vedi  Frledl&ndor,  Darsieliungen  au$  der  Sittenf/eschichte 
Roms,  fl=  ed.  It^SH-QO;  parto  L  pag.  278  e  seg.  egli  auloti  citali  da  Bohrottd^ 
Lehrbuch  dcs  ffandelsrechts,  l^  2,  pag.  701  nota  2» 

(53)  E  più  precisaraeate  con  lo  azioni  n!  portatore.  Vedi  Orolli,  Index 
ìectionum  in  Àcademia  Turieensi^  1835,  nello  Specimen  snlla  Interrogatio 
in  Tal.  di  Cloe  tono. 

(5^)  WaM,  nwni.  &6j  pag.  2'^,  Ma  non  erano  circolabili  come  le  nostre 
aiioni.  Vedi  Kuntx^e,  loc.  cil.  e  Blp.,  XVH,  2,  fr.  59  pr.  e  h.  63,  §  8. 

155)  Sb  ne  può  veder©  rm  esempio  nel  DiS-,  XVII,  2,  fr  62;  —  cfr.  Blf., 
XXX,  fr.  44,  ^  5  ì  XXXI,  fr,  59;  XXXll,  fr  5^ 

(56;  Kantse,  loc.  cit  ;  —  "W^lll,  loc.  cit.  ;  —  Boltrond,  op.  cit.,  pa- 
gina 702,  noia  7,  —  La  denominazione  di  partes  non    deve  illuderei,    perchè 
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se  un  titolo  fosse  slato  rimessOj  questo   avrebbe  potuto   essere 
al  portatore  (57). 

50-  In  un  documento  di  mutuo  dell'anno  162  d.  G.  a  (58) 
un  Alessandro  Caricci  promette  di  render  la  somma  ricevuta 
al  proprio  creditore  Julius  Alexander,  ewe  ad  quem  ea  res  per- 
tinebiL  La  indeterminatezza  di  questa  clausola  fece  pensare  alla 
possibilità  di  una  clausola  al  portatore  (ó9).  Ma  ove  si  cousideri 
che  essa  manca  in  documenti  analoghi  (60)  e  che,  pur  trovan- 
dosi in  aUri,  essa  vi  ù  usata  nei  sensi  più  svariati  e  non  njai 
con  sig:nitìcato  di  Ubera  trasmissibilità  delle  obbligazioni  (61),  è 
d'uopo  conchiudere  che  da  quella  non  si  può  trarre  nessun  ri- 
sulta to  sicuro,  0  meglio  ancora  che  essa  non  prova  niente  e  che 
perciò  i  principii  generali  di  diritto  in  materia  di  obbligazioni 
rimangono  intatti.  Ora  i  principii  del  diritto  romano  —  non  fa 
d'uopo  perdersi  in  hinghe  argomentazioni  per  dimostrarlo  — 
ostano  all'ammissibili  Là  d'una  clausola  quale  ^  quella  ai  porta- 
tore e,  a  maggior  ragione,  alla  giuridica  esistenza  di  un  titolo 
negoziabile  al  portatore  (62). 


cosi  denignava^i  ogni  divisione  di  società  ed  anche  di  privatae  socielates^ 
Vedi  Big.,  XVII,  2,  fr.  G,  29^  58  pr,  62,  63  §  4  e  9.  Tal  voi  tu  è  usata  anchù 
fa  pi  mia  ponto  ;  coti  nel  Dlg*.,  XVII,  2  fi*.  fì3  §  5  e  in  Bmiìf,  Fontes  iwrii 
rotnanù  5.^  ed.  per  cura  di  HommieiLi  1887,  pag.  268,  cap-  VL 

(57)  Vedi  più  oitro  num^  56, 

[58)  Pubblicato  nel  Corpus  Jnscriptionum  lattnarum^  E,  934  e  riprodotto 
dù.  Bmof-Mommien  op,  cit.,  pag,  267.  2. 

{biì}  Cloldsobmidt»  ;?.  f.  R.  G.,  X,  pag,  385. 

(60)  Per  ea^,  Big,,  XLV,  1.  fr.  135  pr.  e  §    h 

{61]  Per  Io  più  nelle  fonti  la  clausola  in  questione  si  riferisce  a  rapporti 
eredìUri.  Vedi  Big.,  XXI,  1,  fr  1  §  1,  19  *^  5,  31  g  21  ;  XLIV,  7,  fr.  53; 
XLV,  1,  fr,  i2r>  §  2;  L.  16,  ti\  70  ed  anche  XLIII,  3,  fr,  1  m  H,  H  e  15  se 
pure  qui  non  è  interpolata  (Lanel,  Edictum^  p&g,  362  e  Palingenesia^  II, 
col  801  e  seg.)*  Con  difr^rooti  aignificati  :  Big.,  I,  7,  fr  19;  III,  3,  fr.  33  §  3, 
:^  §§  1  e  2;  XII,  1,  fi\  40  e  2  fr.  7  ;  XLVI,  8,  fr.  3  pr,  22  §  7  e  altrove. 
In  generale  poi  può  direi  che  questa  clausola  costituisce  la  frase  tipica  del- 
l'av^nf^  causa. 

{Ù2]  Cosi  QoldiOlimldt,  loc,  cit.,  pag-  :^  e  393.  Più  probabile  in  di- 
ritto romano  è  reststen:£a  della  clausola  aircrdine;  il  Goldsohmldt,  loc. 
cìt.,  pag.  387  e  segg.  e  393  e  i^eg.  lo  crede  senza  edla^ione*  Ma  aveva  essa  il 
significato  di  mandato  ad  esigere  o  Tefficacia  di  far  diventare  creditore  ?  Vedi 
actclie  dello  stesso  autore  Universale j  pag.  82,  noti  105  a. 
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BL  È  innegabile  però  che  nell^stcso  commercio  (63)  e 
nella  sviluppata  economia  creditizia  (64)  dei  romani^  special- 
mente sotto  V  impero,  doveva  tarsi  sentire  la  necessità,  di  una 
progredita  materializzazione  e  mobilità  delle  obliligazioni  e  dei 
crediti.  E  che  così  fosse  realmente  ci  è  provato,  oltre  che  dai 
tentativi  della  pratica  che  cercava  di  forzare  la  logica  del  di- 
ritto, dal  fatto  che,  ?iccanto  airorigìnale  e  nazionale  ius  civile 
tutto  formalistico  e  poco  adatto  al  rapido  movimento  dei  traffici, 
si  andò  introducendo  lentamente*  come  diritto  consuetudinario 
o  per  l'autorità  del  pretore,  V  internazionale  ìuh  genHum,  acco- 
gliendosi e  riconoscendosi  come  validi,  ove  le  esigenze  Io  richie- 
devano (65;,  gli  usi  locali  e  il  diritto  delle  provincia 

52p  Di  tutto  ciò  troviamo  una  palese  testimonianza  nelle 
commedie  di  Plauto  (66).  È  vero  che  e^rli  espone  con  tutta  pro- 
babilità fatti  e  rapporti  ^nuridici  della  Grecia»  ma  al  tempo  di 
Plauto  la  Grecia  era  provincia  romana  uè  egli,  poeta  popolare, 
poteva  esporre  ai  suoi  concittadini  fatti  e  costumanze  ad  essi 
ignote.  Ora  che  cosa  risulta  dai  citati  passi  di  Phìuto^ 

Nel  Curculìo  si  ha  un  deposito  presso  un  trapezi ta  con  il 
mandato  di  pagare  a  chi  «  anulo  meo  tabellas  ojmgnatas  aliu- 
lisset  (v.  3-15  e  seg.).  >  Un  portatore  delle  tahelle  si  presenta  al 
trapezi  ta;  questi  però   non   paga  senz'altro,  e  prima    vuol  ve- 

[tì3)  Che  a  Roma  il  commercio  non  avesse  mai  raggiunto  uà  jr^'ande  svi- 
luppa per  essere  etato  eonaiderata  vUe  o  indegno  di  uoiuiiii  Itberf^  è  uà  vieto 
pregiudìzio  rìpetulo  tuttora  ciecamente  anche  dai  migliori  bc littori  spicciai- 
mente  italiani  e  francesi.  Vedi  per  es.,  Lyon  Caen,  I,  nnm,  14;  —  Fran- 
obif  Manuale  di  diriitù  commercialef  parte  1/^  18Q0,  pag.  5;  -^  Papa  ù'Jk^ 
mLoo,  Tit.  di  er,,  pag»  43;  -^  CofltolOf  nella  Storia  di  diritto  rumano  dì 
FadoUettl,  2.*  tìd.  18^6,  nota  m  a  pag.  361  ;  —  Stein,  Gefj^mcart  und 
Zukunft  der  Rechts-iind  Staats-Wtssenschafcen^  1875;  —  vedi  però  Troplouff^ 
Socit^té,  nella  prefaxionft  j  —  Monimten,  Riìmische  Geschichte^  lìb.  ij  cap.  11, 
12;  m,  1,  12,  19;  IV,  2,  31  ;  V.  Il  ;  -  Doray,  op.  ciL,  IV,  71  e  seg.  V,  498, 
«ce*  e,  più  recentemente,  che  l'impero  romano,  apecialmonte  nel  secondo  se- 
colo d.  C,  foaae  anche  dal  lato  commerciale  una  potenza  regolatrice,  è  aUto 
luminosamente  dimoi; tra to  dal  Qoldftolmtldtf  Uniuersalg,  pag,  58  e  seg, 

(64)  Gold^olimLdt,  op^  cit^  pag.  63,  nota  4n  ;  ~-  Hommieil,  op.  eit.  I, 
pag,  845  e  scg-  ;  —  contra  £tl4oiilAiill^  nel  suo  Handbuch.,  1^  p^g»  11). 

(65)  Goldsohniildt,  op<  cit.,  pag.  75  e  aegg.  ;  —  Brini»  Jus  nattiralet 
1889,  cium.  3  e  seg.  ;  —  Vivente,  I,  pag.  4  e  64,  nota  1, 

(6tì)  Nel  Curculìo,  v.  345-347,  402-439,  549-553  e  nella  Bacchide,  verni 
329-330  e  263  e  seg. 
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der  bene  se  il  sigmim  (il  suggello)  è  proprio  quello  che  deve 
essere  (v.  422  e  seg-g.)  e  se  il  portatore  è  realmente  mandato 
dal  depositante  (v.  452).  Si  scopre  di  poi  che  il  portatore  aveva 
talsiflcata  la  lettera  e  rubato  il  suggello;  il  depositante  vorrebbe 
che  il  trapezita  pagasse  una  seconda  volta,  ma  questi^  avendo 
agito  conforme  ai  patti,  sostiene  di  aver  pagato  bene  al  porta- 
tore, e  laltro  si  acquieta. 

53.  Da  lutto  ciò  il  Goldftchmtdt  (67)  deduce  che  qui,  ve- 
l'isirnil mente,  £ii  è  in  presenza  di  un  titolo  al  portatore  imper- 
fetto (68).  Ma  ove  si  noti  Y  importanza  speciale  e  diremmo  quasi 
decisiva  clie  in  questo  negozio  si  attribuisce  air  autenticità  dol 
suggello,  e  il  fatto  che  i!  portatore  riscuote  evidentemente  non 
per  conto  proprio  ma  come  mandatario-dei  depositante,  si  è  in- 
dotti ad  escludere  che  sia  avvenuta  una  qualunque  trasmissione 
del  credito^  e  che  invece  di  un  titolo  al  portatore,  sia  pure  im~ 
perfetto^  Plauto  ci  abbia  esposto  il  caso  di  un  puro  e  semplice 
segno  di  riconoscimento.  La  qual  deduzione  ci  sembra  raffor- 
zata da  un  passo  della  Bacchide  {69;  nel  quale  si  parla  di  un 
tale  che  —  per  convenzione  precedentemente  seguita  —  deve 
rendere  una  certa  somma  di  denaro  a  chi  gli  presenterà  il 
proprio  anello,  senza  veruno  scritto- 
Che  a  questo  fatto  si  attribuisse  importanza  e  valore  giu- 
ridico non  ci  sembra  probabile;  noi  propenEliamo  invece  a  ri- 
tenerlo un  espediente  pratico  generalmente  adoperato  in  Gre- 
cia, provincia  romana,  ed  al  quale  il  pretore  peregrino  deve 
aver  accordato  efficacia  (70).  In  Roma  con  tutta  probabilità  que- 
sta consuetudine  non  era  ignota  e  forse  anche  talvolta  i  romani 
se  ne  saranno  valsi^ 

54.  Cosi,  in  altra  parte  dell'impero  e  precisamente  tra  gli 


(67)  Z  /:  R.  G-,  X,  pag.  3S3. 

(68)  11  QoldflOllinldt,  ^  f-  Tt  0.,  X,  pag,  :^©,  definisce  come  tale  quel 
titolo  che  è  vfllidamenle  pagebUe  al  portatore^  nm  non  esigìbile  dal  portatore 
conie  tale  ove  ti  debitore  gli  richieda  un'ulteriore  legittimazione.  Vedi  più  ol- 
tre num.  ^109  o  segg. 

l69)  Citato  più  sopra  alla  nota  66. 

fTO)  Questo  fli  può  anche  dedurre  dal  citato  passo  del  Curculio  (vedi 
nota  66).  11  trapezi  ta  alftìrma  rociHameate  al  suo  creditore  i  iibi  res  solatasi 
recU  (v.  553)  e  questi  non  ci  trova  nulla  a  ridire. 
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Ebrei  (71)*  si  volle  sostenere  che  fossero  noti  i  titoli  al  porta- 
toro  {12},  tiesumeEictolo  da  un  passo  del  Talmud  Babilonese  {73} 
nel  quale,  posta  la  qaesUone  se  il  seaiplice  portatore  possa  o  no 
agire  in  base  a  uno  stromento  di  debito  concepito  così  :  «  Io  R 
N,  ho  ricevuto  da  te  (senza  indicare  il  norae  del  creditore)  100 
a  iDiituOj  »  la  si  risolve  affermativamenta 

In  qm*sio  noi  non  sappiarao  vedere  una  prova  decisiva,  ma 
la  le  però  che  è  sutììciente  a  giustificare  una  fondata  con  gè  t- 
lura  Altri  studi  e  altre  ricerclie  occorrono  di  quel,  che  non  si 
sieno  fatte  fin  qui,  per  esporre  con  sicurezza  uu*opinione  quaU 
siasi. 

55.  In  Roma  stessa  e  nei  paesi  soggetti  al  ius  Civile  non 
troviamo  il  minimo  accenno  all'esistenza  di  titoli  al  portatore. 


(71)  Riguardo  agli  Ebrei  per  il  tempo  anteriore  alla  dominazione  roraana 
vedi  più  3opra  num.  43.  Sulla  posi^ioan  che  essi  asFiinfiero  neU'  impero,  vedi 
Stóbbe^  Die  luden  in  Deul^chlond  ^f'fthremi  des  Mittelaliérs,  180(5,  pag:.  l-X 
FriGdlàtidsr,  Simn^esch.  Ili,  pa^.  570  e  aeg.  ;  —  Hamy,  op.  cit.,  IV,  510 
ri  Beg.  ;  VII,  78  e  seg^^  '^"^^  ^  ^^i- 

\12]  Kantie,  §§  13  e  14;  —  Bindlug,  Z,  f  H.  Ti,,  X,  pag,  401  e,  in 
modo  aiìcha  più  reciìo^  "WaliI,  num.  17  ;  ^  corvtra  Stobbe,  Zvw"  Geechtchle 
ctBr  Udbertraguag  Ton  Forderungarechte  und  Inhaberpapiera,  nalla  ^^  f.  H,  R,^ 
Xì^  l8C8t  pag.  421,  nota  W^  e^  sen^a  ragiojie  pi  a  usi  bi  lo,  Salvtoll,  Tii^  ai  por- 
iatùfis^  pag*  108.  Cfr.  anche  Fotfohlnget,  Befu€fniis^  pag.  5.  noia  3  e  pag.  37. 

(73)  NeUa  parte  intitolata  Babà  Batra  fol  172.  Questa  compilazione  delle 
leggi  ebreo  fu  injjtiata  per  ordine  di  m\  concìlio  coavocato  dal  rabbino  Giuda 
(2*o  aec  ci.  G.)i  assenziente  V  imp.  Antonino,  con  ta  redaitìona  di  uti  libro  cbe 
fu  cbiamato  MUchmì  (ripetizu>ae  della  l^ggs)  ti^l  quale  fu  consegna ta  allo 
flcHlto  la  legge  na/ìonalo  (a.  219  d  C.}.  Il  rabbino  Yochanan,  con  raìiito  di 
Rab  e  Samuele  discepoli  di  Giuda,  fecero  notevoli  aggiunto  al  Mischnà  irhfì 
prese  cofti  più  tardi  il  nome  di  Talmud  di  Gerusalemme  (circa  390  d.  C]  e 
fii  il  prodotto  della  scuole  di  Palestina.  A  Babilonia  intanto  (367  d.  C*)  Aschè, 
crapo  di  quella  Accademia,  scriveva  un  comento  del  Mischnà^  che,  continuato 
da  Mar  suo  figlio  e  Marìmor  suo  discepolo,  fu  compiuto  dopo  settcìnlacinqne 
anni  dì  lavoro  e  fti  chiamato  Gitsmarif  (complemento]^  [1  Mischn/f  e  il  Gue- 
mard,,  toiifuii  d'allora  in  poi  in  un  sol  tutto,  ebbaro  il  nome  di  Talmud  Babli 
D  di  Babilonia;  —  vedi  Sol&WAb,  Tratte  de  Berakhalh,  du  Talmud  de  Jéru- 
miem  et  du  Talmud  de  Babijlone  (Lrod.  frane)  1871-187^*,  vob  l,  pag*  Vili  e 
#cgg.  Suirautorìtà  del  Talmud,  vedi  fra  i  trattati  che  lo  compongono  ;  Pt& 
11,  §  4,  Mansseròih,  IH,  g  4,  Sabbath,  XVI,  §  1  ;  —  Ooliea,  negli  Archiv^s 
ifraéliéÉs,  1841,  Sul  suo  carattere  vedi  Gabba,  Fùro^  1B94,  col.  193  o  t^egg. 
m  nota  ;  —  DetitliOk,  Handwerherl&ben  zur  Zeii  Jesu,  1S68,  pag.  25,  36. 
ìSuir  JnJluen^^a  del  diritto  romano  n^la  compilazione  vedi  SadOO  SalllL,  L*È* 
sctiìvaije  selon  la  Bibic  At  sehn  le  Talmud^  peg.  67. 


sia  pure  imperfetti,  tranne  i  dubbiosi  passi  di  Pianta  ^ià  ricor- 
dati (14).  Ciò  non  deve  tuttavia  attribuirsi  alla  poca  utilità  che 
ì  titoli  al  portatore  avrebbero  arrecato  alla  società  romana  (75), 
sìbbene  al  fatto  cbe  già  per  tempo  la  pratica  ei  giureconsulti 
avevano  saputo  trovare  un  efficacissimo  surrogato,  non  derogante 
ai  principii,  nella  delegazione  (76)  la  quale,  unita  alio  sviluppa- 
tissimo  sistema  bancario  dei  romani  (77),  era  bastante  alle  esi- 
genze del  loro  commercio. 

Mediante  un  estesissimo  impiego  della  delegazione,  si  ot- 
tenne una  sufficiente  mobilizzazione  dei  credili,  giacché  non 
sempre  Tope razione  si  arrestava  tra  gli  originari  contraenti, 
ma  il  primo  delegatario  alla  sua  volta  poteva  delegare  il  debitore 
ad  un  secondo,  il  secondo  ad  un  ter^o,  e  cosi  via,  ottenendosi 
per  tal  guisa  una  catena  di  delegazioni  che  può  trovare  un  ri- 


(74)  Chlroiil,  op.  cit.,  pag.  \29  e  segi?.  —  "Wahl,  num*  2^^  e  sQg.  Così 
viene  in  sostanKa  a  conchiadere  anche  il  Ooldiollinldt.  jS,  /:  R.  G.^  X,  pag.  393; 
vadi  però  tbìd.  pag.  'ÒS'Ó  e   Untrersaùgt  pag.  82^  nota  105  a. 

(75)  Così  "Wiblil^  num.  20  in  fini?.  Vedi  alT  incontro  quanto  si  disse  più 
sopra  num-  51. 

(76)  K  non  nella  novazione  :  £ia46yT  op.  cit.^  pag.  10»  num,  2.  Vedi  tutta- 
via Gido,  Etudes  sur  la  novation  et  le  transport  d&s  cràances  en  droit  ro- 
fnain^  1879,  pag.  46  e  121, 

(77)  Esercitato  dagli  argeniarj^  derìva/àone  dei  trapeliti  greci.  Sono  men- 
zionati per  la  primn  volta  in  Ll^O,  IX,  40  (a.  308  a.  C).  Ogni  romano,  coinè 
at  ài  d^oggi  gì*  inglesi,  aveva  il  suo  banchieroi  per  mezzo  del  quuld  hi  f^^eguì^ 
vano  paga  Clienti,  riscostioni,  impieghi  di  capitali  ecc.  Vedi  Dona  tue,  ad  Te- 
reni.  Adélph.  II,  4,  13  ;  —  TaoltO,  -ri wn.,  VI,  17  ;  —  cfr.  Oide,  op.  ciL,  pa^.  440, 
e  aegg.  Gli  argentari  erano  organìitzat'  in  cor|jorazioni  (Hov.,  13G)  con  fun- 
zioni pubbliche  (Big.,  TI,  13,  fr.  10  g  1  e  XLIf,  5,  fr.  24  §  2)  ;  —  Gold- 
«Olunldt,  Z:  /:  R.  G ,  X,  pag,  304,  395  e  Olde,  op,  cit.,  pag.  441  non  sono 
alieni  dal  supporre  che  forse  nelle  loro  riunioni  giornaliere  aotto  i!  portico  dì 
Giano  (Cioeroild,  prò  Fontejù  B)  bì  compiesse  una  apecie  di  coraponsazìone 
e  iiqiiìdaa^iooe  dt  crediti  analogamente  a  quanto  avviene  nelle  odierne  stanne  dì 
compensazione  (Clearing  ho^sej;-  con  tra  Colin  (Georg),  Dìo  Jiahlungf^gescbafte 
neirJ7d^,  dì  End.,  voL  III,  pag.  1058.  —  Sngli  argentarti  vedi  Salmatlai, 
Dissertano  de  foenore  trapezi  ti  co,  1640  ;  —  IiampeTtlOO,  Credito,  pag.  59  e 
a#g.  ;  —  BOMello,  Receptum  argentariorum^  n&WÀrch.  (?iur,,  XLV^  1890, 
pag.  3-83^  e  sopratutto  Volst,  Ueber  die  Bankìer»,  die  Puehfùhrung  und  die 
Ljteralobligatìon  der  Rómer,  nelle  Abhandlungen  der  Kùnigl.  SfTchs.  Gesell- 
schaft  der  M^issenschapen,  num.  VII  del  voi.  X,  (1887)  e  la  bibliografia  ivi 
ciUta. 
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scontro  nella  serie  ininterrotta  di  girate  sulle  attuali  lettere  di 
cambio  (78). 

56,  Ma  titoli  dì  credito  liberamente  negoziabili  Roma,  ri- 
petiamo, non  ebbe  mai,  e  tanto  meno  li  ebbe  negoziabili  al  por> 
latore  perchè,  nonostante  lo  sviluppo  del  commercio  e  del  cre- 
dito (79).  vi  ostavano  i  principii.  Ai  quali  pur  nondimeno,  se  per 
le  necessità  della  pratica  l'espediente  della  delegazione  non 
fosse  stato  bastevole,  i  giureconsulti  e  il  pretore  avrebbero  senza 
dubbio  derogato  (80). 

Ora  —  sebbene  il  ius  clviìe  (pur  partendo  dal  c^^ncetto 
elle  una  successione  singolare  nel  credito  fosse  inam  issi  bile)  non 
si  opponesse  alla  eessibililà  dei  crediti  (81)  —  esso  poneva  tuttavia 
un  ostacolo  non  indifferente  al  libero  svolgersi  di  altri  principii  e 
di  altre  tendenze  che  sono  i  coefflcenti  naturali  e  necessari,  sui 
quali  si  fonda  e  per  i  quali  sorge  e  prospera  T  istituto  dei  titoli 
al  portatore  (82).  Cosi  il  diritto  romano  non  giunse»  se  non  dopo 
lunghe  tergiversazioni,  a  secondare  la  naturale  tendenza  di  ren 
dere  Tobbligazione  indipendente  dalle  sue  relazioni   d'origino. 

(78)  A  ftìjfatta  concluEi'ione  conduca  ìndubbiamaute  il  frani  mento  di  Ul- 
plftUO,  libro  in,  ad  Ed.,  (Dì^*,  ^t-VI^  2  fr,  IP  :  *  Delegare  est  vie©  aua 
alili m  reum  dare  credilori  vel  cui  iusserit.  »  Vedi  Gldtt,  op.  cit,,  pag,  439  ]  *— 
OQldffohmldt.  op,  cit,^  pag.  'MI  e  seg.  Nel  Jligf^filo  noti  Hianc^aiii^  eeiempi  di 
delega?; ioni  succeBaive  ;  vedi  por  es.,  Dlg,,  XXX IX,  6,  fr.  18  §  1  :  —  XLVI, 
3,  ir.  96  e  altrove. 

(79)  Vedi  sopra  num.  51,  nota  63  e  0*). 

(BO)  Cosi,  per  cilaro  un  solo  tra  i  molti  eaemp^»  che  sì  potrebbero  ad- 
dii rre^  nonostante  che  i  pnncipit  dei  ius  civile  vi  hi  opponessero,  il  diritto  ro* 
niano  sembra  che  in  certi  caaì  ammettesse  la  validità  dell'obbligazione  per 
atto  unilaterale.  Vedi  piò  oltre  num.  345. 

(81)  La  dottrina  dominante  ritiene  e  ha  ritenuto  eostantemf^nle  il  contra- 
rio fin  dai  glossatori  (ad,  Blfr»  >^V,  1,  fr,  Ì6  j  —  XVII,  2,  fr.  3;  ad  Ood- 
IV,  27,  c-  1}  0  noa  fa  quindi  Bliìhleiibriioli  il  primo,  eome  a&aerif^ce  Ja- 
olllllO,  op.  cft.^  pag.  39*  Ma  né  in  GaJOf  né  net  Dl|feitO,  né  in.  verun' altra  fonte 
fì  trova  proclamato  il  principio  dell'  incesAibilìtà  dei  crediti  \  che  anzi  il  paaso 
dì  Qajo^  II,  38,  39,  rettamente  interpretato,  conforta  l'opinione  enunciala  nel 
testo^  ti  primo  a  combattere  l'errore^  tradì /donale  fu  il  Brlnx,  nei  Kritùcht 
BhitUr,  1852,  num.  2,  pag.  34  e  dopo  di  lui  2>elbrÌÌok,  Die  Uebemfihme 
fremder  Schutden,  1853;  —  WtiidiO]l6ld«  Die  Siiigutarsuccession  in  Obliga- 
tionen,  nella  Kritiache  Vehtrschau,  1853,  pagina  27  o  Pnndeklen,  §  329  j  — 
ftftlplllff,  Notìatiùn  tind  Delegalion^  1864,  pag.  341  e  seg^  ed  ora,  eoa  dimoitra- 
ziojie  esauriente  e  profonda,  Oldft^  op.  cit.,  pag.  231-376, 

(82)  Vedi  sopra  num.  3S. 

V 
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Questo  avvenne  dapprima  nella  stipulatio  --  che  però,  per 
essere  rimasta  costantemente  un  contratto  verbale  (83],  non 
ha  importanza  per  noi  — ,  e  quindi  nella  syngrapha  (84)  e  più 
lardi  ancora  nei  chìvographa  (85;,  Ma  in  quanto  al  distacco  dei 
rapporti  obbligalorii  dagli  individui  che  li  avevano  costituiti 
(autonomia),  e  alla  materializzazione  della  volontà  di  obbligarsi 
nella  scrittura  liberamente  negoziabile,  nelle  fonti  del  diritto 
romano  non  trovasi  traccia  che  t'ossero  secondati  né  dalla  pra- 
tica usati  o  richiesti. 

Tuttavia  in  Roma  come  in  Grecia  (86),  nel  diritto  più  re 
cente,  è  importante  pel  nostro  tema  di  notare  l'importanza  viep- 
più crescente  e  l'efficacia  obbligatoria  accordata  al  chirografo  (87J 


(H3)  Souhpfér,  op.  cit.,  pag.  370. 

(84)  La  mngrafa  come  il  chirogi-afiy  (vodi  nota  segue n Lo)  era  una  forma 
particolare  di  obbligazione  (vedi  già  Kimize,  p»g,  47,  cotitra  tlTalilf  loc. 
eìL  nt^lla  nota  sog.}  e  noa  un  semplice  etrumerUo  di  prova  propria  d^i  pere- 
grini (Oftjo*  HI,  134),  ma  entro  cerlì  limiti  permessa  anche  ai  romani  (Cloe- 
ro&A,  ad  Ah.  VI,  2,  71.  Cadde  presto  in  di«nso  e  dopo  ii  IV  secolo  non  se  ne 
fa  più  menzione.  Indubbiamente  le  singrafe  avevano  un  earattoro  astratto,  ma 
nulla  ci  aulari/,^a  a  rìt  nere  che  fossero  titoli  negoziabili  ;  ansci,  le  formalità 
alle  quali  erano  soggette  e  le  condizioni  de!  diritto  romano,  nel  tempo  in  cui 
furono  in  maggior  voga,  fan  eupporre  che  no- 

(65}  Dei  chirografi,  poeaono  vederìsì  due  eaempi  nel  Hlg..  H,  14,  fr.  47  e 
XXII,  1,  fr,  41  %  2.  Prima  monssione  in  SeneoJi,  De  beneficìiSt  li,  23  r  HI,  15; 
vedi  anche  Aulo  QftUlo,  Ncctes  AUicae,  XlV,  2.  Penetrarono  nella  vita  ro- 
tùi^nn  più  tardi  delle  singrafe^  Dapprima  fnrono  un  semplice  mezzo  di  prova, 
ma  già  BOtto  gli  Antonini  erano  diveniiti  vere  e  proprie  forme  di  obbligazione: 
con  la  crescente  ìroportaaiaa  che  la  scrittura  andava  gradatamente  acquistando, 
il  chirografo  che  p  'r  lungo  tempo  aveva  servito  a  provare  il  credito,  lini  per 
contenerlo  (centra  ^7&lll,  vo!,  I^  pag.  IO,  nota  4],  ^nchc  più  tardi  rinsci  a 
lottrarre  Tobbligazione  dalla  cau«a,  dopo  che  però  [sì  noti  bene)  era  scorso  il 
termine  utUe  per  Vexceptio  non  numerala  e  pecuniae  (di  regola  era  di  due  anni). 
Giui^tiiiiano  riconobbe  maggiormente  la  forza  obbligatoria  del  chirografo  ab- 
breviando il  detto  termine  (Cod.  V,  15,  e.  3  ;  —  Hov.  100,  e.  1,  §  l)  e  in  al- 
cuni casi  sopprimendolo  affatto  (Cod.,  IV,  ?0,  e.  14  §  1  ;  —  li'OV.,  136,  e.  5)* 
Sdite  singrafe  e  ani  chirografi  ai  veda  lo  studio  veramente  magistrale  dello 
8ohii]^f«r,  nella  Riv,  i><  per  le  scieni^  ^<?tu^.,  VII,  pag,  345'412f  già  più  volte 
citato,  e  lanir  influenza  deirexceptìo  n.  n,  p.  FaoelU,  L*exc.  non  nume- 
rataé  pecuniae  in  rettuione  col  contrtitto  letterale  del  diritto  romano^  1886, 
^  3  e  4  (derivazione  di  Ballt,  die  Anerkennung  als   Yerpfiichtungsgrund). 

(86)  Vedi  sopra  nura.  46^  nota  44, 

(87)  Vedi  sopra  nota  85  e  flohnpfter,  op.  cit.,  pag.  356  e  seg. 
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cbe,  sopravvissuto  air  impero,  penetrò  nel  diritto  germanico, 
dando  il  sostrato  alle  vi  cerche  suirorigine  del  titolo  al  porta- 
tore neir intricato  e  tuttora  oscuro  periodo  medievale- 


CAPITOLO  SECONDO- 
Il  Medio  Evo. 

Sezione  //  —  L'Epoca  Geemanicà. 

57.  Il  carattere  predominante  dell'epoca,  che  imprendiamo 
ora  a  studiare  e  che  dalle  invasioni  dei  popoli  barbari  si  estende 
sino  alla  fine  del  secolo  decimo,  consisto  nel  cozzo  delle  idee, 
bielle  costumanze  e  delle  leggi  germaniche  con  le  romane,  senza 
t:he  mai  le  une  o  le  altre  interamente  prevalgano.  E  appunto  da 
«luesto  periodo  tumultuoso  si  sprigiona  la  scintilla  di  tutti  i  pro- 
gressi avvenire  (1).  Cosi  avvenne  ancora  per  il  nostro  istituto- 
Che  i  tìtoli  al  portatore  traggano  la  loro  origine  dal  me- 
dio evo  non  è  più  cosa  discutibile,  dacché  alle  vuole  affermazioni, 
sempre  ciecamente  ripetute  ma  non  mai  documentate  di  certi 
scrittori,  fu  sostituita  la  severa  indagine  storica  della  scuola- te- 
desca a  capo  della  quale,  per  l'importanza  dei  risultati  ottenuti, 
sta  il  Brunner  (2),  Ma  se  dal  Brnnner  e  da  altri  insigni  giu^ 


(1)  SolLtipfer,  Manuale  di  Storia  del  diritto  italiano^  2,^  ed.,  1895,  pa- 
gina 'S  e  mg 

(2)  Bramier,  Das  franzoslscU^  lahaberpapier  dea  Mìttelalters,  187^,  [trad. 
Wolff)  nella  NouveUe  Revue  histortque  de  Droit  frnn^ai$  et  étrringert  X, 
j.ag,  M-51,  139-lSL  Beilriige  zur  Geaohichttì  utid  Dogmatik  der  Werthpapìertì^ 
nella  ^.  f.  K  R.,  XKU,  pag.  1-134,  505-554-  XXI 11,  pag.  225-2C2.  —  Sono  pure 
importanti  per  la  otaria  dei  titoli  a\  portatore:  Koittxe,  %%  15*23;  bemeikangen 
/MT  Geechicbte  der  [nhab.  tìella  2.  f  H.  lU  li,  (i^tì)  pog.  570-^ia  Zar  Geschì^ 
chichta  der  Staatspapiere  auf  Inh.  ìbid.,  V,  (1802).  pag.  198-202;  —  Ptinker, 
Ueber  Papiere  auf  dm  Inhaber  ne  Uà  Zeit.  f.  deut.  Recht,  V,  (1841),  pag.  30^52  ; 
—  Ban&ndf  Beitrag  tur  Tboorie  dt^r  Obligationea  auf  dea  Inbaber,  Jbid.^ 
XIV,  (1853),  pag.  315-366  ;  —  Eigeubrodt,  Beitrag-  lur  Lohre  der  Tnbaber- 
papiere,  nei  Jher.  Jahrb^,  Il  [1858)  pag.  I8i  e  eeg.  ;  —  Bl«Der,  Wechset- 
rechdiche  Abhandlungen,  1859,  pag.  123  e  seg.  ;  —  Euler,  Zirr  Goscbìehte  dar 
Inhaborpapiere  nella  Z  f  H.  R.,  T,  {!S58),  pag.  63 rì5  f  —  Platiier,  Ein  Bei- 
trag Kur  Lebre  von  dan  hib.  neir.4.  civ.  Pr.,  XLH,  (1859;,  pag.  Ilio  mg. 
189  &  mg.  ;  —  BliidllL£,  Der  Vertrag  als  alleinìge  Grundiage  der   Inh.,  neUa 


ilS.mTOLQ  SEmMWl   —    IL   MEinO   EVO  21 

risii  furono  indagate  ed  esposte  le  eauso  immediate  che  deter- 
minarono il  sorgere  della  nuova  manifestazione  giuridica^  un 
punto  non  meno  importante  fu  però  lasciato  sino  ad  ora  nel- 
Tonibra  e  cioè  per  quali  ragioni  più  generali  quelle  cause  po- 
terono produrre  quel  dato  eflfetto.  Con  altre  parole,  alla  domanda 
come  smisero  i  titoli  al  portatore,  sì  è  risposto;  ma  TaUra,  conie 
fu  possibile  che  sorgessav,  o  fu  trascurata  o  non  vi  fu  peranco 
risposto  con  sufficiente  chiarezza. 

Nondimeno  la  logica  vorrebbe  che  la  risoluzione  di  quest'ul- 
timo quesito  precedesse  quella  dell*  altro,  esponendosi  cioè  in- 
nanzi tutto  le  condizioni  generali  del  diritto  come  quelle  che 
prepararono  il  terreno  favorevole  al  nascere  delTistituto,  e^solo 
in  seguito  trattandosi  dei  moventi  particolari  che  in  fatto  lo  de- 
terminarono. 

E  questo  è  ciò  che  tentiamo  di  fare, 

58.  In  diritto  romano  si  era  giunti  al  punto  che  non  di 
rado,  conchiuso  il  contratto,  si  redigesse  il  relativo  documento; 
ma  il  negozio  giuridico  sorgeva  e  restava  indipendente  da  questo^ 
Io  stroniento  servendo  soltanto  come  mezzo  di  prova,  eccezione 
fatta  nel  diritto  più  recente  per  i  chirografi  (3j, 

I  popoli  germanici  ali*  incontro,  cui  faceva  di  tetto  il  fine 
ì>enso  giurìdico  dei  romani ,  non  seppero  o  non  curarono  fare  la 
distinzione  tra  robbligaxione  e  la  sua  prova»  ma  confondendo 
runa  con  l'altra  ravvisarono  nella  prova  robbligazìone  stessa, 
e  senza  prova  non  seppero  concepire  Tobblìgazione, 

Notisi  inoltre  —  e  questo  è  il  punto  più  saliente  —  che, 
mentre  nelT  obbligazione  lìUeris  del  diritto  ronoano  si  avverte 
r  importanza  speciale  della  scrittura,  nei  rapporti  giuridici  dei 


Z,  f.  E.  R.,  X»  (1806),  pag.  400  a  &#^.  ;  -  9to1)be,  Zar  Geachìchte  der  Uè- 
bertragung  von  Forderungerechte  und  éòv  Inh.,  ibid-^  Xf,  (1868),  jmg,  397  e 
iflg.  ;  —  Hecht,  Ein  Beitrag  zur  Geschichte  der  Inh,  in  den  Niederlanden 
1869;  —  FoiOlLinger,  Die  Lehre  v.  d.  Befui^nus  zur  Au^sti^Uung  der  Inìu 
i870  e  Beilr&g  tur  Geschichte  der  Inh.  in  Deutschland,  1873  ;  —  Qacell,  Eìn 
Beilrag  znm  Handelsrecht  dns  MìttelaUerSj  nella  Z.  f  E.  R,,  XXì,  (1870), 
pagina  349-383;—  Ooldsohmldt,  Universalffeschichie,  pag,  [ÌW  e  leg,  ;  — 
&ftlTÌOll,  TiL  al  portatovÉ,  1883;  —  Papa  d'AmlDO,  /  Ut  di  cr&diio,  1886; 
—  GhlrOXLl^  R<tcc.  1892,  IV,  pag-  129  e  segg.  ;  —  Wftlil,  Titres  au  porteur, 
ÌSm,  pag.  24^178. 

(3)  Vedi  sopra  uum.  56,  nota  85* 
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germani  airincontro  si  avverte  l'importanza  della  scrittura  non 
solo,  ina  ancora  e  più  quella  della  caria  nella  sua  niaterialilà, 
ritenendosi  il  più  delle  volte  indispensabile  al  nascere,  al  sus- 
sistere e  al  trasferirsi  dei  più  svariati  negozi.  Questo  è  indub- 
biamente uno  dei  concetti  essenziali  dei  titoli  al  portatore. 

59.  Siffatta   condizione  di  cose  è  per  noi  di  cosi  grande 
momento  che  reputiamo  opportuno  di  insistervi  alquanto. 

Da  documenti,  che  risalgono  sino  al  secolo  settimo,  si  deduce 
che  la  volontà  dei  contraenti  si  manifestava  con  frequenza  sem- 
pre crescente  nella  redazione  e  nella  consegna  dello  stromento, 
sicché  non  c*era,  si  può  dire,  negozio  clje  non  si  compiesse  j^er 
cartulam  (4),  tanto  che  il  più  delle  volte  la  convenzione,  sia  che 
avesse  per  oggetto  un  trasferimento  di  immobili,  sia  lo  avesse 
di  crediti  o  di  obbligazioni  in  generale,  non  era  valida  se  non 
fosse  stata  confermata  dalla  carta  [%),   il  che  se  non  può  dirsi 

(4}  Le  espreMioni  più  uguali  sono  m  per  hnnc  cartulam,  per  hanc  cattcio- 
nem^per  hanc  paginam^  per  hunc  hellibetlum  »  e  simili,  vedi  Fùrmtdfie  Ade* 
tjavenses  (VII  sec),  22  e  2S  (Ed.  Zeamer,  pag.  Il  e  17)^  Form.  Marculfi 
{VH-VIIS  aec,),  (1,  25  (Ed.  Zenmer,  pag.  92);  Cartae  ssnonen^ea  (Vili  pqc.)  , 
3  (Ed.  aSeutner,  psg.  ÌSO):  —  vedi  anche  Troya,  Codice  diplomatico  Lan- 
gobardo,  IV,  C20,  doc.  deira.  748;  Codem  diplomaticus  Cavensis,  L  num.  1, 
tioc.  della.  79?;  num.  167,  doc.  delKa.  940;  num.  170,  a-  942  ;  num.  208,  a.  960  ; 
ir,  aum.  ^-i2ì},  a.  965;  atim,  2117,  a.  956;  iium,  35^,  a,  9S3;  num.  427,  a.  99D  ; 
Vili,  num.  1235,  a,  i057  ;  Memorie  di  Lu::caj  IV,  2,  pa^.  29  e  3J,  doc.  del- 
la. 830  e  834  e  altrove. 

(5]  Alcuna  ^^ggi  àel  tempo  lo  dichiarano  eapreasamente  ;  cosi  per  e»em« 
pio  1  Lex  Wiejgothopnm  li,  5,  i  e  più  recìaamento  Lgs  BaJLiwarionim  XV,  12, 
e  Legge  romana  Udìncao  11,  29  (^i*  carta  es^inde  non  fecerit^  firmum  stare  nùn 
potest).  Che  poi  la  pratica  m  estendesae  anche  oltre  la  legge,  ci  è  provato  da 
iLumerosissìmi  documenti  di  vendila,  di  donazione,  di  permuta^  di  loca^^ione,  ecc. 
Veggaai  Troy»,  C  D.  L,.  Ili,  511,  doc.  del  fa.  737  ;  IV,  555,  5(ì7,  585,  600,  624, 
r^e,  m:,  im-,  V,  726,  743,  766,  85^,  874,  889,  924,  984,  doc,  che  si  riferi- 
scono rispettivamente  agli  anni  742,  744,  745^  747,  749,  753,755,757,759,760^ 
761,  766,  767,.  768,  770,  773;  Cod.  cav.,  1,  4,  5,  6,  7,  9,  13,  7^,  149,  222,  doc' 
degli  anni  799,  861,  803,  816,  819,  822,  859,  903,  946,  Basta  aprire  a  caBo  il 
Troyn  o  il  Codice  C'avente  per  trovare  numerosissimi  altri  consimili  e^sempi. 
Questa  importaiua  dello  stromento  nella  vita  giuridica  germanica  e  negata  dal 
Bindloff,  Z.  f.  K  R.  X,  pag^.  400  e  seg.  Vedi  però  CI»nU,  j?,  f.  H.  R,  XXI, 
pag.  365,  nota  27  ;  —  D&lm,  ^Vejsttfothische  Studien^  1874,  pag.  68  e  »eg., 
^74  e  seg.  ;  —  Braimdr,  Jiur  Rechtsgeschichte  der  Ròmischen  und  Germa^ 
ntschen  Urkunde^  1880,  e  in  generale  tutti  gli  scrittori  più  recenti.  Del  resto 
confr*  anche  Pl^tner,  Ilistorische  Entwickelung  des  deuUchen  Rechts^  voi.  II^ 
g  22  e  op,  cii.  nelPil*  civ.  Prax^  XLlIp^pag,  121  e  leg. 
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che  fosse  la  regola  inderogabile  (6),   pur  tuttavia  era  il  caso 
più  frequente. 

Come  s'era  giunti  a  ciò  t 

Lo  Schnpfer  ritiene  die  la  caalio  del  diritto  germanico  de- 
rivi per  naturale  evoluzione  dal  cliìrografo  del  diritto  romano 
recenziore  (7).  Il  Brunner  invece  crede  clie  ÌB,€autio  tussse  fre- 
quentemente usata  come  surr^tgato  della  wadla  (8)  senza  però 
che  runa  si  assimilasse  all'altra,  E  noi  pure  pensiamo  ch,e  cosi 
fosse;  il  che  non  importa  necessariamente  che  l'opinione  dello 
Scbnpfer  venga  esclus^i.  1  Germani  infatti  accolsero  fuso  romano 
della  caatiOj  nja,  come  notammo  più  sopra,  attribuirono  mag-- 
gior  peso  alla  carta  che  non  alla  scrilèura  ;  sicché  por  essi  non 
era  la  promessa  scritta  che  dava  origino  al  contratto,  sibbeue 
la  tradizione  dello  siromcntocome  simbolo  esteriore,  al  pari  della 
festuca  e  della  roodla  (9).  Ciò  si  dimostra  con  l'uso  promiscuo 
delle  formule  «  per  hanc  cartulam  i>  e  «  per  hanc  guadia  »  che 
vediamo  fatto  indifferentemente  in  documenti  dello  stesso  pe- 
riodo (10),  e  si  spiega  con  l'innegabile  tcndenz:a  dei  germani 
di  dar  forma  sensibile  ad  ogni  rapporto  giuridico  (li), 

60,  Dai  documenti  pervenuti  insino  a  noi  appare  pertanto 
che  la  funzione  della  caria  nel  diritto  germanico  era  appunto 
quella  di  costituire  il  negozio  (12),  tanto  vero  che  non  di  rado 

(6)  Sohupfer,  Riv.  it^  per  le  Se.  giur.,  VIT,  pag.  41^, 
^7)  Sohapfdr,  op,  cìL,  pag.  303,  403;    —    cU\   Ooldiolimldt,     r/nto^r 
salg^  |>ag.  !ÌS7,  nota  i7.  Per  (q  dìffdrenzp  che  corrono  tra  la  cautio  del  diritto 
romano  e  qui^Ila  del  dìrìUo  Toti^obardoT  vedi  Sobupfét^  op.  eìt^»  pag.  304  e  seg. 

(8)  Braniter,  Z  f  H.  Il,  XX II,  pag.  553. 

(9)  Fr^nken^  Geschichle  tUs  franifisìschen  Pfandrechu^  pag.  48  ;  ^— 
Dsrnbai^,  Lehrbuch  des  Preussischen  Privatrechts,  H,  §14,  nota  11;  — 
BrannerT  Carta  und  nùtitta,  IHll  ù  Z*  /!  IL  li ,  XXII,  551  e  seg.,  vedi  aa- 
fhe  più   oltre  num.  84^  nota  ^K 

(10)  Riguardo  alla  formtih  per  hanc  cartularn  e  aimiU,  vedi  sopra,  no- 
merò 59,  nota  4;  e  riguardo  nll'uUra  per  hanc  guadia  vedi  Cod.  Oit?.,  M,  nw 
mero  2J3,  a.  1N>1  j  num.  214,  a,  962  ;  niim.  233,  a.  9(15;  aum.  240,  a.  OfìO;  nu- 
mero 340,  a.  982;  num.  430,  a.  990  ;  VIU,  mtm.  1^48,  a.  1057;  muti.  1288,  a. 
1059  ecc.  —  Vedi  poi  un  esatto  parallelo  tra  la  catuio  e  la  tcadia  ia  Bruii- 
l|«r,  Z.  f.  H.  R.,  XX  n,  552  e  «eg. 

(llj  Bratmer,  Queliein  und  Geschichte  des  deuischen  Rechis^  m  Holtz. 
Stfst.^  pag,  278  e  seg- 

(12)  Cooira  Branner.  Z.  f.  H.  H,  XXlt,  pa^.  510  e  »eg.  ;  —  vedi  però 
Solilipfer,  op.  cit.,  pat%  4H  e  eeg. 
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il  creditore  per  essere  pagato  doveva  esibire  la  cautio  (13),  la 
quale,  eseguito  il  pagamento,  doveva  necessariamente  essere  re- 
stituita al  debitore  (14)  e  quindi  annullata  (15).  Non  sera  però 
giunti  ancora,  sebbene  si  fosse  sulla  via,  a  che  il  credito  po- 
tesse trasmettersi  mediante  la  cauiio^  non  altrimenti  di  quanto 
già  da  tempo  avveniva  per  le  trasmissioni  di  immobili  (16). 

In  ogni  modo  questo  rimane,  a  parer  nostro,  fermo  e  pro- 
vato, che  cioè  mediante  la  carta  V  obbligazione  poteva  costi- 
tuirsi, sussistere,  estinguersi  e  rea! izza rsìj  confondendosi  in  un 
ì?o]o  concetto  il  credito  e  la  carta. 

Indubbiamente,  ripetiamo,  sono  questi  alcuni  dei  concetti  es- 
isenziali  dei  titoli  al  portatore  (17), 

61.  E  che  cosi   realmente  fosse  ci  è  pur  confermato  dal- 
l'esistenza e  dall'uso  delle  epìstole  evacuatorie. 

Quando  il  creditore  nel  ricevere  il  pagamento  non  poteva 
«esibire  la  cautio,  sia  per  averla  smarrita  sia  per  altre  ragioni, 
<'gli  soleva  rilasciare  al  debitore  un  titolo  che  dichiarava  in  va- 
iidata  [vacua]  la  cautio,  come  se  fosse  stala   annullata  secondo 


(13)  Form.  Adeg.  num.  22,  37,  SU  (Ed.  Boxlére,  pag.  375,  371,  369);  Form, 
Marculf.,  IH,  num,  25,  2t>,  27  e  appanclìce  num.  15,  50  [Ed.  Soslérfi,  psg. 
:^68,  370,  ;^:i  ^2,  374;  ;  —  Tioyft,  C  D.  L.,  V,  934,  a,  77Dj  Mem.  diluccti , 
IV,  pag.  166,  a.  789;  IV,  2,  pat'.  29,  n.  83U;  pu^j.  :H.  a.  834;  V^  2,  pag.  227, 
a.  Sii;  pag.  235,  a.  813;  pag  254  «  257,  a.  8111;  IV,  2,  pag.  130,  a,  1049; 
vedi  App.,  num.  11,  a.  812  ;  Cod-  Ct^v,  I,  num.  27.  a,  847;  nuiu.  54  e  55,  a.  85H; 
num.  64,  ù.  868;  num.  67,  a.  869;  luira.  192,  a.  95^3  ;  HI,  nura.  505,  a.  997,  ecc. 
Vedi  anchM  più  oltr*s  num.  84,  nota  100. 

tU)  Solmplbr,  op-  cit.,  pag.  406  ^  Briuuior,  Z,  f.  IL  R.,  XXII,  pag,  70 
citano  numerosa  formule  e  docn menti  in  cui  ciò  h  espieasam^nie  detto*  Bl- 
cordiamo  fra  questi  Form,  Adeg,  e.  22,  38  e  60  (Hd.  Zentlier,  pagina  11,  17 
e  25) j  Form.  Marc.  Il,  26  (Ed.  Zanmer,  pag,  92);  Mem.  di  Lucca,  V,  2, 
pag.  235»  a,  813;  pag.  254,  a.  819:  pag,  ^^57  a.  819;  Cod.  C^t?.  li,  num.  310, 
a,  919. 

(15)  Cod,  Cav,  I,  nara.  95,  a.  8S2  ;  num.  114  e  116,  a.  902;  num.  120, 
a,  905;  nnra.  169,  a.  940;  num.  174,  a.  947;  lU,  num^  461,  a.  993,  ncc- J  — 
vedi  pai  Qoldiohmlclt,  Univer^alg,  pag.  388,  nota  20,  @  Bmaner,  loc.  cit 
pag»  77  6  flygg. 

(16)  Cod,  Cav.  1,  num.  20S,  a.  960;  11^  num.  352,  a.  983;  -  vedi  Bolmp- 
fÌBr,  Allodio,  nel  Digesto  Italiano^  voi,  IL  parte  II,  1886,  nttm.  5t,  pag.  485^ 
ù  Cod.  Cnv.i  I,  prefaz*  pag.  XLU 

(17)  Vedi  sopra  nnm.  25»  e  più  oltre  num-  84  e  aeg-  e  num.  378;  ^ —  cfr, 
nunche  "Walll^  num.  43. 
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le  regole.  Questo  titolo  era  chiamato  epistola  evcbcuatmia.  Ac- 
cadeva però  talvolta,  che  nella  cautio  il  pagamento  uod  era 
promesso  se  non  contro  rimessa  della  cautio  medesima  con  esclu- 
sione espressa  ieiVepiatol  mvacuatoria.  In  questo  caso,  perduta 
la  cautio^  era  perduto  il  credito  (18), 

Tutto  questo  è  la  riprova  evidente  che  la  cautio  non  era 
considerata  come  semplice  titolo  probatorio,  ma  bensì  come  ti- 
tolo costitutivo  contenente  lobbligazione  e  per  il  quale  soltanto 
robblìgazione  sussisteva. 

62.  La  carta  serviva  così  a  dare  un  carattere  oggettivo 
all^obbligazione,  il  che  era  consono  al  sentimento  giuridico  dei 
Germani,  per  i  quali  tra  crediti  e  diritti  reali  non  esisteva  quella 
rigida  antitesi  che  vi  ravvisavano  i  Romani  (19).  I  fjermani 
infatti  intendevano  Tobbl inazione  in  lai  senso,  che  per  loro  Tatto 
di  un  debitore  determinato  a  favore  di  un  determinato  credi- 
tore non  era  nulla  di  essenziale,  ma  davano  per  contro  il  mag- 
gior peso  RÌV oggetto  della  prestazione  come  sostanza  del  rap- 
porto giuridico,  e  quello  attentamente  osservavano  che  fosse 
rissato,  prima  e  più  che  non  le  persone  del  debitore  e  del  cre- 
ditore (20). 

Constatata  siffatta  ptjculiarità,  il  pensiero  corre  spontaneo 
ni  titoli  al  portatore. 

63.  E  invero,  tanto  questo  carattere  oggettivo  attribuito 
nel  diritto  germanico  airobbligazinne,  quanto  la  grande  impor- 
tanza attribuita  alla  carta*  si  appalesano  evidentemente  come 
condizioni  favorevolissime  all'in trodnzione  dei  titoli  al  portatore, 
sì  da  non  recare  veruna  meravìglia  che  ciò  effettivamente  sia 
avvenuto  non  appena  che  ne  fu  porta  T occasione,  E  Toccasi one 
fu  appunto  il  bisogno  di  trovare  un  correttivo  al  divieto  che 
il  diritto  germanico  poneva  alla  libera  rappresentanza  giudi- 
2Ìaria  ed  alla  cessione. 


(18)  Bnumer,  Z.  f.  H.  R.,  XXU,  pag.  60  e  seg  ;    —  Sohapfer,   Riv,  Se. 

Giur.y  pÈg^  407  Q  seg.  e  l  doeiimenti  ivi  ci  lati  ;  —  Walll,  L  pag.  42} 
note  2-4. 

(19]  Alcuni  negano  persino  che  i  Germani  facessero  qu<)11a  diitinzione 
(I>abaild,  Stollba)  ;  —  vedi  PertUft^  Storia  tUl  diruto  italiano  ;  2.«  Ed,, 
1893j  voL  IVf  pag.  44H,  aotA  (tt)  ;  —  co  il  tra  BoiUiler,  Itistdut.  d^s  deutschen 
PrivatrechtSj  1885,  I,  377, 

(20)  B©p#lBr,  Fr.  K  T,  pag.  472. 
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§1.-11  diTleto  della  cessione. 

64.  È  opinione  oramai  incontrastata  die  il  diritto  g-er- 
nìanìco  vietasse  la  libera  cessi bil ita  dei  crediti  (21),  a  meno  che 
il  creditore  espressamente  non  la  consentisse  [22).  Nei  quale  vil- 
timo  caso  si  otteneva  l'effetto  di  sostituire  al  credito  originario 
nn  credito  nuovo,  avendosi  por  lai  modo  una  novazione  piutto- 
sto che  una  ct;s<iune  ['23], 

Di  contro  alla  dottrina  dominante,  sosteneva  la  libertà  della 
i*essione  in  diritto  germanico  In  Stobbe  (24)  e  la  sostengono 
tuttora  il  O&reis  (2b)  ed  il  Fertile  (2(3)  basandosi  sui  seguenti 
argomenti  : 

a)  che  nei  contratti  dei  Germani  predominava  il  carat- 
tere consensuale  (27).  E  invece  dagli  uUimì  risultati  delle  ricer- 

(21)  Ktmtie,  Z.  /:  Jf,  H.,  U,  pag.  d9S^  —  Bteii«r,  Wechs.  Abh.,  pa* 
urina  130:  —  Flat&er,  Arch.  cio^  Pta.v.  XLTL  pag.  189  e  Rog.  ;  —  FofloMn- 
ger,  Befugniss,  pog.  Ì2  e  seg.;  —  Endemann,  Hnndbuch  des  Handelsrechts^ 
i:'  ed.,  1887,  ^  83  ;  —  Sohm,  in  Fesigabt,  fnr  Thòl,  187^1  pag,  81  ;  —  Dem- 
bnrg,  Pr.  n.  U,  §  SO  in  fine;  —  Branner,  Z  f.  IL  R,  XXIf,  pag.  58, 
noia  if  pag.  92  e   522     e    seg.,  XXIIU  pag.  234    e    seg.;  Rev^  hisi.  de  drùit 

fran^.t  X.  pa^,  Ì7  t*  seg.  ,■  Cort-i  iind  rrotitia  ìn  Festgaben  ftlr  Momtnsen, 
1877,  pag,  570;  Holtz.  5i/if.  pag.  279;  —  SolirJSdvr,  Lehrhuch  der  deuischett 
RechtSffeschichte,  ]BB9,  g  37  ;  —  Stobti^,  iV.  k.  ìli  §  177  ;  -  Salvlolt.  TiL 
al  pori.,  pag,  27  t»  aeg.  ;  —  Papa  d'Amtaci,  TiL  di  cr.,  pag.  54  ;  —  'Walll, 
niim.  28  e  aeg.  da  consal  tarai  anche  per  \ù  fon  lì  in  proposito  t  speci  al  mento 
iiuoì.  29,  nota  0},  Vedi  anche,  per  gli  Stati  scandinavi,  più  oltre  mim,  li8, 
nota  246, 

(22)  Stobbe^  Privalr.,  Ili,  §  177,  nota  4.  Questo  consenso  poteva  ancho 
darsi  preventivamente  :  vedi  BieneFf  ^1>c/ìj.  Abh.,  pag.  Ì'M  a  seg.  ;  —  Stobbe, 
Pr.  E.  Ili,  §  177,  nota  5. 

(23)  il  Sachsenspiegel  dice  :  *  Das  Gelubde  VLìrwandeln  »  a  cic^è  *  uiu- 
iara  la  promessa  >;  —  vedi  Brasmer,  Rcìì^  hist.^  X,  pag.  18,  nota  1,  e  le 
fonti  ivi  citate. 

(24)  Stobbe,  Z.  f.  IL  7?.,  XI,  pag.  397  a  seg.,  il  quale  tuttavia  animetta 
che  il  principio  della  libera  cessione  nelle  fonti  non  è  mai  enunciato  esplici* 
lamente  [pag,  401);  —  vedi  in  Branner,  Z,  (\  H.  R.,  XXU.  pag.  523,  nota  2, 
1a  diretta  confutazione  detio  Stobbe,  che  infìna  si  ricreda  accettando  le  con~ 
elulioni  di  Brunner  ;  vedi  Stobbe,  Pr.  R.  ìli,  %  MI,  nota  2. 

(25}  G&reil,  Z'  f.  H,  R,  XXI.  pag,  319  e  segg,,  a  in  particolare  pag.  378 
e  ieg*  Nello  ft tesso  senso    anche  Renaad,  Z.  f.  deut.  Recht-.  XIV,  pag.  3i6, 

(26)  Fertile,  op.  cit.,  pag.  45  j,  nota  19. 

(27)  Blndlug:,  Z.  f.  IL  R.,  X,  pag.  4(J2,  §  2;  -  Slegel,  Dos  Ven^pre- 
chen  ah  Verp/ìichtungsgrund,  1873,  §  3  ;  —  Lonlng,  Des  Veriraffsbruch  und 
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che  in  proposito  si  rileva  che  il  vero  consiste  piuttosto  nel  con- 
trarlo  e  cioè  che  il  carattere  prevalente  era  il  formalista  (28). 
Del  resto  fosse  pur  vera  l'opinione  da  noi  combattuta,  non  se 
ne  potrebbe  trarre  alcuna  conseguenza»  dacché  Tesempio  dell'In- 
ghiiterra  dimostra  come  per  secoli  il  principio  deirincesaibilità 
dei  crediti  abbia  potuto  sussistere  accanto  alla  riconosciuta  va- 
Udita  dei  contratti  consensuali  (29); 

b)  che  contemporaneamente  alla  esistenza  del  divieto  della 
cessione,  ai  Germani  non  erano  ignoti  i  titoH  al  portatore  (30), 

—  Vedremo  però  più  oltre  che  i  titoli  al  portatore  del  diritto 
germanico  non  riposano  per  nulla  sul  principio  della  cessione, 
che  anzi.  Uingì  dairescluderne  il  divieto,  debbono  appunto  la 
loro  origine  al  bisogno  di  eluderlo  (31); 

e)  che  infine  i  documenti  del  tempo  comprovano  resi- 
stenza del  principio  della  libera  cessi  bili  tà  dei  crediti  (32).  —  Ma 
i  documenti  addotti,  per  essere  tutti  di  gran  lunga  posteriori  al 
decimo  secolo,  sono  troppo  recenti  per  potersi  ad  essi  attribuire 
an  qualsiasi  valore  (33).  e  inoltre  in  nessuno  è  mai  contenuta 
una  cessione  di  obbligazioni  (34). 

teine    Uechisfùlgen^    1^70,    pag-.  22    ae^.  e    p3g,  26;    —    HofJOiaim  Vt.^  Die 

Entstehungsgrnnde   der   OHigationem^    f3T4»    specìalm.    pa(f.  S4    e  sq^.  ;  ^~ 

Stobbe,  Zur  Geschickte  des  deutschen   Veriragsrechts^  i855,  pag.  1  e  «ogg.  ; 

—  OhLrant,  op.  cit  pag.  Ì33, 

(28)  Sohm,  Der  Prace^s  der  le^  Salica^  pag.  1 9  e  seg,  e  Rechi  der  Ehe~ 
Mchtiessung,  i875,  pag^  24  e  se*j,  ;  —  Braanen  Z.  /^  /f.  il,  XX II,  pag.  55 ì, 
e  Bsg.;  —  Val  de  Iilèirre,  Lattnegiltt  und  Wadin,  1877^  —  Panofsky, 
Die  Vertrtlge  2U  Gunsten  Britter,  ÌSll,  p&^.  18  e  se^^'j?.  ;  —  Beteler,  P ritmai f% 
^  107,  pag.  477  e  seg.  ;  — SohaltOt  Histoire  du  Droit  et  dtìs  Insiitutions  de 
VAUerfingne  (trad.  FonnileT)^  1882,  §  ióG  ^  —  SalvloU,  TiL  al  portai.,  pag.  22 
D  Beg.  e  Sl  del  dir,  it.^  pag.  473.  A  questa  dotti  irta,  che  oggi  mai  è  la  dominante, 
Accede  anche  Stobbe,  Renerecht  uad  Vertragaachlass  nach  alt'^rcm  deutschen 
Recht,  nella  Z.  f.  Rechtsgeschichte,  XUI,  1877,  pag.  209  fi  seg.  e  Privatr.  IH, 
pig.  6?j  §  1^5^chfi  prima  era  alato  d'opposto  parere  (vedi  nota  precedente), 

(29)  Vedi  più  oltre  num.  65,  nota  -44* 

(30)  0*rol»,  Z.  r  H.  n,  XXI,  pag.  378  e  aeg. 
(31}  Vedi  più  oltre  num  79  e  «eg. 

(32;  OareiA,  op.  cit.,  pag.  379. 

(33)  La  fonte  più  antica  citata  da  Stobbe,  Z.  f,  //,  R,,  XI.,  pag.  404, 
aota  6  ò  il  I^rij  liner  Scboiftjribuch  che  ridale  alla  metà  del  XIV  secolo  e  quelle 
CitAte  dal  Qareti.  op.  cit.  sono  per  la  masf^ima  parte  del  XIL  secolo. 

(34)  Eisi  BÌ  rifariaconq  per  lo  più  a  «diritti  reali.  Vedi  Wftllly  num.  30, 
nota  3;  —  Balvloli,  TiU  al  porU  pag.  33  e  seg. 
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65.  Re$ta  fermo  pertanto  che  il  diritto  germaDÌco  vie- 
tava la  libera  cessione  dei  crediti. 

Tale  divieto  nondimeno  non  era  assoIuto^  Abbiamo  già  vi- 
sto più  sopra  che  la  cessione  era  ammessa,  ove  il  debitore  lo 
avesse  consentito  (35).  Cosi  pure  era  ammessa  la  cessione  a  ti- 
tolo universale  (36),  ed  ogniqualvolta  si  trattasse  di  legati  pii  (37), 
di  guidrìgildi  (38],  censi,  decime  e  altri  oneri  reali  (39)  e  final- 
mente di  crediti  risultanti  da  titoli  esecutivi  (40), 

Per  quest'ultimo  caso  però  reccezione  fu  accolta  solo  in 
tempi  molto  più  recenti,  sempre  più  aumentandosi  te  eccezioni 
alla  regola,  finché  esse  stesse  costituirono  e  supplantarono  il 
principio  generale,  e  la  cessione  tu  riconosciuta  valida  in  ogni 
caso,  indisUntamente.  Questo  si  verificò  innanzi  tutto  in  Italia  (41), 
poi  in  Francia  (42),  più  largii  ancora  in  Germania  (43}  e  da  ul- 
timo in  tempi  recentissimi  in  Inghilterra  (44). 


(35)  Vedi  nnm.  64,  nota  22. 

(36]  Ciò  spiega  11  frequeotisaimo  uso,  ^n  dai  t^mpi  più  antichi,  dì  nomi- 
nare insieme  al  creditore  i  suoi  &r^d'ì.  Cito  a  caso  QotL  Cav.f  J^  num,  2,  a.  7^^ 

(37)  Binding,  Z.  f.  R.  R.,  X,  pag,  403. 

(38)  SaWioll,  TiL  al  poru  pag-  35. 

(39)  SalvUU,  op.  cU.,  p&g.  37. 

(40)  Bramifir,  ^.  f.  H.  R.  XXU,  pag.  524,  nota  1. 

(41)  SiDo  dal  secolo  Xll  (anche  pei-  l"  intluen/a  delle  teorìe  canoniche. 
Sai  violi,  op*  cil.i  pag.  136  e  seg.)  sebbene  non  senza  eccezione;  ^-  vedt  Btkl* 
violi,  op.  CLt  pag.  143,  noia  1  ;  —  P&p&  d'Amloo,  Tit.  di  tred.^  pag.  88, 
iioU  3  ;  —  ^Wahl,  num.  32,  pag.  29, 

(42)  Sino  dal  secolo  XIII,  In  cessione  fu  ammessa  come  principio  dal  di- 
ritto cnutumier^  mono  in  qualche  cotitume  del  nord  :  BÌ03ier|  Wechs.  Àbìt. 
pag,  132  ;  —  Bnumer,  Rev.  hist  X,  pag.  19;  —  SalvloU,  op.  cit.  pag.  142; 
—  HPalil,  num*  32,  nota  5  e  6.  L'esempio  più  Piitieo  è  del  1219  :  vedi 
Branaer,  loc.  clt.,  pag.  19^  nota  X 

(43)  Prima  Botto  forma  di  novaKìoue  (vedi  iopra  num,  64,  nota  23:  —  ftal- 
vloU,  op.  eit.^  pag.  141  noia  1,  e  Wahl,  num.  32,  nota  1.  a  pag,  29),  poi 
sotto  forum  di  mandato  (vedi  Stobbe,  Z  f.  H.  li  Xl,  pag.  408;  —  Bmiiner, 
Eev.  hist^j  X,  pag.  1^  nota  3-5}  cui  più  tardi  Bolava  agginngorai  una  rinuncia 
del  creditore  originario  a  lutti  i  a  noi  diritti  (fttobbe,  Pnjsair.^  HI,  pag,  177, 
nota  0:  —  Braimer,  Rev.  hist.  pag,  19^  nota  1),  Ma  intanto  nel  necolo  XIV 
il  divieto  era  ancora  la  regola.  (Brtuuier,  Z.  f  B,  J?.,  XXlf»  pag,  523),  che 
acompnrvo  aoltaEito  con  U  recezione  del  diritto  romano  ^eanonieo  (Brunaer^ 
Hev^  hi$t.^  X,  pag.  17). 

(44)  Fin  tardi  aola  il  He  poteva  cedere  crediti  e  farseli  ci^dare;  pel  resto 
vaie  va  la  regola  che  no  chose  in  action  i$  assignable  e  cioè  che    i  diritti    dì 
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§  2-  —  I]  dlTìetò  della  Ubera  rappresentanza  giudiziaria. 

66.  Il  diritto  germanico  vietava  la  libera  rappresentanza 
giudiziària.  In  seguito  alla  concorde  testimonianza  delle  fonti  e 
dei  documenti  (45)  questo  principio  non  fu  mai  posto  in  dubbio 
da  alcuno  (46). 

Ma  anche  per  tale  divieto  le  eccezioni  naturalmente  non 
mancavano;  esse  furono  però  più  che  mai  difficili  e  rare.  In 
generale  soltanto  un  privilegio  del  Re  o  di  un  funzionario 
pubblico  delegato  dal  Re  poteva  accordare  la  facoltà  di  farsi 
rappresentare  in  giustìzia  (47),  ma  occorreva,  meno   per  certe 

credito,  salvo  rare  eccezioni,  non  erano  traBmiisibili,  Vedi  Br&oton,  De  legi- 
bus  et  consuetudinihus  Àngliae^  HI,  13;  —  Addlion,  On  contracts^  7.*  ed-, 
1875,  png.  311;  —  ipenOOi  The  equitabh  jurisdiction,  vói.  II,  pag.  848  e 
« j,  ;  —  Branser,  Z.  f.  E.  R.,  XXH,  p&g,  524  e  Rev.  hìst,  X,  pag.  17  e 
»eg.  Il  divieto,  al  quale  hÌ  rimediava  —  per  quanto  imperfetta  menta  —  per- 
mettendo al  cessionario  di  agire  m  giudizio  a  nome  del  cedente  (15  Enrico  VHlj 
e*  2,  anno  1524)  fu  toUo  col  Supreme  Court  of  Judiceiture  Ad.  del  5  ago- 
sto 1873  {m  e  37  Vici  e.  &h  §  25  al.  6).  Vedi  Lehr,  Eléments  de  droìt  cU 
vii  ùnglais,  1885,  noni.  215. 

(45)  Ed.  di  Rachi,  L  3,  II.  7  (a.  746);  Capiiul  Aquisgr.  9  {a.  802)  Form. 
Marculf.  I.  21,  36  (Kd.  Boslòre  pag.  392,  396)  ;  Cod.  Cai?,  L  num.  G7,  a-  869  ; 
nom.  119  a.  1*04;  num.  168  a.  940;  num,  194  a.  956;  ntrm,  207  a.  960;  IL 
txum.  226  a.  964;  Vi  num,  808  a.  1001  ecc. 

(46)  Brniuier»  Reì^,  hisL  X,  pag.  12  e  aeg.^  Wort  und  Form  im  altfran- 
idiischen  Recht^  1868,  j>ag.  754;  Z.  f.  E.  R.,  XXIi,  pag.  518  e  seg-,  e  gli  au- 
tori ivi  citati  a  pag.,  5Ì9,  nota  1  ;  —  HeQiler,  op.  cit.  pag.  212  e  aeg*;  —  Wolff» 
Steli  vertretung  vor  Gerichte  nach  nordisctiem  Rechte.  ne  Ha  Z.  f.  vergleìch. 
Rechtsirissensrhafi^  voi.  VI^  1885,  pag.  41  e  seg.;  —  OlftViOii,  Histoire  du 
droit  et  des  instituttoìis  de  la  France,  voi.  IIl^  pag,  384  ;  —  Walkl,  num.  33 
e  >eg.  ;  —  Btuidllcoae,  La  rappresentan^ta  nei  gitidìzt  secondo  il  diritto  me- 
dievale italiano.  Siudi  e  documenti  di  storia  e  di  diritto,  \,  188V>,  pag*  1  e 
wg.  ;  —  F«p»  4'Amloo,  op.  cit  pag.  175  e  1hS3;  —  Ba1t1o1Ì|  Tit.  alporu 
pag.  39  e  seg.  e  52,  Vedi  tuttavia  Fertile,  op,  cit.  IV,  pag.  452. 

*  (47)  Vedi  Ed,  di  Rachi  e  Form^  Marculf.  cit.  nella  nota  45  j  —  Sachsenspie- 
gel,  IL  42  ■  —  Brojwer,  i?e».  hin.  X,  pag,  12  e  aeg.  \  Z,  f  E.  R.  XXII, 
pag.  519;  ~  B&lvìoU,  op.  cit.^  pag.  39,  A  quelita  circaatanza  ai  ricollega 
I'qbo  ìd  Francia  delle  lettere  di  grazia^  che  aolo  verao  il  XIV  secolo  non  nono 
più  on  privilegio,  ma  tuttavia  aono  conservate  soltanto  per  ragioni  fiscali.  Vedi 
WamkdlLlfi;  e  BteLo,  Fransósiche  Staais-und  Recktsgeschichtet  voL  III^  pa- 
gina 478  ;  —  BriilUie^,  Die  Zoluasigkeit  der  Anwaltachaft  im  franzosischen, 
normannischen  und  englischen  Hcclil  dea  MiUelalters  nella  Z.  /l  vergi  Rechls- 
witsemcha/ì,  voi    \,  pag.  335  e  B6g. 
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categorìe  di  persone  (48),  che  si  provasse  resistenza  di  un  le- 
gittimo impedimento  (49)»  Sicché,  quand'anche  si  fosse  accor- 
dato di  derogare  alla  proibizione  generale,  era  necessario  di 
sottostare  a  formalità  e  condizioni  in  soarmo  grado  lunghe  o 
impacciami  (50), 

67,  Il  divieto  della  rappresentanza  durò  a  lungo,  così  in 
Italia  (51),  come  in  Germania  (52),  in  Francia  (53),  in  Inghil- 
terra (54)  e  negh  altri  paesi  d'  Europa  (55),  e  si  mantenne,  come 
il  divieto  della  cessione,  fin  dopo  l* introduzione  dei  titoli  al  por- 
tatore. Il  che  per  noi  é  T  importante. 

♦ 
g  3.  —  Conseguenze 

derivanti  dalle  condizioni  del  diritto  modievale. 

68.  Per  quanto  nel  mondo  barbarico  i  traffici  e  i  com- 
merci  l'ossero  grandemente  limitati,  puro  i  divieti    della    ces- 


(48)  Per  ea.,  i  prelati  €  le  perii onae  ecclesiasiìcae,  Vfdi  Freybarff,  Samm- 
ung  hhtortscher  Sehrifìen  itnd  Urhunden,  Vùl.  V.  pag,  'ài  ;  Cod.  Cav.  II, 
puDh  230  a.  965  ecc. 

(49)  Brtumer,  Rev.  hist.  X,  pa^.  13. 

(50)  SalviQU,  TìL  al  puri,  pag.  ì\  è  seg.  ;  ^  Bmiuicr,  Re^.  hisL  X, 
pig.  i4. 

(51)  I  documenti  coutemUi  nei  voi.  VII  e  Vili  tjel  Códi\r^  CavensU  che 
giungono  sino  all'anno  1065  mostrano  la  persi*L»?nKa  df?l  princìpio  g^enerale. 
Vedi  però  Bai  violi,   TiL  at  porL  pag.  144  e  seg. 

(52)  La  regola  generaltì  fu  indubbiamente  ma  ti  tenuta  per  tutto  il  ni  od  io 
evo  ed  anche  più  oltre  (Wahl,  mira.  34,  nota  i  a  pog.  32)  e  non  fu  abolita 
interamente  per  tutta  la  Germania  ehe  in  tempi  adatto  recenti  \  —  Bmimer, 
Z.  f,  H.  R.  XXllI,  pag.  Z^S. 

(53)  Vedi  sopra  num.  60,  no'a  47;  —  IiOt,  Des  frais  de  jnslif^o  &i%  XVI 
siede,  nella  Bibliothcque  de  V Ecole  ties  Charteji^  1372;  —  Braaner,  Ree 
hìst.  X,  pag.  14;  —  Wahl,  uum.  34,  nota  1,  a  pig.  33. 

(54 j  Nel  XI V^  secolo  lu  rappresentanza  gìudiziarin  è  ancora  quasi  gene- 
fai  me  ni  e  proibita,  Brltton,  Aw  cammeniaries  of  the  taws  of  Bngland^ 
^^  ed.  voi  1,  num.  83  ;  —  Branaer,  Z.  f.  K  R.  XXIl,  pag.  236  e  seg,  e  nella 
Z,  f  vergL  RechtswUs,  l,  pag.  2'SB  e  seg 

(55)  Wolff^  op.  cìt.,  pag.  4,  U,  32  seg,  e  42  seg.  ;  ^  Braaii«r,  Z.  f,  H. 
R.,  XXIll,  pag.  236;  -  Salvloll,  op.  cit ,  pag,  40. 
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siooe  e  della  rappresentanza  in  giudizio  producevano  naturai- 
mente  gravi  imbarazzi;  e,  di  fronte  alla  resistenza  delle  leggi, 
la  pratica  si  trovò  costretta  a  cercar  modo  di  evitarli, 

1  Germani  però  non  potevano  valersi  dei  mezzi  escogitati 
ilai  Romani.  Per  eludere  il  divieto  della  cessione  non  potevano 
ricorrere  al  mandato  perchè  neppur  questo  era  Uberamente  am- 
messo (56),  e  per  eludere  quello  della  rappresentanza  non  pote- 
vano servirsi  daWadstipulatio  perchè,  a  differenza  che  nel  diritto 
romano,  il  diritto  germanico  accordava  nel  contratto  una  posi- 
zione preponderante  alla  volontà  del  debitore,  la  promessa  del 
([uale  ne  costituiva  per  essi  l'essenza,  laddove  raccettazione 
del  creditore  era  considerata  come  cosa  affatto  secondària  ed  ac- 
cessoria (57). 

69.  Onde  è  che  per  giungere  allo  scopo  desiderato  noi 
vediamo  che  i  Germani  tennero  tutfaltra  via  e  si  valsero  di 
tulfaltrì  espedienti.  I  primi  tentativi  per  ovviare  i  più  volte 
accennati  divieti  possono  scorgersi  nella  stipulazione  a  profitto 
altrui  e  nelT  istituzione  del  Sahnann.  E  poiché  tanto  questo  che 
quella  hanno  con  i  tìtoli  al  portatore  identità  d'origine  (58)  e 
notevoli  punti  dì  contatto  nella  loro  natura  giuridica,  noi  ere- 
diamo  opportuno  di  brevemente  tratteggiarli  nelle  loro  linee 
generali  e  in  quanto  valgono  a  spiegare  Torigine  e  la  natura 
deir  istituto,  che  torma  oggetto  del  presente  lavoro. 

70,  Sebbene  nelle  tonti  di  questo  periodo  non  vi  sia  al- 
cun principio  che  espressamente  dichiari  la  validità  della  stipu- 
lazione per  altrui,  pure  sta  in  fatto  che  questa,  nel  diritto 
germanico,  indubbianiente  esiste-   l   documenti  che  vi   sì  rife- 


{56}  Stlvloll,  op.  clt-^  pBg.  40  e  s^g* 

(57)  Sie^el,  Vtrspr.  ah  Verpflìchtungsgrund^  §§  l  aeg.  e  §  6  è  stato 
il  primo  che  ha  posto  m  piaua  lucii  questo  ca lattoni  dal  diritto  germanico, 
quantunque  non  fui^e  neppure  j^f uggito  a  SobiDldt  O,  A^  Der  principielle 
Vnterschied  stcischen  dem  rómischen  und  </errfian(s€hen  Rechte^  voU  ì^  185ì^, 
§  29;  —  BeMler,  Privatr^  1,=^  ed.  ia53,  II.  pag,  284  (4.*  ed.  1885,  II.  g  i07, 
pQg,  477  e  le  fonti  ivi  citate  nella  nota  4}^  —■  Kantst,  pag.  353.  In  diritto 
romano  invece  è  notorio  che  nei  coEitrattì  quello  cbe  predominava  era  la  vo- 
icvntà  del  creditore.  Vedi  Jaoobi,  Veraprecben  und  Vertrag,  nei  Jher*  lahrb, 
XXXV  (1895)  pag.   15. 

(58)  Vedi  più  oltre  num.  79. 
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riscono  sono   numerosi  (59)   e   ropinione    degli    autori   è   con- 
corde (60). 

L'accettazione  del  terzo  beneOciario  non  è  necessaria  per 
la  validità  della  promessa  la  quale,  con  la  semplice  accettazione 
da  parte  dello  stipulante,  diventa  perfetta  (61}.  Il  terzo  può  pre- 
tenderne in  giudizio  ladempimento  in  nome  proprio  come  cre- 
ditore diretto,  sol  che  dimostri  di  essere  la  persona  designata 
come  beneficiaria  all'atto  della  stipulazione,  ove  tale  designa- 
zione si  fosse  fatta,  o  come  avente  causa  dallo  stipulante,  ove 
il  terzo  beneficiano  non  fosse  stato  nominato  dagli  originarli 
contraenti  (62). 

In  tal  modo  si  rendeva  possibile  al  creditore  originario  di 
cedere  il  proprio  credito  a  un  terzo  o  di  farsi  da  questo  rap- 
presentare in  giudizio, 

71.  Come  si  spiega  però  che  la  stipulazione  per  altrui 
fosse  ammessa  e  con  questi  effetti?  La  domanda  è  gius  li  fica  la, 
dacci  1  è  parrebbe  che  le  stesse  ragioni,  per  cui  erano  vietate  la 
cessione  e  la  rappresentanza  giudiziaria,  dovessero  del  pari  con- 
durre al  divifìto  della  stipulazione  per  altrui. 

Il  Fertile  (63)  dà  una  spiegazione  tutt'allro  che  soddisfa- 
cente. I  Germani^  egli  dice,  essendo»  per  il  loro  stato  di  col- 
tura, più  inclinati  a  guardare  il  lato  materiale  degli   atti  che 

(59)  [I  documento  più  antico  rUala  aU'anno  596  {Cartularium  Lang.  7- 
Uaditio  libellùrum.  LL.,  IV.)  Vedasi  inoltre  CaL  DipL  Lamh  !,  num.  129,  a. 
837;  num»  157,  a.  8-15  ;  nura.  18G,  a.  854;  nimi.  188,0.  855;  num.  210,  a*  8tìl  ; 
nwm.  mZ  e  303,  a.  881  ;  num-  374,  a.  S9* ,  Mem.  dì  Lucca  IV,  2,  niim.  47,  a,  887  ; 
nam.  52,  a.  900  ;  V,  2,  nam.  824,  a.  873  ;  num.  937,  a,  8!^5;  num.  954,  a.  887  ; 
nam*  978,  a.  801;  num.  1025,  a,  S9B  ;  V,  3,  num,  1090»  a.  902;  Coti.  Cav.  I, 
num.  f>5,  a.  868;  num.  147,  a.  927;  II,  num.  233,  a.  9^55;  num.  344,  a.  982: 
num.  454,  a.  992;  HI,  num.  460,  a.  993;  num.  463,  a.  993  ;  num.  511,  a.  997; 
num.  518,  a.  998;  num.  533,  a-  lOOO;  num.  539,  a.  1002  ecc. 

(60)  PoioMng^er,  op-  cit.,  pag.  52  e  seg.  nota  15  e  se^.  e  autori  ivi  ci— 
tati  ;  —  Stabbe,  Pr,  K ,  III.  §  172,  pag^.  111;  —  Bei«ler,  Pr.  R,  pag.  483  ;  — 
Bmimer.  End^  Hdb^  pag.   16Q  e  seg.;  —  IKTallt,  num.  37  6  seg. 

(61)  Blefftl,  op.  cit.,  pag.    144;  —  Sale  Ulti,    Essai  pag*  262. 

(62)  L'utia  e  l'altra  ipolesi  era  del  pari  possibile.  Vedi  i  documenti  citati 
più  iopra  alla  nota  59;  — ^  vedi  anche  Bnumor^  Z.  f.  H.  It,  XX11,  pag.  91* 
E  in  ambedue  i  casi  il  teri^o  aveva  un  diritto  proprio  e  ìudipendente  Vedi  per 
es.  Cod.  Cav.  H,  num.  422,  a.  990  ;  -^  Bdidl«r^  op-  cit,  pag.  484;  —  Bnm- 
ner,  End*  Hdb.,  pag.  161  e  aeg* 

(63}  Fertllti  op.  cìL,  IV,  pag*  452. 
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non  il  fortnale,  facevano  sorgere  il  rapporto  direttamente  tVa 
coloro  che  avevano  avuto  T intenzione  di  crearlo,  senza  che 
avesse  mestieri  di  passare  attraverso  la  persona  che  aveva  pre- 
stato il  consenso  per  loro.  Ma  questo  ragionare  pecca  nella,  sua 
Ijasei  in  quanto  contrastai  con  la  realtà  dei  l'atti,  dacché  quello, 
che  predominava  nelle  obbligazioni  del  diritto  germanico,  era 
un  carattere  affatto  formalista,  come  altrove  s'ebbe  già  occasione 
di  vedere  (64), 

Altri  — partendo  dall'analogo  concetto  che  nel  diritto  germa- 
nico l'obbligazione,  come  rapporto  fra  due  persone,  esiste  unica- 
mente per  il  consenso  (65),  senza  darsi  peso  alla  circostanza  che  la 
prestazione  fosse  a  favore  d'altri  —  spiega  l'apparente  contraddi- 
zione col  fatto  che  il  moderno  concetto,  che  informa  la  stipula- 
zione a  favor  di  terzo,  è  ben  altro  di  quello  che  la  informava 
nel  diritto  germanico  (66).  Qui  infatti,  si  dice^  si  restava  appa- 
gati dal  fatto  materiale  dell' incontro  delle  due  volontà,  e  vi  era 
trasandata  la  ricerca  rispetto  al  terzo,  non  parendo  dovesse  im- 
portare la  considerazione  della  persona  a  cui  lo  stipulante  vo- 
leva si  facesse  la  prestazione 

Non  ci  sembjra  che  questo  secondo  tentativo  sia  più  fortu- 
nato del  primo*  Esso  è  basato  unicamente  su  un  concetto  errato, 
il  carattere  consensuale  della  obbligazione  germanica  (67);  e  in 
quanto  al  resto  non  vi  troviamo  che  aflermazioni  per  nulla  af- 
fatto dimostrate;  le  quali  poi»  fossero  pur  vere^  non  ci  offrireb- 
bero nessuna  spiegazione  concreta.  Per  qual  ragione  (a  mo'  di 
esempio,  potrebbe  chiedersi)  la  ricerca  rispetto  al  terzo  era 
trasandata?  Evidentemente  ci  troviamo  di  fronte  a  una  peti- 
zione di  principio. 

72.  L'ammissione  della  stipulazione  per  altrui  nel  diritto 
germanico  si  spiega  a  par^r  nostro,  da  un  lato  col  fatto  della 
preminenza  accordata  nel  contratto  alla  volontà  del  debitore  (68), 


(64)  Vedi  EOpra,  num.  64,  nota  28. 

(65)  Vodi  sopra,  num.  64,  nota  27, 

(66)  Chlronl,  op.  cit,  pag^  133. 

(67)  Vedi  sopra,  num.  64,  nota  28- 

(68)  Vedi  Bopra,  num.  68,  nota  57  a  TKTalkl,  ntim*  37.  Cosi  i  Germani  con 
iìderavano  Tobbliga^iono  conae  qualcosa  dì  corporeo  e  di  concreto*  Vedi  Flut^ 
tt«r,  A.  cit>.  Pr^,  \LUj  pag.  117  e  seg-;  -*  Saoii«fe>  Ueber  die  Hartbai-keit 
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e  dairaltro  col  carattere  oggettivo  attribuito  airobblif^Hzione  (69). 
Per  la  preminenza  accordata  alla  volontà  del  debitore,  il  terzo 
diventava  creditore  senza  bisogno  della  sua  accettazione  (70), 
ciò  che  Don  sarebbe  stato  possibile  se  si  fosse  riguardala  Tob- 
blìgazione  come  un  rapporto  meramente  personale,  e  non  si 
fosse  invece  in  essa  ravvisato  quel  carattere  patrimoniale  che 
costituisce  appunto  la  sua  oggettività. 

73.  Cosi  fu,  che  nel  medio  evo  sino  alla  rinascenza  del 
diritto  romano  non  sorsero  dubbi  sulla  validità  della  stipulazione 
per  altrui  (71ì:  e  in  seguito,  mentre  i  glossatori  esitavano  e  si  per- 
devano in  un  mondo  di  inulili  sottigliezze  (72),  il  diritto  canonico 
e  il  diritto  statutario  italiano,  di  contro  al  divieto  romano,  la  di- 
chiararono valida  (73). 

74,  Del  Salììiann  (74)  trova nsi  le  prime  tracce  nella  legge 
salica  (specialmente  nel  tit.  46}  e  in  numerosissimi  documenti 
che  vanno  dal  VII  al  XV  secolo  (75). 


dtìr  Aiiigfeber   von    Wflrt-un4   KiedìtpftpierGn    gGgen   die    Inhisbor    dìeser    Pa^ 
pie  re*  nella  ^eitschrifl  fttr  deutschen  Recht.  voi.  XIV,  pa^^.  56* 

{69)  Vedi  sopra,  num.  62. 

(70j  Vedi  HOpra,  niiiu.  70, 

(7i'j  Nu morosi  di u^u menti  ce  ne  provano  i*uso  frequente  sino  alla  fine  del- 
y*  XI  Bec<>!o.  Vedi  jier  es.  Cùd.  cav.^  VIII^  tium,  1249,  a.  1057  ^  num,  13lf7,  *. 
1062^  nxtm.  i371  e  1385,  a.  1064.  Vedi  inoltre  Mon.  patr.  Chart  ÌU  ntim.  ^2 
G  259,  a.  1155;  num-  338  e  365,  a,  H5B;  num.  1381,  o.  1164.  ecc. 

(72)  8ftlvioll,  7Vf.  ni  parLf  pag.  154  e  aeg.  ;  —  TAttetfkrl,  Dei  con- 
tratti fi  favore  dei  tersi^  1HS9,  pag.  51  o  seg.  ;  —  Gar^lt,  Verti'''ur&  tu  Gun* 
sten  DrUter^  1873^  pag.  54  e  seg. 

7 3)  Il  diritto  caDonico,  proclamato  il  principio  generale  che  anehe  &x 
pacto  nudiì  oritur  actiog  riconobbe  nella  stipulazion')  per  altrui  una  obbliga- 
/.ìono  naturale,  che  poteva  tramatar«i  in  olibligazione  civile  ove  il  debitore 
mediante  gin  rasento  onufertnaBen  la  propria  promessa.  Si  discuteva  coltaci  to 
ae  dovesse  o  no  intervenire  l'accettazione  del  terzo  e  prevalse  rafTermativa  ; 
—  Buohka,  Die  Lehrs  der  Stellveriretung  bei  Eingehmig  von  Yertrt^ijien, 
1852,  g  17;  —  Fertile,  op,  cìL^  IV,  pag.  452  a  s&g,;  —  EaIvIoH^  op.  cìt, 
pig.  152;  —  Tartaftttli  op.  cit.,  pag.  53  e  se^.  ;  —  Chireli,  op.  cit.,  §  17, 
p—  In  quanto  alla  IagÌEi1a?:ione  atattitaria^  vedi  Salvloll,  op.  cit.f  pag.  158  e 
segg.  e  Fertile,  op.  ciu,  IV,  pag,  45^\  ^o^  ^^ 

(74)  Salmann  [da  saljetH  —  dare,  tradere  e  sala  o  salunga  —  tradìtio) 
significa  uomo  della  ir  adizione-  Die  e  vasi  anche  Treuhand  o  mattia  fid^Hw. 
Vedi  Grimm,  Deutsche  Rechtsalterthiìm^rj  pag.  555. 

'75)  Capitolare  di  Lodovico  il  Pio  dell'  817.  Altri  esempì  in  Garelli  op.  cit, 
pag.    228,    nota    1-3.    K,    in    generale,    St0l>tie,    U^ber   di    SalmatmeiY,    nella 
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La  posizione  del  Salmann  nei  contratti  è  quella  di  una 
persona  intermediaria,  che  accetta  in  nome  proprio  e  non  già 
come  rappresentante  del  beneficiario  (76)  la  tradizione  della 
cosa  0  la  promessa  del  promitleiite;  e  questa  cosa  o  questa 
promessa  egli  è  poi  tenuto  a  trasmettere  a  una  terza  persona 
che  poteva  anche  non  essere  nominata,  e  che  anzi  il  più  delle 
volte  non  Io  era  (71),  Il  contratto  diveniva  nondimeno  perfetto 
e  irrevocabile  con  la  sola  accettazione  da  parte  del  Sahnann  (18 J. 

È  a  notarsi  però  che  il  Salmann  non  era  ammei<so  in 
modo  assoluto»  ma  occorreva  che  il  terzo  beneficiario  tosse,  in 
un  modo  o  nelTaltro,  nella  impossibilità  di  accettare  (79). 

75.  Anche  di  questa  istituzione  è  facile  trovare  la  ra- 
gione d'essere,  che  sta  appunto  nel  bisogno  di  sottrarsi  ai  due 
divieti  già  pili  volte  ricordati  (80).  Notiamo  inoltre  che  il  Sal- 

Z.  f.  Reehtsgesch.^  VII,  png-  405  e  se^.  ;  —  IiUtnmtir,  Da^  Rechi  der  hsuen 
Band^  187S,  pag.  3  e  aeg.  ^  —  W»hl,  nnm,  40. 

(7Pj)  T»rtnfari,  op.  cit.,  pag.  165;  —  Garelt,  Z-  f.  H.  IL,  XX  t,  pag.  359, 
nota  18  e  Vertr.  zu  Gtitislen  Driiierj  pag^.  228;  —  SllvioLl^  TiL  al  pùrU^ 
pag  49  0  215.  Il  selmanti  può  in  un  corto  seoao  fai'  le  funzioni  di  rappre- 
sonlanie,  ma  sarebbe  errato  il  ritenero  che  salmann  e  rappresecitante  sieno 
una  cosa  identica, 

(77)  Oardit,  Z.  f.  n.  It,  XXl;  pag-  a=)9,  nota  19;  —  OoldBOlimLdt^ 
Z.  f.  H.  R.,  XL,  pag.  264. 

{78,  Oax«lv,  Z.  f.  H.  Il,  XX  i,  pag  360,  37G  e  Vm-tr.  pag.  230  e  aeg.  ; 
Wabl.  num.  40  in  Ane;  —coatra,  Stotibe,  Z.  f.  E,  R.,  XIX,  pag.  308  e  seg., 
ma  allora  a  quale  ecopo  il  salmann  aar^bbe  intervenata    nei    casi   d'aseens^a? 

(79j  Heuftler,  op^  cit.,  %  49,  pag.  215  e  seg,  1']  errata  l'opinione  di  So  Imito, 
op>  cit-,  §  Ì48  ohe  il  salmann  non  servisse}  ad  altro  che  a  stipula  re  a  nome 
fl^asfientìi  dacché  in  alcuni  documenti  &i  scorge  la  presenza  contemporanea 
del  fialmana  e  d^l  benefìciano  [vedi  Ldriolì  e  SoJiroder,  Urhunden  2ur 
Geschichte  der  Deutschen  RechteSf  voi.  l.^  Privatrecbt^  1B74,  num.  50  e  70), 
itel  qual  ca^o  ^i  sceglieva  come  salmann  una  persona  autorevole  e  potente 
alio  scopo  di  dare  maggior  for^^a  e  stabilità  al  negozio,  —  Stabbe,  Z.  f  Rechts- 
^esch.  VII,  pag.  413  eseg.  e  429;  —  Oareli,  Verir.j  pag.  230,  nota  4  g  Z.  f. 
H.  R.t  XXI,  pag,  362,  nota  2t,  Dai  documenti  riaultfi  pure  l'impiego  del  sal- 
mann nelle  dona;;ionì  a  causia  di  morte:  Gftreil,  Z.  f.  H.  R.,  XXI,  pag.  360, 
noia  18,  la  altri  casi  il  Salmann  interviene  por  corporazioni  incapaci  di  acqui- 
sciare  o  di  alienare  (Lonob  e  Sobroder,  num.  50,  127,  140)  0  anche  allo  scopo 
Ài  attribuire  a  se  o  a  un  suo  rappresentato  un  qualche  vantaggio  (QnreLv, 
o[^  cit^,  pag.  362 1.  Appare  quindi  errata  anche  l'opìniono  del  SalirioUf  op.  cit., 
pag>  50  che  cioè  il  salmann  non  servisse  che  o  dare  maggior  forza  al  contratto. 
Confr.  Wabl,  num.  40j  nota  8. 

(80}  Contra  Cb troni,  op.  cit.,  pag.  134. 
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mann^  non  altrimenti  della  stipulazione  por  altrui,  ci  porge  una 
nuova  prova  del  carattere  oggettivo,  che  dai  Germani  era  at- 
tribuito airobbligazìone,  e  della  possibilità  che  un  terzo  potesse 
profittare  del  credito  senza  che  fosse  punto  ricercata  la  sua  ac- 
cettazione (81). 

È  chiaro  quanto  questa  condizione  di  cose  fosse  favorevole 
alla  introduzione  dei  titoli  al  portatore, 

76.  Ma  a  parte  il  caso  in  cui  nella  stipulazione  per  al- 
trui e  nel  Sahnanyi  il  terzo  beneficiario  era  designato  per 
nome  (e  allora  Futilità  dei  due  istituti  come  correttivi  al  divieto 
delia  cessione  e  delia  rappresentanza  si  riduceva  quasi  al  nuSln), 
a  parte  questo  caso,  diciamo,  allorquando  il  terzo  non  era  ori- 
ginariamente nominato,  esso  era  tenuto  a  dimostrare  la  pro- 
pria legittimità  come  avente  causa  dal  creditore  stipulante,  né 
in  pari  tempo  gli  era  concesso  di  trasmettere  il  proprio  cre- 
dito ad  altri. 

Con  la  stipulazione  per  altrui  e  con  il  Salmann  non  sera 
adunque  ottenuto  tutto  quanto  occorreva  né  tutto  quanto  si  poteva 
ottenere,  date  le  condizioni  giuridiche  del  tempo.  Ma  intanto 
Tuno  e  Taltra  dimostrano  —  lo  ripetiamo  anche  una  volta  dac- 
ché ciò  per  noi  è  importantissimo  —  come  per  il  diritto  germa- 
nico non  vi  Tosse  d i fi  1  colta  a  che  taluno  potesse  diventar  creditore 
senza  bisogno  della  sua  accettazione  di  iVonte  al  promittente,  e 
potesse  acquistare  dei  diritti  in  forza  alla  accettazione   di   un 

altrOp 

Uan'accogtiraento  di  questo  principio  airammissione  dei  ti- 
toli al  portatore  la  disianza  è  breve,  e  tanto  più  facilmente 
doveva  essere  superata,  quanto  maggiore  era  T utilità  che  que- 
sti ultimi  offrivano  in  confronto  del  Salmann  e  della  stipulazione 
per  altrui. 

77.  Quale  difficoltà,  del  resto,  o  quale  principio  giuridico 
si  opponeva  oramai,  in  tale  situazione  dì  cose,  all'introduzione 
dei  titoii  al  portatore?  Nessimo,  una  volta  che  si  poteva  conce- 
pire Tobbligazione  del  debitore  come  una  promessa  diretta  allo 
stipulante  e  a  favore  dì  un  terzo  non  nominalo  ma  definitivamente 
designato  dal  possesso  del  titolo* 

78^  A  questo  punto  si  scorgono  i  peculiari  effetti  dell' ini* 


($1)  Gareii,  X  C  ^^^  ^^»  ^^'^  P«g-  368 ^  —  WaM,  num*  4L 
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portanza  attribuita  dal  diritto  germanico  alla  carta  (82)  si  da 
ritenerla  come  uno  scrigno  contenente  in  sé  il  credito.  Lo  stro- 
mento  fu  concepito  come  una  cosa  mobile  (83)  e  a  poco  a  poco 
fu  soggetto  alla  massima,  già  da  prima  formulata  per  i  mobili 
in  generale,  che  U  •posse.^so  vale  titolo  (84);  la  qual  massima  è 
di  origine  prettamente  germanica,  essendo  dovuta  principalmente 
al  fatto  che  ai  Germani  era  ignoto  quel  taglio  netto  che  i  Ro- 
mani ponevano  tra  signoria  di  fatto  e  di  diritto,  tra  possesso 
e  proprietà  (8^}. 

Ma  intanto  questa  speciale  concezione  dello  streme nto  era 
resa  possibile,  in  quanto  il  terreno  era  già  stato  preparato  dallo 
sviluppo  del  concetto  oggettivo  delTobbligazìone  (in  contrappo- 
sizione ai  due  divieti  della  cessione  e  della  rappresentanza)  e 
dal r  accoglimento  del  Salmann  e  della  stipulazione  per  altrui. 
Gbè  se  presso  i  Germani  avesse  persistito  il  concetto  romano 
deir  obbligazione  come  rapporto  eminentemente  personale*  ciò 
non  sarebbe  stato  possibile.  Onde  è  che  l'importanza  della  carta 
facilitò,  ma  non  rese  da  sé  sola  possibile  fisti  tu  to  dei  titoli  al 
portatore  (86).  Sono  molteplici  e  non  una  le  cause  che,  conver- 
gendo tutte  in  un  punto  medesimo,  concorrono  a  spiegare  que- 
sta nuova  manifestazione  del  diritto  medievale  germanico;  Tim- 
portanza  cioè  della  carta,  l'oggettività  della  obbligazione,  la  con- 
cezione dello  stromento  come  cosa  mobile  e  la  possibilità  di  di- 
venir creditore  senza  accettazione.  Ciò  premesso,  e  data  nel  di- 
vieto della  cessione  e  della  rappresentanza  giudiziaria  la  causa 
determinante  deirintroduzione  dei  titoli  al  portatore,  questi  non 
parranno  più  un'anomalia.  La  posizione  del  portatore  dello  stro- 
mento di  fronte  all'emittente  si  spiega  col  valore  della  carta  e 
colla  non  necessità  delT  accettazione  della  promessa  da  parte 
ilei  terzo  beneficiarlo,  e  i  rapporti  dei  successivi  prenditori  fra 


{82)  Vedi  sopra,  num.  58  e  »eg. 

■83:  Salvigli,  TU.  al  port,  pag.  230;  —  CMrqnl,  op.  eit.,  pag.  136; 
"  F«pa  d'Amieo,  Arch.  Giur.  XLVlIIf  pag,  242;  --  Kmitze,  pag.  268  e  e^g. 

84)  Ohlroul,  op.  cit.,  pag.  138. 

(85;  Bmiiiier,  Holu.  StjsL,  pag.  272;  —  Heiuil«r,  Die  Geicere,  1872, 
pag.  274-  —  Beseler,  Pr.  R.,  l  §  78;  ^  SftlvioU,  SL  del  dir.  tf.,  pag,  434; 
— *  Sllttillei,  op.  cìt.,  Dum.  89,  — ^  Per  la  Btorìa  di  questo  princìpio  vedi 
Tivantftì  li,  2,  niim.  798  e  aeg.,  e  gli  autori  ivi  citali  nelJa  nota  1. 

;86^  Cooi  OMroiit»  op.  eie,  pag.  135, 
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di  loro  si  spiegano  col  carattere  oggettivo  e  patrimoniale  del- 
robbligazione  nel  diritto  germanico* 

§  4  —  I  ti  tali  al  portatore. 

79.  Come  il  Sai  mano  e  la  stipulazione  per  altrui,  così  i 
litoU  al  portatore  ci  si  presentano  come  il  prodotto  di  una  stessa 
condizione  di  fatto  e  di  diritto  e  di  una  stessa  necessita,  quella 
cioè  di  eludere  il  divieto  della  cessione  e  della  rappresentanza 
giudiziaria  (87;,  fondandosi  sul  principio  particolare  delT  impor- 
tanza attribuita  alla  caria, 

80.  Un'opinione  affatto  diversa  sull'origine  dei  titoli  al 
portatore  è  quella  recentemente  esposta  dal  Cbironl  (88),  L'illu- 
stre professore  dell'Università  torìnebe  comincia  dal  notare  che 
il  fondamento  del  divieto  della  cessione  e  della  rappresentanza 
giudiziaria  è  a  porsi  neirelenienlo  personale  prevalente  neirob- 
bligazìone  secondo  il  diritto  germanico,  laddove  il  fondamento 
dei  titoli  al  portatore  consisto  nelia  prevalenza  delT  elemento 
oggettivo,  E  poiché  questo  è  incompatibile  con  quello,  non  sem- 
bra possibile  al  Cltlroiil  che  potessero  entrambi  coesistere;  cho 
anzi  la  cessazione  degli  enunciati  divieti  avrebbe  dovuto  pre- 
cedere  Tammissìone  dei  titoli  al  portatore.  Onde,  scartando  ogni 
eostruzione  relativa  al  concetto  d'obbligazione  e  basandosi  uni- 
camente sulla  concezione  della  carta  come  corpo  contenente  il 
credito,  con  chiude  che  il  titolo  al  portatore  non  tu  introdotto 
come  correttivo  ai  due  noli  divieti,  ma  come  sviluppo  ulteriore 
e  perfezionato  della  cessione.  Cusi  e  non  altrimenti,  secondo  il 
Cbìroni,  si  spiega  il  perché,  ammessa  la  cessione  e  ìa  rappre- 
sentanza, i  titoli  al  portatore  contiimassero  ad  esistere,  mentre, 
se  avessero  avuto  realmente  lo  scopo  di  correggere  quei  due 
divieti,  caduti  questi,  sarebbero  essi  pure  dovuti  cadere, 

81.  Ma   r  argomento   non    vale.    Prima   di    tutto,   anche 


[87;  Bnumer  Z,  f.  Ji.lt,  XXlUpa^  87e  seg.,  51 M  i?  seg.:  XXiU,  pflg.  2§5 
0  seg.  ;  UevHf  hi.^t,^  X,  psg,  11  e  sog-  e  149;  —  B«lvloll,  op,  eit.,  pag.  58 
e  seg.  ;  —  Feline r,  Die  rechtliche  Natur  dsr  Inhaherpapiere,  1888,  pag.  2 
6  aeg.  ;  —  TXr«hl,  num.  41;  —  StoMe,  Pr.  It,  IH,  g  179,  nota  5;  —  B«« 
«Itr,   Pr,  fi.,  T,  ^  86,  pag,  342;  —  Quldiohmldt,   Unì^&rsatg,  pig.  135, 

(88;  Chlrasl,  op,  cit.,  pag*  131  e  sew'. 
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presso  i  romani  Vadstipulatio  sopravvisse  all'inconveniente  che 
tendeva  a  ovviare,  impiegandosi  ad  altri  scopi  (89),  Cosi  anche 
vediamo  diffuso  nel  medio  evo  l'impiego  dei  titoli  al  portatore 
presso  i  romani  d'Italia,  sebbene  il  loro  diritto  ammettesse  la 
libera  rappresentanza.  Il  che  non  parrà  strano,  ove  si  consideri 
che  la  posizione  del  portatore  della  lettera  era  di  gran  lunga 
più  libera  e  indipendente  che  non  fosse  quella  di  un  semplice 
procuratore  (90), 

In  quanto  poi  al  punto  che  vorrebbe  essere  il  cardine  del- 
rargomentazione,  e  cioè  che  il  concetto  della  personalità  delta 
obbligazione,  affermantesi  nel  divieto  della  cessione  e  della  rap- 
presenianza.  non  potesse  coesistere  insieme  al  concetto  oggettivo 
che  sta  a  base  dei  titoli  al  portatore,  osserviamo  che  il  natu- 
rale correttivo  degli  inconvenienti  e  degli  impacci,  che  i  Ger- 
mani  risentivano  dai  divieti  derivanti  da  quel  concetto  perso- 
nale, doveva  appunto  consistere  nella  tendenza  opposta,  e  cioè 
in  quella  diretta  ad  oggettivare  Tobbligazione.  E  tale  iendeii7.aj 
secondata  nel  popolo  germanico  dalle  altre  concezioni  {iriiiridìche 
già  ricordate,  dapprima  si  manifesto  nel  Pi  m  portanza  attribuita 
allo  stromento,  poi  neirammìssione  del  Salmann  e  della  stipu- 
lazione per  altrui,  e  infine  nei  titoli  al  portatore. 

Nessuno  afferma  che  questi  esistessero  nella  legge  contem- 
poraneamente agli  accennati  divieti,  ma  mentre  la  legge  proi- 
biva la  cessione  e  la  rappresentanza,  la  pratica  vi  rimediava 
con  il  Salmann  e  con  la  stipulazione  per  altrui  dapprima  e  con 
i  titoli  al  portatore  poi.  Del  rimanente  al  concetto  della  persona- 
lità deirobbligaziono  che  aveva  dato  origine  ai  due  divieti,  s'era 
da  tempo  sostituito  quello  opposto  delToggettività,  mentre  i  due 
divieti  rimanevano  per  forza  d'inerzia  (91)  quantunque  neppure 
nella  loro  integrità,  dacché  il  consenso  espresso  del  debitore  po- 
teva render  possibile  la  cessione  (02)>  ed  anche  alla  proibizione 
della  rappresentanza  giudiziaria  era  lecito  talvolta  di  fare  ec- 
cezione (93), 


m]  o«jo,  III,  §  117. 

(90)  Bmoner,  Z.  f.  H.  R.,  XX U,  pa^.  521, 

(01)  Ve4i  sopra,  mim.  60  e  sfiecial  mente  num.  62  e  seg^ 

[92]  Vedi  sopra,  nurn.  04^  nota  22. 

(93)  Vedi  sopra,  uum.  06,  uota  47  e  seg. 
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82.  I/evoIuzione  appare  in  tutta  la  sua  naturalezza;  dai 
due  divieti  non  più  assoluti,  attribuendosi  alla  carta  un'impor* 
tanza  ognor  crescente  sino  a  considerarla  come  una  cosa  avente 
valore  patrimoniale,  si  giunse  a  comprendere  il  carattere  ogget- 
tivo deirobbligazione;  onde,  persistendo  i  due  divieti  impaccianti 
la  libertà  delle  contrattazioni,  col  favore  della  preminenza  della 
volontà  dei  deliitore  nel  contratto  gernianicos  s'insinuano  Fisti- 
tuto  del  Salmann  e  della  stipulazione  per  altrui.  Ma  poiché 
ncppur  questi  raggiungevano  pienamente  lo  scopo  desiderato  (94) 
e  poiché  nessun  principio  giuridico  si  opponeva  a  maggiormente 
progredire  sulla  via  in  cui  s  era  entrati  (95),  s'introdusse  a  poco 
a  poco  negli  stromenti  la  clausola  al  portatore.  La  quale  di  fronte 
agli  altri  due  espedienti  presentava  evidenti  e  notevoli  vantaggi. 
Cbn  essa  invero  non  fu  posto  più  limite  alcuno  al  numero  delle 
trasmissioni,  e  sebbene  dapprincìpio  il  portatore  dello  stromento 
dovesse  legittimarsi  come  avente  causa  dal  creditore  originario, 
quest'obbiigo  col  tempo  scomparve  e  la  trasmissione  divenne  af- 
fatto libera  e  indipendente  (96). 

In  quanto  poi  si  riferisce  alla  rappresentanza  giudiziaria, 
con  ì  titoli  al  portatore  s  evitavano  le  difficoltà  del  mandato  o 
le  lettere  di  grazia,  e  il  debitore  era  liberato  col  pagamento 
eseguito  in  mani  del  portatore  dello  stromento,  mentre  altri- 
menti avrebbe  potuto  esigere,  oltre  la  quietanza,  la  lunga  e  di- 
spendiosa prova  della  procura  (97)* 

83.  Del  resto  più  che  da  argomenti  astraiti»  la  nostra 
costruzione  storica  è  confortata  dalla  realtà  dei  fatti,  È  indu- 
bitalo che  nel  diritto  germanico  la  cessione  e  la  rappresentanza 
giudiziaria  fossero  vietale,  ma  in  pari  tempo  è  indubitato  che  i 
titoli  al  portatore  esistessero  e  cbe  dappertutto,  anche  in  Italia, 
Tarn  missione  della  rappresentanza  e  della  cessione  fosse  poste- 
ritiro    di    mollo  air  introduzione  dei  titoli  al  portatore  (98)*  Ciò 

(94)  Vedi  sopra,  iium.  76. 

f95)  Vodi  sopra,  num.  77^ 

(W  Reco  perchè  ì  titoli  al  portatore  ftopravvÌK»erD  al  divieto  della  oes^ 
Bjone;  introdoUi  per  evitarne  gli  inconveniente  ottennero  non  soltanto  quello 
«oopo,  nifl  altri  ancora  e  ben  più  importanti,  primo  fra  tutti  quello  tìella  ti* 
bora  cireola/.ìone  dei  credili.  Vedi  più  oltre  nntn.  Wd  e  spg-. 

(97;  Bmiuier,  Z.  f.  H.  R.^  XXH,  pag.  149;  —  SalvloU,  Tit  ut  p#r«, 
pag".  147  e  ssg'.  Vedi  anche  la  nota   precedente. 

(9Hì  Vedi  sopra^  hudì*  65,  nota  41  u  seg.  e  tmm.  (ìl^  nota  51  e  ieg. 
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posto*  è  assurda  ropinione  che  vorrebbe  considerare  questi  uKimi 
come  uno  sviluppo  perfezionato  della  cessione,  ed  è  invece  con- 
termaia  l'opposta  che  i»  essi  scorg:e  un  correttivo  al  divieto 
della  cessione  e  della  rappresentanza  giudiziaria, 

§,  5.  —  Le  varie  clausole  e  il  loro  carattere  giuridico. 

84.  Nel  tratteggiare  Tambìente  j^iuridico  medievale  s'ebbe 
una  cura  speciale  di  far  rilevare  innanzi  tutto  i  principali  ca- 
ratteri della  cautio  o  dello  stromenlo,  come  quelli  che  sono  pur 
propri  dei  titoli  al  portatore  nella  loro  qualità  appunto  di  atti 
sentii. 

Vedemmo  pertanto  come  nel  diritto  germanico  il  contratto 
sorgesse  non  già  con  la  promessa  scritta,  sibbene  con  la  tradi- 
zione dello  stromento  (99),  onde  il  credito  non  poteva  farsi  valere 
se  non  mediante  esibizione  da  parte  del  creditore  dello  stro- 
mento medesimo  (100},  che  dopo  il  pagamento  era  restituito  al 
debitore  e  quindi  annullato  (101).  Vedemmo  infine  che,  eccezione 
fatta  pel  caso  di  conven^.iono  espressa,  il  diritto  di  credito  non 
si  perdeva  con  la  perdila  dello  stromento,  ma  poteva  Cissere 
provato  indipendentemente  da  questo  (102). 

85,  A  parte  dunque  questi  caratteri  generali  che  sono 
comuni  a  tutti  i  titoli  con  clausola  al  portatore,  essi  si  differen- 

(99;  Vedi  sopra,  nom.  59^  nota  9;  —  vedi  ino! Ire  Briuiiier,  Z.  /.  H.  R,  XXH, 
pag.  548  e  seg.  e  documenti  ivi  cita  tir  —  Darei*,  Z.  f  H.  R.,  XXI,  pag.  365; 
—  Valli,  num.  44,  pag,  43^  nota  4  —  o  specialmente  Solmpfér,  Sinffr.  e 
chir.,  pag.  403, 

;100)  Oltre  i  dociimenti  citati  al  num.  60,  nota  13,  vedi  Brnnner  ^-  f. 
IL  i2.,  XXn,  pag.  83,  87;  —  Ovidio bmidt,  MisceUen  mr  Timor itì  der  WePth- 
papltìr^i,  nella  Z,  f  H-  /?.,  XXVUI,  pag.  72  e  seg.  ;  —  Franlcdn,  Das  Frania- 
sische  Pfandrecht  im  MitteUilter^  voi*  l,  pag,  248  e  aeg*;  —  WaM^  num.  43| 
pag.  41,  nota  3;  —  Sohapfér,  op.  eit,  pag,  405  n  credito  dunque  era  paga- 
bile al  domicilio  del  debitore,  preaso  il  quale  doveva  il  creditore  recarsi  af- 
fine di  esigere;  —  vedi  IKTablT  num.  43,  pag.  43,   nota  l  e  2, 

{lOlJ  Vedi  ftopra,  num.  00,  nota  14  e  15;  —  Bianser^  Zeugen  und  In- 
quisitionbeweis^  1865^  pag.  44  j  —  Waìil,  ntim.  43,  pag,  42,  nota  1.  n  cre- 
ditore non  era  per6  tenuto  a  ri  taccia  re  la  quietanza  ;  —  vedi  Snumer^  Z,  f. 
H.  it,  XXtT,  pag.  80,  nota  1  e  2. 

(1021  Vedi  Bopra,  nura.  f>l,  nota  18;  —  Wahl,  num.  43,  pagina  42, 
QOU  2-5. 
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ziano  grandemente  si  nella  loro  essenza  come  nella  loro  effica- 
cia a  seconda  del  tenore  delle  varie  clausole  di  cni  sono  immiti, 

Ma  è  possibile  trovare  nelle  clausole  un  esatto  criterio  per 
la  classiflcaKione  dei  tìtoli  al  portatore  di  questo  primo  periodo? 
Il  Brunner  (103)  lo  ha  tentato,  proponendone  la   divisione 
in  quattro  categorie: 

l  "  Clausola  di  esazione:  Tlbl  ani  cui  dederis  ad  exi- 
gendwn,  oppure  Ubi  aut  ad  cauium  in  vianum  er/useris  (104)  i^ 

2,""  Clausola  di  rappresentanza:  TM  aut  cui  hoc  scrip- 
tum vice  tua  oppure  prò  parte  tua  in  manu  paruerit  (105); 

3/  Clausola  al  portatore  alternativa:  Tibl  aut  cui  hoc 
scnplum  in  marni  paruerit  (106)  ; 

4.*  Clausola  pura  al  portatore:  Ad  hominem  apud  quem 
hoc  scriptum  in  manu  parnerit  (107). 

La  prima  di  queste  clausole  osprimerebbe,  almeno  in  appa- 
renza, un  mandalo  ad  cs'gere,  ma  in  realtà  potrebbe  anche  con- 
tenere una  cessione;  ìa  seconda  indicherebbe  un  rapporto  di 
rappresentanza.  1  titoli  che  contengono  Tuna  o  Taltra  di  que- 
ste clausole  sono  compresi  dal  Bmimer  sotto  la  denominazione 
comune  di  tìtoli  al  portatore  qualificati  (qualificirte  Inhaberpa- 
piere)  ;  con  le  due  ultime  invece  egli  distingue  i  titoli  a!  por- 
tatore propriamente  detti  (108), 

86-  A  questa  classificazione  però  possono  opporsi  non  po- 
che osservazioni,  prima  fra  tutte  quella  che  il  (*riterio  distin- 
tivo delle  due  prime  categorie  è  tratto  dai  rapporti  tra  il  por- 


1103)  Bruntior,  Z.  f.  H.  R^  XXII,  \mg.  103  e  seg.  La  sua  claasifica^ione 
è  at^colL^  da  Sohapfei,  op.  ciL,  pag.  404  q  Baieler,  Pr.  R.^  l,  §  SU, 
p^g,  342. 

(104)  Bmimer,  ^.  f.  IL  R.,  XXll,  pag.  105  e  seg, 

[105;  Brunner,  loc,  eh.,  psg.  U3  e  eeg. 

[100.  Bnmaer,  ìoc.  mt.,  pag.  119  e  ^eg. 

Il 07    Brunner,  Iùc.  cit.,  pag,  505  e  sag. 

(108  Brnnner,  loc.  cit.,  pag,  90.  —  S&lirioll,  cp.  cit,  pag.  87  a  aeg-  prò- 
])one  una  cbaaifìca^eioite  analoga  a  quella  fM  Bmnner,  busando^ì  eguaU 
metitQ  sul  eiitoiio  fallact^  e  incarto  deU»  clausole.  Nella  prrma  categorìa  egli 
scorge  uni  eosti tuzione  di  mandatario  avvenuta  per  coaf^otiao  del  debitore  ; 
neUa  seconda  una  procura;  nella  ìevzB.  ravvisa  il  germe  dd  tìtoli  al  portatore 
nella  loro  odierna  configura/ione;  uen'ultima  infine  un  perfezionamento  della 
precedente*  Le  ragioni  esposte  net  testo  contro  La  distinzioEie  del  Brunner 
valgono  anche  contro  questa  del  BftlTloU. 
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latore  e  il  creditore  originario,  e  quello  delle  altre  due  dai  rap- 
porti tra  portatore  e  debitore,  È  da  notarsi  inoltre  che  il  rap- 
porto di  cessione  o  di  rappresentanza  non  è  per  nulla  escluso 
dal  fatio  che  la  clausola  sia  alternativa,  ed  il  portatore  di  uno 
stromento  munito  di  quest'ukinaa  può  essere  senza  difficoltà 
tanto  un  cessionario  quanto  un  rappresentante,  E  invero  non 
di  rado  si  incontrano  clausole  ad  exlgendum  accanto  a  clau- 
sole alternative  od  anche  pure*  De)  pari  riguardo  alle  due  prime 
categorie  manca  una  norma  sicura  per  nettamente  distinguerle 
e  per  potere  con  certezza  stabilire  che  la  prima  contenga  una 
cessione  e  la  seconda  una  rappresentanza. 

Di  più,  se  si  prende  per  base  della  elassiflcaziono  il  diverso 
tenore  delle  clausole,  basta  aprire  a  caso  una  raccolta  di  docu- 
menti per  trovarne  moltissime  altre  differenti  da  quelle  rilevate 
dal  Bruuner;  e  d'altro  canto^  se  si  prendono  invece  per  base  gli 
effetti  derivanti  dalle  clausole  stesse,  si  cade  di  nuovo  nella 
diffioolià  sopra  accennata  dell*  incertezza  circa  il  diverso  signi- 
ficato delle  due  clausole:  senza  dire  che  ogni  clausola  col  tempo 
è  andata  mutando  di  significato  (109). 

Non  ci  par  quindi  possibile  di  desumere  dal  tenore  delie  for- 
mule un  criterio  sicuro,  costante  e  omogeneo  per  la  classìfica- 
zione  dei  titoli  al  portatore. 

87.  Né  pure  a  parer  nostro  è  da  accogliersi,  come  so- 
verchiamente empirico,  il  sistema  di  chi  vorrebbe  determinare 
Tevoluzione  dell'  istituto  e  i  perìodi  del  suo  svolgimento  seguendo 
unicamente  lordine  cronologico  secondo  il  quale  le  clausole  ap- 
paiono adoperate  (110),  Il  che  del  resto  è  impossibile,  dacché 
contemporaneamente  alla  clausola  ad  exagendum  si  trova  non 
di  rado  adoperata  anche  quella  di  rappresentanza  od  anche  la 
alternativa  o  la  pura  (111). 

88.  Noi  vogliamo  partire  da  un  altro  punto  di  vista- 
Quale  era  lo  scopo  delle  varie  clausole  clie  si  trovano   in- 

flOP)  Contro  Ja  cLaaeifìca/aQiie  dal  Brannet,  vedi  WaM,  num.  45,  pag.  45, 
nota  1  ;  —  CMronl,  op.  ctu,  pag*  137  e  aeg.  ;  —  confr.  Ooldsohmldt,  Uni- 
ter^alg^  pag.  3lU,  nota  30  a. 

110)  Corii  WftM,  num*  45  in  fine;  —  con  tra  ClliTcmI,  op.  e  loc.  cit. 

(Ili)  Olilroill,  op.  ciL,  pag.  138,  nota  4-6.  Cii^  risulta  paro  evi<l6ntemQntfì 
dallo  HUtdio  deUd  ai n gole  clausole  cbe  aarà  fntro  in  fieguilo  ai  numeri  HU 
e  tegnenti. 
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sente  negli  stromenti  medievali  ?  Quello  certamente  di  legfitti- 
niare  il  portatore  in  qualunque  modo,  sia  come  procuratore  del 
titolare  (correttivo  al  divieto  della  rappresentanza),  sia  come 
creditore  indipendente  (correttivo  al  divieto  della  flessione).  Onde 
è  che  il  tratto  caratteristico  dei  titoli  al  portatore  dovrà  ricer- 
carsi non  gìk  nella  loro  forma  esteriore  o  nei  rapporti  tra  il 
debitore  e  il  primo  creditore,  ma  in  quelli  soltanto  che  inter- 
ceilùno  tra  il  debitore  e  il  portatore,  ponendo  da  un  lato  le  clau- 
sole che  esigono  la  prova  della  legittimità  da  parte  di  quest'ul- 
timOj  e  dallaltro  quelle  che  ne  lo  dispensano. 

Ma  poiché  le  varie  formule  furono  usate  senza  rendersi 
esatta  ragione  dei  risultati  cui  potevano  giungere  ed  ai  quali 
in  fatto  giunsero,  e  poiché  Tevoluzione  dell* istituto,  compendian- 
tesi  nella  graduale  trasformazione  del  portatore  <la  semplice 
mandatario  a  cessionario  e  rappresentante  fino  a  creditore  in- 
dipendente, fu  rapida  e  ininterrotta,  cosi  la  distinzione  tra  le 
varie  clausole  è  ditllcile  ed  atta  in  sommo  grado  a  indurre  in 
errore.  Quelle  slesse  clausole  i[j  fatti  che  da  principio  impone- 
vano  al  poi-tatorc  la  prova  della  propria  ItìgitUmìtà^  perdura- 
rono  senza  più  esigerla,  insieme  anche  ad  altre  clausole  più 
semplici. 

Noi  preferiamo  pertanto  di  porre  da  parte  ogni  distinzione 
basata  sulla  varietà  delle  clausole  e  di  seguire  invece  ordina- 
tamente Tevoluzione  della  posizione  del  portatore  di  fronte  al 
debitore.  In  tal  gui^a  apparirà  più  chiaro  il  valore  delle  for- 
mule e  il  loro  successivo  mutare  nel  significato  e  negli  effetti, 
89.  Ora  in  questo  primo  periodo  di  storia  che  va  sino  alla 
fine  del  secolo  decimo,  le  diverse  clausole,  che  vediamo  usate 
nei  documenti,  esprimono  nella  sostanza  lo  stesso  concetto  e  ten- 
dono al  medesimo  scopo  che  è  quello  appunto  di  eludere  il  dì- 
vieto  della  cessione  e  della  rappresentanza  giudiziaria. 

Tre  sono  i  tipi  più  frequenti  di  queste   clausole:  , /iW   aut 
cui  cauaione  ista  dederis  ad  exagendum  (112),  libi  rei  cui  une 


(112)  Lt  dausiola  ad  exagendum  [che  il  Srumief  (!om prende  ti«l  primo 
gruppo  d^lla  sua  classÌ(!cfl7jone  sotto  il  nome  di  Eiractionsclauset},  come  h 
la  prima  ad  apparire,  cosi  è  ancora  1^  prima  a  scompurire.  Essa  è  già  coRsa» 
crftta  neUe  formule  AdegaveD^i  niim,  22  (Bollore,  375},  nnni.  37  (Box*  371), 
imni.  59   (Boz.  3tì9,,  a  in  qudk  dì    Marculfo,  li,  num.  25    :Bos<  368),  onde 
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cartuiam  mce  vesira  (o  pt^o  parte  vesira)  in  manu  pari^erit  (113), 
0  Ubi  seu  cui  Webem  isle  in  manu  paruerit  (114).  Accanto  a 
queste  altre  se  ne  iixcoatrano  meno  usate,  e  cioè:  bobis  bel  cui 

tion  è  improbabile  che  foase  già  irequeote  nel  VT  secolo.  Nel  X  secolo  però 
non  la  si  trova  quaRÌ  più. 

Esempi:  A.  780,  M&m,  di  tucca^  V,  2,  num.  65^  pag.  41  (testa mento)? 
Troya,  IV,  5,  nam.  742  (id.)  e  num,  809  ,id.);  —  A-  771,  Troya,  IV,  5, 
num.  944  (guidrigildo;,  —  Il  Walll,  num,  48,  sulle  iracce  dal  Bmuiier,  Z.  /" 
E.  R.,  XXII,  pa^.  105,  ritiene  che  questo  documento  aia  il  più  antico  ili 
quanti  contengono  la  clanaola  in  iìiscoi^io  :  ma  i  ire  documenti  tìeiranno  760, 
testé  ella  ti  j  provano  che  ein  è  inesatto.  -^  A.  773  ^  Metn,  di  Lucca^  V,  p.  150 
(vendita),  Ibid.,  IV,  pag,  12^  (id.);  —  A.  774,  /òiVi.,  IV,  1,  num.  &0,  pag.  130 
(penale);  —A.  776,  Ibid.,  v/ 2.  num-  159,  pag.  9\  (id.;  ;  ™  A.  789, 
Ibid.,  l\\  1,  num.  107,  pag.  106  (vendita);  —  A.  7S3,  Ibid.,  V,  num.  240 
[penale]  ;  —  A.  706,  Code^  Diplùmaiicus  Langobardiae^  num,  69,  col.  Ì28  ;  — 
A.  811,  Mem.  di  Lucca,  V,  2,  pagina  227  (eaeciìtore  testamentario;;  —  A, 
Sta,  Ihid.,  W,  2,  pag.  254;  —A,  878,  Ibid,,  V,  2,  pag,  317;  -  A,  816, 
Ibid.,  V,  2,  pag.  237. 

(113^  BnumeT  pone  questa  clauaola  nel  secondo  gruppo  {Clausùlù  di 
rap presentanoti),  I  documenti  pubblicati  posteriormente  allo  scritto  del  Brnil» 
aer,  inserto  nella  Z.  f  H.  fi. j  voi.  XXII,  confermano  pienamente  la  sua  con- 
gettura che  questa  clausola  non  fosse  adoperata  che  nella  stipulaijone  delta 
penale  (vedi  più  aotio  nota  H8),  Poco  frequente  in  questo,  la  vedremo  usìta* 
tissima  nel   seguente  periodo. 

Esempi:  A.  821,  Cod.  cnv.,  I,  num.  11,  pag.  12;  -^  A.  963,  J^iW,,  11, 
num.  221,  pag.  13;  —  A.  964,  Ib.,  Il,  num.  225,  pag.  18;  —  A.  968,  Ib., 
II.  num.  242,  pag,  38;  —  A.  971,  Ib.^  H,  num,  204,  pag.  67;  *-  A,  97&, 
lo..  Il,  num.  287,  pag,  95;  —  A-  977,  là.,  Vili,  uuim  1265,  pag.  55  (questo 
documonto  è  inserto  in  altro  dell'anno  1057;  ;  -^  A.  981,  là.^  Il,  num.  334, 
pag.  159:  —  A.  883,  Ib.,  Il,  num,  341,  pag.  171  ;  —  A.  988,  Ib.,  TI,  nu- 
mero 382,  pog,  234;  —  A,  993,  Ik,  Uh  num,  459,  pag,  1, 

(1141  Questa  clausola,  che  Broimer  pone  net  terzo  gruppo  {alternative^, 
appare  pivi  tardi  delle  precedenti^  ma  dura  ben  più  a  lungo,  sino  ad  acqui'- 
stare  e  mantenere  anche  oggidì  un  significato  anu  proprio  accanto  alta  elau^ 
sola  pura  al  portatore. 

Esempi:  A.  928,  Cod.  cai?,,  I,  num,  148,  pag,  191;  —  Ap  981,  Ib,,  II, 
nom.  212,  pag.  3  e  num.  213,  pag.  4  ;  —  A.  968,  i&,,  II,  num,  235,  pag,  29 
e  oam.  245,  pag.  43;  —  A.  968,  Ib.,  II,  num.  254,  pag.  54  ;  —  A,  972,  Ih., 
ÌU  num.  271,  pag.  76  ;  —  A,  974,  là.,  II,  num,  276,  pag.  82;  —  A.  976, 
Jft„  II,  num,  368,  pag.  209  inaerto  in  altro  del  984}  ;  —  A,  989,  Ib.,  11, 
num,  344,  pag,  175;  —  A.  983,  Ib.,  Il,  num.  352,  pag,  186;  —  A.  993^ 
IK  IH,  nam,  463,  pag.  6  e  IV,  num,  602,  pag.  110  e  seg,  {questo  documento, 
iawrlo  in  altro  del  1008,  contiene  tre  volte  la  stessa  clausola  oltre  la  solita 
penale)  ;  —  A.  994,  Ib.,  Ili,  num,  474,  pag.  24  ;  —A.  996,  /&.,  Ili,  num.  491, 
pag,  45;  —  A.  999,  Ib.,  III,  num.  527,    pag.   97, 
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la  isto  cauta  in  manutn  emiseriiis  (115),  HM  ani  cui  hunc  scrip- 
tum prò  manibus  ahuerit  (116),  ad  hominem  aput  quem  iste 
scribiìis  partimHt  (1  I7j. 

Quesle  clausole  orano  adoperate  nei  più  svariati  negozi  giu- 
ridici, sebbene  il  più  delie  volte  accompagnassero  Ja  stipulazione 
della  clausola  penale,  frequentissima  nei  titoli  medievali  (118), 


fi  15]  Di  queitn  clausola  non  sj  coaoscono  che  due  soli  esempi  tutti  redatti 
nello  stQsao  anno  ^82^  neUo  r tosso  pseea  i,Nocera  Infoi  loro) ,  tra  Ia  etes^He 
parti,  per  lo  a  tesso  negozio  e  dallo  atcs^so  aotajo.  1  due  documenti  che  la 
contengono  sono  piibbllcaLi  nel  Codice  Cavense,  I»  ntjtra.  91,  pap.  117,  e  nu- 
mero 95,  pa^.  121.  Il  Braim«r,  {E.  f.  H,  R^,  XXfl,  pa^.  Ili  e  aeg.)  com- 
prende  questa  clausola  nel  primo  gruppo  accanto  a  quella  ad  e^a^endum.  no- 
tando però  eh©  quella,  a  dlifereit^^a  di  questa,  lìan  è  contenuta  nella  stipula- 
vAoìXG  penale  che,  negli  ìstronienti  in  questione,  manca  afTatto.  Il  WallJ,  rtu^ 
mero  56,  air  incontro  ^  non  attribuisce  a  questa  clausola  alcuna  importaiua  \  e 
gMistamenie,  giacche  il  fatto  di  non  trovarla  ta  ne^sun'altra  fonte,  la  scorret- 
tezza dei  docu meati  che  la  contengono  e  te  identiche  condizioni,  in  cui  qu^slì 
furono  scritti,  inducono  a  erodere  con  tutta  verosimìglìnnza  tììiG  ai  tratti  di  un 
caso  rsoìato,  dovuto  unicamente  al  poco  sapere  del    notaio  n>gante. 

(UH)  Clausola  ROslBUKÌalmente  identica  alFaltra  ttòi  seu  cui  brehetn  iste 
in  manu  parnerit  iBnmner  la  pont  nello  steiso  gruppo]  già  ricordata  più 
aopra  alla  nota  114.  Questa  però  scomparve  alTapparìre  delPaltra,  onde  roeti- 
tre  la  foiruola  Ubi  seu  cui  brehern  iste  in  Jiinnu  pnrusrii  acquista  iu  seguito 
uu  signiiìcato  suo  proprio  'claus.  alternv,  quellèi  invece  tibi  aui  cui  hunc  scri- 
ptum prò  manibus  habuerit  non  giunse  mai  ad  avere  altro  aignjfìcflto  se  non 
quello  che  è  comune  a  tutta  le  clausole  di  questo  periodo. 

Esempi  :  A.  BBÙ,  Me^n.  di  Lucca^  IV,  i?.  Appena,  nura.  i%  pag*  59  ;  — 
A.  873,  ìb.,  \\  2,  num.  825,  pag.  5(1!  ;  -  A.  907,  Ib.  V,  3,  num.  1107^ 
pag.  44^  —  A.  613,  Ib.j  V,  3,  num,  11^8,  pag.  74;  —  Nel  Codice  Cu^ense 
non  te  ne  Uova  alcuna. 

[117)  Clausola  che  il  BrnillLer  pone  nel  quarto  gruppo  fpuraj*  Molto 
rara  in  questo  periodo.  Non  aveva  signifìcnto  differente  dalle  altre,  sotUtiten- 
dendosi  in  questa  le  parole  prò  uictf  o  prò  parte  vestr<t.  Vedi  i infatti  nel  Cod. 
c«o.,  Il,  nnm,  334^  pag.  159,  nn  documento  dell'anno  981  che,  accanto  alla 
clausola  cui  scriptio  ista  in  mfinum  paruerit  rij^etuta  due  volterai  legge  pur 
Tal  tra  vel  cui  vice  Ulorutn  scriptìo  ista  in  manum  paruerit. 

Altri  esampi:  A.  963,  Cod.  cav..  Ih  num.  218,  pag.  10;  —A.  908,  Ib.,  U, 
num.  257,  pag.  59  ;  —  A.  993,  Jb*,  IV,  num.  60'?,  pag,  107  (inserto  in  altm 
documento  de!  1008);  —  A.  997,  Ib.,  IIL  num.  oli,  pag,  79, 

^IIH;  Su  questa  clausola,  derivala  evidentemente  dal  diritto  romano,  vedi 
L,  Liutpr.,  107;  —  Balin,  Pri^ittrechtliche  Studien,  1884,  pag.  82  e  aeg^»; 
—  Blahiao,  Uefar^r  die  BekiilftigungaformeZn  der  Hechtsgeschàftef  beeonder» 
der  Contraete  vom  VI  bis  IX.  Jahrhundert,  nei  Jahrbuchtr  f.  yem.  deut 
Recht,  voi.  in,  1859,  pag.  197-226;  —  Iifinliig,   Ueber  Urspruni^  und  r^cht- 
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90.  In  tutte  però  dominava  un  concetto  fondamentale»  e 
cioè  che  il  terzo  portatore  dello  strumento  godeva  di  fronte  al 
debitore  di  una  posizione  autonoma  e  indipendente  dai  rapporti, 
qualunque  si  fossero,  che  potevano  intercedere  tra  lui  e  il  cre- 
ditore originario.  Se  infatti,  come  non  v'ha  dubbio,  la  cessione 
e  la  rappresentanza  giudiziaria  erano  vietate,  certamente  non 
poteva  ammettersi  a  favore  del  portatore  dello  stromento  una 
deroga  cosi  aperta  al  divieto  della  legge  riconoscendo  in  lui  la 
posizione  di  cessionario  o  dì  rappresentante.  Che  altro  allora 
poteva  scorgersi  in  lui  se  non  un  creditore  che  agiva  per  di- 
ritto proprio?  E  nulla  ostava  a  che  ciò  fosse  riconosciuto,  una 
volta  che,  ammessa  la  stipulazione  a  favore  altrui,  la  promessa 
del  debitore  poteva  benissimo  considerarsi  come  diretta  a  un 
terzo  non  designato,  senza  che  nessuna  disposizione  legislativa 
venisse  violata.  II  debitore  si  obbligava  dunque  di  eseguire  la 
prestazione  o  di  pagare  la  penale  alla  persona  designata  <»  a 
colui  che  per  qualsiasi  legittima  ragione  fosse  in  possesso  dello 
stromento  (119). 

Al  portatore  pertanto  non  erano  opponibili  le  eccezioni  che 
per  avventura  competessero  al  debitore  di  fronte  al  suo  imme- 
diato^ contraente  (120),  che  anzi  era  a  lui  lìberamente  concesso 
Tesercizio,  sia  giudiziale  {121]  che  strngiudiziale,  del  diritto  con- 
tenuto nel  titolo,  purché  lo  esibisse  (122)  e  provasse  che  legit- 
timamente era  pervenuto  in  suo  potere  (123).  E  questo   valeva 

tiche  Bedeutung  der  in  den  aUdeutscken  Urkunden  énthaltenen  Strafclau- 
m/ii,  1875;  —  Stolibe,  Pr.  R.,  ìli  §  174,  pag.  147;  —  Per  «le,  op.  cU,,  IV, 
§  I5'ì,  pag.  503  e  i  documenti  ivi  citati  ;  —  SalTioli,  St.  del  dir-  it„  pag.  48$ 
a  leg. 

(119;,  Bnumer,  Z.  f.  IL  Ih,  XXn,  pog.  91  eaeg.  e  08;  —  Bleffel,  Ver- 
^rechen,  §  14  ;  —  Wahl,   num.  41 

(120)  Fertile,  op.  clt.,  %  i51,  pag.  461. 

{Ì2\)  Contia  SalvioH,  TiL  al  port.,  pag,  83  per  la  ragione  che,  nei  di- 
ritti germanicir  nessuno  poteva  comparire  in  Tribunale  te  non  mediante  spa- 
cinle  autorizzazione  del  prìncipe.  Mei  una  volta  stabilito  ebe  il  portatore  agiva 
per  diritto  proprio,  l'obiezione  del  Salvigli  perde  ì\  suo  valore. 

[122]  La  oeceBshà  deiraalbìzioDe  éùì  titolo  è  una  regola  generale  nel  di- 
ritto documentale  germaaico^  ed  è  ripetutamente  espressa  in  numoroals6Ìmi  da^ 
cumenti*  Vedi  più  sopra  num-  60,  nota  13  a  num,  84,  nota  100^  Il  titolo  poi 
doveva  indubbiamente  essere  restituito  al  debitore^  Vedi  più  sopra  num,  60, 
iK»U  14,  15  e  num.  ti4,  nota  101. 

(123)  Questa  prova  ai  faceva  mediante  la  cartula  iudioati  [vedi  BrmiDer, 
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tanto  se  lo  str omento  contenesse  la  clausola  ad  exigemìum,  quanto 
iluaJujit|ue  altra, 

91.  La  posizione  del  portatore  apparo  dunque  nettissima* 
Di  ironte  al  debitore  egli  agisce  iure  proprio^  come  se  l'obbli- 
gazione tosse  stata  contratta  con  lui  direttamente.  Io  quanto 
poi  ai  rapporti  col  creditore  originario  egli  può  essere  ora  ces- 
sionario ed  ora  mandatario  a  seconda  della  convenzione  inter- 
ceduta tra  loro,  senza  però  che  questa  abbia  la  benché  mininaa 
influenza  nei  suoi  riguardi  verso  il  debitore  (12i). 

Senonchè,  per  il  fatto  ornai  stabilito  di  considerare  lo  stro- 
mento  come  una  cosa  mobile  contenente  robbligazione  e  per  il 
principio  universalmente  riconosciuto  che  riguardo  ai  mobiliilpos- 
sesso  vale  titolo,  la  situazione  del  portatore  si  andò  facendo  col 
tempo  più  libera  e  sicura-  Onde  nel  periodo  storico,  cbe  ìtnrae 
diala  mente  segue  al  presente,  vedremo  riconosciuta  nei  porta- 
tore la  presunzione  della  legittimila,  liberandolo  dall'onere  di 
provarla. 

Ma  nel  periodo  presente,  ripetiamo,  la  varietà  delle  clausole 
non  importa  varietà  di  concetto,  il  qual  pur  nondimeno  si  af- 

K  (,  H  R.^  XXII,  pag»  HO)  e,  ove  questa  non  f^ese  esistita  o  fosi©  £indatii 
ptìrdLUa,  Qra  ugualmente  aruiiìtìiisa  la  provn  por  testiiuoni  o  il  gluraiit^nto,  il 
che  era   conforme    al    princìpii    generali    del    diritto  germanico. 

{ìti\  Questa  opinione  e  ban  lontana  dal^esaere  gouoral mente  accolta. 
Coai  il  BfTUUier,  riti^ue  cbe  la  clausola  ad  exagendum  valga  ad  eap rimero 
una  cesBÌi)q*3  \VQÓt  Z.  f\  If,  R.,  XXII,  pagp-  102  e  ì^egg-ì  e  quella />ro  vice  ì^estra  un 
mandato  /^,  f,  IL  R.,  XXII,  pag.  115  e  118.,  riconoscendo  soltanto  oella 
clausola  alternativa  e  pura  un  diritto  proju'io  del  portatore  come  tal-^.  Nello 
iteaao  senso:  Hesffler,  op.  cit.j  1,  g  4iS  ;  ^  GftreLt,  Z  /:  H.  R.,  XXI,  pa- 
gina 36*5  e  aeg.;  —  KnittZe,  Das  Wechs^tlrechi,  End.  Ildb^^  IV,  Einleiluiig, 
^  5,  pag.  2(j.  Il  S&l violi  invece  [TU.  al  porL,  pag.  65  e  87)  nella  clausola 
ad  e^-tt/endum  vede  un  mandato  ad  esigere  e  iu  quella  prò  vice  una  procura. 

Le  considerns^ioni  esposte  nel  testo  ci  dispensano  dal  confutare  queste 
opinioni  che  riteniamo  errate.  Tanto  la  clausola  ad  ext^gendum^  quanto  quella 
prò  tfìce^  potevano  indistintamente  indicare  ora  un  mandalo  ed  ora  una  pro- 
cura. A  maggior  conferma  di  ciò  valgn  il  fatto  che  la  clausola  ad  e^ìugen- 
dum  si  trova  in  un  documento  visigolico  (Form.  Wiaigoth.  nnm,  42  ;  cfr- 
BlQ^OBiRreS^,  Cùtumentatio  ad  formeiulas  Wisi^othicast  pag.  70),  laddove  è  no 
Iorio  che  poi  diritto  Visigoto  Ìl  mandato  era  liberamente  ammesso,  salvo  Tee— 
celione,  derivata  evidentemeete  dal  diritto  romano^  della  c&ssw  in  potentiorsm  ; 
—  Walter,  Corpus  Jitrts  Gtsrmanich  Lex  Wisigoth^  L.  1,  tit.  Il,  capitolo  8), 
Notisi  inoltre  che  un  documento  deU'aDno  DSt  {Cod,  cai?.,  il,  num.  334^  pa- 
gina. 159)  contiene  la  formula  prò  vice  accanto  alla  para* 
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fijia  sempre  più,  tendeDdo  a  porre  in  seconda  linea  la  persona 
del  creditore  originario;  e  le  clausole,  mutando  nella  loro  este- 
riorità, favoriscono  inconsciamente  il  progredire  dell' idea- 
Cosi  nella  clausola  ad  exagendum,  le  parole  od  exagendum 
cadono,  e  il  concetto  espresso  da  esse  dapprima  resta  e  solo  più 
tardi  scompare;  e  non  altrioienti  nella  clausola  prò  vice  t^estra, 
le  parole  prò  vice  vestra  cadono  del  pari  e  il  concetto  perdura, 
si  che  lo  si  sottintende  nelle  altre  che  non  lo  contengono  più 
come,  per  esempio,  nella  clausola  alternativa  (125).  e  persino  nella 
forma  più  semplice  fra  tutte,  ad  homìjwm  apiid  que^n  iste 
scriòlìirS  paruefHt,  che  può  sembrare  una  clausola  al  portatore 
pura,  ma  che  felle  non  è. 

92.  Per  concludere  notiamo  che  l'obhligazione  del  dehitore, 
di  fronte  al  portatore  dello  stromento  contenente  una  qualsiasi 
delle  clausole  fin  qui  ricordate,  riposa  su  un  contratto.  Nei  docu- 
menti infatti  si  trovano  quasi  sempre  le  espressioni  spmideo, 
repì*omttto  vobis,  óbligome  per  convenicniiam  esimili,  e  nello 
stesso  tempo  vediamo  che  robbligazione  era  di  solito  garantita 
per  icadiam  et  /tdeiussoyes  (126).  Ma  se  il  rapporto  fondamen- 
tale è  cosUtuito  mediante  contratto,  il  diritto  del  terzo  portatore 
no  è  indipendente. 

Noi  sappiamo  di  già  che  nel  diritto  germanico  Taccetta- 
zione  del  heniflciario  non  era  necessariai  abbiamo  visto  ancora 
il  carattere  eminentemente  obiettivo  attribuito  air  obbligazione 
e  Tappi icazione  della  massima  possesso  vale  titolo  allo  stroraento 
considerato  come  cosa  mobile;  ond'èche  la  nostra  opinione  sulla 
posizione  del  terzo  possessore  ci  sembra  pienamente  giustificata 
e  conforme,  oltre  che  alia  logica,  ai  principi!  generali  delTan- 
tico  diritto  germanico*  Questa  concezione  infine  spiega  ancora 
in   maniera  affatto  soddisfacente   come  avvenisse  che  al  por- 

(125)  Una  forma  palese  di  tranuizìone  al  ha  nel  dDCumanto  deiranno  ^0 
(Mem-  di  Lucca^  IV-  2,  App^  num.  46,  pag.  59)  che,  pur  contenendo  la  clausola 
alternativa,  esprime  tuttavia  le  parole  ad  exagendum  che  altrove,  in  claiuolc 
Analoghe^  evidentemBnte  si  eot ti n tendevano^ 

(126)  Bnumer,  Z,  f.  K  R.,  XXH,  pag.  510  e  seg.  ;  —  Gansteln,  Lehr- 
buch  des  Wechselrechts^  1890,  pag.  228  e  seg.  ;  —  con  tra  WaM,  nnm,  4iì, 
combattuto  direttamente  da  Qoldiolimldt,  Z,  f  H.  R^,  XL,  pag.  265.  ;  — 
efr,  Bindlng,  Z,  /:  H.  Jì.,  X,  pag.  4O0  o  aeg.  ;  —  flohapfér,  Singr.  é  chir. 
pag,  410. 
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tatore  non  fossero  opponibili  le  eccezioni  derivanti  dalla  persona 
del  primo  prenditore,  nonostante  che  questi  acquistasse  il  suo 
diritto  in  forza  di  un  contratto. 

Sezione  3.*  —  Dal  Secolo  Xl  alla  Rinascenza  del  Dibitto  Romano. 

93,  Questo  secondo  perìodo  del  medio  evo  è  il  più  impor- 
tante fra  tutti  nella  storia  dei  titoli  al  portatore,  g^i acche  è 
appunto  in  questo  tempo  che^  mentre  le  clausole  più  imper- 
fette vanno  man  mano  scemando  sino  a  scomparire  del  tutto, 
le  clausole  alternative  e  quella  al  portatore  pura  e  semplice 
sorgono  e  si  affermano  con  sigfniflcato  proprio  e  distinto,  men- 
tre d'altro  canto  cadono  quasi  daper tutto  i  divieti  della  cessione 
e  della  rappresentanza  giudiziaria  (121). 

Ma  poiché  né  la  cessione  né  la  facoltà  di  farsi  rappresen- 
tare in  giustizia  furono  riconosciute  d'un  subito  incondizionata- 
mente e  con  la  necessaria  libertà  di  forme,  ne  derivò  che  ri- 
mase ancora  per  qualche  tempo  la  clausola  pì*o  vice  o  pt^o  parte 
vestra  allo  scopo  di  eludere  i  noti  divieti  in  quei  casi  e  in  quei  luoghi 
ove  esistevano  ancora,  mentre  la  clausola  alternativa  e  la  pura  se- 
guivano una  evoluzione  tutta  pratica  e  diretta  ad  ovviare  non  più 
i  divieti  medesimi,  ma  gli  inconvenienti  ciie  inceppavano  tuttavia 
la  libertà  della  cessione  e  della  rappresentanza;  quali  erano,  a  raò 
d'esempio,  Tonere  imposto  a  chi  voleva  esercitare  il  diritto  conte- 
nuto nello  stromento  di  provare  la  legittimità  e  la  regolarità 
del  diritto  medesimo  (128),  la  necessità  (in  Francia)  delle  lei* 
tm^e  di  rjrazia  per  la  valida  costituzione  di  procuratore  (129)  e 
Analmente  le  innumerevoli  formalità  lunghe,  costose  e  imbaraz- 


(Ì27]  per  la  caflaions  vedi  eopra  num,  65,  note  41-44  e  per  la.  rappreian- 
Un^a  giudi  savana  num.  67,  note  51-55. 

{12^)  Uà  qaest*onero  abbiamo  già  visto  cbe  nel  periodo  precedente  non 
p<>teva  tìBiniem  neppurtì  il  portatore  dello  stromento.  Cosi  ora  vedremo  cb© 
noft  potrà  neppure  esse  me  dispensato  dalla  daiiBola  prò  utiee  o  al  portatore 
qualificato.  Vedi  più  oltre  nura.  94,  nota  136^  nura.  96  j  num.  100»  nota  164  ; 
num.  In2. 

(129)  Branner,  Ren.  hist.^  X,  pag-  13  e  aeg^  e  pag,  149.  A  partire  dat 
secolo  Xlll  te  lettere  di  grazia  non  iono  pin  un  privilegio,  ma  per  ragioni 
Bacali  ai  mantennero  sino  al  1433,  nel  quale  anno  furono  abolite  per  inizia- 
tiva degli  Ststi  generali  adunati  a  Toura. 
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zanli  che  solevano  accompagnare  la  cessione  (130)  e  più  spe- 
cialmente il  mandato  (131),  rendendone  cosi  incomodo  e  diffi- 
cile Tuso. 

Abbiamo  già  preced  enl^menle  notato  che  il  bisogno  appunto  dì 
evitare  siflfatti  inconvenienti  spiega  come  i  titoli  al  portatore 
abbiano  potato  sopravivere  alla  scomparsa  dei  divieti  delta  rap- 
presentanza e  della  cessione  (132),  tanto  più  che  questi  non  fu- 
rono ad  un  tratto  né  dapertutto  contemporaneamente  aboliti. 

94.  Suppliva,  è  vero,  anche  in  questo  periodo  il  largo  im- 
piego della  stipulazione  per  altrui,  di  che  ci  fanno  fede  i  na- 
ti 30)  Co«i  vediamo  che,  oltre  a  riCenorBi  necessaria  la  prova  della  ces- 
BÌooe  regolare  e  la  tradizione  del  titolo  al  {^oaHionario,  ai  ri  e  biade  va  no  al- 
treBi  alcune  forme  solenni  allo  scopo  di  consta  taro  Tavvenuta  trasmissione. 
'  Bnuiner,  Carta  und  notùia^  pag.  575  e  aeg,  \  —  WaiBOrsoMebeiL, 
Deuische  Rechisquellén  d&s  MiiUlalters^  1892^  voi.  1,  pag.  3iS8.  Qncììto  vaEe 
per  il  diritto  francese  e  te^Iesco.  Altrettanto  dicasi  pel  diritto  inglese  :  vedi 
Itiittlmana,  Ber  Englische  Cimlprozess,  1B51^  pag.  193-  --  GOBdemaEitt, 
l>as  Englische  Privatrecht^  voi.  I^  pag.  213.  In  senso  contrario,  per  il  diritto 
italiano,  vedi  Salvloll»  TiL  al  port.,  pag.  9^.  Possono  poi  vedersi  altri  im- 
pacci alla  libertà  delln  evasione  in  Brimti6rj  Rev^  hist.f  X,  pag.  17  e  eegg^, 
ài  contro  alla  sempre  più  libera  trattazione  nel  diritto  italiano.  (Salviollp 
op.  cit.,  pag.  136  e  seg.)^  * 

(131)  Vedi  le  fonti  del  diritto  coutumier  francese  riportate  in  Braxmer, 
Ret^*  hist.,  X,  pag.  13  e  seg.  Il  creditore  ni*l  costituire  il  proprio  procura- 
tore doveva  rimettergli  un  Eitolo  di  procura  altrettanto  prolisso  quanto  co* 
flto«o;  —  vedi  B&taillatdf  Origine  des  pracureurs^  1868,  pag.  236,  num.  3; 
—  Gir&dd,  Essai  sur  rhistoire  du  droit  francais,  1846,  voi.  II,  pag.  152. 
Cna  tarifTa  del  1348  per  simili  atti  ò  riportata  nei  Fors  de  Bcam.  Ed.  Ma- 
mre  et  Hatoalfit,  1845,  pag.  247  e  aeg.  Oltracciò  anche  il  procuratore  aveva 
lìirìtto  a  un  compenso  che  di  solito  era  molto  gravoso;  --  vedi  BatalUaid,  op. 
cìt,  p;ag.  416.  Il  debitore  infine  non  era  liberato  dietro  semplice  quietanza 
del  procnralore,  ma,  per  evitare  che  gli  si  potesse  chiedere  il  pagamento  una 
feconda  volta,  doveva  anche  esigere  la  prova  cbe  questi  fosse  veramente  il 
procuratore  del  creditore.  A  tal  fine  egli  o  poteva  pretendere  che  gli  ai  con- 
legnasse  la  procura  originale  (Bmiutar,  op,  cit»  pag.  16,  nota  1),  oppure  rite* 
□evasi  cbe  bastasse  un  trascriptum  s^lemne  o  una  riproduzione  letterate  della 
procura  nella  quietanza  autenticata  per  notajo  e  rilasciata  dal  procuratore;  — 
vedi  Ltber  practicus  Memensis^  cap.  204  in  Vario,  Archives  légisìatives  de 
Ut  tiile  de  Reims^  voi  I,  pag,  171  ;  —  Boerlntp  Decisiones  supremi  Sena-^ 
tus  Burdegalensis,  Venetiisj  1551,  voL  M^  pag.  107  verso^  Quaeat.  281,  nu- 
meri 6  e  7. 

(132)  Vedi  più  sopra  num.  82  e  seg*;  —  contra  Olilnoal,  op,  cit,,  pa- 
gina 134  e  aeg. 
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merosi  documenti  che  la  contengono,  fr^uentì  in  Italia  (133)  e 
frequentissimi  in  Francia  (134)  e  in  Germania  (135).  Mala  sti- 
pulazione per  altrui,  già  ritenuta  insufficiente  neirepoca  prece- 
dente (136),  a  maggior  ragione  la  si   doveva   ritenere  tale  in 

(133)  Eieoopi^  Historìae  patriae  Monumenta^  Toro  ne  VI,  Charl*  llj  num.  252, 
col.  293  ù  nura.  259,  col.  297  (A,  11S6);  numero  3:ì8,  col-  345  e  num.  365, 
coL  358  (A.  lise);  oum.  882,  coL  650  (A.  IISO)^  num.  iM\,  col.  90Ì\ 
(A.  1183}  ;  niim.  138{,col.  919  (A.  1184);  Mem,  di  Lu^ea,  IV,  2,  un m.  140, 
pag.  198  (A,  1194)  ecc. 

(134)  Vedi  i  documenti  della  Biblioteca  Najcionale  di  Parigi  piibbHcnti  dal 
Fap&  d^Amloo,  Tit,  di  ck,  Append.  pag.  344  (A.  1190),  pag.  345  (A. 
1191  ^  pag.  360,  359  (A.  1240),  ecc.;  —  vedi  inoltro  Tarin,  op*  cit.,  II» 
pa^,  505  (A.  1218)  e  pag.  957  (A.  1270);  —  Hautooenr^  CiiHulaire 
de  VAbbaye  de  Flines,  1873,  voi.  I,  oum,  213  (A.  1219),  Jium.  130  (A- 
laSl),  num^  144  (A.  1369),  nain.  182  (A.  1273),  num.  t8B  (A.  1976)^ 
voK  11,  num.  ^57  (A.  1389);  —  Tetllet,  Lftyettes  du  Trésor  des  (hartes^ 
Qum*  2168  (A.  1231);  num.  2744  (A.  1238);  num.  2580  (A,  1239);  -- 
Sl&DOArd.,  Note  sur  la  le  tir  s  de  change  d  Marseille,  nella  Bibliùlhègus  de 
Vécole  des  Charles^  voi.  XXIX.  pag.  121  e  seg.  (A,  1347  e  1248);  — !«»- 
lor^f  Collection  des  principau^  cartulaires  du  diocèse  de  Troijes^  voi.  HI, 
pag.  221  (A-  1369)  e  60  (A.  1280);  —  BuUlot,  Essai  htstortque  sur 
Ì^Abbaye  de  S.  Martin  d'Autun,  pag.  337  (A»  1277);  —  Pórard,  Piècei 
curieuses  servani  d  l^htstoire  de  Bùunjùgne^  pag.  542  (A,  1277)  e  .567 
(A,  1293);  vedi  molti  altri  documenti  citali,  sebbene  non  sempre  esatta- 
mente, in  Valli,  1,  pag.  56^  nota  1- 

Per  la  Fiandra  vedi,  fra  gli  altri,  Couimnes  de  Bruges,  nel  Recueil  des 
aneiennes  Coutumes  de  la  Beìgique  edito  da  QlLllodtff  Tan  S^veren,  voi  1, 
pig.  4m  (A.  1298)  tì  Cartulaire  du  Hainaut,  ìli,  num.  287  [A*  1334). 
NumerosL  documenti  delta  Guaacogna  {nei  Kóhs  G^scùns^  citati  in  Wahl,  I, 
pag.  55,  nota  3)  nel  tempo  della  dominazione  inglese  non  banno  molta  im- 
portanza perchè  flono  tutti  titoli  che  emanano  dai  Re.  In  Inghilterra  del  resto 
la  atipulazlone  per  altniL  si  trova  pochÌB«ìmo  uaata.  Alcuni  rari  esempi  pos* 
sono  vedersi  in  Kadox,  Formulare  Anglicnnumt  num.  636,  04 ì,  642,  643,  tS44, 
648,  649,  695. 

(135)  Eon^n  und  Eokerte,  Quellen  ^ttr  Gcschichte  d^r  Stadi  Coln,  voi.  Il, 
nttm,  40  (A.  1213)^  —  Laoomblot,  Urkundenbuch  fur  die  GeschichtB 
des  Niederrheins^  li,  num.  618  (A.  1271)  ;  —  Lùb,  Urkundenbuch^  I,  num*  450 
(A.  1283)  (qnesto  documento  p^iò  anche  leggersi  per  intero  nella  Z^  /.  H. 
B,,  Vili,  pag.  33  e  aeg.)  ;  —  Fabrlolufl,  Da$  nlieste  Stratsunder  Stadlòneh^ 
VI,  84,  pag.  144  (A,  1393)  e  IW\  pag.  146  (A.  1293)  ; -- Droiike,  Codej^ 
diplomaticus  Futdensis,  num,  «58  (A.  1312};  —  L^rioh  und  SdlirÒder, 
op.  cit,,  I,  num.  175  (A,  1343);  -  Z  f.  H,  R,  Vili,  pag.  39  (A.  1419); 
—  vedi  altri  esempi  ia  H«umaan,  Geschichte  des  Wechsels  im  HansagebieU^ 
nella  Z.  f,  H.  B.,  VU  [Bdilsgeboftj,   pag.  Ila,  num.  100  e  sog* 

(136)  Vedi  sopra,  num*  76. 
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questo  secondo  perìodo  in  cui,  per  Timpiego  delle  clausole  ira- 
perfeUe  (che,  eccedendo  il  fine  propostosi  di  eludere  per  loro 
mezzo  i  noti  divieti,  erano  andate  inconsciamente  niodiflcan- 
dosi),  s  era  visto  come  da  esse  potessero  trarsi  ben  maggiori  van- 
taggi che  non  fossero  quelli  ai  quali  dapprima  erano  rivolte.  Onde 
è  che  la  clausola  alternativa  e  la  pura  fnrono  largamente  usate 
a  preferenza  delle  altre  non  solo,  ma  anche  a  preferenza  della 
stipulazione  per  altrui,  nella  quale  rLchiedevasi  pur  sempre  che 
il  terzo  beneficiario  dimostrasse  la  regolarità  dei  propri!  di- 
ritti (137), 

95.  Vedemmo  che,  sino  alla  fine  del  decimo  secolo,  non 
solo  nei  titoli  con  la  clausola  ad  exagendum  e  prò  vicet  ma 
anche  in  quelli  con  la  clausola  alternativa  e  nei  rarissimi  con  la 
pura,  il  debitore  aveva  sempre  diritto  a  pretendere  la  legittimazione 
del  portalore.  Dopo  il  mille  invece  si  scorge  delinearsi  a  poco 
a  poco  uno  speciale  e  peculiare  atteggiamento  delle  varie  clau- 
sole. Di  quella  ad  exageiidum  non  se  ne  trova  più  traccia,  men- 
tre le  altre  assumono  ciascuna  una  fìsonomia  propria,  di  guisa 
che  ora  soltanto  può  cogliersi  nelle  clausole  queiresatto  criterio 
per  la  loro  classificazione,  che  iDutilmente  ricercammo  nel  pre- 
cedente periodo.  K  poiché  questo  criterio  deve,  a  parer  nostro, 
consistere  sopra  tutto  nella  posizione  del  portatore  di  fronte  al 
dehitore,  cosi  ora  potremo  distinguere  le  clausole  che  impon- 
gono al  portatore  dello  stromento  la  prova  della  sua  legittimità 
da  quelle  che  ne  lo  dispensano*  Per  le  prime  accettiamo  la  de- 
nominazione del  Bmtiner:  clausole  al  pm^taiore  qualificato.  Fra 
queste  però  dovrebbero  per  un  certo  tempo  comprendersi  anche 
le  clàusole  alternative,  che  invece  il  dotto  giurista  tedesco  pone 
senz'altro  fra  quelle  per  le  quali  il  portatore  è  dispensato,  al- 
meno in  apparenza,  dalla  prova  della  regolare  trasmissione.  Noi 

(t^)  StOlito,  Z.  f.  B.  B,,  Xt,  pag.  413  e  mg.  che  adduce  iti  appoggio 
lo  Siadirecht  di  Vienna  del  1435  (in  Itanoll,  Scripiores  r^rum  Austriaca- 
ruMii  III,  pag.  156)^  nonoa  tanta  ropiniona  eo  attuari  a  che  ai  legge  neUo  ^tad- 
trechi  di  Augusta  e.  377  in  Wftlollt  pag.  373  e  seg.  e  nello  8tadir€chts- 
buch  di  Bapreolit  von  Fre^ilag  (prima  metà  del  XLV  secolo),  II,  pag,  79. 
Notisi  che,  a  diiTerenza  di  quanto  già  ai  disse  altrove  [aum.  79),  un  documento 
italiano  del  1156  {Mon.  hìst  patr.j  VI,  Chart.  II,  num.  338,  col.  345]  prova, 
con  tutta  verosimiglianza^  che  il  nuntius  poteva  alla  sua  volta  costituire  un 
altro  nuntius:  vedi  (Iftlvloll,  Tiu  al  pùrU^  pag.  195^  nota  2. 
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invece,  e  ne  addurremo  i  motivi,  le  studiare mo  a  parte  come 
quelle  che  rappreseutano  la  forma  dì  traasizione.  In  terzo  luogo 
formeranno  oggetto  del  nostro  studio  le  clausole  al  portatore 
pure  e  sempiici,  riserbandoci  infine  a  brevemente  tratteggiare 
le  prime  manifestazioni  dei  titoli  pubblici  al  portatore. 


§  1.  —  Le  clausole  al  portatore  qualificato. 


96*  Scomparsa  quella  ad  exagendum,  il  tipo  della  clausola 
al  portatore  qualificato  ci  è  dato  dalla  solita  formula  libi  aut 
cui  carta  ista  prò  vice  (o  prò  parte)  oesùra  in  manuni  pa* 
ruerit. 

Essa  è  frequentissima  in  Italia  nel  secolo  XI  (138),  si  fa  sem- 
pre più  rara  nel  secolo  seguente  e  a  poco  a  poco  scooiparisce 

(138)  A.  1001,  CodL  tìau.,  IV,  num.  538^  pag.  3  {venJìta)  ;  —  A.  1003, 
ih.,  IV,  num.  553,  pag.  25  (bcaiione)  ;  —  A.  1008,  ib,,  \\\  num.  f>08,  pa- 
gina 125  [divisione);  —  A.  1009,  ib.,  IV,  num.  (52/5,  pa^.  155  e  15(>  (pe- 
aale);  —  A,  1012,  ib.,  IV,  num,  652,  pag.  198  (vendita;  ;  —  A.  1014,  ib.^ 
IV,  num*  072,  pag.  2:SZ  (veod).  ;  —  A.  1017,  iK  IV,  ^am,  700,  pag.  278 
(divJì  —  A.  1010,  ib.,  V,  num.  1\\\  pag.  16  (div.)  ;  -  A.  1023,  ib.,  V, 
num,   754,  pag.  78  (vend.)  ;  —  A*  1024,  ib-,  V.  oum.  756,  pag,    81    [vendei 

—  A.  103&,  ti».,  V,  num.  759,  pag.  S'5  (donaKÌone);  —  A.  1033,  j&.,  V, 
num.  S50,  pag.  239  (vend.);  —  A.  1034,  ib.,  V,  num.  864,  pag  252  (permula), 
nnm-  867,  pag.  257  (div.),  num.  808,  pag.  259  (v^nd.);  VI,  num.  870,  pag.  % 
(donaz.),  num.  880,  pag.  17  (permuta)  o  num.  88i,  pag.  20  (regolamento  di 
confini]  ;  —  A  1036,  i&.,  VI,  num,  888,  pag,  27  (vend.);  —  A.  1041,  i&., 
VI,  num,  972,  pag,  153  (vend,],  num-  982,  pag,  167  (donaz.),  num.  984,  pag.  170 
(vendo  ;  —  -*■  1*>*7,  ib,,  VII,  num.  1073,  pag,  28  (douaz.)  ;  —  A,  1040, 
ih,  VII,  nam.  1119,  j-ag.  110  (donaz.)  —  A.  1051,  té.,  VH,  nnm.  J152, 
pag.  157  (vend.);   —   A.    lOftS,    t^    VII,    nam.    1164.   pagina    172    {divia.); 

—  A.  1063,  ih,,  VII,  aura.  1176,  pag.  197  (vend.ì,  num.  1177,  pag,  198 
(donaz.),  num.  1178,  pag.  200  (dona^.j,  num*  1187,  pag.  213  (donaz.)  ;  — 
A.  1064,  lò.,  VII,  nam.  1204,  pag.  254  (vend.j  ;  —  A.  1056,  ih.,  VII, 
uum,  1213,  pag.  267  [locai.;;  —  A.  1067,  l'K  Vili  (questo  volarne, 
edito  nel  1893,  non  fu  prima  d'ora  da  altri  utilizzato)  num,  1236  pagina  3, 
num.  1237  pag.  5,  num,  1246  pag,  IB  (vendite),  num.  1248  pag,  19,  num.  J249 
pag*  21  {donazioni)!  —  A.  1068,  ib..  Vili,  nnm,  1293,  pag,  115  ipromeesa 
nuziale);  —  A*  1062,  ib.,  Vili,  num,  1332,  pag.  186  (vend.)  e  num,  1333, 
pag.  187  (donazO  ;  —  A.  1063,  ih..  Vili,  num,  1346,  pag.  2i3  (vend.),  e 
num.  1361,  pag.  267  (donaz,)  j  —  A.  1064,  ib.,  VOI,  n«m.  1364,  pag.  271 
(donaz.),  num.  1378,  pag.  300  (vend.),  nam»  1379,  pag,  308  (transa^.)  num.  1386, 
pag.  319  (vend.)» 
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del  lutto  (139).  Ciò  si  spiega  col  fatto  che.  ammessa  la  rappre- 
sentanza giudiziaria,  F impiego  della  clausola  prò  vice  non  aveva 
più  scopo,  mentre  se  volevano  evitarsi  gli  impacci  che  !a  rap- 
presentanza portava  tuttavia  con  so  (140), essa  non  era  sufficiente, 
in  quanto  che,  avendo  mantenuto  il  carattere  che  fin  dalTori- 
gine  aveva,  carattere  identico  a  quello  della  clausola  ad  exi- 
gendum,  il  portatore  dello  streme nto  con  la  clausola  prò  vice 
doveva  provare  al  debitore  che  egli  agiva  come  avente  causa 
dal  cre<ìitore  originario.  D'altronde  anche  nel  rimanente  i  rap- 


ii 39}  Di  clausole  prò  vice  non  ci  fu  possibUe  trovarne  alcuna  poBteriora 
airanno  1064.  Ciò  non  può  dimoatrare  che  da  allora  non  fossero  più  usate, 
dacché  la  pubblicazione  di  nuovi  documenti  potrobb^^  con  tuUa  probabilità, 
provare  il  conlrario.  Il  fatto  parò  di  non  trovarne  alcuna  nelle  molte  raccolte 
pubblicate  sin  4|nìt  sta  ad  attestare  indubbiamente  che  tali  clausole  a'usfivano 
ron  aeaai  minore  frequenza  d'una  volta  sino  a  ficoniparire  del  tutto^  In  un 
documento  dal  1307  pubblicato  da)  Bel  grano,  Archivio  Storico  italiano  t 
voi*  III  (ÌB66}  parte  ì.a.  della  3.a  Serie,  pag.  106  ai  trova  la  clausola:  Ubi  lìel 
tuo  misso  danti  mihì  hanc  cartayn,  e  in  altro  del  1273,  tolto  daU' Archìvio 
dì  Pisa  {Mon*  dagli  Olivetani,  num.  154)  a  pubblicato  dal  Itaitlg',  netU  Z.  f. 
R.  7Lf  XXIir^  pa^.  176  si  legge  V  altra  :  eis  vel  uni  eorum  in  solidum 
aut  eorum  ud  unius  ipsorum  cerio  nuntiù  praesens  istrumentum  resti- 
tuenti. Non  sembra  che  questa  dna  clausole  pote^aero  avere  un  significato 
diverso  da  quella  prò  vice.  Rsae  appajono  però  come  anello  di  congiunzione 
tra  questa  o  la  clauiola  alternativa*  Vedi  dal  resto  più  oltre  num.  109. 

[140}  Vedi  sopra  num.  93,  nota  131  e  più  spacialmauta  per  V  Itslta  :  Lat- 
tofl  AL,  Il  diritto  commercùtle  nella  legislazione  statutaria  delle  città  ita- 
tiùne,  1884,  pag.  S61,  il  quale,  in  seguilo  a  diligente  essma  degli  statuti, 
giunge  alla  conclusione  che  le  limitazioni  alia  libertà  della  rappresentanza 
giudiziaria  vanno  ricercate  nel  bisogno  di  sottrarre  la  controversie  ai  cavilli 
forensi  e  alle  gravi  perdite  di  tempo  e  di  denaro  che  ne  derivavano,  e  ciò  in 
conformità  alla  Clementina  Saeps^  Da  Verb,  signif.  [vedi  la  dispoaizioni  sta- 
tatane citata  a  pag.  270  e  seg,  note  21,  22  e  26  che  escludono  o  limitano 
l'intervento  degli  avvocati  e  procuratori  specialmente  nelle  cause  niercatitiliì. 
Altre  limitazioni  derivano  dalb  costituzione  delle  arti  a  mestieri  in  corpora- 
zioni (loc.  cit.,  note  18^  19).  Anche  qui  poi  si  ebbero  a  lamentare  nella  pratica  ogni 
torta  dì  imbarazzi,  di  dìffìcoltà  e  di  spese  che  rendevano  incomodo  e  non  deside- 
rato Toso  dal  mandato,  aia  per  ciò  che  riguarda  la  costituzione  dal  procura- 
tore! quanto  per  ciò  che  ai  riferisce  alla  posizione  del  procuratore  stesso  di 
fronte  al  mandante  non  meuo  che  di  fronte  al  convenuto.  Vedi  AftlTlOll,  Tìt. 
al  port.j  pag.  147  e  seg.  e  gli  autori  ivi  citati.  Questo  però  in  ogni  modo  è 
notevole,  che  cioè  la  rappresentanza  giudìziaris,  come  principio  generale^ 
era  aniversalmente  ammessa. 
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porti  del  portatore  di  fronte  al  debitore  si  manteunero  immu- 
tati (141);  e  non  altrimenti  quelli  del  portatore  di  fronte  al  cre- 
ditore seguitarono  a  regolarsi  secondo  i  patti  intervenuti  fra 
loro  (142), 

97.  La  stessa  clausola  con  l'identico  significato  (143}  è  pure 
usata  in  Francia»  sebbene  con  assai  minore  frequenza,  sino  dai 
primi  anni  del  secolo  XHl,  per  farsi  sempre  più  raraifiel  XIV  e 
quindi  scomparire  lentamente  quasi  del  tutto  (144). 

La  formula  dei  documenti  francesi  è  alquanto  peculiare  i 
eccezionalmente  redatta  in  latino  fvel  suo  nuntio  Utieras  kas 
e'xhìbeììlij,  essa  di  regola  suona:  A  mn  ccrtam  message  qtd  les 
presenles  ìettres  apporiera  —  ou  au  command  parteur  des  pre- 
sentes  —  e  simili.  E  noi  crediamo  appunto  che  la  concezione 
della  formula  nel  suo  tenore  letterale  abbia  non  poco  contribuito 
ad  accordare  maggior  libertà  di  azione  al  portatore  esimendolo 


[141)  Cioè  a  dire  che  ì\  portatore  g-odava  ó\ìn  diritto  proprio  ed  era  te- 
li iito  ad  eBibìra  to  stromentu  e  a  restituirlo  al  debitore  dopo  il  pagamento. 
Vedi  più  Bopr&  num.  90  e  iL  documento  pubblicato  dal  Iiastigf  q  citato  alla 
uota  precedente.  Vedi  anche  €od*  cai?.,  IV,  num.  6(>H,  pag.  125  (Ap  1008), 
unm.  626,  pag.  155  (A.  lOOS),  num.  652,  pag-  198  (A.  1013);  VI,  oum.  1020, 
pag.  232  (A,  1043);  VII,  num.  1158,  pa^-  1*'^<^  (A.  lOSl),  ecc. 

(142J  Vedi  Bopra  imm,  t)l  testo  e  nota  124.  —  Bmimer,  if.  /:  H  R., 
XXir,  pag.  ÌI8  e  &eg,  crede  che  questa  clausola  espriraesse  nompre  un  man- 
flato  per  la  ragione  che  ueì  titoli  che  la  contengono  non  lo  si  potrebbe  so- 
fttituìre  quella  ad  eai^igendum.  Questo,  ia  certi  casi,  e  vero,  ma  per  altre  ra- 
gioai  speciali  dalle  quali  noti  può  irard  una  con^eguf^nza  assoluta,  dacché 
io  molti  documenti  la  sostituzione  non  importerebbe  mutamento  di  sigaificato» 
specialmente  quando  e  usata  nella  penale.  Nel  nostro  senso  vedi  anche  WaU, 
1,  pag.  60,  nota  2,  ma  senza  ragioni  persuasive,  o  il  documento  che  cita  in 
suo  4ippoggio  è  inesattamente  citato  [Cod.  cat?„  VII,  A,  1062,  num.  1161 
0  non  17!}- 

(143)  Vedi  W&M,  num.  70, 

(144)  Bomiardotr  Documents  pour  servir  «  l'hisloire  du  drùil  couiu- 
mier,  1885,  pag,  465,  num.  i9  (A.  1312);  —  Teulet,  op.  cit.>  pag.  54,  ntx- 
meri  3737,  3740  ;  pag.  55,  num.  3743  ^  pag.  56,  nurn,  3745  (A.  1248);  pa- 
gina 224,  num.  4133  (A.  1250);  —  TalLlUr.  Hecueil  d'actes  des  XII  et 
XIII  siécles  en  langus  romane  wallóne  dM  nord  d&  la  France^  ÌB40,  pag-  375, 
num-  248  (A.  I2d7)  ;  —  Perroolot,  De  Vétat  cimi  des  per;tonn6s  et  de  la  cùn- 
ditioti  des  te7-re.^  dana  les  Gauleì;,  ÌS4b,  voL  ili,  pug.  292,  num.  134  (A,  1395). 
Higuardo  ai  documenti  guasconi  vedi  jn  seguito  num.  104,  nota  187  e  aeg.; 
num.  123,  nota  2iìl. 
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b€n   presto  dalla    prova  della  sua  legittimità,    che   certamente 

era  richiesta  nei  documenti  testé  citati  (145)^  ed  accostando 
il  senso  della  clausola  medesima  a  quello  deirallernativa,  come 
vedremo  in  seguito  (146). 

98,  Della  Fiandra  e  specialmente  delFOlanda  i  documenti 
fin  qui  pubblicali  sono  così  scarsi  che  difficilmente  possiamo  farci 
un  esalto  criterio  sulla  frequenza  e  sul  valore  della  clausola  in 
parola.  Il  più  antico  documento  fiammingo  appartiene  alla  metà 
del  secolo  XIII  (147}  e  il  più  antico  olandese  s*è  credulo  che  ri- 
salisse alla  meta  del  secolo  XIV  (148).  Non  è  improbabile  però 
che  la  pubblicazione  di  nuovi  cartolari  possa  dare  alla  luce  altri 
esempi  anteriori.  Tuttavia  è  certo,  per  quanto  si  può  arguire 
dagli  scrittori  del  secolo  XVI,  che  questa  clausola  ebbe  brevis- 
sima vita  e  che  in  Fiandra  si  andò  bentosto  assimilando  a  quella 
alternativa,  prima  e  più  completamente  di  quanto  avvenisse  in 
Francia  (149). 

In  ogni  modo,  almeno  per  ciò  che  riguarda  la  Fiandra,  non 
pare  che  a  questa  clausola  dovesse  attribuirsi  altro  senso  di 
quello  che  aveva  nei  documenti  francesi  delio  stesso  periodo  (150). 

99.  Più  che  in  ogni  altro  paese,  la  clausola  in  parola  è  fre^ 
quente  nei  documenti  tedeschi  di  quest'epoca,  a  noi  pervenuti 
in  numero  stragrande. 

Già  sino  dagli  ultimi  anni  del  secolo  XIII  essa  appare  con- 
cepita in  latino:  vel  nuntio  exhiòìt&ri  presentLum  (151)^  ma  ben 
presto  scomparve  per  essere  sostituita  dalle  locuzioni  tedesche: 


(145]  Vedi  nota  precedoQtèi 

(146)  Vedi  più  oltre,  uum.  109. 

(147)  Inventaires  des  Arckives  cfe  la  chambrB  des  Comptes  de  Lille^  1865, 
voi  r,  pag,  449,  tium.  1105  (A.  1254)  ;  —  L&OOOlblet,  op.  clt.,  Il,  num.  506 
(A.  1268);  —  Inveniaires  des  Arcìdves  della.  x^ilU  de  Bruges  (ed.  CHLliadtfl 
van  Beveren)  I,  pag,  380,  num.  323  (A.  1338);  png.  426,  num,  357  (A.  1331)  ; 
—  Cartulaire  de  Hainaut,  HI,  pag.  339,  num.  287  (A.  1334). 

(148J  Handvesten  van  Dordrecht,  pag.  234  (A.  1 3 6fi),  aitato    in  questo 
senso  da  ^TaM,  I,  pag-  70,  nota  1.  Vedi  però  più  oltre  niim,  118,  nota  241, 
(U9J  Vedi  più  oltre,  num.  IH,  nota  210. 

(150)  Vedi  Boprar  num,  97,  nota  143, 

(151)  Lùb.  Urkundenbuch,  I,  nom.  450  (A.  1383);  —  Id.  nom.  519 
(A.  1287),  Id.  num.  556  {A.  1280)  ;  -  D^nkO,  op.  cit.,  num.  858  (A.  1311); 
^  Amlet,  Geldwueherer  in  der  Schweiz,  pag.  225  [A*  1348), 
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oder  wet*  dìesen  brief  von  ihretwegen  inne  hai  (152)  e  oder  taer 
diesen  brief  mi t  ihrem  guten  wille  inne  hai  (153).  Rara  la  prima» 
frequentissima  la  seconda.  Di  quella  sì  perde  ogni  traccia  verso 
la  mtih  del  secolo  XV,  di  questa  abboadano  gli  esempi  sino 
alla  fine  del  XVI  e  più  oltre. 

E  qui  pure,  a  siraiglìanza  di  quanto  vedemmo  essere  avve- 
nuto altrove,  la  parola  ihretwegen  della  prima  formula  fini  col 
cadere  in  disuso;  e,  in  quanto  alla  seconda  subì  essa  pure  ana- 
loga trasformazione  cadendo  dapprima  la  parola  gutem  e  più  tardi 
Tattra  ifirem  (154)  facilitando  in  talmodo^o  meglio  occasionando 
per  il  solilo  processo  evolutivo,  il  passaggio  alla  clausola  alterna- 
li va,  nella  quale,  per  forza  della  pratica^  rimasero  soppresse  an- 
che le  ultime  parole  mU  taillem  tl55). 

{152)  Ennen  imd  EokerU,  op.  cit.,  IH,  num.  566  (A.  1300)-  —  Monu- 

menta  Boica,  voi  XXIV,  pag.  96,  num.  78  fA.  1347);  —  Id.  IV,  p^g.  481, 
n»m.  76  (A.  1381);  —  M  XVI,  pag,  389,  num.  357  (A.  1430)^  pag.  397, 
num.  363  (A.  1434);  pa^,  405,  num.  368  (A.  1437);  pag^  410,  num.  371 
(A.  1438);   p&g.  417  a  419,  num.  375  e  377  (A.  1441), 

(153)  Il  più  antico  documento  che  contaoga  questa  clausola  è  dal  1305  a 
f^ì  legge  ÌQ  Wattenbaobf  Deutschlands  GeschichuquelUn  im^  Mittelalter 
his  ^«r  Alitte  des  dreizehnten  Jahrhunderts,  C-  D.  Siìds.  Il,  pa^j,  24,  —  Altri 
[mmeroaiasiml  documenti  sono  citati  da  Platner,  Arch,  civ.  Pr,^  XLfl,  pa- 
gina 123  e  seg.  ;  —  Oarel»,  Z.  /:  K  R.,  XXI,  pag.  370  a  seg.  ;  —  fitobl»», 
^.  f.  H.  R„  Xlf  pg.  415  e  &eg.  ecc.  La  citazioni  di  "Wal!!,  num,  71  e  seg. 
•lasuute  per  la  luassima  parta  dal  FlataCT^  sono  talora  inaaatte.  Qui  basterà 
ricordarne  alcuin}  aoUanto,  e  cioè:  Monumenta  Boica,  voi.  XVI II,  pag.  47, 
num,  47  (A.  1308];  pag.  50,  num.  51  (A,  1307};  pag,  133,  num,  133 
(A  13341;  XXI,  pag.  14,  num.  7,  e  XXVf,  pag.  172,  nam.  202  (A.  1360); 
—  'Weak,  Eessischen  Lan(Ì9.^g£schichte^  1.  Urhundenbiichf  pagina  20 i 
(A,  1385);  —  Mori,  boica,  XXI,  pag,  58,  num.  29  e  XX  VII,  pag-  407,  num.  446 
(A.  1407);  XXVI,  pag.  318,  num.  310  (A.  1413);  XXI,  pag.  78,  num,  41 
(A.  1420);  pag.  94,  num,  481  (A.  1431);  XX,  pag.  338,  num  246  (A.  144B); 
[►ag.  452,  num.  292  (A.  1466)^  pag,  546,  num.  319  (A,  1481);  pag,  624, 
auro,  350  (A.  1472);  XX i,  pag.  328,  num,  ^9  (A-  1477);  XXVI,  pag.  549, 
num.  452  {A<  1483);  XIX,  pag.  203,  num,  92  (A,  1480);  XX,  pag.  550, 
num.  321  (A,  1492),  ecc. 

(154)  Vfjdi  FLatuert  op.  cit..  pag.  139,  Esempi:  Man,  boica,  XXX,  2> 
parte,  pag.  307,  num.  407  fA.  1373);  —  Id.,  XXI,  2,^  part«,  pag.  84,  num.  43, 
e  pag,  89,  num.  46  (A,  1410);  pag.  182,  num.  92  (A.  1424);  XXI,  pag.  475, 
num.  103  (A-  1425);  iX,  pag.  70,  num,  36  (A.  1493);  ecc.  —  Vedi  an- 
i*]xii  Oarels,  Z,  f.  Il  je,,  XXI,  pag.  369  a  »eg,  e  Verir.  ^u  Gumten  DHiter, 
pa^-.  232  e  aeg,  ^ 

(155;  Vedi  più  oltre,  num.  112  e  aeg. 
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100-  In  quanto  a]  significato  di  questa  clausola  i  pareri  soqo 
discordi.  Lo  Stobbe  crede  che  non  ne  abbia  alcuno  e  soggiunge; 
«  chi  è  pratico  con  lo  stile  dei  documenti  medievali,  sa  la  loro 
inutile  ampollosità,  >  equeirinciso  è  non  meno  superfluo  dell'altro 
pur  frequentissimo  che  cioè  si  deve  pagare  al  creditore  o  ai 
suoi  eredi  (156).  Nota  però  il  Britnner  che  le  clausole  dei  docu- 
menti, almeno  nel  tempo  in  cui  sorsero,  dovevano  avere  una 
determinata  significazione  giuridica,  e  che  neppure  quella  o  ai 
suoi  eredi  può  essere  considerata  senz'altro  come  superflua  (157); 
ma,  a  parer  nostro,  contro  Topinione  isolata  dello  Stobbe,  v*è 
un  argomento  decisivo.  In  tanto  infatti  quelTopinione  potrebbe 
reggere,  in  quanto  fosse  dimostrata  Tammissibilità  della  cessione 
e  della  rappresentanza  giudiziaria  nel  diritto  germanico,  E  in- 
vero Tunica  ragione,  che  induce  lo  Stobbe  a  ritenere  la  super- 
fluità della  clausola  in  questione,  è  il  fatto  che,  anche  senza  di 
quella,  il  creditore  avrebbe  potuto  lasciar  perseguire  il  credito 
per  mezzo  d'altri.  Ma  una  volta  dimostrato  che  tanto  la  cessione 
quanto  la  rappresentanza  giudiziaria  in  diritto  germanico  erano 
proibite  (158),  quella  ragione  cade,  e  l'opinione  da  noi  combat- 
tuta rimane  senza  base.  Tanto  è  ciò  vero  che  lo  stesso  Stobbe, 
dopo  essersi  dichiarato  persuaso  dalle  ragioni  addotte  dal  Brau- 
eer  per  dimostrare  Tinam issi bil ita  della  cessione,  si  ricrede  an- 
che su  questo  punto  e  attribuisce  alla  clausola  in  parola  un  senso 
suo  proprio  e  cioè  quello  di  render  possibile  al  creditore  la  ri- 
scossione del  credito  per  mezzo  di  un  rappresentante  (159). 
Ciò  però  non  è  esatto,  e  di  contro  a  questo  avviso   propu- 


(156)  StobtM,  Z.  f,  R.  R.,  XI.  pag.  4i6. 

(157)  [jifaUi  gli  eredi  dovevano  ad J urrà  la  prova  dei  propri  diritti.  Mon, 
boica^  XXVI,  pag,  186^  nam.  2ii  (A.  13881  Questa  clauBola  inoltro  aveva, 
per  esempio,  uaa  graade  importanza  pratica  nel  diritto  inglese  ■  —*  vedi  Brun- 
ii», Z.  /C  H.  R,  XXIII,  pag-  233,  nota  3. 

(158)  Bniim«r,  Z.  f.  E.  R.,  KXTII,  pag.  234  e  236.  Vedi  anche  più  «o- 
pr«  num.  64  e  seg.  e  nump  6G  e  aeg. 

(159)  Stobbe,  Friììatrecht.,  Ili,  pag.  Ì97,  §  179,  nota  4  ove  bì  riferisce 
appunto  a  Bmimer,  op.  e  loc.  de,  imlla  nota  precedente,  il  quale  ritiene  ap- 
punto che  il  portatore  dello  stromenlo  sia  sempra  ed  in  ogni  caao  il  manda- 
tario del  ereditare  originario;  -^  Plfttner,  op^  dL,  pag.  133,  crede  che  questo 
foBse  floi  quando  bì  aveva  la  clausola  :  *  od^r  icer  den  brief.^,.  ihrelwegen 
innt  hai  ». 
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gnato  da  Stohbe  e  da  Brunner  si  leva  risolutamente  la  maggior 
parte  degli  scrittori;  i  quali  però,  lungi  dall'essere  di  un  solo 
parere,  si  combattono  a  vicenda  e  giungono  alle  ptù  disparate 
conclusioni.  Così  mentre  taluno  ritiene  che  la  clausola  predetta 
valesse  ad  attribuire  al  portatore  il  diritto  di  rivendicare  lo 
slromento  e  di  fermare  il  credito  presso  il  sottoscrittore  (160), 
altri  crede  che  valesse  invece  ad  indicare  una  cessione  di  cui 
però  il  portatore  doveva  sempre  addurre  la  prova  (161).  Ma  i 
documenti  non  confortano  alcuna  di  queste  conclusioni,  che  anzi 
da  essi  indubbiamente  si  deduce  come  il  portatore,  non  altri- 
menti di  quanto  avveniva  altrove  (162),  fosse  ora  procuratore, 
ora  mandatario  ed  ora  cessionario  od  altro  secondo  i  casi  (163), 
Ciò  non  toglie  però  che  esso  fosse  tenuto  a  dimostrare  rigoro- 
samente la  propria  legittimiti  (164;. 

101.  La  posizione  giuridica  del  portatore  di  un  istroraento 
munito  della  clausola  in  discorso  era  precisamente  la  seguente; 
egli  acquistava  il  diritto  con  la  semplice  tradizione  del  titolo  (165) 
senza  che  a  tale  atto  fosse  necessaria  la  partecipazione  del  de- 
bitore, bastando  alTuopo  il  solo  consenso  di  lui^  già  espressa- 
mente prestato  nel  titolo  stesso  (166);  di  regola  richiedevasi 
ancora  la  presentazione  de  ir  istr  omento  (167]  eia  rigorosa  di  mo- 


(160)  Kautze,  Bemerkuagen  ?mv  Ge^ehichte  é^r  Inhaberpaptara  neUa 
Z  f.  H.  R.,  li,  pajtr.  6'}4  e  segg,  e  Inh.,  pag.  71,  407  e  aeg. 

(i6i)  Bavl^ny,  ObL  11,  li,  pa^-  251  ;  —  Elg^nlixodt,  Ein  Beitrag    zur 
Lehre  von  de  a  Inhaberpapiereti  nei  Jher-  lahrb.,  II,  pag.  Si- 
ti 62)  Vedi    sopra,  num.   96,  nota    142;    num*   97,    nota  143   e    nuro*    98^ 
aota  150. 

ti63)  Stobbe,  Z.  f,  E.  R.,  XI,  pag-  415;  —  Platner,  op.  cìt.,  pag.  138 
8  aeg-  ;  —  WaM,  nam.  76.  —  liì  sostanza  erano  implicitamente  giunti  allo  atPSftó 
HiulUto  aachtì  Bender,  Dsr  V^rhehr  mii  SiuatspapiMren^  2."  ed.  (ISSO),  pa- 
gina 167  e  aeg.    a  Dauker,  Z.  f.  deut  Rechi,  §  2  &  aeg. 

(it54)   Vedi  ptù  oltre  num,  101^  nota  16B  a  num.  102^  nota  iÌ9  e  i^eg, 
(165)  Mon.  boica,  XXXI,  parte  2.^  pag.  84,  num,  43  (A.  1410);  XXXIV, 
parie  Ì\  pag.  226,  num,  106  (A,  1417);  XX,  pag,  373,  numero  WO  (A*  14&0); 
XXI,  pag.  328,  num.  29  (A.  1477)  ecc.  Ciò  risulta  del  resto  da  quaai  Lutti  i 
documenti, 

Cl<>6)  Mon.boica,  XXIV,  pag,  39^1,  iwirn.  87  (A.  1352);  XXX,   parte  2-a 

pag.  244,  aum,  371    (A.  1360);  XXXI V,  parte  L^  pag,  07,  num.  55  (A-  130S)^ 

XXV,  pag.  19a,  ntim.79  (A-  1437);  XXIV,  pag-  270,  num.  203  (A.  1486)  ecc. 

(i67)  Mon.  boicat  pasaim-  L*obbìigo  della  preaentazione  del  titolo  non  c'è 

quando  è  il  creditore  originario  o  il    suo  nieBiaggero  quegli    ohe   HcUede    la 
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Strazione  che  l'esibito  re  Io  detenesse  per  volontà  del  creditore 
originario  (168).  La  prima  condizione  però  non  era  indispensabile, 
ond*è  che  quando  Tistromento  fosse  andato  smarrito  o  distrutto 
0  per  qualsiasi  altra  plausibile  ragione  ne  fosse  resa  impossi- 
bile Tesibizìone,  il  creditore  poteva  ciò  nonostante  esigere  la  pre- 
stazione »  purché  dichiarasse  e  garantisse  che  nessuno  avrebbe 
più  potato  agire  contro  il  debitore  (169),  In  questo  caso,  mediante 
uno  scritto  cui  nelle  fonti  si  dà  il  nome  di  Todtbì^iefo  Verzichi* 
brlef,  il  creditore  poteva  anche  annullare  il  titolo  (170),  come 
pure  lo  si  doveva  annullare  quando  questo  contraddices^^e  a  uà 
giudicato  0  a  una  transazione  precedentemente  avvenuta  col 
creditore  originario  (171), 

102-  Si  disse  più  sopra  che  il  semplice  possesso  del  titolo 
non  bastava  per  legittimare  il  portatore,  ma  occorreva  al- 
tresì che  questi  provasse  che  il  creditore,  sciente  e  volente,  gli 
avesse  trasmesso  il  documento.  A  tale  effetto  era  di  regola  ri- 
chiesto che  il  portatore,  oltre  il  titolo  principale  (172),  esibisse 
al  debitore  anche  un  secondo  titolo  accessorio,  detto  IVillebrief, 

preitflzione  :  Mon.  boica,  XX  »  pag.  31,  num.  94  (A.  138&);  XXXI,  parte  2.» 
pag,  182,  num.  92  (A.  1424)  ;  XIX,  pag,  i29,  nura-  69  (A.  1436);  XK,  pag.  323, 
noiu.  239  (A.  1442);  pag.  338,  num.  246  (A.  1446);  pag.  :^73,  ntim,  260 
(A-  1460);  pag.  530,  duid,  314  (A.  1469)^  pag.  624  iium,  350  (A.  1472)  ecc- 

[168)  Questo  risulta  dal  tenore  letterale  delle  fonti.  Vedi  per  es^.,  Man, 
boiea,  XXVr,  pag.  185, num.  21 1  (A,  1368);  XXV,  pag.  170  num.  64  (A,  1401); 
pag,  306,  num.  !23  (A.  146 B)  ecc.  —  Vedi  anche  più  oltre  num,  102  ove 
«i  parla  della   WUleòirief  e  epecialiuente  le  note  t79  e  180. 

(169]  Mon.  boica,  XXI,  pag.  402,  iiam.  16  (A.  1333);  XXXI,  parte  2.% 
pag.  171,  nuni.  85  (A.  1421), 

(170)  Mon,  boica,  XXXJH,  parte  2^  pag.  364,  num.  316  (A,  1366);  IX, 
pag.  44,  num.  12T  (A*  1385);  XXVI,  pag.  296,  num.  296  (A.  1410);  pag.  3^7, 
num.  363  (A,  1434)  XXI V,  pag.  650,  num.  285  (A.   1443), 

(171)  Mon.  botca,  VUI,  pag.  75,  num.  48  (A.  1362);  IX,  pag.  225,  num,  127 
e  XXXIV,  parte  l.^  pag.  36,  num.  52  (A-  1306);  pag.  309, num.  127  (A.  1426); 
XXVI,  pag.  389,  num.  357  (A,  1420);  pag.  405,  nura.  368;  pag.  407,  num.  369 
e  XXXI,  parto  2.*,  pag.  311,  num.  42  (A,  1437):  XXVI,  pag.  410,  uum.  371 
(A,  1438);  pag,  416,  num.  375  e  pag.  419,  num.  377  {A,  1441);  XXXI, 
parte  2.^  pag.  358,  num.  160  (A.  1444);  XVI,  pag.  236,  num.  95  (A.  1476); 
lX,pag.61,naEìiero34(A,  1486);  pag.  70,  num.  36  (A.  1483); XXXI,  parto  l.^ 
pag.  679,  num.  305  (A,  1484);  XrX,  pag.  209,  nura.  95  {A,  1600). 

(172)  Nei  testi  è  chiamato  Jlaupibrief^  e  sarebbe  il  documento  contrat- 
laale  originario  contenente  il  negozio  giurìdico  nella  sua  integrità  con  tutte 
le  singole  circostanze  che  lo  accompagnano  e  eoa  i  nomi  dei  primi  contraenti. 
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nel  quale  il  creditore  originario,  accennato  brevemente  il  conte- 
nuto del  titolo  principale,  dovea  dichiarare  d'averlo  trasmesso  al 
terzo  mit  freiem  Willen  e  cioè  dì  sua  libera  volontà  (173),  Nella 
WiUebHef  doveva  esattamente  contenersi  il  nome  Jel  terzo  be- 
neflciario  (174),  il  quale  poteva  trasmettere  ad  altri  il  suo  di- 
ritto acquistato  in  tal  modo,  mediante  tradizione  del  titolo  prin- 
cipale accompagnato  da  una  nuova  Willebrief  (175).  (Quest'ultima 
però  non  era  il  solo  mezzo  per  provare  la  regolarità  dei  diritti 
del  portatore  (176)  al  quale,  salvo  disposizione  contraria  (177),  era 
concesso  di  valersi  di  qualsiasi  alti'o  mezzo  di  prova  (178). 

Dalla  esistenza  della  Willebrief^  con  gli  effetti  che  le  erano 
propri  e  che  abbiamo  or  ora  accennato»  scaturisce  la  dimo- 
strazione più  completa,  e  diciamo  anzi  ineccepibile,  che  cioè  nei 


(173)  Brunner,  Z.  f  H.  JZ.,  XXllT,  pag.  253  e  eeg.  ^  —   Oareii,  Z.  f. 

H.  L\  XXr,  pag.  380,  nota  54  ;  -  Blndln«,  Z.  f\  IL  R..  pag.  404  e  geg.  ;  — 
Wahl^  luim.  77;  —  GoMflOlLmidt,  Universale,  pag.  393,  nota  35,  —  Docu- 
metiti  :  Ghtden,  Code^Cr  Diplomadcus  (1743\  parte  K^  pag.  7Ì4t  num»  320 
\A.  laee)  e  parte  2.%  pag.  1138,  n uro.  253  (A.  1SB7Ì  ;  —  Mon,  boica.  XXXV. 
parie  2",  pag.  139,  num.  112  (A,  1363);  —  Gtldeu^  op.  cit.,  parte  2.*,  pag.  1 197, 
mim  253  (A,  1394);  —  Mon*  boica^  XXXU  parte  2.",  pag.  18,  nura.  11 
(A.  1402,1  ;  pag.  101,  nuiu.ol  (A,  1411':  \  XKXV,  parte  2.\pBg.282,  uum.  205 
^A.  1410);  XXXIV,  parte  \.\  pag.  278,  nusn.  114  (A.  1431);  XXVI,  pag.  383, 
num.  :354  (A-  1425);  XXXIV,  parte  h^  p.'ìg.  352,  Diini.  146  (A-  1438); 
XXIV,  pag.  *^50,  num.  28.:ì  (A-  1443);  —  Chtden,  np,  cit.,  parte  2.%  pag.  1316. 
ttum.  343  (A.  14&3);  —  Vedi  anche  gli  altri  documenti  citati  m  Platner, 
op,  dt,  pag,  191,  nota  8.'*  e  ia  Stobbe,  Z.  f.  Il  J?.,  XI,  pag,  415, 

(174)  FUtner,  op.  eit„  pag-  139. 

(175)  Mon.  boica,  XXXV,  pag.  1B7.  num.  150  (A.  1385];  —  Platner,  op, 
loc-  cìL  —  Cfr.  poro  Braim«r,  Z,  f.  R.  R,.  XXII,  pag.  112,  113,  133  e  517. 

(176)  Così  PUtner,  op.  cit.,  pag.  137  e  s6g.  Contra  BTotiaer,  loc.  cit 
nella  nota  178. 

fi  77)  Talora  ristromento  impone  la  prova  testimoni  al  e  :  Mon.  boica^  XXV, 
num.  64.  (A.  140 1)«  TaFaltra  invece  (e  questo  vale  come  riprova  delL*opi- 
tkìon^  espressa  n^l  testo)  ai  esigo  espresaamento  una  Willebrief  ad  e&cluaione 
dì  ogni  altro  mezzo  probatorio  ÌMon.  boica,  XXXIV^  parte  i.\  num,  146, 
A*  1433 )r  rjchiadenàosi  altre»!  in  certi  casi  che  questa  Willebrief  ottemperi  a 
certe  spéeisH  condizioni  ;  —  vedi  Bnumer,  op.  e  loc.  cit.  pag.  250,  nota  3. 

(178)  Bmimw,  Z.  f,  II.  R.,  XXllI,  pag.  243  e  aeg.  ;  —  Stobbv,  Z.  /; 
H.  R,f  XI,  pag,  418;  —  'Wabl,  num.  77,  nota  5.  É  noto  dei  reato  che  uel- 
Tantico  diritto  germanico  i  mezzi  di  prova  potevano  liberamente  eaasra  mo- 
dificati dalle  parti  ;  —  vedi  BTonner,  Die  Entstehung  der  Sehwurgérichte^ 
(1871]  pag.  S4a  e  neg^ 
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documenti  muniti  della  clausola  mit  gutem  tvillen  il  portatore 
doveva  provare  la  regolarità  della  propria  detenzione.  L'opinione 
contraria  che  dapprima  accennava  a  prevalere  (179),  è  caduta 
ormai  nell'abbandono,  come  del  resto  non  poteva  non  avvenire 
di  fronte  alla  concorde  ed  espressa  testimonianza  delle  fonti  (180). 
103-  Nello  stesso  modo  che  per  far  valere  il  diritto  non 
bastava  la  semplice  detenzione  del  tìtolo  da  parte  del  creditore, 
così  per  estinguerlo  non  bastava  che  il  titola  stesso  tornasse  in 
potere  del  debitore,  ma  occorreva  inoltre  uno  speciale  documento 
scritto,  la  {[uietanza  che,  come  la  lFt^?€&r fé/",  doveva  contenere  il 
nome  della  persona  interessata  (181). 

Notisi   poi  che,  conforme  ai  principii  del  diritto  germanico 
superiormente  esposti,  il  portatore  era  considerato  creditore  au- 


(179)  Bender,  op.  cìt,  pag;.  167  e  »eg^  ;  —  Sohweppe,  Bas  Rómìsche 
Prìpatrecht,  4.*  ed.  (li^3i),  voi.  Ili,  pag.  10;  —  Mi&blenliniolL,  Cesswnf 
pag.  459;  —  I}imk«r»  op-  cJt.,  pag.  32  e  seg.  f  —  Benand,  np.  cit',  pug.  315 
e  seg,  ;  —  Kantz»,  §18,  e  Z.  f.  H.  K„  If,  pag,  605;  —  BLener,  Wechsel 
rechtliche  Abhandlungen  1859),  pag.  121  a  seg.  ;  —  HlUe  brand,  Lehrhueh 
des  heutigen  ffemeinen  deutjschen  Privatrechts^  2  A  ed,  (lB64j,  pag.  359-  — 
Fftlioftthy^  Die  Vertrdge  zu  &  un  sten  Driuer  (1877),  pag.  \^\  —  vodi  anche 
MltteTmaler,  Grund^ùge  des  gemeinen  deut^chen  Privair€chis,  7.*  &àit. 
{18471,  §  274,  il  quale  diati ngue  BocoDdo  cho  il  aottoscrìtlore  con  V  impiego 
dtìUa  clausola  avesse  o  no  avuta  V  intenzione  dì  creare  un  titolo  al  portatore; 
e  nel  primo  ca^o  soltanto  ritieue  che  U  tempi  ice  detendone  bastasae  par  se 
aoU  alla  legìttimasiione. 

(180)  Blgttubrodt,  op.  cit.,  pag.  181  e  «eg.;  ^  Platnvr,  op-  cìt.,  pa- 
gine 139,  189  e  aag.;  —  Bindlnff,  op.  cit.,  pag.  404  e  &eg.;  --  Sftvlgny, 
Obi.  R,  Il  pag.  251  ;  —  StObbe,  Z.  /!  JT,  7?.,  XI,  pag.  397  e  eeg.;  —  Laband,  Z. 
f.  U.  J2.,  XIV  (1869),  pag.  648  e  seg.;  —  ftlnteni»,  Das  praktische  gemmine  Ci- 
ifilrecht,  3.*  ed.  (J869),  §  96,  nota  26-  —  Ponohlngerp  Befugnist,  pag.  11  e  aeg.  ; 
—  Chmiv,  Z,  f.  E.  R.,  XXi,  pag,  379;  -  Brojmer,  Z  f.  H,  R,  XXIH,  pag.  232 
G  aeg.,  e  End.  Hdb^,  II,  pag.  137;  —  Balvloli,  TU.  al  pori.,  pag*  62;  — 
Beieler,  Prwatr.,  I,  ^  S6,  nota  4;  —  F<JrBter,  Theorie  und  Ptaxu  des  heu- 
Hngen  gemeinen  preussischen  Privatrechis,  I,  %  64,  nota  19;  —  Wahl,  nu- 
mero 78;  —  Oengler,  Da^  deuUche  Privatr^cht  in  seinen  Grunihihjm, 
4/  Ed.  (1892),  pag.  458. 

(181)  Mon.  boica,  XXXV,  parte  2,%  pag.  270,  num,  ^94  (A.  1410); 
pag-  274,  num.  208  (A.  1413);  XXXI,  parte  2.-,  pag.  363,  num.  162  (A.  1446); 
pag.  654,  num.  290  e  pag.  665,  num.  291  (A.  1491);  pag.  6S6,  num,  308 
(A,  1404);  pag.  7Ò1,  num.  318  e  pag,  702,  nnm.  319  (A.  1407),  ecc^;  — 
vedi  Pl«  tner,op.  cit,  pag.  141,  nota  38;  —  Cfr.  più  lopra  num.  60  e  num.  84, 
noU  101. 
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tonomo  e  immediato,  senza  che  gli  si  potesse  opporre  alcuna  delle 
eccezioni  proprie  del  suo  o  dei  suoi  autori  (182), 

Per  concliiudere  infine  il  discorso  della  clausola  tedesca  al 
portatore  qualificato,  che  per  la  sua  importanza  e  per  le  dispule 
cui  ha  dato  luogo  ci  tenne  più  lungamente  occupati,  osserviamo 
che  non  ci  sembra  appropriata  la  denominazione  di  clausola 
alVordine  che  il  Brunner  le  attribuisce.  E  invero,  sino  a  tanto 
che  la  girata,  e  in  particolare  la  sua  funzione  di  garanzia  espli* 
cantesi  nella  responsabilità  del  girante,  non  sia  giunta  al  suo 
completo  sviluppo,  non  può  naturalmente  risultare  la  differenza 
di  un  titolo  airordine  da  un  altro  nominativo  o  al  portatore. 
Ondo  è  che  gli  strumenti  in  parola  stanno  in  certo  modo  nel 
mezzo  tra  i  titoli  al  portatore  e  quelli  alKordine  (183). 

104.  Ci  siamo  per  ultimo  riserbati  di  parlare  dell'In- 
ghilterra perchè  qui  vigeva  un  diritto  particotarep  Fin  dai  tempi 
pili  antichi  fu  negata  nel  modo  più  assoluto  la  libera  trasmis- 
sibilità dei  crediti  e  fu  soltanto  nell'epoca  moderna  che  si  co- 
minciò a  derogare  da  sifl'atta  norma.  E  allora  si  distaccarono 
i  titoli  non  cedibili  frìot  negoilable)  da  quelli  che  per  ecce- 
zione  potevano  cedersi  fnegoliablej,  senza  però  che  tra  questi 
ultimi  si  distinguessero,  come  del  resto  neanche  oggi  si  distìn- 
gue, se  fossero  trasmissibili  all'ordine  oppure  al  portatore  (184)- 
Cos'i  è  che  sotto  la  denominazione  dì  ìiegotiable  instrutìients 
si  comprendono  ì  titoli  dell'una  e  dell'altra  maniera,  la  cui  storia 
pertanto  e  i  relativi  progressi,  in  Inghilterra  come  in  America, 
sono  costantemente  comuni. 

Sicché,  mentre  negli  altri  paesi  la  ricerca  verte  sugli  stro- 
menti  muniti  di  clausola  al  portatore^  nel  Regno  Unito  invece 
si  limita  ad  indagare  se  esistevano  o  no  titoli  negoziabili. 

Ora,  poiché  s'è  già  visto  che  alla  rigidità  del  divieto  della 
cessione  e  alla  stabilità  della  massima  chose  in  action  is  7iot  os- 


(182)  Mon.  boica^  XXXIV,  parte  2.\  pa^.  27S,  nim.  114  (A.  14»!);  X, 
pHg.  563,  num-  HI  (A.  14fi7),  ecc.;  —  Ooldiobraldt,  Z.  f.  H.  Il,  XXVIU 
(1885),  pag.  75;  ^ 'Wshl,  nera.  79. 

(183)  OareU,  Z.  f.  F,  R,  XXI»  pag.  30a 

(184)  Daniel,  A  treaiise  on  the  latjo  of  negotiable  instrumÉntx^  4>  Ediz., 
Ì891,  ToL  I,  §  1. 
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sìgnable  (185)  noa  face  vasi  eccezione  se  non  per  gli  istromenti 
che  emanassero  dal  sovrano  (186),  non  è  possibile  attribuire  gran 
peso  ai  molti  stromenti  muniti  della  clausola  al  portatore  qua- 
lificato che  si  leggono  nei  Eóles  Oaseons  (187}^  perchè  questi 
sono  appunto  per  la  massima  parte  mandati  di  pagamento  emessi 
dal  Re  d*  Inghilterra  sul  suo  tesoriere  di  Londra  (188), 

Allo  stato  attuale  delle  ricerche  si  ha  dunque  un  risultato 
quasi  assolutamente  negativo. 

§  2.  —  le  clausole  alternative  al  portatore. 

106.  ITALIA-  —  Neirepoca  germanica  si  vide  che,  ac- 
canto alle  clausole  prò  parte  e  prò  vice,  apparivano  di  quando 
Ili  quando  le  altre  più  semplici  Ubi  seti  cui  brebem  iste  in  manu 
paru^^lt  0  anche  Ubi  ani  cui.  hunc  scriptum  prò  manibus  hcL- 
Imerit  (189),  nelle  quali  le  parole  prò  vice  e  prò  parte  erano 
^ttintese,  senza  che  per  ciò  il  significato  della  clausola  mu- 
tasse. 

Nel  perìodo  presente  le  formule  prò  ^ice  e  prò  parte  non 
si  trovano  più»  mentre  Tal  tra  più  breve  è  spessissi  ma  nei  do- 
cumenti del  secolo  SI  nella  forma  Ubi  seu  cui  cartula  ii;ta  in 
manu  paruerit  (li)0),  per  mutarsi  nei  secoli  seguenti  in  formule 
analoghe,  sì  in  lingua  latina  che  italiana. 

(185)  Vedi  Bopra  num,  65,  nota  44  e  gli  autori  ivi  citati;  —  vedi  anche 
V&Dlftod,  The  eUments  of  economics  (1881),  pag-  342;  —  Daniel,  op-  e 
loc.  ciL  i  -  Slttermaler  F*-,  2.  f.  K  R.,  XIII,  pag,  198  e  XX,  pag.  105. 

(186]  Bnmnerj  R&v,  hisL,  X,  pa^.  17,  nota  i. 

tl87}  Vedi  Walil,  iium,  81,  nota  3;  —  Bond,  EjHracts  ftom  the  libe- 
rate RùiU^  nel  voi.  XX Vili ^  à^W Archaeologica  pubblicato  dalla  Societxf  of 
Antiqua rtu  of  Lùndùn  (1840),  pag.  262, 

(188]  Sono  invece  notevoli  un  documento  del  1299  (in  Madox,  op-  cit.-, 
ttum.  636),  ed  un  altro  del  1254  {Róles  Gaseons  num.  3t}91),  por  essere  ti- 
toli privati.  Ma  bu  cosi  scarsa  ba&e  non  è  teoito  fondar  {Congetture,  tanto  piti 
che  il  *lociiraento  del  1299  contiene  la  claaaola  veJ  cerio  attomaio,  od  è  noto- 
rio che  Vattomaius  noa  poteva  agire  che  a  nome  de)  creditore  originario.  Il 
che  toglie  ogni  idc^a  di  trasmissibilità.  Vedi  Brimiltr^  lie&.  hiit.^  X,  pag.  17. 

(189)  Vadi  aoppa,  niim.  89,  nota  il4  a  117. 

(190)  CodCav.,  IV,  pag.  i4,  nun,  54G  (A.  200»);  —  pag.  20,  nnm.  550 
(A.  1003);—  pag.  42,  niim.  564  (A.  1004)  ;  —  pflg^71,  num,  581  e  pag.  85, 
iiQm,  591  (A.  1000);  —  pag.  l25  e  126,  nmn.  609  (A,  10Q8)  ;  —  pag*  155, 
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106.  Non  altri  menti  di  quanto  si  veriflcava  negli  Siro- 
menti  muniti  della  stessa  clausola  appartenenti  al  precedente 
periodo,  il  portatore  dei  titoli  a  clausola  alternativa  agiva  per 
diritto  e  in  nome  proprio  (191),  e  le  sue  relazioni  col  creditore 
originario  dipendevano,  come  in  tutte  le  altre  clausole,  dai  più 
svariali  rapporti  giuridici:  mandato,  cessione  od  altro,  a  seconda 
della  convenzione  tra  loro  interceduta  (192)- 

nani.  626  (A.  1009);  —  pag.  166,  Daiii.632(A.  10 IO);  —  pag.  iÈ3,  num.  642 
(A-  1011);  —  nflg  i87,  num,  646  o  pa^.  216,  auro.  661  (A,  1012);  —  pag.  225, 
num.  667  (A- 1013);  —  ld,y,  pa^.  51,  num.  737  e  pag.  60,  nura.  742  (A.  1022); 

—  pag.  ('k\  num.  745  (Ap  1023);  —  pog.  lOI,  nurn.  768  e  pag.  102»  num.  769 
(A.  1025);  —  pag.  131,  imm.  79i  (A.  1027);  —  pag- 143,  num. 797  e  Mnrat^rl, 
Rerum  italicat-um  scriptores,  voi,  I,  parte  2.",  pag.  50l§E  ( A.  1028);  —  €od.  Cat).^ 
V,  pag.  i97,  ntim.  828  (A,  1030),  pag.  2ic5,  num.  842  (A,  1032),  ripeluUi 
quattro  volte  —  pag,  254»  num,  865  (A.  1034);  —  /rf.,  VH,  pag.  25,  num,  1072  e 
pag.  5df  num.  1093  (A.  lOSS)^  itisi^rtrì  in  due  documenti  d^l  1047);  —  Id.,  VI, 
pag.  62,  num,  912  e  De  Blailo,  Series  prtncipum  qui  Langobardorum  aetate 
Sulernt  imperarunt^  1875.  Appendii)^  monumentorum,  pag.  3,  num.  1  (A*  1036); 

—  Cod.  Cmv.,  VI,  pag,  71,  nuui.  916;  pag.  7*^,  uum.  'J17  ;  pag.  74.  uum.  918; 
pog.  76,  num.  919  e  pag.  79,  num.  922  (A.  1037);  —  pag.  86  e  87  num.  928 
(A.  1038):  -  pag.  115,  num. 949  (A.  1030)^  —  pag.  \3o,  num.  961  (A.  1040); 

—  pag.  159,  num.  976  e  pag.  166,  ttum,  981  (A.  1041);  —  pag.  181,  num.  989, 
pag.  183,  num.  990;  pag.  196,  num.  998;  pag.  207,  num.  1005;  pag.  21;;,  num.  1007 
«  pag,  216,  nnm,  lUlO  (A-  1042);  —  pag.  236,  num.  1022  (A*  1043);  — 
pag.  256,  num.  1034  e  pag.  261,  num.  1038  (A,  1044);  —  pag.  277,  num.  1048 
(A.  1043);  -  Id.,  VII,  pag.  39,  num,  1080  é  pag.  01,  num.  1094  (A.  1047);  — 
pag,  87  e  89,  num.  111  1  (A.  1043);  -  ■  Mwn.  di  Lucca,  V,  2,  pag.  230  (A.  1049); 

—  Cod,  cur..  VH,  pag.  130,  num.  1133  (A.  lOGO);  —  pag,  158,  num.  1153 
(A.  lOil);  —  pag.  215,  num,  11 89  C A.  1033);  —  pag.  246,  num.  1198  e  pag,  256, 
num.  1205  (A.  1064);  —  pag.  275,  num.  1219  (A,  1030);  —  /d ,  Vili,  pag.  7, 
nnm.  1239  (A.  1057);  ^  pag.  159  u  160,  num.  1320  ;A.  1081)  i  —  pag.  232, 
iium.  1355  (A,  1083);  —  pag.  '^72,  num.  1365;  pag.  282,  num,  1371  ©  pag.  305, 
num.  1377  (A  1004):  —  De  Bl&«ìo,  op.  cit.,  pag.  15,  17,  18  e  35,  num,  6, 
7,  20  e  Fiok«r,  Forschungen  zur  Retchs-und  Rechtsffeschichie  Ualiens^ 
IV,  pag.  101,  num.  75  (A,  1077);  —  UshelU,  Italia  sacra,  VII,  pag.  591 
(A.  1094);  —  Mem,  di  Lucca,  IV,  num.  1816  (A,  1193);  —  U  documento 
del  1191  in  F3p&  d^Amloo»  Tit.  di  eredito,  pag.  184,  nota  1,  non  ha  nulla 
a  cbe  farà  con  la  clausola  alternativa. 

(191)  BmniieT,  Z.  f  ÌL  R.,  XXIl,  pag.  517  e  UùlU.  Enc,  a.  v,,  Inh^^ 
berpapier,  pag.  366  ;  —  Bftlvloll,  Tir.  al  port.,  pag.  88;   —  Wftlxl,  num.  108; 

—  vedi  anche,  p.  es.   Cod.  cnv.^  IV,  pag.  225,  num.  b67  (A-  1013). 

(192;  Questo  si  deduce  dal  conteato  di  quast  tutti  1  documenti  citati  ^Tln 
nota  190  del  num-  105;  —  vedi  anche  Braii&«r,  Z.  /.  H.  JL,  XX II,  pag,  134  e 
517  ;  —  Walil,  uum.  96. 
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La  trasmissione  del  diritto  si  compieva  con  la  tradizione 
del  titolo  (193),  condizione  indispensabile  all'esercizio  del  diritto 
in  esso  contenuto  (194)  ;  e  il  titolo,  una  volta  ricevuto  dalle  mani 
del  creditore  ivi  designato,  poteva  dal  terzo  prenditore  essere 
trasmesso  ad  altri  e  passare  cosi  di  mano  in  mano  per  un  nu- 
mero illimitato  di  trapassi  {195). 

107.  Intanto  l'inconscia  semplificazione  della  clausola, 
per  la  soppressione  dell' inciso  prò  vice,  portò  seco  una  note- 
vole modificazione  nella  posizione  del  portatore  liberandolo  dal- 
Ione  re  di  provare  la  regolarità  del  proprio  diritto.  La  muta- 
zione naturalmente  non  avvenne  tutto  ad  un  tratto,  nja  già 
la  si  comincia  ad  avvertire  sin  dalla  fine  del  decimo  se- 
colo (196),  e  ì  documenti  posteriori  (197)  confermano,  che  il 
portatore  di  un  titolo  a  clausola  alternativa  era  legittimato  ad 
ottenere  la  prestazione  senza  che  fosse  in  verun  modo  tenuto  a 
dimc^trare  la  legalità  del  suo  possesso  (198)-  La  tradizione  dun- 
que bastava. 

Cosi  è  che  in  Italia,  prima  che  altrove,  si  afi'ermò  il  con- 
cetto fon danjen tale  degli  odierni  titoli   al   portatore. 

108.  Analogamente  agli  enunciati  princìpii  cbe  regola- 
vano gli  stroraenti  a  clausola  alternativa,  il  debitore  non  po- 
teva opporre  però  all'esibì tore  altre  eccezioni  che  non    fossero 


(193)  Bramier,  loc  cit.,  —  OoHiohmldt^  Universalg,  pag.  387;  — 
W&lil,  uum,  07;  —  Papa  d*ÌLlDloOj  op.  cit.,  pag.  4B5^  —  vedi  più  sopra 
aum.  S4»  Dota  99  e  pid  oltre  nam.  107< 

(194)  Anche  questo  risulta  dalla  maggior  parie  dei  documenti  <vedi  nu* 
mero  105^  nota  Itìtì);  — WaM^  num-  98,  è  proclive  a  ritenere  che  il  creditore 
deflignabo  potetìso  riscuotere  il  buo  credilo  senza  hìeogno  di  presentare  il  titolo^ 
Aoalogamento  Brmuier,  J?.  f.  H^  It^  XXll,  pag.  518.  L*  ipotesi  può  es&ere 
vera  ma  per  ciò  che  riguarda  V  ItaUa  non  ha  il  sussidio  di  verun  documento. 

(195)  Bnumer,  Z.  f.  S.  R.,  XX  II,  pag.  134  e  517  in  fine. 

(196)  Cùd.  cav.,  II,  pag.  81,  num.  27tì  (A,  974);  —  M,  IH,  pag*  6, 
Qum.  463  (A,  903> 

(197)  Cod.  cav.,  IV,  pag.  125,  num.  609  (A.  1008)  ;  —  De  BUiio,  op. 
cìL,  pag.  3,  num.  1  (A.  1030,  in  un  giudicato  del  1059);  -^  M,  pag.  15, 
num.  20  (A   1077). 

(198)  Bnuiii«r,  Z.  f  K  U-,  XXII,  pag,  131  e  seg,  e  pag.  517  e  seg.  ;  — 
flalvloll,  op.  ciE.,  pag,  83  e  seg.  ;  —  Fapft  d'Amloo,  op-  cit.,  pag,  184;  — 
Coùtra  WaU,  num,  100,  sobbeae  poi  ii  indui^a  a  conchìedere  conforme  al- 
ropinione  in  dicala  net  teato. 
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quelle  a  lui  personali  e  derivanti  dal  tenore  del  titolo  (199).  Ol- 
tracciò, eseguito  il  pagamento,  il  titolo  doveva  essere  annul- 
lato (200)  o  restituito  al  debitore  (201),  il  quale  poteva  anche 
pretendere  che  gli  si  rilasciasse  una  quietanza  (202). 

In  caso  di  furto  o  smarrimento  si  applicavano  agli  stro- 
menli  in  parola  le  stesse  norme  che  vigevano  per  i  beni  mo- 
bili ordinari,  il  che,  come  altrove  si  è  visto,  era  conforme  alla 
concezione  che  delle  carte  di  debito  s'era  venuta  formando  nel 
nel  corso  del  medioevo  (203). 

I09>  FEANCIA.  —  Qui  la  clausola  alternativa  comincia 
a  vedersi  molto  più  tardi  che  in  Italia.  Soltanto  verso  la  fine 
del  XIII  secolo  si  incontra  nei  documenti  con  notevole  frequenza 
nella  forma  ou  à  celta  gai  celle  lettre  porterà —  ou  au  pm'teur 
e  simili.  Ma  poiché  non  è  verosimile  che  al  suo  primo  apparire 
divenisse  d*un  subito  familiare  alla  pratica,  cosi  è  a  supporsi 
con  tutta  probabilità  che  la  sua  introduzione  risalga  a  parecchio 
tempo  innanzi.  Notisi  infatti  che  alcune  cautumes  del  XII l  se- 
colo la  conoscono  di  già  (204)  e  giureconsulti  del  tempo  ne  trat- 


ti 9tì)  Pertll«f  op.  cit-,  pag.  461  ;  —  Braimer,  Hùlu  Sijst,  }>ig.  2S0  e 
Z,  f  U.  R.,  XXU,  pa^.  134. 

(200)  L'aanuUameato  poteva  consiBtere  tanto  noi  romperlo  quanto  nell'i- 
seri  varavi  analoga  annotazione,  Queata  dal  reato  era  l&  regola  generale  per  ogni 
aorta  di  scritture  di  debito  :  Coti,  cav.,  IH,  pag.  4,  num.  461  (A.  083)  ;  — 
FlOker,  op,  cit.,  IV,  pag.  70,  nura.  47  {A,  1070);  e  pag.  76,  numero  53 
(A.  103fi)  ;  —  pag.  139,  numero  95  (A.  1113);  —  Msm.  di  Lucca,  IV,  2, 
pag.  168,  numero  118  (A.  IIIB^^;  -  LaHliT,  ^  f-  S-  R^,  XXIII,  pag.  177 
(A.  1273)  ecc.;  —  vedi  anche  Branaer,  Z.  f.  IL  R.,  XXII,  pag.  77  e  &eg.; 
—  (ìoldftOÌunldt,  Universalgj  pag.  388^  nota  20  e  gli  altri  documenti  citati 
da.  questi  autori.  Cfi*.  più  aopra  num.  84,  nota  101  ;  ^  vedi  inoltre  PemSEl, 
Storia  dtl  commercio  e  dei  banchieri  di  Firenze,  1869,  voi  1^  pag.  344, 

(20i)  Fertile,  op.  cit.,  §  152,  pag.  478  a  autori  cit,  nella  nota  precod. 

{202}  LmitllTf  op.  e  loc,  cit,  ;  —  IKTalll,  num.  106,  nota  3;  —  Oold^ 
eoimildt,  op.  e  loc.  cit.,  ed  in  generale  gli  autori  citati  nelle  nota  200  e  201. 
Cfr,  quanto  *i  disse  a  proposito  dQWepislola  epacuaioria  al  numero  61, 

(203)  Ve<li  sopra  num.  78;  —  IMralll,  num.  105.  In  caso  di  difltru;^ione  il 
diritto  contenuto  nel  titolo  si  eatìnguava  definitivamente  oppur  no  ?  Nel  si- 
lenzio dei  documenti  la  questione  non  ci  paro  che  possa  essaro  risoluta. 

(204)  Vedi  p.  ee-  Fors  de  Béarn,  (Xllt  sac*).  Ed.  Kazare  et  Hatoalet, 
Appendice,  Formulaires  dss  MondemenU,  pag.  285  ■  —  Anciens  usages  d*Ar* 
fois  (XIU-XIV  8ec.>  Ed.  Tmrdlf,  Coutumier  d'Àriùis,  1883,  voL  111,  pa- 
gina 27,  §  34. 
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tAno  come  di  un  istituto  usuale  (205);  finché  iaile  coutumes  e 
dagli  scrittori  dei  secoli  seguenti  {XIV-X\1)  sì  rileva  come  la 
detta  clausola  fosse  di  uso  affatto  comune  e  molto  diffuso  (206). 
110.  La  natura  giuridica  degli  stromenii  Trancesi  a  clau- 
sola alternativa  non  differisce  sostanzialmente  da  quella  che 
vedemmo  essere  loro  propria  in  Italia  (207),  e  in  quanto  al 
punto  essenziale,  se  cioè  il  portatore  fosse  tenuto  a  dimostrare 
la  regolarità  del  proprio  possesso,  noi  vediamo  che  dopo  breve 
esitazione  (208)  la  dottrina  e  la  pratica  si  risolsero  nel  senso 
che  la  semplice  detenzione  basta  a  legittimare  il  portatore  (209). 


(205)  Vedi  p.  es.  Beaumanolr  (1526-1296],  Les  Coutumes  du  Beauvoì- 
ÈtSt  cap.  :i5,  §  20,  Ed.  Bea^ot,  1842,  voi  lU  pog.  39  e  49. 

(206)  Monumenta  palriae^  Leges  munìcipalm^  voi.  IT,  col,  8£7  {Mande- 
meni  dei  custodes  nundinarum  deHa  Champagne  [i299]).  —  NeHa  raccolta 
di  deciaionì  del  Parlaruento  di  Papgi  comunemente  deaignata  col  tiome  di 
Olim  (vedi  m  propoaìio  Bmiiiier,  Holtz.  Sysu,  pag.  315,  §  4^  nutn.  1),  sì 
leggono  due  giudicali  del  i3t3  che  risolTono  alcuna  liti  iuiorte  a  propoBito 
di  dae  itromenti  contenenti  ta  cUuBola  aui  latóri predietaruni  liiìerurximx  — 
vedi  Bengnot,  Les,  OUm  ou  Regùtres  des  arréls  rendus  par  la  Cùur  du 
/toff  1839  voi.  IH,  pag.  Si6  e  854-  Nella  ete&^a  collezione  v'ò  pure  un*aUra  de- 
cisione del  1318  8u  un  biglieilo  di  due  negozianti  di  Lacca^  per  la  somma  di 
1814  lire  pagabili  die  tu  mercatoribiiS  nvel  dittar  U7n  litterarum  portilori  prò 
€is  ■  (ed,  Bengnot,  ibid.\  pag.  1362)-  —  Brnnner,  Jìeu-  hisL,  X,  pag.  16S  e 
171,  basandosi  eoir inciso  prò  eis^  icorge  in  questa  fattispecie  una  clausola  al 
portatore  qualificato.  Giiistamenie  perd  il  IKTalLl,  num.  88,  nota  7,  Hostìene 
che  le  parole  prò  eis^  signjfìcano  *  in  loro  luogo  *  e  non  «  in  loro  nome  *  e 
che  perciò  Tazìone  eia  stata  respinta  non  già  per  ìuBufticien7,a  della  prova^  ma 
per  13 n  altro  motivo  che  nel  testo  non  è  chiaramente  indicato;  —  Nel  Grant 
Cousiumier  ds  France  (circa  1389),  ed.  Ii^boolfr^e  e  Pftreite,  1868^  pa- 
gina 834  e  seg.,  si  dà  una  formula  di  obblùjaiione  con  la  cìausola  on  au  por- 
Uur,  —  Gfr,  una  costitUKÌone  di  rendita  del  1442  nel  Carìulaire  de  Vabbaì^e 
de  Flines,  ed.  Haatooear,  voi.  Il,  pag.  786,  num.  857;  —  BootelUer  (fine 
del  XIV  secolo),  iSommé  rurale^  ed.  del  1537,  fol.  36,  col  3,  riproduce  un'altra 
fonnula  di  obbligazione  con  clausola  analoga^  —  vedi  anche  Q*llll»  (XIV- 
XV  sec),  Deeisiones  parlamenti  Farisiensis  ad  varias  questiones  in  eo  ab 
anno  /^$/,  usque  ad  annutn  tiìi  auditis  (ed.  di  MoLlnfteai,  1570)  quest.  IV 
e  Baerias  (1469-1539),  Beciiionum  voi.  I,  quaeat.  CLIII^  num.  %  scriver 
Qucd  si  obligntioni$  instrumentum  pùrtet  quod  illius  delatori  seu  pariitori 
debitor  solvere  teneatur^  Mf  communi  ter  ^£  in  istrumentig  Paris  iis  confectis  ecc. 

(207)  Vedi  sopra  num*  ii)6  e  seg-^  note  191  e  seg*  e  gli  autori  ivi  citati, 

(208)  BeanmAOoir,  op.  e  loc.  cit.,  nella  nota  205,  nnm.    109. 

1209)  Co&i    espressamente  :   Fors  de  Béarn   (ed  Mastire    et    Hatoalet), 
rubr.  42,  art.  110;  —  Olim    (ed.   Beatoti,  HI,  pag.  854;   ~   BoutelUer, 


*76  UDRÒ    PIIIMO   —  LA   STORIA    DEI   TiTOlJ   AL   PORTATO  RE 

111.  FIANDRA.  —  A  tutt'oggi  il  più  antico  degli  stro- 
menti  a  clausola  alternativa  è  sempre  il  noto  mandato  di  Mar- 
gherita di  Fiandra  del  1276  (210),  dopo  il  quale  se  ne  riscon- 
trano in  discreta  quantità  durante  tutto  il  medioevo  (211),  e  nel 
secolo  XVI  vedremo  come  fossero  non  meno  frequenti  e  diffusi 
che  in  Francia  (212)  e  regolati  ancora  nella  stessa  maniera  (213)- 

1 12.  GERMANIA.  —  Come  in  Italia  dalla  clausola  al  por- 
tatore qualificato  sorse  a  poco  a  poco,  per  la  soppressione  delle 
parole  prò  parte  o  simiglianti,  una  nuova  formula  che  col  tempo 
andò  acquistando  un  significato  proprio,  e  fu  la  clausola  alter- 
nativa, cosi  anche  in  Germania  (al  pari  che  in  Francia  ed  in 
Fiandra  per  analogo  processo  evolutivo)  dalla  clausola  mit  willem 

op.  cil.  (ed.  Oliar oadAl  U  Oaron,  16tl),  I,  107,  ne  parla  ìtiBÌeme  ai  titoti  con 
clausola  al  portatore  pura  aenza  distìnguere  gli  unì  dagli  altri.  *—  Cfr.  Sriin-> 
ner,  Re^.  hist.,  X,  pag.  H8  e  Z.  f.  H.  R.,  XXIIl,  pag.  258  e  seg;  —  TUTalil, 
ntHB.  104.  Lq  coutumes  e  gli  tutori  del  tempo  pougono  con  cordoni  ente  in  luce 
il  carattere  autonomo  %  indipendente  del  portatore:  coai  il  Fors  general  de 
Béarn,  il  Couiumier  d*  Artois,  il  Grani  Coutumier  de  France^  BootsU- 
167^  ecc.;  ^  vedi  più  precisamente  Bmiuior,  Rev.  hìH^t  X,  pag^.  37  e  seg* 
In  Francia  ai  era  in  special  modo  rigorosi  suiresìgerej  eseguito  il  pagamento, 
la  distruzione  e  rannullamento  del  titolo  tio»of<tante  che  il  creditore  ne  avesse 
rilaeciato  quietanza.  —  Vedi  FrKtlolcen,  Das  franzosische  Pfandrechi  im 
Mittelalier  (1879),  I,  pag.  250  e  heg.  ;  -^  Bl^noard,  Documenti  inédiis  sur 
le  commercs  de  MarseiUe,  (1884-5)^  1,  pag.  48,  409  e  altrove, 

{2M]  Wa.TjLk<fnt^,  Flandrische  Staatsund  Reckts^eschichtè  {1S3542), 
111,  parte  2.%  pag-  159;  —  Vedi  anche  Knntxe,  §  17  e  aeg.  —  Notisi  che  i 
documenti  francesi  Eono  tutti  posteriori  a  quello  citato  nel  lesto. 

(211)  Vedi  un  documento  delfA.  1291  proveniente  dairarchivio  di  Gand,  e 
pubhlicato  nella  Revue  ds$  revues  de  drùitf  1838^  pag.  278  ;  —  vedi  anche 
MlttermaUr,  Pr.  R,,  II,  §  319,  pag.  143,  nota  J8  e  Kiints«,  %  17,  pag.  64; 

—  Altri  esempi  dei  più  aniichì  :  Couiumes  de  Bruges  (ed.  OlUllldti  irm» 
8«verea),  I,  pag.  459  (A.  1294)  e  pag.  461  (A,  1296)-  —  Coutumes 
d'Artois  (ed.  Vardlf),  111,  pag-  21,  §  M  (A  1300)  ;  —  Mleiii,  Charier- 
book  der  graaven  van  Holland^  van  Zeeland  cn  heeren  van  Vriesland,  vo- 
lume III,  psg,  794  (A  1332);  —  Cartulaire  d&  Ifainaui  (ed.  Hmatooear)^ 
voi.  IH,  pag,  418,  mira.  333  (A  1336)  ;  voi,  I,  pag.  13,  num.  12  (A.  1377)  ; 
pag.  29,  num.  19  (A  1333);  voi.,  Il,  pag.  79,  num.  458  e  pag.  90,  num,  466 
(A.  1396)^  pag.   IH6,  num.  517  (A.  1370)  ;  pag.  4>7,  num,  667  (A  1399)  ; 

—  lll«rll,  op.  cit.,  IH,  pag.    794  (A.  1402),  ecc. 

(212)  Vedi  p:ù  oltre,  num.  136. 

(213)  Oltre  gli  autori  citati  nelle  note  corrispondenti  ai  numeri  106  e  aeg.. 
e  Ilo,  vedi  anche  Vamkoillgr,  op.  cit.,  l,  appendice,  pag.  62  e  IH,  appen- 
<iice,  pag-  160. 
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derivò  Tal  tra  più  progredita  ode)'  wenidiesen  brief  innehat^  — 
oder  dem  behalter  o  dem  inhober  dieses  Brief  e  simili.  I  primi 
esempì  di  questo  mutamento  risalgono  alia  fine  del  XIII  secolo, 
per  poi  moltiplicarsi  in  ognor  crescente  quantità  nei  seguenti  (214), 
specialmente  a  Brema^  in  quelle  Bandfesten  (215)  che  occapano 
un  posto  cosi  importante  e  caratteristico  nella  storia  del  diritto 
documentale  tedesco,  e  nei  titoli  di  costituzione  dì  rendita  (216) 
non  meno  importanti  o  frequenti, 

È  notevole  però  che  T  introduzione  della  clausola  alternativa 
in  Germania  non  portò  seco  la  scomparsa  di  quella  al  portatore 
qualificato,  che  anzi  Tuna  seguitò  ad  essere  impiegata  acganto 
all'altra,  con  significati  propri  e  distinti  (217). 


(214)  Brem.  Urhundenbuch,  nata.  5C5  (A,  iSOft);  —  Man.  boica,  KVIII, 
pftgìna  47,  num.  47  (A.  2309);  pag.  50,  num.  51  (A.  1307)  ;  —  Enneil 
und  Hokertx,  op.  cìt.,  IH,  nam.  564,  vel  eschìbiiori  pressntium  (A.  1309); 
—  Mon.  òoica,  XX VH,  pa^.  SI,  niim.  132  (A  1318);  /l.  XVIIl,  pagina  133, 
nnm.  133  (A  1334);  —  ItMOmblet,  op.  cil.,  IH,  num.  29!^  (A  133&)  ;  — 
Mon.  boica,  XXIV,  pag.  370^  num,  67»  (A-  1333);  —  IiftO0mbi«t,  op.  ciL, 
in,num.432  (A,  1346);  -  Man.  boica,  XXVf,  num.  168  (A  1348);  XXI, 
pmg,21ì,  niim.  16  (A  13B8);  XXX,  parte  2/,  pag.  285,  numero  394 (A  1389)? 
XVI,  pag.  186,  niim.  73  (A  1380);  XXXI,  parte  2.\  pag,  101  (A  14  11)  ;  -- 
t#or»oli  G  8oht«id«r,  op.  cil.,  ì,  num.  257  (A  1497);  —  ^eiischrift  dcj  hisio- 
rischen  Verein&  f.  Niedersachsen,  185^5,  pa^tma  161  e  sflg.  (A,  14H);  — 
Moti,  boica,  XXI,  pag.  302,  n«m.  12  (A  1488);  XXX  F,  parte  2.%  pag.  661, 
nam.  296  (A,  1483),  e<*<^. 

(2151  Vedi  resemplare  pia  aafciCQ,  cha  è  del  1353,  ìa  FoiOlllllg;er,  Bùi- 
irag  tur  GetcK  der  Inh.f  pag-  3>  Col  nome  di  Jlandfaste  si  denotava  orìgi- 
variamente  un  documento  rilanciato  dal  Consiglio  di  Brema,  attestante  che 
taluno  aveva  venduto  ad  altri  il  diritto  di  percepire  sulla  propria  caea  od  altri 
beni  immobili  una  certa  rendita  annua.  Secondo  Todlerno  diritta  di  Brema.  la 
Hand feste  è  l'unica  forma  di  diritto  di  pegno  su  immobili.  Per  VErb-und 
Hfindfestenordnun<^  del  1833  è  un  titolo  al  portatore.  Il  proprietario  di  nei 
immobile  dichiara  avanti  VErb-umt  HandfestBnnmt  il  contenuto  di  questo 
documento  a  dice  i  ìo  consento  sul  fondo  a?  tante  Handfesten  dell'  importo  di 
tanto  ognnna*  —  Sti  qaej^to  istituto  vedi  Lafltlgf  Holu*  Enc.^  It,  pag.  2(^3  e 
più  ampiamente  FOtft,  Entir)urf  ninES  gemeinen  BéuLschen  und  Ifumestndt' 
èremixchen  Privatrechts,  III  (1S71)  gg  54-65,  pagina  104  e  aeg.  ^  Per  la 
ricerehe  storichis  in  ordine  al  nostro  istituto  :  FofOhlnser,  Beitrag,  g  2. 

(216)  StObtw,  Z.  f,  IL  R.,  XI,  pag.  ^124  e  Pr.  K,  II,  §  104,  num.  18  e 
aeg,;  HI,  §  179,  pag.  198  ;  —  vedi  anche  Hmonel,  Deeisiones  consulum  Go- 
Mlariensiunv  (1862),  pag.  19. 

(217)  Vedi  più  oltre,  num.  138. 
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(13.  Si  sostenne  tuttavìa  che  gli  stromenti  medievali  te- 
deschi a  clausola  aUernativa  non  differissero  in  nulla  da  quelli 
al  portatore  qualificato  per  ciò  che  si  riferisce  alla  loro  essenza 
giuridica  (218),  A  dire  il  voro  parrebbe  probabile  che,  almeno 
al  suo  primo  apparire,  questa  clausola  non  fosse  usata  con  di- 
versi inteudimenti  o  a  diversi  effetti  dell'altra,  come  quella  che 
non  ne  ara  se  non  un'abbreviazione  (219).  Ciò  sarebbe  in  tutto 
conforme  alla  natura  delle  cose  e  all'analogo  processo  evolutivo 
che  già  si  ebbe  occasione  di  notare  negli  altri  paesl 

Non  crediamo  però  che  una  prova  precisa  e  decisiva  possa 
dedursi,  come  taluno  crede,  dal  fatto  che  talvolta  le  due  clausole 
si  trovano  unitamente  adoperate  nello  stesso  documento  e  nello 
stesso  formulario  (220),  Le  fonti  non  confortano  questa  supposi- 
zione, perchè  i  dc>cu menti  e  le  formule,  che  se  ne  adducono  in 
sostegno,  sono  tutte  e  dì  molto  posteriori  ad  altri  che  ci  provano 
già  in  modo  indiscutibile  il  nuovo  e  più  progredito  significato 
acquistato  dalla  clausola  aUernativa;  onde  non  sarebbe  esclusa 
la  possibilità  che  in  quei  testi,  che  contengono  tanto  la  clausola 
aUernativa  quanto  quella  al  portatore  quali  fica  to^  a  quest'ultima 
$i  attribuisse  invece  il  significato  della  prima  (221)  già  esperi- 
menlata  e  riconosciuta  più  vantaggiosa  per  la  rapidità  delle 
transazioni. 

1 14.  Del  resto  Topi  ni  on  e  di  quegli  autori,  per  i  quali  la  clau- 
sola alternativa  e  quella  al  portatore  qualificalo  si  sarebbero  equi- 
valse, cozza  contro  l'espressa  testimonianza  dei  documenti.  Già 
da  tempo  era  conosciuto  un  manoscritto  del  secolo  XV  contenente 
un  giudicato  degli  Scabini  dì  Magdeburgo  di   notevole   imper- 


iai 8j  Cofii  Platner  op.  cit.,  i^Ag.  139  e  191;  —  Kenaod,  op.  cit., 
pag.  316;  —  El^mbroàt,  op.  cit-,  pag.  84;  —  Binding,  /.  f.  II.  jR.,  X, 
ptg.  404  ;  —  Foiohinger,  Befugniss,  pa/,  1(3  e  «eg,  e  Beitntg  ecc.  pag.  18  ; 
-  OareU,  Z.  /:  //.  R.,  XXI,  pag.  379,  nou  54;  —  Kontxo,  Z.  /:  H.  R,,  H, 
psg.  602  e  segr.  -  in  Benso  dubiiatìvo  Laband,  Z.  f  H.  E,,  XIV,  pag.  651, 
ed  aache  Utobbd,  if.  f.  i/.  H,,  Xl^  pai^.  4'28  il  quale  però  in  seguito  accoglie» 
Vopinioiie  opposta  j  —  vedi  Stobl»,  Pr.  R.,  IH,  §  17»,  pag.  192,  nota  6, 

(2t9ì  Cof-j  IXrabl,  mm.  101. 

(220)  PoaqMii^er»  Befugniss,  pog.  18,  note  37  e  38,  ne  adduce  alcuai 
entìmpi;  —  efr-  Stobb«,  /.  f.  II.  H,  Xf,  pag.  400. 

(2S1J  CoQtra  WaM,  loc,  CÌU  s 
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tanza  in  proposito  (222),  dacché  in  esso  si  dichiara  esplicitamente 
che  il  semplice  possesso  dello  streme nto  è  sufficiente  per  far  va- 
lere il  credilo.  Ma  T importanza  di  questo  giudicalo  è  tanto  mag- 
giore in  quanto  esso  si  riferisce  a  due  diversi  istroraenti,  dei 
quali  Turìo  suona  a  favore  di  una  persona  nominata  e  di  chi 
lo  possiede  mit  guten  witlen  di  quella  {wer  desen  brieff  rriit  des 
egenanten.,^,  guten  imllen  ynne  hath),  e  Taltro  a  favore  del  cre- 
ditore odef*  wer  dessin  brieff  ynne  had.  Or  mentre  per  il  primo 
gli  scabini  decidono  che  il  portatore  debba  provare  la  legitti- 
mità  del  proprio  possesso,  per  il  secondo  si  pronunziano  in  senso 
affatto  opposto. 

Si  di^e  nondimeno  che  a  questo  documento,  per  essere  af- 
fatto isolato»  non  era  da  attribuirsi  che  un  valore  trascurabile 
e  che  in  ogni  modo  poteva  essere  tutt'al  più  la  prova  di  una 
concezione  giuridica  affatto  locale  (223),  mancando  ogni  traccia 
che  altrove  fosse  stata  accolta  (224), 

Ma  il  giudicato  di  Magdeburgo  non  è  rimasto  solo*  Ve  n'è 
iino  anteriore  dell'alta  Corte  di  Iglau  (225)  che  risale  alla  metà 
del  XIV  secolo  (226)  in  cui,  avverso  Sa  contraria  prelesa  del  cre- 
ditore nominato  in  un  titolo  a  clausola  alternativa,  si  riconosce 
il  pieno  diritto  del  portatore  senza  esigere  da  lui  veruna  prova 
di  acquisto  regolare  da  parte  sua  (227)*  Ve  n'è  [>oi  un  altro  an- 

:222)  Pubblicato  da  WavsoTJioMebdD*  op.  ciL,  h  pag.  401  e  ae^.;  — 
Stobte,  ^.  f.  H.  R.,  XI,  pag-  419  e  425  fu  il  primo  ad  avvertirne  l'importanza 
per  la  presente  questione;  —  vedi  anche  Brannor,  Z,  f.  IL  R.,  XXIH,  pag,  254, 

(523)  FoiolUne^er,  Bef,   pag.  19,  nota  4L 

(224)  I^OBOhlnger,  Beitrag,  paif.  m. 

(225)  Pubblicalo  da  Tomaso bek,  Ber  Oberhof  l^lau  in  Mdhren  und 
S€{n&  Schoffenspr^che  aus  dem  XI1I*XVI  Jahrhunderls  liSÙS)^  num.  259, 
png^  152  e  f^eg,,  e  utili 7.;£ato  per  la  prìnm  volta  da  Braniior,  ^-  f.  H.  R*,  XXlIf, 
(j»g,  255  e  teg.  ?  —  cfr.  fltoblie,  Pr.  R.,  ili,  pag.  198,  nota  7. 

(226}  TomAtolieok,  op.  cìt.,  pag,  34  e  sag* 

(227)  Un  tal  Wenczlab  è  designato  come  creditore  ìn  uno  Btrotnento  mo- 
nito della  clausola  alternativa,  cbe  invece  è  posseduio  da  certi  Teycher  e 
Rejnprecbt.  Wenczlab  dice  che  io  stromenlo  è  suo  e  che  V  ha  perduto.  Gli 
altri  rispondono  che  non  T  hanno  trovato  per  la  RtraLta,  ma  che  T  hanno  com- 
prato e  che  da  tre  anni  ne  riscuotono  regolarmente  gli  interessi.  La  Corte  re- 
•pinge  la  domanda  di  Wenczlab  per  non  aver  questi  provato  che  i  convenuti 
abbiano  acquistato  il  titolo  in  mala  fede,  mentre,  in  forza  della  clausola  al- 
tarnativs,  la  semplice  deten/.iono  è  senz'altro  attributiva  del  diritto  contenuto 
nel  titolo,  —  Gfr,  più  oltre  nurn,  316,  testo  e  nota  73, 
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Cora  dei  1442  analoÉ^^o  al  precedente  (228)  e  un  quarto  infine 
del  1499  che  è  una  decisione  del  Consiglio  di  Lubecca  (229),  nel 
quale  il  debitore,  avendo  promesso  di  pagare  aJ  creditore,  agli 
eredi  di  lui  o  al  portatore  dello  stromento,  pretende  dall'attore 
che  questi  adduca  la  prova  di  aver  ricevuto  dal  creditore  il  man- 
dato ad  esigere.  Il  Consiglio  decide  che,  poiché  nel  documento 
è  detto  semplicemente  <if  o  al  portatore  della  lettera  (off" te  heb* 
bcì^n  des  breves)  i»  lattare  è  abbastanza  legittimato  col  possesso 
del  titolo. 

115*  Questi  documenti,  dì  così  diverse  date  e  provenienti 
da  luoghi  affatto  diversi,  dimostrano  evidentemente  resistenza 
di  un  principio  solidamente  fissato  e  universalmente  riconosciuto, 
il  principio  cioè  che  il  portatore  di  un  titolo  a  clausola  alternativa 
poteva  far  valere  it  diri  ito  senza  che  per  Ja  sua  legittimazione 
si  richiedesse  altro  che  il  semplice  possesso  del  titolo  stesso  (:^30). 

1 16.  Accertato  questo  punto,  che  è  il  fondamentale,  vediamo 
("he  neppure  negli  altri  la  concezione  giuridica,  che  in  Germania 
?^i  era  venuta  formando  dei  titoli  a  clausola  alternativaj  si  al- 
lontanava sostanzialmente  da  quella  formatasi  negli  altri  paesi. 
Al  portatore  era  dato  un  diritto  d'azione  autonomo  (231),  o 
i  rapporti  tra  quello  e  il  creditore  designato  erano  affatto  in- 
differenti (232),  bastando  solo  che  lo  stromento  fosse  pervenuto 
mediante  semplice  tradizione  in  possesso  del  portatore  (233),  cui 


(2^)  LSrioli  0  ftchradir,  op,  cit,  T,  nutn>  2iM, 

(229)  Pubblicata  da  Fault,  LùbeckisùKe  Kustdnde^  voi.  II!  (1878),  pa- 
gioft  107- 

(2:^:.  Branner,  Z  f.  IL  R.,  XXIH,  pap  254  e  se«r^^  —  Btoblw,  Pr.  R., 
ni.  pflg,  197,  §  179,  mim.  2;  —  GoLdftOlmitdt,  Unwersalg,  pajf.  396;  ^ 
—  UraM,  nuiii.  lui  e  seg. 

(23i]  Vedi  sopra  num.  lOG.  nota  191,  q  Oar«li,  Z.  f,  IL  R.,  XXI,  pa- 
i^ina  375. 

(232)  Vedi  sopra,  num.  106,  nota  192. 

(233)  Vedi  sopra  ntim.  106^  nota  193.  Cfr.  il  giudicato  d'  Iglaii  di  cui  al 
Tiam.  114,  nota  2i?6  o  seg.  Anche  qui  il  titolo  poteva  formare  oggetto  di  tra- 
iiinÌBsìoni  successive:  vedi  sopra  num.  156,  nota  195.  —  Forse  il  creditore  poteva 
validamente  liberarsi  anche  nelle  mani  del  creditore  originario  senxa  esigere 
da  Ini  la  presenta/ione  del  titolo  :  vedi  Braimer,  Z.  /.  H,  R,^  XXH,  pag.  55 
e  seg.  e  518  j  —  W»tl,  num.  lOl  in  fine*  In  questo  senso  ii  pronunciano 
gli  acabinì  di  Magdeburgo  {vedi  sopra  num.  114,  nota  222),  disponendo  che 
l' Attuale  portatore   deUo  atromento  deve  lasciar  valere  contro  di  aà   il    paga- 
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non  potevano  opporsi  le  eccezioni  che  per  avventura  potessero 
al  debitore  competere  contro  gU  autori  di  lui  (234)*  Anche  qui 
!o  stroraento,  una  volta  che  il  debitore  avesse  pagato,  doveva  an- 
nullarsi 0  essergli  restituito»  e  occorrendo  glie  se  ne  doveva 
rilasciar  quietanza  (235)» 

Di  regola,  in  caso  di  perdita  o  di  distruzione  dello  stromentOi 
il  diritto  in  esso  contenuto  era  definitivamente  estinto  (236r, 
tuttavia  per  ragione  di  equità  il  rigore  dei  principii  fu  miti- 
gato (237),  e  in  caso  di  smarrimento  o  di  furto,  il  creditore  do- 
veva notìficare  l*avveniraento  al  debitore  giustificandogli  la  sua 
proprietà  (238),  e  quest'ultimo  poteva  o  pagare  dietro  quietanza 
del  creditore  o  rimettergli  un  nuovo  stromento  dichiarandosi  in 
ogni  caso  estinto  il  vecchio  (239), 

1 17.  Come  una  peculiarità  del  diritto  medievale  tedesco  è 
da  notarsi  infine  che  in  alcuni  luoghi  (240),  se  il  creditore  alla 


manto  preeedenteniaiite  fatto  dal  debitore  al  creditore  nello  Blromento  (vedi 
Btobbe,  Z.  f.  /r,  H.,  Xf,  pag.  426  vn  fine).  D'opposto  avviso  »!  palesa  invece 
l'alta  Corte  di  Iglau  reapÌEigendo  V  istanza  del  credi  toro  nominato  di  fronte 
ai  terzi  portatori  dello  stroraento  [vedi  «opra  nuoi,  114,  nota  227).  Cfr,  Gold- 
■Olimldt^  y,  f.  //,  K.,  XX Vili,  pag.  73.  La  questtoae  resta  dunque  per  lo 
meno  dubbia. 

(234)  Vedi  HOpra  niim.  108,  nota  199.  Vedi  però,  in  rela^iotie  a  quanto  fu 
detto  nella  nota  precedente,  BmitlLer,  End^  Hdb.^  Il,  pag,  197^  nota  9, 

(235)  Vedi  Bopra  num.  108,  nota  200-202;  —  vedi  alcuni  docunaenti  degli 
auni  135e-1359  in  Amlet,  op,  cit..  pag,  163,  1^>9,  176  e  seg,  ISOeseg.  22B  e 
a«g.  ;  ^^  vedi  anche  Flatner,  op*  cit,,  pag,  143  e  sei?,;  —  BriiiiiL«r,  Z.  f.  H. 
H,,  XXIT,  pagTi  84  e  seg,  ;  —  LlohQOWSky,  Geschichte  des  Hauses  Habsburg, 
VI,  pag*  HL,  num.  1625,  pubblica  una  quietanza  del  1452  contenente  la  pro- 
messa di  restituire  poi  anche  lo  atromBnto. 

(236)  Btoblie,  Pr,  11,  HI,  §  173,  pag.  138;  -  vodi  però  Bapreohi  von 
FrtyvlnS,  op.  cit..  Il,  53,  Cfr.  più  sopra  uum.  108,  nota  203. 

(237)  Meno  che  per  il  caso  di  diatnizionei  vedi  un  documento  del  1339  in 
fttatton,  GeschichU  voti  Augsburg    (1743),  voi,  I^  pag.  98, 

{238;  Tom&foliek,  op,  cit^  pag,  152  e  seg.  ;  —  Hopken,  nei  Bremer 
Jahrbuch&r,  \l,  pag.  194,  298  e  seg.  ;  —  Stabbe,  Fr.  R.,  ^  173,  pag.  130. 

[239)  Stobbe,  Z.  f  H,  R.,  Viri,  pag.  38  e  aeg.  ;  —  Tom«ioliek,  op. 
cit.,  p«g,  72;  ^  fiSp^en,  op,  cit..  pag,  289,  num.  90  ;  —  Wyi£,  nella 
ZsiUehrifì  f.  Schìceìj^  Rechr^  IX,  pag.  41  e  seg,  —  Vedi  anche  un  documento 
del  1404  in  Uob&oWftky,  op-  cit.,  V,  pag.  LVl^  num.  601  e  un  aUro  in  Ii@r«Qb 
e  Bobrdder,  op.  cit,  1,  num.  191. 

(240 1  Specialmente  nell' Austria  e  nella  S  ti  ria  ;  vedi  LaioblQ,  nella  Zeit- 
schri/ì  fur  Reehtsgeschichie^  XII,  pag.  46  e  aeg. 
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scadenza  non  si  presentava  ad  esigere,  il  debitore  potetra  iati- 
margli  di  esibire  lo  stromeato  entro  un  dato  termine,  di  solito 
brevissimo,  scorso  il  quale  si  sarebbe  verificata  a  suo  danno  la 

prescrizione  (241), 

I  la  ALTRI  PAESL  —  Perciò  che  riguarda  FOlanda  è  tale 
la  siccità  delle  fonti  che  solo  un  esempio  può  addursi  di  stro- 
mentì  a  clausola  alternativa-  Questo  è  una  carta  di  debito  del 
15  maggio  1355  e  si  legge  nelle  ffandfesten  di  Dordrecht  {242). 
Sebbene  isolato,  v*è  giusto  motivo  a  supporre  che  stromenti  di 
tal  genere  sieno  stati  impiegati  con  una  certa  frequenza,  per- 
chè vedremo  chep  oltre  ad  essere  usitatissimi  fln  da]  XVI  se- 
colo (243),  nel  seguente  periodo  essi  erano  giunti  a  tal  notevole 
progresso  che  solo  per  eccezione  li  si  distingueva  da  quelli  mu- 
niti della  clausola  al  portatore  pura  (244).  Ora  è  noto  che  la 
storia  degli  istituti  giuridici,  come  ogni  altra,  non  procede  per 
salti. 

In  quanto  alKInghilterra  valga  quanto  già  precedentemente 
sì  disse  (345)  e  nulla  v*è  d'aggiungere.  Qui  poi  la  mancanza  di 
documenti  è  assoluta. 

^  Nessuna  traccia  di  titoli  al  portatore  si  trova  negli  ètati 
Scandinavi  (246),  nonostante  che  il  divieto  della  cessione  esistente 
anche  là  {2il)  parrebbe  che  avesse  dovuto  farne  sentire  il  bi- 
sogno. La  cosa  però  si  spiega  facilmente,  ove  si  consideri  che 
il  diritto  scandinavo  imponeva  al  debitore  di  liberarsi  al  domi- 
cilio dfil  creditore  (248),  il  che  è  in  perfetta  opposizione  con  il 
concetto  giuridico  che  costituisce  il  fondamento  della  negoziabi- 
lità degli  stromenti. 


(S41)  BUolloff,  Sieierm(trkisches  Lnndrecht  des  MittelaUers,  1875,  pa- 
glJU  183  e  seg.  e  Itusohitk,  op.  e  ioc.  cit. 

(242)  Handv,  v.  Dordrecht,  ed.  vaii  de  Wall,  [lag.  234,  Riprodotto  iate- 
gralmente  da  Beollt ,  op,  cìt.^  psg.  8,  nota. 

(2^43)  Vedi  più  oltre,  mim,  136  e  aeg. 

(244)  È  il  solo  statuto  di  Thyel  che»  unica  ecceitione»  distìnguB  i  titoli  a 
clausola  pura  da  quelli  a  clausola  alternativa.  BeolLt,  op,  cit.,  pag,  12. 

(245)  Vedi  Bopra,  num-  104, 

(246)  Wahl,  num.  04. 

{247}  Broniier,  Z.  f.  H,  R.,  XXin,  pag,  236;  —  vcdUnch^  Kolderop- 
Homeyer,  Bìlnische  RechisgeschithU^  §§  151,  17ri, 

(24^j  Amlra,  Norégermanisches  ObiigaHon^nrecht,  l^  pag.  311* 
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§  3.  —  Le  clausole  pare  al  portatore. 

119.  La  forza  della  pratica,  che  dalla  clausola  al  purtatore 
qualificato  condusse  a  quella  alternativa,  non  s'arrestò  con  que- 
sta, ma  dalla  clausola  alternativa  trasse  a  poco  a  poco  la  pura* 

E  ciò  avvenne  con  analogo  processo.  Vedemmo  nei  primi 
secoli  del  medio  evo  che  le  tre  forniuie  nella  loro  esteriorità 
coesistevano  (249)  pur  avendo  un  solo  e  medesimo  significato  {250). 
Ma  come  in  progresso  di  tempo  la- clausola  alternativa,  apparsa 
come  semplice  abbreviazione  di  quella  al  portatore  t^ualificato, 
andò  acquistando  una  natura  giuridica  peculiare  e  affatto  di- 
stinta da  quest'ultima,  così  la  clausola  pura  fu  dapprima  una 
sempHce  abbreviazione  or  delVuna  e  or  delTalira  senza  tendere 
ad  altro  scopo  che  non  fosse  quello  di  semplificare  la  redazione 
dello  st fomento.  Così  è  che  agli  stromenti  italiani  del  decimo 
secolo  con  la  clausola  ad  hominem  aput  queìt^  iste  script us  pa- 
rueriif  la  quale  nel  suo  tenore  letterale  corrisponde  a  quella  pura 
e  semplice  al  portatore,  non  attribuimmo  diversa  etflcacia  da 
quella  che  avevano  le  altre  formule  dello  stesso  periodo  ('^51). 
Ma  una  volta  verificatasi  la  trasformazione  della  clausola  qua- 
lificala in  quella  alternativa,  esimendo  il  portatore  dall'onere 
di  provare  la  leggi ttimità  del  suo  possesso^  il  mutamento  essen- 
ziale ed  il  progresso  più  importante  s'era  compiuto.  Dalla  alter- 
nativa alla  pura  fu  un'evoluzione  più  formale  che  sostanziale; 
ù  ottenne  una  comodità  maggiore  togliendo  affatto  di  mezzo  il 
creditore  nominato,  ma  l'essenza  e  la  natura  giuridica  dell'isti- 
tuto restarono  intatte. 

120,  Già  nel  principio  del  secolo  decimoprimo  si  trovano 
in  Italia  alcuni  esempi  di  clausole  pure  al  portatore  (S52),  e  ad 

(249)  Vedi  Bopra,  num.  89, 

(250)  Vedi  iopra,  num.  90  e  *eg. 

(251)  Vedi  floprs*  num.  89,  nota  117.  Dei  teali  citati  m  quella  tiota,  il 
Bnum«r,  Z,  f,  B.  R,  XXII,  pag-  505  e  eeg.,  non  polè  conoscere  ae  non 
quelli  del  962,  968,  981  e  997,  Al  WaW,  num.  109,  sfuggi  quello  del  992 
cKe  par  bì  trova  nel  Cod.  cau,,  IV,  pag,  107,  nura.  602,  inserto  in  altro  del 
1006.  A  torto  il  Sai  violi,  Tit  al  porL,  pag.  88,  conaidera  tali  documenti 
come  veri  titoli  al  portatore  perfetti. 

(252]  Cod.  cav.,  IV,  pag.  84,  num.  590  (A,  lOOO),  promessa  di  nosExe 
e  mcrgenffab;    pag.  238,   nuiB.  675   (A-    IO  14)    leEtamento;   VII,   pag.  303, 
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essi  non  sapremmo  dare  diverso  signiflcato  di  quello  che  ve- 
demmo essere  proprio  ag:li  stromenti  a  clausola  alternativa  (253)- 
11  già  detto  ci  dispensa  dall' insistervi.  Essi  verisimilmente  erano 
di  preferenza  usali,  quando  per  qualsiasi  ragione  il  debitore  non 
voleva  o  non  potsva  nominare  il  creditore  originario  (254). 

121.  Sebbene  le  couti^mes  e  gli  autori  francesi  del  tempo 
ne  tacciano  completamente,  pure  anche  in  Francia  e  in  Fiandra 
nella  seconda  metà  del  XIII  secolo  cominciano  ad  apparire  i  ti- 
toli muniti  della  clausola  al  portatore  pura  (255;*  E  per  quanto 
per  tutta  la  durata  di  questo  periodo  rimanessero  affatto  ecce- 
i^ionali  (256),  è  notevole  ciò  nondimeno  che  né  la  legge  né  la 
dottrina  mossero  mai  loro  la  benché  minima  obiezione  ogniqual- 
volta ebbero  ad  incontrarli,  che  anzi  furono  accolti  e  considerati 
né  più  né  meno  di  come  lo  erano  quelli  frequentissimi  a  clau- 
.^ola  alternativa  (257),  finché  con  la  recezione  del  diritto  romano 


num.  1S34  (A.  1056),  donazione.  —  Ad  eccBxìoae  del  aecondo*  g^li  altri  due  toati 
non  sono  mai  stati  avvaftìtì  prima  d^ora.  Una  pili  profonda  ricerca  la  altra  rac- 
colte può  darne  alla  luca  di  nuovi.  Il  mandato  di  pagamento  al  portatore  del 
1200  (in  Bond,  op.  cii,,  pag^,  217),  dimostra  infatti  che  il  loro  impiego  nOft  era 
l^oi  in  ttfllìa  cod  eccezionale  come  crede  il  'W&lil,  uum.  Iu9  e  aeg.  L'esiateoza 
di  altt'i  iati  tu  ti  giurìdici,  di  cui  fra  breve  terremo  parola^  persuadono  inoltre 
cbe  non  doveva  parer  strano  agli  italiani  che  in  uno  etromento  obbligatorio 
ai  tacesse  il  noma  dal  cradìtora  originario. 

(253)  Brniiner,  Z.  /:  H.  E.^  XXEl,  pag,  517  e  aeg,  ;  —  contra  W«hl,  loc*  cit. 

(254)  Come,  ad  eaempìOt  quando  il  creditore  fosso  stato  un  ebreo;  —  vedi 
anche  Branner,  K  f.  II.  fi,,  XX 11,  pag.  518.  —  Kvmtse,  pag,  66,  crede  che 
foBsaro  usati  per  evitare  la  proibizione  dell' usura.  A  dire  il  varo  però  il  KantK9 
*ii  rìferiaca  a  tempi  di  molto  posteriori  e  non  a  quelli  di  cui  trattati,  per  i 
quali  la  sua  ragiona  non  potrebbe  sRsoluta mente  sostenersi. 

(255)  Cartulaire  de  Flines  (Ed.  Haotooear;,  voi.  l,  pag.  252»  num.  231, 
(JL  Z2Blj  mandato  di  pagamento;  —  BoL«Lii,  Franchises,  Lo'S  et  Coutumes 
de  la  mlle  de  lille  (Ed.  Brilii-I.&vaLnXìe  pag,  303  (A.  1284),  coatltu^^ione 
di  rendita;  —  Cartulatre  de  Fitrtes  (Ed.  cit.};  Il,  507,  num.  374  (A  1308), 
Hiandato;  —  Bareste,  ^yxr  rorigine  da  reiócnlion  parée,  nella  Biblioihèqui 
del'école  des  Charles,  voi.  I,  pag.  457  (A-  1316),  mandato;  —  Troiilllat, 
Mùnum&nts  de  l'histoire  de  Bdle^  voL  IH,  pag.  430,  num.  266  (A.  1333). 

(256)  Probabilmente  T  impiego  della  clausola  pura  era  determinato  dagli 
stessi  moventi  che  già  avemmo  ad  accennare  per  l' Italia.  Vedi  sopra  num.  120, 
[iota  253. 

(257)  Vedi  sopra  num.  HO,  nota  200.  Sino  alk  fine  del  XV  secolo  la 
dottrina  delle  coutumes  e  degSi  acrittori  tratta  quasi  esci  uaiv  amente  dei  tìtoli 
a  clausola  alternativa,  ma  le  sue  rieoluzìoni  sono  evidentemente  applicabili  ai 
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non  cominciarono  a  sollevarsi  i  dubbi  in  proposito,  i  quali  poi 
condussero  a  una  completa  trasformazione  delle  idee  giuridiche 
sino  allora  dominanti  (258). 

|22<  I  titoli  al  portatore  perfetti  sono,  durante  rjuest'ul- 
timo  periodo  del  medio  evo,  non  meno  eccezionali  in  Germania 
che  in  tutti  gli  altri  paesi.  II  più  antico  esempio,  che  pervenne 
insino  a  noi,  è  del  1282»  e  cioè  contemporaneo  alle  prime  ma- 
nifestazioni francesi  e  alquanto  posteriore  a  quelle  italiane.  A 
tutto  il  secolo  XV  non  se  ne  trovano  che  pochissimi  altri  (259), 
Non  crediamo  che  ad  %ssi  fossa  attribuito  altro  significato  di 
quello  che  era  proprio  alla  clausola  alternativa  (260). 

123.  In  nessun  altro  paese  troviamo  la  benché  minima 
traccia  di  titoli  al  portatore  puri.  Né  per  essere  più  esatti  do- 
vremmo notarne  uno  del  1243,  che  si  legge  nei  Eóles  Ga- 
scons  (261),  contenente  la  clausola  latori  pì^esentium,  giacché  que- 
st'uni co  testo  non  prova  nulla,  date  le  condizioni  giurìdiche  delT  In- 
ghilterra (262)  e  dato  ancora  il  fatto  che  emo  emana  dal  re  (263). 

rariMÌmi  titoli  a.  clausola  pura.  Nel  Fors  general  de  Bi}arn  (XIU  sec,)  si 
eaìiud  il  portatore  dall'eBÌbizione  dalla  procura  (6d.  Kazure  et  Hatoalet,  pa- 
gina 41).  Analogainotite  il  Coutumier  d*Artoh  [fino  del  XIII  eec),  edi/.  T«r- 
die  tit  li,  §  8,  pag.  16,  e  il  Grant  Coutumier  de  Frante  (XIV  sec),  ed-  li»- 
1>0Qlaye  ot  Bareste,  lib.  HI,  cap.  VI,  pag.  433;  —  Bontelller,  Somn^e 
furale  (Ed.  Gharoadasj,  I,  9  in  fìna  «ce.  La  po$!Ì?;ionQ  indipendente  del  por* 
latore  è  pur^  dichiarata  espressamente^  oltre  che  dallo  stesBO  BoateilLer^  an- 
che nei  Coutumes  notoires  du  ChiUelei  de  Paris  (XIV  aec.;»  art.  27,  ed. 
Brodean.,  Co  ut  urne  de  Paris  tznnùiée  II,  app,  pag.  531,  ecc.  Ter  maggiori 
deltagli.  V.  Bimmer,  Rei),  hist.^  X»  pag.  37  e  »eg.  e  Wahl,  num.  119  e  seg. 

(258>  Se  l'induenza  delle  dottrino  romane  cominciasBe  a  farsi  giù  sentire 
nella  fìn9  di  questo    periodoi  veggaai  più   oltre  Qum.  177  e  mg. 

[259 j  XiJ&.  (Jrkundenbiichf  ],  num.  432  [A.  13fi2ì  mandato  di  paga- 
mento, riprodotto  da  Stobl»,  Z.  f.  JL  H.,  Vili,  pag,  30;  ^  Ennen  und 
Boliertm^  op.  cit..  Ili,  num.  268  iA.  1286)  :«  exibitori  presentium  quicum- 
quc  fuerit.  »  ^  Moti,  boica,  XVIII,  num.  216,  pag.  237  [A.  1378)  j  —  cfn 
Donok^r,  op,  cit„  pag.  35,  num.  H:  <  ver  dann  den  brief  ynn  hai  »j  — 
lionoh  a  BohrMer,  I,  mim.   2fil  [A.  1449). 

'  [260;  Lo  sleeao  Stolibo,  Z.  /:  H,  i?.,  XI,  pag,  428,  che  eul  aignjficato  di 
^Gei^ta  era  rimasto»  come  vedemmo,  dubbioso,  non  esita  a  ritf^nere  che  nei 
titoli  puri  il  semplice  possesso  del  documento  desse  at  portatore  il  diritto  di 
esigere  il   pagamento. 

{261)  Róles  GasconSj  I,  pag.  233,  num.  1785  avvertito  da  Walll.  num.  111. 

[262)  Vedi  sopra,  num,  104. 

(263)  Vedi  «opra,  num.  104,  nota  186» 
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124.  A  questo  punto,  constatata  in  base  a  documenti  Tesi- 
steaza  dei  titoli  al  portatore  perfetti  sin  dairundecimo  secolo 
in  Italia  e  sin  dal  tredicesirao  in  Germania  ed  in  Francia,  pos- 
siamo respingere,  senza  neppure  indugiarci  a  confutarla,  Tasser* 
zione  di  chi  ne  attribuisce  la  prima  introduzione  agli  Ebrei  (264)- 

Anche  questi  pare^  a  dire  il  vero,  che  nel  corso  del  medio 
evo  usassero  carte  di  debito  con  la  clausola  alternativa  {'^65), 
ma  ogni  documento  in  proposito  manca.  Il  Knntze  crede  an- 
cora che  alla  pratica  ebrea  non  fosse  ignoto  l'uso  di  veri  titoli 
al  portatore  e  ricorda  in  proposito  un  rdSponso  del  rabbino  Asher 
(XIV  secolo)  che  si  legge  in  una  compilazione  talmudica  del  se- 
dicesimo secolo  (266).  Essendosi  chiesto  al  rabbino  se  il  porta- 
tore di  un  titolo  «  pagabile  airesibitore,  ebreo  o  non  ebreo  * 
'lovesse  essere  munito  della  procura  del  creditore  originario, 
<[uegU  risponde:  «  In  Toledo  v'è  bisogno  di  procura,  ameno  che 
non  vi  si  sia  rinunciato  nella  scrittura  stessa,  giacché  quella 
formula  è  comunemente  usata  ma  non  giuridicamente  sanzio- 
nata *  (267). 

Qui  si  tratta  adunque  di  una  semplice  consuetudine  piìi  o 
meno  tollerata  e  non  di  un  istituto  giuridico  riconosciuto  (268). 

§4.-1  titoli  pubblici. 

125.  In  Italia,  come  si  vide  sorgere  il  titolo  al  portatore 
privato  nelle  forme  pìia  rudimentali  prima,  e  nelTultima  più  per- 
fetta  poi,  cosi  anche  vi  si  scorgono  le  prime  manifestazioni  di  ti- 
toli pubblici. 

Verso  la  fine  del  XII  secolo,  e  precisamente  nel  1171  la  Re- 

(264  f  Cosi  Hall  appi,  pag.  2i,  nam,  19,  il  qaale,  riprodacendo  quasi  let- 
teralmente KnatZd,  §g  i3  e  14,  giunge  senza  prove  e  senza  argomenti  ad 
eaagerat©  conci  uaionii  —  cfp.  più  sopra,  uum.  54, 

(265)  Kuntze,  §  13,  pa^f,  50. 

(266]  JOi*  EarOf  Chosch&n  Hammischpai  o  anche  Mischpat^  cap.  61,  ci- 
calo da  Kimlse,  pag.  51,  nota  i. 

[267)  Fraokel.  Der  gerichtUchs  BeweU  nach  mo^aischem  Rechte^  1846, 
pag,  386;  —  Lo  «teiflOf  Enttourf  einer  Geschtchte  der  Liieraiur  der  na-^ 
chtaimudischen  Renponsen^  1865  j  —  Baaliohiits,  Das  MùsaUchù  Rechi ^ 
1848,  parte  Z.""  pag.  862,  nota   1036;  —  vedi  più  oltre,  iium.  141, 

(268)  Ktmtie,  pag.  50  e  Btìg.  ;  -  Stobbe,  Z.  f  IL  R.,  XI,  pag,  421, 
nota  26  ;  —  vedi  ancbe  Salvloll,   TU.  al  port,  pag.  106  e  seg* 
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pubblica  Veneta  impose  ai  cittadini  un  prestito  forzata  (269),  il 
fanale  fu  sf^guilo  ben  tosto  da  altri  molti  sì  a  Venezia  che  al- 
trove, tanto  che  nei  secoli  XIII  e  XIV  erano  già  divenuti  una 
consuetudine  (270).  Non  pare  però  che  i  titoli  f luoghi  o  por- 
^ionij,  rimessi  ai  cittadini  per  constatare  il  loro  credito,  fossero 
rtl  portatore  (271),  giacché  di  regola  Toperazione  finanziaria  si 
compieva  mediante  opportuna  iscrizione  del  nome  dei  singoli 
creditori  nei  libri  del  (Comune  o  dei  Uanchieri  che  assumevano 
il  prestito  (272).  Ciò  non  impedì  tuttavia  a  questi  crediti  di  di- 

{269)  D&rn,  Histoire  de  la  Republique  de  Venise,  f819,  voi.  T»  lik  TIL 
aom*  2;  —  Clbrarlo.  Bella  economia  politica  nel  inedie  evo^  1842,  voi.  IH, 
pag.  312;  —  La  notizia  ò  tolta  da  Santlto,  Vitae  ducum  Venetorum  ab  ori - 
gine  urbis^  in  Muratori,  R&rum  itah  script.^  XX II,  pag,  502. 

(270)  Ricordiamo  quelli  dì  Como  del  Ì281,  di  Firenze  del  1325,  133(3, 1353, 
dr  Venezia  del  1382,  1433  ecc.;  —  vedi  Muratori,  AniiquìL  ItaL  voi.  II, 
disB.  19;  —  Fenuili  op.  cìt.,  I,  pag.  197  ;  ^  Cerniti,  aei  Hendiconii  dell' hti- 
iuio  Lombardo^  ì^l^^p^g.  550  ;  ~~  tfandeUl,  St^Jidi  storici^  Uj  pag-.  97  e  seg.  : 

—  liattSB  A,,  c*p.  cit,  pag-  209;  —  Clbrario,  Storia  di  ChieH,  voi.  Il,  pa- 
^aa  386  %  B«g.  ;  —  e  io  generale  Cndemaniì,  Siudien  in  der  Romanisch^Ka^ 
nonistischen  Wirthschafts  ttnd  Rechtdehre,  J,  1^74,  pag-.  432  e  seg,  —  Ptilll- 
maxuiT  Die  Wirthschafìspoliiih  der  Florentiner  Renaissance  und  das  Frinsip 
des  Verkehrsfreiheitf  1878;  —  Inama-Btemegg,  Deutsche  Wirthsvhafts- 
gesehichle^  1891,  voL  li,  pag.  442  e  eeg.  j  —  0ol^ffOhiiiÌdt,  Universalg,  pa- 
gine 163  8  293  nota  189;  <—  vedi  anche  Blooa  Salerno,  Storia  delle  dot- 
trine  finanziarie  in  Italia^  1896,  pag.  32  e  aeg. 

(271)  Co8Ì  BatMe}  Nouveau  Cours  d'Econnmie  poUtique,  1866, 1,  pag.  391  e 
B6g.;  —  BalTloll,  Tit.  al  pori,,  pag.  204  a  aeg.  ;  —  ^Walll,  mi m.  191  ;  —  Oold- 
fohmidt,  Uniììersalg,  pag,  322.  Sen^A  nesBua  fondamento  hì  eosUene  che  perfino 
nal  prestito  veneto  del  1 171  aifosaero  emeaai  tìtoli  al  portatore:  HoltiUi,  Abhand- 
lungen    civilistischen    und   handelsrechilichen  Inhalts,    1852,  pag.  171,  207; 

—  Jeoken,  The  lam  of  negotiabU  seourities^  i878,  pag.  60.  —  Altri  vor- 
rebbe qui  vedere  il  germe  dei  titoli  oU'ordiae:  W*lier,  Ricerche  suU'aritjine 
e  sulla  natura  del  contratto  di  cambio,  1819,  pag.  35  ;  —  Il  Bomaiìlii, 
Storia  documentata  della  repubblica,  veneta ^  1854,  voi.  II,  pag,  85  li  equi- 
para alle  u  obbligazioni  di  stato  con   regolari  estinzioni  come    al  presente^  > 

—  KaQtze,  ^  Iri,  pag,  63,  rimane  dubbioso  propendendo  tuttavia  a  ritenerli 
titoli  al  portatore  piuttosto  ebe  airordine;  —  Fermai,  op.  cit,  I,  pag-  200 
crede  che  questi  crediti  foaaero  a  una  specie  »  del  consolidato  attuale  ;  — 
Bonand,  Die  Àotìengesellschafì,  1875,  pag.  23,  distingue  fra  i  portatori  di 
loca  e  i  creditores  cartulari,  baBandosi  su  Soaooia,  Tractatus  de  com* 
merciis  et  cambio  (Venezia ^  1B69)  §  VII,  GK  TU,  pag.  422  e  seg.,  il  quale  si 
occupa  aol tanto  se  i  loca  possano  venderai  [o  Hipondo  affermativamente). 

{272)  fialvioii,  Tit.  al  port.,  pag.  205  e  gli  autori  ivi  citati  ;  —  vedi  an- 
ebe  WlHniewtkl,  Histoire  de  la  Banque  de  S.  Georges,  2.*  ed,  18^5,   pa- 
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ventare  oggetto  dì  ogni  sorta  di  contrattazioni.  Essi  erano  inoltre 
soggetti  ad  essere  quotati,  ed  il  loro  valore  subiva  talvolta  no- 
tevoli variazioni  (273), 

Per  tal  gaisa  i  luoghi  e  le  pm*zioni  possono  più  che  altro 
paragonarsi,  tanto  per  il  loro  contenuto  quanto  per  il  modo  di 
loro  trasmissione,  alle  odierne  azioni  nominative.  Fu  solo  verso 
il  principio  dei  secolo  XV  che  si  cominciò  ad  omettere  la 
designazione  del  nome  del  creditore,  avendosi  così  per  la  prima 
volta  dei  veri  titoli  negoziabili  a!  portatore  (274). 

126.  Il  sistema  dei  prestiti  pubblici  medievali  si  ricol- 
lega alla  istituzione  delle  società  per  azioni  costituite  di  so- 
vente fra  i  sottoscrittori  dei  prestiti  stessi.  Anche  di  que-ste, 
a  parte  le  più  remote  radici  (275),  il  primo  esempio  ci  viene 
dall'ltilìa  con  la  compagnia  coloniale  genovese  deità  Afarma  ftei 
Qmstinmni  fondata  nel  1346  (276)  il  cui  capitale  —  a  simi- 
glianza  delle  altre  molte  che  la  seguirono  —  era  diviso  in  uguali 
porzioni  dette  Ima  o  partes,  negoziabili,  ma  nominative  (277). 
Di  azioni  al  portatore  non  v'è  traccia  né  in  Italia  né  altrove 
prima  del  XVIII  secolo  (278). 

127.  Così  pure^  e  sempre  in  Italia,  le  lotterie  non  erano 


gùifì  37  e  57  ;  —  r«rrarU^  D^b,  pubhL  pag.  14  ;  —  Bomanin,  op.  e  loc.  cit., 
ove  ai  descnve  Terga n amento  dei  prestili  ven&li.  —  Per  i  risultati  dellfl  ultime 
rictìrche  vedi  Oolddolimiat,  Universale,  pag.  292  ;  —  vedi  anche  i  documeati 
del  121^5  pabblicali  dairAftUgiajlO,  nel  Codex  Diplomaticm  Cr^monae, 
tomo  I,  Ì8W,  pag.  251,  num.  400;  pag.  252,  nnuu  403  ù  altrove. 

{273)  Bomanln,  op.  e  ioc.  cit.  ;  —  cfr.  KfuitSAt  pag.  61,  nota   5   e   6; 

FoAkt  Uebar  die  okonomìechen  Anachauungen  der  mittelalterlichen  Theo- 

logen,  nella  Zeitschrifl  fur  die  t/esammte  StaatSìoissenschaft^  1869,  XXV,  pa- 
gina 66  e  aeg. 

(274)  Wliznlewftkl,  op.  cit.,  pag.  27  e  124  o  seg.  ;  —  Ebrenber^  B., 
Die  Fondsspekul&tiùn  und  die  Geseugebunr;,  1883,  pag.  3  o  gli  autori  ivi 
citali  nella  noU  2;  —  WmM,  I,  pag.   148,  note  1-3, 

(275}  Vedi  6opra  niim.  49:  —  OoMaoliixildt,  Unìv.  pag.  254  e  aeg* 
{276}  Su  questa  vedi  Ooldflolimidtf  Z.  f,  IL  IL,  XXI 11,  pag.  312  e  più 
esteaamente  w^ìVUniversalg,  pHg,  295. 

(277)  Anche  q}n  infatti  vigeva  il  sistema  delV  iacHzione  del  nome  dogli 
adonUtt  eui  libri  deìla  società:  Lattei  A.,  op.  cit,  pag.  162  e  aeg.;  —  QolA- 
■oliinldi,   Ufìiversalg,  pag.  290  e  eog.  e  specialmente  a  pag.  297. 

(275)  Vedi  più  oltre  num.  153,  nota  106;  nom,  164,  nota  131  ecc.  Gfr.  an* 
che  nuni.  14B  ìa  find, 
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ignote  (279),  ma  nulla  ci  autorizza  a  ritenere  che  si  emettessero 
biglietti  e  tanto  meno  al  portatore. 

Di  titoli  di  obbligazioni  al  portatore  non  se  ne  ha  il  minimo 
cenno  sin  verso  il  XVII  secolo  (280). 

128.  Da  ultimo  non  resta  a  dire  che  dei  biglietti  di 
banca  (281).  Gli  statuti  delle  città  italiane  attestano  lo  sviluppa- 
Ussimo  traffico  bancario  del  medioevo  (282).  Presso  i  banchieri 
eolevano  i  privati  depositare  il  proprio  denaro.  Dapprima  il 
deposito  si  registrava  e  rimaneva  immobilizzato  nei  libri  (283); 
ma  le  necessità  della  pratica  determinarono  bentosto  remissione 
di  titoli^  i  quali  dapprima  rappresentarono  un  deposito  materiale 
della  specie,  e  cioè  un  deposito  rigorosamente  regolare  dì  somme 
date  in  custodia.  In  seguito  però,  fattosi  strada  il  concetto  già 
enunciato  dalla  sapienza  romanai  che  la  moneta  è  un  bene  per 
sua  natura  in  sommo  grado  fungibile  (284),  si  lasciò  che  i  ban- 
chieri disponessero  per  i  propri  negozi  delle  somme  loro  affidate. 


(279)  lì  giareconfuUoancoaitanoStrsiOOlLa.GhevieBcdaliBOQal  Ì57d,n&l  suo 
Spùnsionum  tractatuSy  Ed.  Venezia,  1575,  parte  4,^  pag-  135  verso,  mim-  1,  ne 
parla  come  di  cosa  usuale,  ciò  che  naturalmente  non  avrebbe  potuto  fare  se 
ai  suoi  tempi  le  lottane  fossero  state  tuttofa  nei  loro  ìmzl  \  —  vedi  anche 
Sad^maiui  F,,  Beitraje  zur  Ge^chichte  der  Lotterie,  1882,  pag*  35  e  più  ol- 
ire num.  150  e  seg-. 

(280)  Vedi  più  oltre,  num.  149. 

(281}  Sulla  questione  lungainonte  dlbattntaai^  se  cioè  il  big^Iietto  di  ban<^a 
mìa  un  titolo  di  credito  al  portatore  o  non  piuttosto  carta  moneta,  basti  dire 
per  ora  che  a  parer  nostro  il  biglietto  di  banca  è  un  vero  titolo  al  portatore 
come  quello  che  contiene  una  obbligaziono  del  sottoscrittore  dì  pagare  una 
detarminata  somma  al  portatore  del  biglietto  steiso. 

(232}  Ferrara,  Gli  antichi  Banchi  di  Venes^ia,  nella  Nuova  Antologia^ 
XVI,  (1871),  pag,  177,  ^35;  —  Haflfei  Das  venetianische  tìankwesen,  nel 
Jahrbucher  fitr  National  Oekonomie^  XXXI V  (1879),  pag.  340  o  aeg,  ;  — 
Xkattes.  A*,  np.  cit.,  pag.  19B  e  seg.  e  gli  autori  e  le  fonti  ivi  citate  ;  —  vedi 
inoltre  Cuiamano.  Storia  dei  banchi  della  Sicilia,  1887,  voi,  1,  pag.  48;  — 
OoldaohmidLt,  Universalg,  pag.  161,  318  e  seg- ;  —  Bì oca- Salerno,  op, 
cil-,  pag.  34  e  seg. 

[2H3)  Lattai  A.,  op.  cit,  pag.  205^  nota  56;  —  Iiattei  E,,  La  libertà 
dette  Banche  a  Venezia^  1360,  pag.  31  seg.  e  95  ;  —  AJello,  I  depositi,  le 
fedi  di  credilo  e  lo  polize  dei  banchi  dì  Napoli,  nel  FUanffteri,  1882,  pag-  646^ 
—  Papa  d'Amloo,  TU.  di  cred.,  pag,  279  e  seg.  ;  —  OoldaoUmldt,  Uni- 
versale, pag.  320,  nota  87* 

(284)  Itt  pecunia  nùn  corpora  Cùgilet  sed  quantitatem.  Dig.,  XLVI,  3, 
ù.  94,  g  U 
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onde  ì  titoli  divennero  rappresentativi  di  un  deposito  irrego- 
lare disponibile;  tìftcbè  non  furono  neppur  più  occasionati  da 
un  deposito  vero  e  reale,  ma  da  una  semplice  promessa  astratta 
di  somma  (285),  e  i  relativi  titoli,  detti  lire  o  contadi  di  banco, 
biglietti  di  cartulario,  cedole  bancarie,  apodixae  di  banco  ecc, 
circolarono  nei  pagamenti  come  denaro  sonante  (286). 

Essi  non  ebbero  una  forma  tipica,  ma  ora  furono  nomina- 
tivi, ora  all'ordine  ed  ora  al  portatore  (287).  Quest'ultima  forma 
fu  quella  die  poi  prevalse,  ma  sino  verso  al  1531  non  &e  ne 
trova  esempio  (288), 

CAPITOLO   TERZO, 

L'età  moderna- 

129.  In  questo  capitolo  intendiamo  parlare  dello  svihippo 
storico  e  dottrinale  dei  titoli  al  portatore  dal  secolo  XVI  alla  fine 
del  secolo  XVIII. 

È  questo  un  peiModo  di  tempo  segnalato  per  singolari  con- 
trasti, die  finiscono  con  T  iniziare  tutto  un  nuovo  ordine  di  ctìse(l). 
Al  particolarismo  caratterizzante  la  storia  del  medio  evo  suc- 
cede la  tendenza  allagglomeramento  dei  popoli  in  grandi  stati; 
al  germanesimo   imperante  nel  mondo  giuridico  segue  Fogno r 


(285)  Papa  d'Amloo.  Tit.  di  cr.,  pag.  2B2  e  aeg- 

(286)  aoltfftotlinidt,  Universalff^  pag.  320  e  324,  nota  9Ì.  Una  l^gg^ 
vene/iana  dol  1421  fu  occasionata  dagli  abtHÌ  ch^  se  ne  facevano  ;  —  vedi 
^i.ttes  A-,  op.  eli.,  pag.  206  fl  229,  nota  65.  Ciò  è  una  prova  che  gm  da  tempo 
erano  entrati  nell'uso  e  se  ne  faceva  ur  impiego  generale  ed  eattìao;  —  vedi 
anche  Fapa  d*Amlo<i,  op.  cit,  p9g.  286  e  B«g. 

(287)  Li  ti  oviamo  nominati  nel  1215  da  Bonoompmi^ci  e  intorno  a]  131*^ 
da  B«nioIdo  Cef&r  tenie  [vedi  Oo  Idi  oli  midi,  Unìversalg,  pag.  320).  A 
Napoli  furono  dapprima  nominativi  'AjelLo,  op.  cit,  pag.  551  e  aeg.)  o  tolc 
nel  XVll  Bcc,  ni  ebbero  al  portatore  (AJello,  op.  cìt,,  pag.  713  e  aeg.  e  Ali» 
«mldOi  De  cùmmereìo  et  mercatura.  Disc,  general,  nom-  164  e  aeg.h  In  Si- 
iìlia  nom inalivi  od  anche  aUordine  (Cnramano,  op.  cit,  pag.  240  e  166). 
A  Genova  rivestirono  probabilmente  la  forma  al  portatore  verso  it  153 i  ^DITlAS* 
filewikl,  op,  cit.,  pag.  57  e  aoldtolimldt,  Unwrs^tlg.  pag.  322  e  323). 

(288)  Vedi  nota  precedente. 

(1}  Solmpfer,  Storta  del  diri  ito  italiano^  pag.  533, 
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crosi^ente  influenza  romanistica  diretta  a  cancellarne  ogni  traccia 
per  sostituirvi  il  predomìnio  dell'antica  sapienza  di  Roma. 

Con  la  caduta  di  Costantinopoli  st  ridestò  in  tutto  l'occidente 
quel  romanesinio  che  in  Italia,  per  non  essersi  mai  spento  del 
tutto  (2)^  si  ridestò  quasi  inavvertito  e  per  forza  delle  cose. 
Fu  appunto  quando  i  titoli  al  portatore  erano,  come  s'è  visto, 
sulla  via  d'un  rapido  sviluppo,  che  T  influenza  dello  studio  del 
diritto  romano  cominciò  a  farsi  sentire^  e  dagli  scrittori  e 
dalle  università  fiorenti  si  insinuò  nella  pratica.  In  Italia,  di- 
cemmo, la  reazione  avvenne  in  modo  affatto  naturale  tanto  che 
si  compiè  rapidamente  e  quasi  senza  avvedersene  (3),  In  Fran- 
cia la  recezione  dell'antico  diritto  seguì  con  la  revisione  delle 
Cùuhiìfies  e  per  Topera  dei  commentatori  (4).  In  Germania  na- 
turalmente  il  rivolgimento  fu  più  tardo  a  compiersi,  ma^  pro- 
mosso dal  bisogno  di  un  diritto  unico,  favorito  dagli  imperatori 
che  consideravano  il  diritto  romano  come  fosse  il  loro  e  secon- 
dato dalla  fama  cui  le  scuole  italiane  erano  salite,  il  giure  ro* 
mano  lottò  e  vinse  contro  il  tedesco,  fu  accolto  nei  tribunali  e  fu 
accettato  dai  giuristi  (5).  L'Inghilterra  soltanto  resiste. 

130,  Noi  ci  accingiamo  a  studiare  nel  nostro  istituto  gli 
effetti  di  questa  rivoluzione.  In  nessun  altro  potrebbero  appa- 
rire più  chiari. 

La  teoria  romana  della  cessione,  la  massima  rigorosa  che 
nessuno  può  stipulare  per  altrui,  e  più  dì  tutto  quel  concetto  ro- 
raaao  dell'obbligazione  cosi  diametralmente  opposto  al  germanico 


(2)  Sulla  continuità  della  tradizione  scientifica  del  diritto  romauo  nel  me- 
dio evo,  che  da  BapirlgDy  in  poi  è  ormai  diventato  nn  caoone  inconcusso  deUa 
storia  del  diritLo^  vedi  il  libro  recento  di  FlttlUETi  ^t^  Institutionen^losst  des 
Gualcausus^  ISPl,  che  ne  porge  nuove  indiaoutìbili  prove  contro  le  obreKioni 
di  Conrat,  Geschichte  der  Quetlen  und  Litteratur  des  Rómtschen  Rechts  im 
Mitiekdter^  1 890  e  di  Plmoh,  Études  critiques  sur  Vhistoire  du  droit  romaìn 
aff  moyen  àge^  1890» 

[3]  SalvloU,  Storia  del  diritto  italiano,  pag.  108  e  »eg.  ;  —  ZmobarUe 
Altbry  &  R&u,  Corso  di  diritto  ctmU  ^trad.  Landnooiì^  1896,  I,  pag.  1004. 

A)  Zacliazifte'Atttiry  b  Ha^  op.  cìt.,  T,  pag.  894  e  seg,  e  1005;  — 
Bramitr,  HoUz.  Sifst,,  pag.  3J9  «  seg. 

(5)  Bnumefi  op.  cit-,  pag*  ^^i  ^  ^«g-  ^  gli  antorì  citati  da  IiUiAaooL, 
op,  cìt„  pBg.  1005,  nota  6  ;  —  vedi  ancha  KLukj  die  Rechulehre  (xn  dér 
Wiener  UniuBriitdt,  1853;  —  Berohtold^  Die  Landeskoheit  OesteiTeicks^  186-Z, 
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e  che  ave^a  tanto  favorito  il  sorgere  dei  titoli  al  portatore  (6), 
tutte  queste  circostanze  non  potevano  non  ripercuotersi  sul  loro 
sviluppo  in  modo  particolarmente  sensibile.  Che  anzi,  spcistatosi 
il  cardine  della  discussione  e  consideratasi  precipuamente  la 
posizione  del  debitore  anziché  quella  del  creditore,  si  guardò  in- 
nanzi tutto  non  più  se  il  convenuto  nei  giudizi  era  o  no  real- 
mente debitore  e  perchè  giuridicamente  lo  Ibssei  come  sino  al- 
lora era  avvenuto,  ma  più  e  soltanto  se  il  portatore  che  agiva, 
fosse  creditore  e  perchè.  E  poiché  ciò  roaianistìcamenle  non  si 
riusci  a  spiegare,  dovette  giungersi  a  proclamare  la  nullità  dei 
titoli  al  portatore. 

13 L  Vedremo  in  seguito  se  con  le  dottrine  del  diritto  ob- 
bligatorio ramano  è  possibile  la  costruzione  giuridica  di  questi 
titoli.  Ora  vediamo  soltanto  quello  che  dissero  i  giureconsulU 
dal  XVI  secolo  in  poi  e  quel  che  in  pratica  avvenne. 

Sezione  iJ'    —  La  Pratica. 

g  L  —  I  titoli  privati, 

132.  ITALIA.  —  I  tìtoli  a  clausola  alternativa,  già  diffu- 
sissimi nel  secolo  precedente,  sono  con  non  minore  frequenza 
adoperati  nel  corso  dei  secoli  che  formano  ora  oggetto  del  no- 
stro esame,  specialmente  negli  assegni  bancari  (7)  e  nelle  polizze 
d'assicurazione    marittima  (8).  Dell'uso   generale   e   comune  di 

(6}  Vedi  più  GOpra  num.  68  o  Bpecialmente  gli  autori  ivi  citati  neUa 
nota  57. 

[7)  Non  può  ifuggire  allo  studioBo  l'intimo  nesso  che  in  questi  tempi  esì- 
Bteva  tra  gli  assegni  bancari  e  ì  biglietti  di  banca  di  cui  giA  si  tonne  più  sopra 
parola  (vedi  num*  128),  Quelli  infatti  erano  quati  considerati  come  numerario 
e  comunemente  accetlati  nei  pagamenti.  Vedi  So^oola^  op.  cit.,  §  II,  glossa  5> 
num.  63;  —  De  Turrl,  Tractatus  de  Cambiis  (Genova  lfì41),  disp.  Il, 
quaest.  XVII;  —  Lattea  A.,  op.  cit,,  pag.  207;  —  Wahl,  num.  Itì5;  « 
Ooldiohmldt,   Unìììeriaìg*  pag.  324  e  aeg. 

(8)  Stfftoohftf  Tractatus  de  assecuraiionibus  (Coloniae  Allobrogom  1718) 
formula  del  1567  a  pag,  17  e  glosse  VII  e  X;  —  Oataree^li,  (1670-1737), 
Discursus  legaUA  de  commercio  {Ven07.ia,  1740)  disc.  4  e  5  ;  —  BaldasM-r 
TOnìf  Trattato  dèlie  assicurazioni  marittime,  1809^  voi.  I,  pag.  939;  —  FShll, 
Seeassehurantrechti  I,  §  570;  —  Heolltr  Eeitr.  t.  GescK  der  Inh.  in  den 
Niederlanden^  ^ag,3A  e  seg.;  —  Sai  violi.,  L*  assicurazione  e  il  cambio  ma- 
rittiihó  nella  storia  del  diritto  itnliano,  1884,  pag.  93  e  fiegg,^  —  Ooldsoli- 
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siffatti  titoli  ce  ne  porgono  una  prova  indiscussa  gli  scrittori 
del  tempo  i  quali,  come  vedremo  in  seguito,  ne  trattano  am- 
piamente (9). 

Continuano  invece  ad  essere  rari,  e  diremmo  quasi  eccezio-- 
nali,  ì  titoli  al  portatore  puri  (10),  di  che  si  troverà  la  ragione 
nella  forza  reattiva  dei  pnncipii  del  diritto  romano,  che  in  questo 
periodo  si  va  sempre  più  rafforzando  sino  ad  abbattere  compie- 
tamente  i  risultati  delle  idee  giuridiche  germaniche  imperanti 
nei  tempi  anteriori  (11). 

È  a  notarsi  tuttavia  che  la  clausola  alternativa  contenuta 
nelle  polizze  di  assicurazione  riusciva  in  ultima  analisi  ad  avere 
gli  stessi  effetti  dì  quella  pura,  daccliè  il  nome  della  persona 
designata  nella  polizza  era  di  solito  un  nome  fittizio,  e  i  com- 
mercianti solevano  valersi  di  questo  espediente  ogniqualvolta 
per  qualsiasi  ragione  tornasse  loro  vantaggioso  di  nascondere 
il  vero  nome  degli  aventi  diritto  (12), 

Agli  inapacci  però,  che  le  risorte  teorie  ponevano  al  li- 
bero  sviluppo  dm  titoli  al  portatore,  la  pratica  rimediava  in 
parte  con  l'uso  dei  biglietti  in  bianco,  già  comunemente  accolti 
Bn  dal  XVI  e  XVII  secolo  (13),  e  più  ancora  con  quello  della 
cambiale  la  quale,  a  partire  dalla  secondamela  del  XVI  secolo, 
sera  cominciata  a  trasmettere  mediante  givsiiSL  con  Tefflctlcia 
della  garanzia  successiva  (14), 

mlAt,  Univ£rsalg.  pag.  370  q  seg.  Circa  l'opro  Iona  di  Walll,  num.  167,  che 
Tioa  crede  opportuno  di  considerare  tali  polizze  corno  tìtoli  al  portatore,  ve^Ii 
pii^  oltre  luim.  418  e  seg.  Del  resto  lo  stesso  Wahl,  num.  151,  per  ciò  che 
riguarda  rOlanda  non  esita  a  considorarle  conio  tali.  Eppure  !e  poliss^e  olan- 
desi QOTi  dilferivano  dalle  italiane  :  vedi  Seollt^  op.  clt.,  pag.  36. 

(9)  Vedi  p.  es.  Straoolia,  De  adiecto  iractatus,  (Venezia,  1569],  pars  IV, 
8,  pag.  256,  verso,  num.  1. 

1,10]  E  sono  p^r  lo  più  asaegnl  bancari.  Vedi  De  Torri,  op<  cìL,  disp.  Il, 
qtiaest.  XVII,  num,  57;  —  Latte»  A.,  op.  e  loc.  cit.;  —  Papa  d'Ami oo, 
Il  credito  commerciale  notr^.  Giur.  XXXI 11,  pag-  509  e  Titoli  di  credito'^ 
pag.  321  e  seg. 

(11)  Vedi  più  oltre,  num.  196  e  seg. 

(12)  BtraeolLS,  De  Assec.  Glosaa  VII,  mim.  3  e  seg*  e  X^  —  Cfr.  più 
oltre  nona.  137,  nota  28. 

(13)  Straeoha,  De  adiecto,  pars  IV,  9,  pag,  260  vei^so  -,  —  Aaialdo, 
op.  cit»  djac*  35. 

(14)  Questo  è  stabilito  e  dimostrato  da  QoldBOhmtdtf  Un\iù€rsalg,^^^^  449 
e  seg.  in  base  a  documenti  che  risalgono  Bino  al  principio  del  XVI  secolo  ;i6 
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133*  È  appunto  da  questo  tempo  che  la  storia  dei  tìtoli 
al  portatore  si  dislacca  da  quella  dei  titoli  alFordine  che  sino 
allora  era  stata  comune  ad  ambedue  gli  istituti  (15).  Le  con- 
seguenze, che  ne  derivano»  sono  importantissime,  dacché  con 
Togn or  crescente  generalizzarsi  della  cambiale  non  si  sentì  più 
il  bisogno  del  titolo  al  portatore  qualificato  né  di  quello  a  clausola 
alternativa,  tanto  che  alla  fine  dì  questo  periodo  e  nel  secolo 
presente  il  primo  scompare  del  tutto,  mentre  il  secondo  non  lo  si 
vede  impiegato  che  in  casi  eccezionali  ed  a  peculiari  effetti  (16)- 
E  d'altro  canto  sotto  Tinfluenza  del  diritto  romano  T  Italia,  per 
ciò  che  si  riferisce  all'ulteriore  sviluppo  del  titolo  al  portatore 
perfetto,  perde  quel  primato  e  quell'iniziativa  che  insino  al- 
lora aveva  avuto. 

134.  FRANCIA.  —  Qui  pure  si  nota  la  solita  frequenza 
dei  ti  tuli  a  clausola  alternativa  e  scarsità  di  quelli  a  clausola 
pura,  secondo  che  ci  è  attestato  dagli  scrittori  del  tempo  (17). 
K  con  il  dilagarsi  dell'influenza  romanistica  da  ir  Itali  a,  si  pro- 
dussero anche  qui  gli  stessi  effetti;  e  cioè  si  ricorse  ali*  impiego 
dei  biglietti  in  bianco  (18)  e  della  lettera  di  cambio,  la  quale 
alla  sua  volta  porlo  seco  le  identiche  conseguenze  che  in  Italia, 
surrogandosi  al  titolo  al  portatore  qualificato  e  arrestando  i  pro- 
grosisi  e  la  diffusione  delTalternativo  e  più  ancora  di  quello 
puro  e  semplice  (19). 

135.  È  notevole  T  importanza  che  i  biglietti  in  bianco 
assunsero  in  Francia  e  Tuso  stragrande  che  se  ne  fece  (20),  si 


ciò  contro  TopiDioDe  sino  aUora  dommante  che  attribuiva  ìnveee  l'orìgine 
della  girala  alla  Francia  (XVIt  agcoIo}.  i'ontrar  Strftoohft,  De  As^^urst. 
pi.  £9,  num.  5  e  6;  —  Bienor,  Wechs.  Abhdl.^  pag.  127  e  aeg.  ;  —  KlliitX*, 
End.  Ildb,,  IV,  2,  pag.  23  e  aeg.;  —  flalvfoU,  TiL  al  porU  pag.  1(J4  e  seg.; 
—  BriuuiAr,  End.  Hdb.^  li;  pag.  18G  q  ap«cialmente  Rev^  hisL,  X,  pag.  174 
e  fieg.;    -    W»1l1,  num.  135. 

(15)  Suna  ragione  per  cui  i  due  latitati  furono  connessi  e  la  causa  per 
cui  si  tì^^pararono^  vedi  SalTtoll,  Titùli  al  portatore^  164  e  seg- 

[16^  Vedi  più  oltre,  cap.  IV»  sez.  l.^ 

(H)  Vedi  più  oltre  lium.  177  ©  eeg. 

(18)  Vedi  tuttavia  OolAlolimldt,   Universalff,  pag.  397,  noU  42    in  fine. 

{\0)  Vahl,  num.  1^,  ove  questo  punto  è  trattato  diffusa  mente;  —  cfr 
più  sopra  !ium.  I3'i^  nota  13. 

(20 j  BarnleFf  Conférences  des  Ordonnances  de  Louis  XIF,  voi-  li,  pa- 
gina 551  ;  ~  BrodesOf  op.  cit.^  voi,  H,  in  nota  airart.  167  della  cautume  di 
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da  generarne  Tabuso  e  provocarne  il  divieto  (21).  E  questo  è 
strano  che»  mentre  ai  biglietti  in  bianco  avrebbero  potuto  muo- 
versi le  stesse  obiezioni  giuridiche  che  si  muovevano  ai  titoli 
al  portatore,  ciò  non  avvenne,  e  la  loro  proibizione  fu  dovuta 
unicanìente  a  ragioni  econornicbe  e  morali.  In  seguito  poi,  par- 
lando delle  leggi»  vedremo  come  il  rigore  di  queste  contro  i 
biglietti  in  bianco  favorirono  il  risorgere  dei  titoli  al  por- 
tatore. 

Nel  XVII  secolo  infatti  il  Tanltan,  il  Sarury  ed  altri  trat- 
tano dei  titoli  al  portatore  come  di  un  istituto  usuale  (22),  avendo 
alla  lor  volta  surrogato  quei  biglietti  in  bianco  dai  quali  ap- 
punto in  altri  tempi  erano  stati  surrogati  essi  stessi  (23). 

A  questo  punto  ci  fermiamo.  Sulle  lotte  che  il  titolo  al  por- 
tatore ebbe  a  sostenere  contro  le  leggi  francesi,  ci  risei  biamo 
di  discorrerne  nella  seconda  sezione  di  questo  capitolo  (24). 

136-  BELGIO  e  0LANI>4.  —  Nelle  antiche  provincia  che 
costituivano  la  Fiandra,  Tuso  frequente  dei  titoli  al  portatore,  quasi 
est^lusivamente  a  clausola  alternativa,  è  attestato  come  altrove, 
dal  fatto  che  gli  scrittori  ne  trattano  come  di  cosa  generalmente 
entrata  neiruso  (25)  e  dall'esistenza  di  alcune  leggi  che   prov- 


Parigìp  pag--  133  ;  —  S&Ttani,  Versuch  einer  histortschén  Entioicktlung  des 
wahren  Urspruntjs  des  Wechselrechts,  f797,  pag.  71  ;  —  Btener,  op.  cit-, 
pag,  125;  —  FoUevlUe,  nmu.  169;  —  Braniier,  Ret>.  hist,  X,  pag.  159;  — 
WaUf  I,  pag.  103, 

{2iì  Ànsi  repUcati  dìvieCì,  giacche  la  pratica  oppone  alla  legge  una  leria 
©  durevole  resistenza.  La  pniDa  proibizione  è  contenute  in  un  decreto  del  par- 
lamento del  1611;  aStre  ne  susseguirono  nel  1615,  1624,  1629  e  1650  ecc.  Per 
maggiori  particolari  v.  IKTalll,  num.  138-  —  cfr.  anche  più  oltre  nuni.    189. 

(22)  VanlMUL,  Projet  d'une  Dima  royale  ecc.,  pag.  M;  —  Savary,  Le 
parfait  négocianty  1675,  lib.  IH,  cop.  X1^  parte  seconda,  e  in  generale  tutti  gli 
scrittori  del  tempo. 

(23)  Vedi  QoldtolLmldt,   Universale^    pag,  397,  nota.  42, 

(24)  Vedi  più  oltre,  num.  192  e  aeg. 

(25)  Dftmlioilder  (1507-1581),  Pra;^is  rerum  civilium  (Anveraa,  1617), 
eap.  97  e  133;  —  GadeUnnp  (1550-1619),  Commentar iorum  de  jure  nottis- 
iimù  libri  VI,  (Arnhem,  1661),  lib.  HI,  cap.  I,  pag,  91  ecc.  I  tribunali  furono 
non  di  rado  chiamati  a  proQunciaraì  atrll'argomento  :  v.  por  as:  CartlUi, 
(-|-  1609)  ftaao'c^i  (id  eat  coniecturalium  iuria  civilis)  nel  Thesaurus  di  Otto, 
Basileae,  1744,  voL  V,  lib.  U,  cap.  35,  coL  176;  lib.  Ili,  eap.  ^t,  col»  193,  cap.  18, 
col.  205,  cap.  42,  col.  2S7  ;  lib.  IV,  cap^  5,  col.  243;  lib.  V,  cap.  1,  col.  273, 
cap.  10,  col.  291. 
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vedono  a  regolare  i  rapporti  che  ne  derivano  (26).  Del  rima- 
nente la  storia  dei  titoli  al  portatore  in  Fiandra,  per  l'influenza 
decisiva  che  dal  secolo  XVII  in  poi  su  questo  paese  ebbe  ad 
esercitare  ora  1*  Olanda  ed  ora  la  Francia^  perde  ben  presto 
ogni  carattere  proprio  e  individuale  per  andarsi  a  fondere  con 
quella  dell'una  o  dell'altra  delle  accennale  nazioni» 

137»  In  quanto  alle  provincìe,  che  componevano  i  Paesi 
Bassi,  e  ciiìè  il  Brabante  e  TOlanda,  la  difiFusione  di  questi  ti- 
toli, sempre  prevalentemente  a  clausola  alternativa,  è  grandis- 
sima; tanto  che  si  giunse  a  dire  avere  i  tìtoli  al  portatore  in 
Olanda  nel  XVII  secolo  tenuto  in  sostanza  quel  posto  che  è  lor 
proprio  al  di  d*oggi  (27).  Un'ordinanza  del  1563  di  Filippo  II 
sulle  assicurazioni  contiene  la  formula  d'una  polizia  a  clausola 
alternativa  {25\  il  che  prova  appunto  come  ciò  costituisse  la 
regola. 

Dalle  disposizioni  per  i  monti  di  pietà  di  Amsterdam  del  1614 
e  di  Enckhuysen  del  1662  si  rileva  come,  a  chi  portasse  oggetti 
in  pegno,  si  rilasciassero  degli  scontrini  nei  quali  si  prometteva 
al  porta tm^e  la  restituzione  degli  oggetti  stessi  dietro  rimborso 
della  somma  prestata,  oltre  gli  interessi  (29). 

E  come  in  questi,  cosi  in  molteplici  altre  specie  di  rapporti 
giuridici,  si  usavano  i  titoli  al  portatore,  con  questo  di  speciale  in 
confronto  degli  altri  paesi  fin  qui  passati  in  rassegna,  e  cioè  che 
i  titoli  al  portatore  si  usarono  in  Olanda  promiscuamente  ai  bi- 
glietti in  bianco.  Ne  seguirono  i  soliti  abusi,  i  soliti  divieti  e 
la  solita  resistenza  della  pratica  al  precetti  legislativi  (30). 

138.  GERMANIA.  —  Qui  si  nota  un  fatto  tutto  particolare: 
la  permanenza  delta  clausola  al  portatore  qualificato  nella  solita 

(26)  Caumm^  di  Bourbourg  {1615^  rubr.  3,  arL  11;  -  Coutume  ài  Po- 
perinphe  {1029,  tit.  5,  art.  1;  —  e  specialmente  Coutume  di  Ostenda  (1611), 
rubr  8,  tiL  14- 

{27)  Heolit,  op-  cii-,  pag.  3.  —  Sul  modo  esame  erano  concepite  1q  varie 
clausole»  vedi  HeoUt,  op.  ciL,  pag,  13.  —  Sulla  bibliografia  delle  foatij  vedi 
Ibid.,  pag.  20. 

(28)  HtoLt,  op.  ciL,  pag-  113  e  eeg.  —  Sul  carattere  poi  dì  questa  ciati- 
gola,  vedi  più  aopra  num.  132^  nate  8  e  12;  —  vedi  anche  XreOQliiiUI  (1519^ 
1598)f  Centuria  i^onsiliorum  {Àuvers.i,  1584)}  cons.  13,  e  Heohtf  op.  cit.,  pa* 
gin  a  34  e  «eg.  su  iVau  tonta  di  Btr&QOhE. 

(29)  Heoht,  op.  eit,  pag.  6. 
I3yj  HeDht,  op.  cit,,  pftg.  5. 
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forinola  tnil  gutem  willen  ecc.  e  nel  l'altra  più  recente  oder 
demgetreuem  oppure  rechtmdssigen  Inhaber  (31).  H  che  si  spiega 
coQ  la  persistente  necessità  di  ovviare  al  divieto  o  quanto  meno 
alle  difficoltà  del  mandato,  mentre  in  caso  di  cessione  si  ado- 
perava a  preferenza  la  clausola  alternativa^  frequentissima  essa 
pure  sin  verso  la  fine  di  questo  periodo  (32),  Sotto  T impulso  però 
delle  concezioni  romanistiche  divulgate  dagli  scritti  dei  giurecon- 
sulti e  dalla   pratica   francese,  la  clausola   alternativa  andò  a 


(31)  0ol0raft  (1530-1587]^  De  processibus  executivi n  in  cauns  civiliàut 
(PraDCoforlCj  1651),  parte  2*^  cap.  U,  aura*  77,  pag.  28S  afferma  chtì    queita 

clausola  era  uaata  in  omnibus  instrumentis  mutui.  Ai  qual  proposito  KlUltS9, 
pag-.  75,  nota  2,  caterva  che  la  espressione  omnibus  non  significa  che  non  eai- 
stesse  itromeato  seoza  queUa  claupolaf  ma  «olo  che  la  si  impiegava  iti  ogni 
specie  ài  stromenti  dì  mutuo  ;  —  cfr.  ì  formulari  dal  1674,  1690  e  1710  ci- 
tati da  Foiollllkgdr,  BciU'ag.^  pag^  13,  nota  1  e  pag.  21  nota  1  che  conten- 
gono la  formula  dem  geireuem  Inh.  Co&I  auche  il  giudicato  degli  scabiDi  di 
Lipsia  del  1615  pure  in  FoioMiLger,  Befugniss^  pagina  H,  nota  29  o  O. 
Bey  Bri,  Volkmannus  Eniendatus  (Llp^ÌB,  1731),  pagina  220;  —  Satir,  For- 
mularbuch  (Aoguflla,  1598),  pag.  612  j  —  Bftok,  Vùlhtnndigcs  und  nach  dem 
heutigen  Curial-Sfilù  eingerichtetes  Formular  [Norimberga  e  Francf.  1724) 
pag.  129,  i32  e  seg.,  136  e  aeg,  143  e  seg.,  155,  249,  257  e  aeg-,  266  e  seg,  432 
e  seg..,  452  e  aeg.  In  quanto  alla  formula  dem  rechtmn^sigÉn  Inh.  vedi  Beok, 
op.  citr  pag.  149  e  aeg.,  159,202,268,484  e  seg.,  4:^7,  439,  441,456;  ^  Coo- 
oajtu  ;  1644-17 19),  De  (nstrumeniis  mutui  precipuìs  cldusulis  inslructis  (Heìdel* 
berg,  16B4)  pag.  26  a  altrove.  Riguardo  infine  all'altra  mit  fciUem  vedi  oltre 
i  formulari  del  1534,  1537,  1538,  1541,  1545,  1557,  15(52  e  1013  citati  da  Po- 
ifililllger,  Befugniss,  pag.  %  note  18  e  19,  il  diritto  locale  dì  Stirìa  del  1574, 
art.  36  e  quello  dì  Garmi'-ia  del  1577,  art.  27  e  acico-a  Mon.  boica,  XXXV, 
2.*  parte,  pag,  463,  num.  3«)6  (A.  15Q6);  —  Zweit^elil,  Neuw  Gross  Formu- 
lar und  volkommlich  Cantile^  Buch  (Francf.,  1569],  pag.  126  e  altrove;  — 
8»ttl9rD,  Thesaurus  Notariorum  (Franca,  1607],  num,  1-10,12-17  j  —e 
Stelnims,  Manuale  Notariorum  bipartiium  (Francf,  1621),  pag.  395  eseg.  o 
405  citati  da  Poiohìng^er,  Beitrag.^  pag.  6  e  seg.,  note   U3. 

(32)  CotllinaJaiiatf  (1557-1624;,  Responsorum  seu  ùùnsiliorum  ac  con* 
sultutionum  [Franef,,  1613),  voi  11,  retp.  54,  num.  87;  —  Mftriiaftrda* 
H  610-1668],  De  jure  mercatorum  et  commerciorum  singulari  libri  /7, 
(Prancf,,  1662),  lib.  11,  cap,  14,  num.  9;  —  Formulari  del  IS'ÌO,  1562,  1645 
citati  da  Povolitiigarf  Befugniss,  pag.  16,  nota  35;  -^  2£w6ngle]i.  op.  cit, 
pag,  127  e  seg.  e  altrove.  La  clausola  alternativa  era  specialmente  usata,  come 
in  Italia  d  in  Olanda,  nelle  poliicìe  d'assicurazione  marittima  ;  —  vedi  P^IiIIt 
op,  cit.,  l,  pag*  9  e  aeg.,  140  e  mO  j  —  Knntxo,  pag.  77  e  aeg.  ;  —  Po* 
■olllQfftr,  Beitrag,  pag.  31  ;  —  Walil,  num.  175,  nota  4;  —  cfr*  più  sopra 
num.  132,  nota  8  a  12,  nnm.  137,  nota  2S, 
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poco  a  poco  assorl)endo  e  assimilandosi  Faltra  clausola  meno 
perfetta  (33),  la  quale  infatti  a  poco  a  poco  va  scemaDdo  e 
verso  la  mela  del  secolo  XVIII  se  ne  constata  la  scomparsa, 

I  titoli  a  clausola  pura  seguitano  all'incontro  ad  essere  rari 
e  poco  importanti  (34).  Fa  solo  col  diffondersi  e  col  prodigioso 
progredirò  dei  titoli  pubblici  fin  dal  principio  del  secolo  XYIII, 
che  questa  formula  più  perfetta  andò  conquistando  quella 
enorme  prevalenza  che  attualmente  le  è  propria. 

139.  INGHILTERRA.  —  Fu  accennato  altrove  alla  pecalia- 
rità  del  diritto  inglese  sulla  trasmissibilità  dei  credili  (35).  Ma 
pel  progredire  dei  commerci  e  per  il  rapido  sviluppo  delle  rela- 
zioni internazionali  la  rigidità  della  massima,  che  sanciva  Tim- 
mobilità  dei  crediti,  non  poteva  non  subire  attacchi  ed  ecce- 
zioni da  parte  della  pratica  (36),  E  fu  appunto  per  soddisfare 
alle  esigenze  di  questa  che  ben  presto»  forse  nel  corso  del  XVII 
secolo^  il  ceto  mercantile  si  cominciò  a  valere  della  cambiale 
{(nU  of  exchange)  prima  d*ogni  altra  cosa  (37),  come  quella  che 
era  ormai  consacrata  dall'uso  dei  più  industriosi  paesi  del  con- 
tinente e  specialmente  del  mercanti  italiani  che  avevano  con 
r  Inghilterra  estesi  rapporti  d'affari  e  che  —  in  numero  consi- 
derevole —  erano  andati  a  trapiantarsi  in  Inghilterra, 

Ora,  una  volta  ammesso  che  la  cambiale  poteva  essere  ne- 
poziabile,  si  venne  con  ciò  a  riconoscere  apertamente  che  essa 


(33)  Vedi  più  oltre,  num.  217  e  aeg. 

(34)  Evtor  [1699-1773)»  Btìrgcrliche  RÈchtsgel*^krsamheÌt  der  Teutschen 
{Marburgo,  1757-1767),  §  3707;  ^  Beoli,  op.  cit.,  psg,  053,  forni.  21;  — 
Slegai  (1699*1755),  Corpus  jun's  camòialiìt  {Lipsia,  1742),  II,  pag,  Ì9Q  ; 
—  Formulario  di  Norimberga  (citalo  da  PoiOhLiig-er,  Beitrag^  pag.  26], 
pag.  653»  nana.  X;  -—  TOH  BulOW,  Abhandlungen  ùber  einzelne  Materien 
des  romiscken  bùrgerlichen  Rechls,  1847,  parte  1/,  pag.  342;  —  Kimtxa, 
pag-  77;  —  Po»oliiii&©r.  Befugniss,  pag.  38  e  Beilrag^  pag.  30,  §  0,  Po- 
chiaaimi  sono  gli  scrittori  ledeschi  del  tempo  che  trattino  della  clausola  pura 
e  semplice  :  KnoiT,  Hoiamel,  Zlpffel,  e  Dftus, 

(35)  Vedi  aopra,  uum.  104. 

(36)  S*è  già  vÌBta  l'eccezione  in  favore  del  Re,  (vedi  iopra,  num.  104, 
nata  185  e  Beg.j,  e  le  raro  apparizioni  dì  qualche  titolo  privato  (vedi  aopra, 
ibid.,  nota  1»8]. 

(37)  Daniel,  op.  cit,,  I,  §  2  e  seg.  ;  se  ne  fa  menzione  in  un  giudicato 
dei  1602.  Martin  v,  Boure,  Oro.  Itic,  6  ;  —  vedi  anche  OasU  v.  Taylor  Cro. 
lac.^  306,  (1613);  Muss^y  v.  lacob,  Lùrd  Raymond,  87  (1696). 
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poteva  essere  indifferentemente  si  airordirie  che  al  portatore, 
giacché  ogni  passo  che  la  pratica  inglese  faceva  per  combat- 
tere il  principio  deirintrasmissibilità  dei  crediti,  è  in  pari  tempo 
a  considerarsi  come  un  passo  innanzi  nella  storia  e  nello  svi- 
luppo dei  titoli  al  portatore. 

140.  Verso  la  metà  del  secolo  XVII,  —  accolta  già  dall'uso 
sebbene  raramente  e  come  importazione  straniera  la  lettera  di 
cambio  (38),  —  appare  anche  la  promismrìj  note  (pagherò)  nella 
forma  alTordine  e  prevalentemente  al  portatore  (39)*  Ciò  non 
avvenne  tuttavia  senza  contrasti  ed  è  memorabile  Topposizione 
che  vi  mossero  il  Lord  Chief  Justice  Holt  (1642-1710)  e  la  giu- 
risprudenza (40)  in  nome  dei  vecchi  principii  di  contro  alle 
pratiche  necessità  del  commercio,  che  tenacemente  richiedevano 
l'innovazione.  Ma  uno  statuto  della  regina  Anna  del  1705  (41) 
pose  fine  alla  disputa  dichiarando  espressamente  la  validità  dei 
titoli  si  all'ordine  che  al  portatore,  restando  cosi  limitata  la  jn- 
cessìbìlita  ai  titoli  nominativi  e  ai  crediti  ordinari. 

I4L  EBREI.  —  Quei  titoli  al  portatore,  che  invano  sì  vol- 
lero trovare  tra  gli  ebrei  dell'epoca  l'omana  (42)  e  nel  medio 
evo  (43).  li  troviamo  invece  nel  periodo  presente  e  appunto  in 


[^S)  In  un'opera  pubblicata  a  Londra  nel  1622  da  Salyn^l,  commar- 
ciaote  Londiaeae,  intitolata  Lea::  mercatoria  (vedi  SmUlif  A  €om2)endiwm  of 
mercantile  Laic^  10  Ediz.»  Ì890,  yoI.  I,  Inlrod.  pag-  LXIV  e  aeg.)»  ^ì  coofltata 
l'uBo  delta  cambiale  in  Àmburg:o  e  in  Amsterdam  q  il  raro  implodo  che  aa  ne 
faceva  tuttora  in  Inghilterra  ;  —  vedi  Ohtlm«ri,  A  Digest  of  the  la^o  of 
Bilts  ùf  Exchange,  AJ"  Ediz.,  1891,  pag.  XVH. 

(39)  D&nlol,  op.  cìt.,  I,  §  5  ;  —  Anche  la  cambiale  era  di  preferenza 
usata  al  portatore  ;  Olmlllierff,  op.  cit.^  pag.  XVI  IL 

(40)  Hùdges  v.  Steicard,  1  Salh.  125  {1691);  —  Nichotson  v.  Sedffvpichf 
i  Lord  Raymond,  180  (1698),-  —  Stùrt/  v.  Atkins,  2  id.  1430  ;  —  ^ro- 
wn  V.  Harradm,  I  Term^  R.^  148  (1791);  -*  Jfjay  v.  Cooper,  Foriescue^  376 
(1722);  —  Carter  v.  Palmer,  Comber  406  (I7t)l)  j  —  lordati  v.  Bareve,  3 
Salh,  67  [1701  il.  —  Vedi  anche  Banlel,  op.  cit.,  1,  g§  t04,  616. 

(41J  3  e  4  Anno,  e  9;  —  Grant  v.  Vaughan,  3  Burr.,  If>l6  [1764};  — 
Brùum  V.  Harraden,  4  Temi.  R.,  i48  (179n  ;  —  Uoobieit,  Umriss  des  en- 
gtischen  WechselrechU,  1845,  pag.  120;  —  B«tlUI,  op>  cit.,  I,  §  5,  nota  8  e 
9  616.  —  Lo  statuto  del  1705  fu  reso  perpetuo  dairaltro  9  Anna,  <ì.  25.  E  ftl 
pure  accollo  negli  Stati  Utiili;  —  vedi  B&nlel,  op.  cit.,  I,  %  5,  pag.  7* 

[42)  Vediaopra,  num,  54. 

(43;  Ved  aopra^  num.  124^ 
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quella  forma  e  con  quei  caratteri  che  sono  attualmente  propri 
al  nostro  isUtuto. 

Tra  i  mercanti  ebrei,  specialmente  in  Polonia,  si  vedono 
usati  sino  dalla  fine  del  XV  secolo  degli  st fomenti  al  portatore 
detti  Ma7nre  (44).  Non  pare,  o  per  lo  meno  non  si  ysa,  che  que- 
sti  fossero  giuridicamente  riconosciuti,  ma  è  un  fatto  indiscuti- 
bile che  nella  pratica  erano  generalmente  impiegati  ed  accolti 
senza  che  mai  si  fosse  sollevato  il  benché  minimo  dubbio  sulla 
loro  validità. 

Le  Martire  potevano  essere  di  due  specie:  Tuna  chiamata 
éStam^-Chow  e  Tal  tra  tSlaar-Iska. 

Quest'ultima,  sorta  per  ovviare  al  divieto  mosaico  delTusura 
e  caduta  in  disuso  col  cadere  del  divieto  stesso,  consisteva  in 
uno  strumento  che  redigevasi  in  caso  di  mutuo,  simulando  però 
una  società  fra  debitore  e  creditore.  Il  primo  prometteva  al 
portatore  dello  stromento  una  data  somma  corrispondente  al- 
Tam  moni  are  degl'i  nte ressi  sulla  somma  mutuata  (45). 

Maggiore  importanza  lia  per  noi»  come  pur  Tebbe  mag- 
giore tra  gli  ebrei,  lo  Staar-Chow  o  lettera  di  debito* 

Era  questo  uno  stromento  nel  quale  non  si  scriveva  né  il 
nome  del  creditore,  né  la  causa  débendi,  né  il  luogo  di  paga- 
mento, che  anzi  oravi  espressamente  scritto:  a  pagabile  in  qua- 
lunque luogo  il  debitore  si  trovi.  »  Richiedevasi  alTinconiro  che 
nel  contesto  della  scrittura  fosse  posta  la  denominazione  dì 
6'laar-Chow,  non  altrimenti  di  quanto  oggi  si  esige  nelle  cam- 
biali (46). 

Il  pò rtatorej  purché  soltanto  fosse  in  possesso  della  Mamra, 
poteva  agire  in  giudizio  in  nomo  proprio  senza  bisogno  di  gi- 
rata e  senza  esser  tenuto  a  provare  una  cessione:  né  gli  si  po- 
tevano opporre  le  eccezioni  derivanti  dai  rapporti  personali  tra 

(44)  La  fonte  priocipalo  m  proposito  è  una  monografìa  4i  ZiXstoog,  De  Ìn- 
dole et  jure  instrumenti  ludacis  usitati  cui  nomen  *  Mamre  ^*  e^t^  1755,  §  7 
e  seg,  e  §  15  e  eeg.  ia  Beaeke,  Thesaurus  juris  cambialiSf  1783,  I,  pag,  1169 
e  so^,  —  Vedi  anche  Zipffel,  Trakiat  von  Wechselbriefen  und  deren  Usance, 
ITOl.Annes,  pag.  545;  —  UarteBi,  Grundriss  des  Handelsrechts,  3.a  Ediz., 
182a,  §  MI,  nota  e;  —  Knntze,  §  i4^  -*  Salvloll,  Titoli  al  portatore, 
\m^.  108;  —  Wahl,  num.  114. 

i45]  L'Eitooq,  op.  cìt.,  §§  lG-20. 

{Aù)  I.*£ltOfiqL,  óp.  QÌU  §§  11-12. 
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j  suoi  autori  e  il  deljitore.  Quest'ulti  ino  poi,  se  avesse  pagato 
Sènza  ritirare  o  annullare  il  titolo,  correva  il  rischio  di  pagare 
una  seconda  volta  ove  in  seguito  un  altro  portatore  per  avven- 
tura glie  lo  presentasse  (41),  Finalmente  in  caso  di  snfiarrimento, 
se  ne  doveva  fare  pubblico  annunzio  nolTalbo  della  Sinagoga 
e,  scorse  quattro  settimane  senza  che  nessuno  l'avesse  presentato, 
il  titolo  perdeva  ogni  valore  (48). 

142,  Ora  si  chiede:  questa  speciale  forma  d'obbligazione 
era  riconosciuta  valida  dai  tribunali  ordinari  non  Ebrei?  In- 
dubbiamente si  (49),  e  in  quei  paesi  ove  la  popolazione  ebraica 
era  più  densa,  lo  leggi  la  riconoscevano  espressamente  (50). 

Mon  crediamo  tuttavia  che  questo  prodotto  della  pratica 
israelitica  abbia  avuto  influenza  sullo  sviluppo  dei  titoli  al  porta- 
tore nei  vari  paesi  d'Europa,  si  per  la  peculiare  condizione  degli 
ebrei  di  fronte  ai  popoli  cristiani,  quanto  perchè  prima  ancora 
che  delle  Mamre  si  avesse  il  minimo  accenno,  i  titoli  al  por- 
latore  erano  altrove  già  noti  e  sulla  via  d'un  rapido  sviluppo.  Di 
tale  influenza  infatti  non  si  rinviene  traccia  di  sorta  (51)^ 

§  2.  —  Titoli   pubblici. 

143.  Mentre,  sotto  T influenza  della  recezione  del  diritto 
romano,  lo  sviluppo  dei  titoli  privati  al  portatore  con  clausola 
pura  e  semplice  appare  quasi  interamente  arrestalo;  mentre, 
tome  vedremo  in  seguito,  la  scienza  del  diritto  in  nome  di 
vecchie  teorie  si  opponeva  non  solo  ad  ogni  progresso,  ma 
persino  alTesistenza  del  nostro  istituto;  appunto  in  questo  pe- 

(47)  li^Eitoc^q,  op.  CÌL,  §  14- 

[4B)  Ka&tse,  pag.  53,  noU  6  in  fine. 

(49;  Xi'Etftoog,  op.  cit.,  pog,  1187;  —  Sehtm&en,  Tìn^ preussuche  Han- 
deh-und  Wechselrecht,  1,  pagr.  426  ;  —  QraweU,  Commentar  zu  den  Credit- 
ge^etsen  des  preussischen  Staates,  1832,111,  §  1214.  —  Vedi  anctio  una  deci- 
lioDB  del  tribunale  di  Kanig^berg  del  1754  e  tre  cojiBuUazioni  preteutate  al 
tribanile  atefiso,  citate  óa  L'Eitooil  e  Kuntze,  pag.  53^  nata  6. 

(50)  Diritto  locale  prussiano  (A.  P.  L.  R.},  parte  IL  lit.VIU,  §  1260;  Diritto 
promnciale  della  Prussia  Orienta  le,  a  rt,  145.  Editto  prussiano  del  ri  i  mapxo  1812, 

(51)  In  questo  senso  BLndlng,  ^.  f.  H.  R.,  X,  pag.  401;  —  fialvloll, 
TiL  al  pori.,  pag.  108;  —  Wahl,  nnm.  il4,  nota  4;  —  centra  I<XBtooq, 
op.  cit.,  pag.  1179  1  —  UaDokoF:,  op.  cìt^  pag.  45  e  eeg.  ;  —  Clareis,  Z.  f. 
H.  H-,  XXIj  pag.  380;  —  F<»oliliLger,  Befut/niss^  pag-  37,  resta  dubbioso. 
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riodo  di  storia  prende  inizio  il  rapido  diffondersi  dei  titoli  pub- 
blici i  quali,  in  breve  tempo  prodigiosamente  moltiplicandosi, 
sono  verso  la  fine  di  questo  stesso  periodo  universalmente  ac- 
colti con  il  maggiore  favore  dagli  Stali»  dai  commercianti  e 
da  ogni  ceto  di  persone.  La  dottrina  resta  attonita  di  fronte 
a  questo  improvviso  sviluppo  e  non  osa  muovergli  la  minima 
resistenza.  La  legislazione  airincojjtro,  più  consona  ai  dasideri 
e  alle  esigenze  della  pratica,  ne  favorisce  dopo  breve  esitanza 
r  incremento  e  si  dà  cura  di  opportunamente  regolarlo. 

Ragioni  commerciali  e  specialmente  industri  ali  e  econo- 
miche (52)  troppo  forti  esistevano  perchè  una  qualsiasi  opposizione 
potesse  efficacemente  riuscire  ad  arrestare  la  creazione  e  la  li- 
bera circolazione  dei  titoli  pubblici. 

144.  ITALIA.  —  Quei  Luoghi  di  monte  o  porzioni,  cui  fu 
accennato  altrove  (53),  emessi  in  occasione  di  prestiti  pubblici 
volontari  e  forzati,  diventarono  sempre  più  frequenti  in  questo 
periodo  (54),  non  solo  a  Venezia  (55)  ed  a  Genova  (56).  ma  an- 
cora in  Piemonte  (57).  in  Toscana  (58),  nello  Stato  Pontificio  (59),  in 

(52)  Vedi  quanto  ei  disse  neU'  lutroduaioae  cap.  IV,  num.  27  e  eeg. 

(53)  Vedi  più  aopra,  iiuin,  125. 

(54)  Feregiinai,  Consiiiarum  (Venezia,  1600)  lib.  1,  coni-  43;  —  An* 
iftldCl,  op.  ciLj  dÌBC.  71  e  95;  —  Boftoola,  op.  cit.,  g  1,  quaest.  I,  num.  250 
6  ^65;  --  De  liOoa  (1614-1683),  De  credito,  dìse.  (55,  e  Jì^  Regalibm,  lib-  If, 
dÌBtì,  36  e  43 j  —  COitantlnas  (1737),  Obseroationes  ad  varia  capita  Staitt- 
torum  Urbis,  voi.  ì,  pag.  395*  —  E  in  generale  vedi  Endem^na,  Siudien, 
If  pag.  431   e  seg«  ;  ^-  &I00&  Balenio,  op.  cit.^  passim. 

(55)  E  «i  cbiamavano  pecuniae  in  Bancho  vel  in  Zeccha  .-  —  De  Laoe, 
De  lùcis  mondunit  T^  num,  11;  —  Balielll  (1715),  Summa  diversoruìn  trac- 
tatuum,  voi.  HI,  lib,  X,  ^  XX»  num.  8;  —  Ferr&rll^  op.  cit,,  pag,  16. 

(56)  E  si  chiamavano  compenxe  in  cartulario  S.  Georgi  :  —  Bonoeta, 
op.  fl  loc,  cit  ;  —  Babelll,  op.  0  lot*.  cit.  ;  —  Ferrarla,  op.  cìt,  pag,  13  e  eeg. 

(57)  Ferraris,  op.  cìt.i  pag.  12,  num.  3,  porla  la  data  dell'orezione  di 
molti  monti  dal  1681  al  1794. 

(58)  Ottre  gli  autori  citati  nella  nota  69  vedi  Ànvaldo,  op,  ctL,  diac,  95, 
num.  1;  —  Rieiia  Balenio,  op,  cit,,  pag.  103. 

(59j  Sino  dal  1526  data  Teredone  a  Roma  d'un  Monte  della  Fede  per  vo- 
lere di  Clemente  Vili  esauBio  dalle  guerre  contro  i  Turchi  in  Ungheria.  Ed 
altro  consìmile,  nello  stesso  anno,  fu  eretto  a  Bologna  :  —  De  £»uoa,  De  lo- 
iìs  mùntium^  I,  nnm.  1  ;  —  Da  allora  in  poi  divennero  frequentìeiimi  :  An- 
saldo, op.  cit-,  disc.  71;  —  CenolQV,  De  Censibus  [1648),  voi  I,  Quaest.  20, 
num*  13  ;  —  Oaerra,  Pontìficarum  constiiuiiùnum  Epitome  (1777),  voi,  I, 
pag.  435  e  seg.  e  520, 
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Lombardia  (60),  nel  Napoletano'(61),  a  Ferrara  (62)  e  dapperiulto. 
Onde  avvenne  che  bentosto  furono  con  largo  favore  accolti  dai 
privati,  i  quali  ne  formarono  oggetto  di  estesi  commerci  (63)  e  in 
essi  trovarono  un  mezzo  vantaggioso,  facile  e  comodo  per  il  rin- 
vesti mento  dei  capitali  {64). 

145.  I  loca  montium  si  identificano  per  molti  riguardi 
con  gli  attuali  titoli  di  rendita  pubblica*  Lo  Stato,  che  li  emet- 
teva, rilasciava  tante  cartello  sulle  quali  non  era  scritto  il  nome 
ilei  creditore,  ma  solo  il  numero  e  la  pagina  del  libro  ove  il 
nome  medesimo  era  notato,  e  la  cartella  si  considerava  quasi 
come  runico  testimonio  del  credito  (65).  Essa  era  fruttifera  (66) 
e  soggetta  ad  oscillazioni  dì  valore  (67),  poteva  essere  tanto  re- 
dimibile quanto  irredimibile  (68),  e  nel  primo  caso  sì  rimbor- 
sava di  regola  mediante  estrazione  a  sorte  (69).  Talvolta  accadde 
ancora  che  ne  fosse  ridotto  l'interesse  [70). 


;60)  E  si  chiamavano  anche  jura  tuptr  datìLs*  Sono  da  ricordare!  U  Banco 
di  S.  Ambrogio  ubo  nel  1591Ì  assunse  ì  Monti  di  S,  Carlo  e  ri-  Francesco,  e 
il  Monte  Camerale  istituito  dn  Maria  Teresa  nel  1753.  De  I«lloa,  dù  toc*  moni, 
l  Bum.   12;  —  Ffirrarli,  op,  cit.»  pa^,  16, 

v6i;  E  ai  chiamavano  Fiscalia  o  Arrendamenta  ;  -  Bovi  ti  (1649),  Com- 
meniaria  in  singulos  Regni  Pragmaticas  et  Sanctiongs,  num.  70  e  80;  —  Vo 
I*aOA.  de  toc.  mon.^  [IL  nnm.  3(j. 

(62)  Be  Laoa,  IH  Regalib.  Il  disc.  43;  —  SaboUl,  op.  e  toc.  cit. 

(63)  Già  il  P«  I»ao»f  de  toc,  mon^  11,  num.  1,  notava  net  XVII  secolo 
naa  magna  et  excessipa  cr escent ia  commerci  lonorutn  montium^  e  nel  se- 
colo KVIH  Coatàntiiiill.  op*  cit,  1^  pag,  395,  ripeteva  la  stessa  cosa, 

(64]  liota  romana,  decis-  479.  num,  10,  in  CenclOtfj  op.  cit,,  1^  decis.  294., 
nam.   15,  corani  Vriolam  ;  —  All«ftldo,  op*  cìt.,   disc  62,  tium.  ÒH. 

(65)  Ani&lAo,  op.  cit.,  di^c.  95,  num.  1  e  32;  —  Saltelli,  op*  eit-.  III, 
Ub.  X,  S  iiO^  n«in-  10;  —  B«  I^noa,  de  Regatiùus,  disc.  38,  num,  B. 

(66)  AnMilda,  op.  cit,H  disc.  95,  niim.  9;  —  Do  Luca,  de  loc.  mon,.  III, 
num.  2,  ecc. 

(67)  Anialdo,  op.  cit,  disc.  71,  num.  41  e  15;  —De  IiHea.  de  credito, 
disc.  148,  num.  6  ;  —  Rota  romana,  decis-  6'!,  nura.  tfl  e  seg,  parte  KI,  re- 
ceot;  —  vedi  anche  Eademaim,  :Siudien^  f,  pig-  437. 

(68 1  De  Iiiioa,  de  toc,  mon..  I^  num.  9*10. 

^60)  Ansaldo,  op.  cit,,  disc,  71.  num.  15;  —  De  liUea,  de  loc.  mon.. 
IV,  uum.  3ii  e  seg. 

[70)  Così,  per  ©aera pio,  avvenne  che  Innocenzo  XI  ridusse  della  metà  gli 
mtereasi  dei  luoghi  del  monte  istituito  a  Bologna  nel  1526  (vedi  sopra, 
nota  50);  —  vedi  Zeoh,  Rigor  moderatm  (Venezia,  1762).  Il,  g  3^9:  —  De 
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146-  La  trasmissibilità  dei  luoghi  era  lacilissima,  tanto 
cììB  questi  furono  equiparati  al  denaro  sonante  (71);  e  invero, 
fra  l'altre  cose  questo  è  a  notarsi,  the  essi  passavano  dalTalie- 
Il  ante  all'acqui  renle  liberi  da  ogni  vincolo,  dacché  quello  sol- 
ianto,  che  appariva  scritto  nella  cartella,  era  decisivo  ed  a  nulla 
valeva  qualsiasi  patto,  convenzione  o  vincolo  che  al  dì  fuori  di 
essa  fosse  esistito  (72).  Ma  ertino  questi  luoghi  trasmissibili  al 
portatore'? 

Gli  scrittovi  moderni  raramente  si  sono  posti  siffatta  do- 
manda, o  quanto  meno  han  creduto  di  poterla  risolvere  ora  af- 
fermati va  mente  ora  negativamente,  ma  senza  prove.  Noi  cer- 
cheremo di  risolverla  sulla  base  di  quanto  scrissero  gli  autori 
del  tempo, 

147,  Apprendiamo  da  questi,   che  ì  luoghi  di  monte   si 
'trasmettevano  di  regola  mediante  opportuna  trascrizione  noi  li- 
tri (73)  da  compiersi  innanzi  a  pubblico  ufficiale  (74),  o  con  il 
rilascio  di  lettere  patenti  (75),  o  infine  con  VaUef'gazione  sulla 
cartella  slessa  a  favore  del  nuovo  acquirente  (76), 


Xtaoa,  de  toc.  mon..  Ili,  num.  l  e  seg.  Ciò  anzi  avveniva  con  tale  freqaenza 
che  asa  simile  rìdu/ìona  noQ  la  iì  coaaiderava  come  caso  fortuito  ed  impre- 
visto ;  —  vedi  Ansaldo,  disc.  lU  num.  35. 

(71]  OÓ  beli  100,  De  tono  regimine  rerum  ad  Universitates  speciantium, 
{Roma,  i656),  cap,  34^  art.  2K  nura,  3  e  arU  28^  num.  11  ■  —  De  Lnoa,  De 
liegal.  dìac-  31,  num.  8;  —  Costaattnits,  op.  cit.,  U  pag^  404,  num.  161. 

(72)  Ans&ldo,  op.  eit.,  disc.  95,  num.  20,  ^9  e  42;  ^  De  I.aoa,  Dt 
IieffCiL,àÌnc.  27,  num.  (3;  dhc.  29,  num.  2  ;  disc.  32,  num,  7;  disc  37,  num.  3; 
—  Cenoln»,  op.  cit.  Quaesi.  29,  num.  13,-  —  Soaoola,  op.  cit,  §  J,  quaest.  L 
num,  466  e  »eg.  ;  —  Rota  roynana,  decis.  80,  onm.  2  ìa  COita&tlniie,  op. 
cit.,  voi.  in,  pag.  112-  decìs.  81,  num.  6  e  «eg.,  pag-  ÌÌ4;  decis.  88,  wiim.  28  o 
30,  pag.  124. 

(73)  Anealdo,  disc.  95,  num.  1(3;  —  flabelli,  op.  cit..  Ili,  lib.  X,  g  20, 
nnnh  10;  —  Oeetantlnni,  op.  cit,,  f,  pag,  398,  num.  46  e  le  molte  decisioni 
rotali  ivi  citate. 

(74)  SftbellL  op,  e  loc.  cìt.,  num.  16  ;  —  De  Ltto»^  De  regaUbus, 
disc.  26,  num.  2  ;  —  SelKade,  Lab>jrinlhu2  creditùrum  (Lugd.,  1672},  parte  2.*, 
cap-  27,  num.  39  e  seg.  ;  —  Aneeldo,  op*  e  loc.  eit.  ;  —  Rota  romana^  de- 
cIb.  439,  num.  13,  parte  IX,  voi.  II,  rocent. 

(75)  Vedi  gli  autori  citati  neUa  nota  precedevate. 

(76)  OoeUntinilff,  op.  cil.,  h  pag.  399,  nam.  61  e  aeg.  e  ledecmiom  ro- 
tali ivi  citate;  —  De  Lao»,  De  regal  disc.i  39,  nura.  2;  —  Rota  rom.^  de- 
ciB,  286,  num.  5  e  363,  num.  11,  parte  XU,  recent. 
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Tutto  ciò  parrebbe  escludere  ogni  idea  di  negoziabili  là  al 

portatore.  Pare  perà  che  nella  pratica  le  disposizioni  legislative 
noD  fossero  troppo  scrupolosamente  osservate  e  che  i  luoghi  si 
negoziassero  senza  tante  formalità  mediante  semplice  tradizione, 
tanto  che  sovente  si  rese  necessario  l'intervento  del  potere  le- 
gislativo per  reprimere  siffatti  abusi  e  richiamare  all'osservanza 
della  legge  che  voleva  T intervento  del  pubblico  ufficiale  in  ogni 
negoziazione  [11).  Ciò  nondimeno  furono  fatte  non  poche  con- 
cessioni alle  etiigenze  del  commercio, 

E  invero,  quando  la  vendita  dei  luoghi  si  compieva  per 
mezzo  dì  un  banchiere»  le  lettere  patenti  si  rilasciavano  spes- 
sissimo molto  tempo  dopo  che  la  vendita  e  Teffettiva  tradizione 
era  avvenuta  {18),  e  si  fini  per  ammettere  che  quest'ultima  fosse 
il  solo  atto  essenziale,  tanto  che  anche  se  nei  libri  la  cartella 
fosse  iscrìtta  a  nome  di  una  persona,  ed  un'altra  invece  ne 
avesse  il  possesso  effettivo  in  seguito  a  tradì zione^  la  seconda  e 
non  la  prima  era  considerata  come  legittimo  proprietario  (79). 
S*era  venuto  a  riconoscere  in  tal  modo  che  i  luoghi  di  monte, 
per  una  certa  tolleranza  imposta  dalle  necessità  della  pratica 
commerciale  e  lentamente  introdottasi  con  la  consuetudine,  pò- 
tessero  essere  in  un  certo  senso  negoziabili  al  portatore  [80}. 

148.  A  questo  istituto  si  ricollega  quello  delle  azioni  (81;.  È 
noto  infatti  che  in  occasione  dei  pubblici  prestiti,  il  capitale 
raccolto  con  remissione  dei  luoghi  andava  a  costituire  un  monte, 
e  i  possessori  di  quelli  andavano  del  pari  a  formare  un'asso- 
ciazione di  interessati  che  Vicluedeva  ed  ebbe  in  realtà    un*or- 

(77)  Cltitìmo  td  uiempio  una  costituzione  di  Cleinenttì  VH[  del  1600  e 
due  di  Paolo  V  dal  160S  e  del  1615. 

(78)  Aiii&ldo,  op.  dt.,  diic.  95,  mira,  44  o  50;  —  Ooitantlnn»,  op 
di-,  U  pag.  404,  nuin.  16^^. 

(79ì  Rota  romana,  dee  114,  num.  8  e  9,  in  Kerllnuf,  de  Ligitima  ;  ^ 
CofltaiLtlillllf  op.  cit.,  I,  pag.  39B,  nam.  46  e  fteg.  Era  anche  smraùBsa  la  for- 
mula ^  chi  avrà  rassegnato.  Vedi  De  IittOft,  De  regala  difC,  39,  nuni.  4  in 
fine.  Roiaromana^  doc.  81,  num,  10  in  Costanttnaf,  op.  ùiU  HI,  pag.  114  ; 
%  dee-  85,  n'im.  22,  ibid,^  pag,  119^ 

(80)  A  Venezia  e  a  Genova  ciò  fa  nconoaciuto  molto  tempo  prima.  Vedi 
FDpra  num,  125^  note  274  e  HI  Foitulft,  Ditionario  analiiieo  di  diritto  e  di 
Economia  industriale  e  commerciale  i Torino.,  1843)  pag,  129. 

(81;  GoìdiOlimidt,  Vnitersalg.,  pag,  291  e  seg.;  —  B«hr«tld,  Lekrbuch 
des  Handehrechis,  1802,  voi.  I,  pag.  7(14;  -^  vedi  anche  più  sopra  num.  126. 
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ganizzazione*  Onde  è  che  i  luoghi,  di  cui  fin  qm  s'è  parlato, 
possono  anche  in  certa  guisa  considerarsi  come  azioni,  riguardo 
alla  trasmissibilità  delle  quali  ci  riferiamo  al  già  detto  (82). 

Del  resto,  di  società  per  azioni  e  con  azioni  al  por  Ultore  nel 
senso  attuale  della  parola,  si  è  creduto  di  trovar  jnenzione  in 
una  decisione  della  Rota  Genovese  (83)  ove  è  detto  che  i  soci 
non  si  conoscevano  l'uno  con  Tattro  (8^1).  Ma  ciò  non  prova  nulla 
o,  tutto  al  più,  dimostra  soltanto  la  grande  facilità  con  la  quale 
i  luoghi  o  porzioni  si  potevano  vendere.  Notisi  inoltre  che  nella 
decisione  in  parola  è  detto  espressamente  clie  lo  Stato  poteva 
agire  contro  i  soci  non  altrimenti  che  contro  gli  appaltatori  (85), 
il  che  certamente  non  sarebbe  stato  possibile  se  i  soci  mede- 
simi fossero  slati  ignoti  anche  allo  Stato  come  pare  che  lo  fos- 
sero fra  loro.  Lo  Stato  adunqne  doveva  conoscerne  i  nomi,  e  per 
conseguenza  non  è  più  luogo  a  parlarsi  di  azioni  al  porta- 
tore (86). 

Tuttavia,  poiché  indubbiamente  le  norme  giuridiche  che 
regolavano  i  loca  montium  erano  applicabili  ancora  alle  por- 
zioni sociali  {Sl)t  non  è  improbabile  ciie  anche  queste  più  tardi 
fossero  trattate,  riguardo  alla  negoziabilità,  con  quella  maggior 
larghezza  di  criteri  che  fu  già  notata  pei  titoli  dei  prestiti  pub- 
blici (88). 

149.  Né  altrimenti  è  a  ritenersi  per  gli  altri  loca^  i  quali 
non  rappresentavano  un  credito  verso  lo  Stato  o  una  porzione 
sociale,  ma  un  credito  verso  privati  o  verso  corpi  morali,  ana- 
loghi  pertanto  alle  odierne  obbligazioni. 

Alcuni  scrittori  della  prima  metà  del  XVTI  secolo  ci  danno 
infatti  notizia  di  prestiti  non  dissimili  da  quelli  contratti  dallo 
Stato,  fatti  invece  da  corporazioni,  monasteri  o  privati,  ripartiti 


(82)  Vedi  sopra,  nuni    i47  e  Bpeeialmeiite  le  note  79  e  8jX 
(8It)  Decisi&nes  Roiae    Genuas   de    Mercatura.    VoneKÌB.    1582,    dee.    14, 
tiaiD.  85. 

(84)  TroplOBg,   Commentaire.  swr  U  contrai  des  Socie tés^  1843,  pag.  24, 

(85)  Deciriion^  citata,  nurii.  25. 

{86]  In  questo  senso  Baivi  oli,  Titoli  al  portatorCj  pag*  209  e  seg.  ;  — 
WaMf  num*  193.  Suirori^nne  delle  Società  per  azioni  vedi  f}Qld«oliml4t, 
op^  e  loc.  cit.  ;  —  Bdbread,  op.  ciL^  T,  pag.  700  e  aeg. 

{81}  Frlmktr,  Die  Aktitngesellschufì  in  EntU  Hdb^,  I,  §  107,  pay.  484. 

(881  Vedi  più  sopra,  num.  147,  nota  79  e  80. 
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tìjrrialinente  in  tante  parti  uguali  chiamate  esse  pure  loca  (89) 
e  trasalissi  bili  nella  stessa  maniera.  Sotto  il  pontificato  di  Aìes- 
sanilro  VII  questi  loca  furono  tutti  ritirati  (90). 

150.  Resta  a  parlare  dt  un'ultima  specie   di    titoli    pub- 
blici: i  biglietti  di  lotteria. 

L'istituzione  delie  lotterie  è  antichissima  e  si  vuole  che 
non  fossero  ignote  ai  romani  (91).  È  certo  però  che  in  Italia, 
quando  più  e  quando  meno,  furono  sempre  praticate  (92;,  e  nel 
secolo  XVI  e  più  ancora  nel  XVII  erano  già  cosi  in  voga,  che 
gli  scrittori  del  tempo  ne  parlano  come  di  cosa  comunissìma  (93). 
fi  che  cosi  fosse  realmente  è  provato  ancora  dai  gravi  abusi 
cui  davano  luogo,  a  reprimere  i  quali  le  leggi  dovettero  repH- 
catamente  intervenire,  ora  vietando  affatto  ogni  specie  di  lot- 
terie, ora  regolando  la  costi tuscione  e  i  rapporti  da  quelle 
derivanti,  ora  infine  sottoponendole  a  speciale  autorizzazione  da 
parte  del  governo  (94^  Finché  avvenne  che  gli  Stati,  scorgendo 
il  largo  cespite  di  entrata  che  dalle  lotterie   poteva  ritrarsi,  le 


(89)  Axorlai^  Institutionum  moralium,  pars  III  (Roma,  1611)  lil}.  10, 
de  ceaa.  e.  23  ;  —  ftoaooU,  o^.  cìt.,  g  I,  quaest.  I,  num.  463  ;  —  De  Tarri, 
op.  cit-  disp.  U,  quaeat  17,  nuro,  50, 

(90)  W&hl,  nura,  207,  nota  5. 

(91)  Sulla  Btoria,  tuUora  molto  manchevole,  delle  lotteritì  vedi  Beokinatm, 
Beitréffe  iur  Gmchkhu  der  Erfindungen,  \\  bL  3,  1804,  pag.  309-399;  — 
Builder,  IMe  Lotterie  pag.  1-Ì2;  —  Petlttl  di  Boreta,  Del  giuoco  del 
iùttOf  (1853),  p3g.  64  e  seg.  ;  —  Baa,  Finanzmssenschaft,  5.*  ed.,  18f>4,  g  220 
0  seg".  ;  —  Booo^rdo,  Feste^  giuochi  e  spettacoli,  2  »  Gd,j  1874,  pag.  166  e  sog.; 
o  sopratutto  EndemaaiL  Fr.,  Lotterie^  pag.  33  e  aeg.  ;  —  vedi  anche  IKTahl» 
num,  211  e  seg. 

(92)  Vedi  più  sopra,  num.  127,  nota  279;  —  vedi  anche  Zedler,  Univer* 
saUexicon,  Leipzig,  i738,  8.  v.  Loterie. 

(93)  S«ftcola,  op,  cit,  %  T,  quaest.  I,  Tìnta.  HO;  —  Marttniis  B«lrlo, 
Disquìsiiiùnum  magicarum  (1606),  lib.  IV,  <?ap»  IV,  quaeet.  2,  conci,  i  ;  — 
VoUnft,  Diaputationes  de  contraciiòtis  (1607),  disp.  509^  niim.  1  e  2  ;  — 
—  Dlaaa,  Besotutiones  morales  (1567),  parte  I,  tract.  8,  resoU  81  ;  —  De 
laiioa.  De  alienatiùnìbus  et  contr^ictibus  próhibitist  dtsc  47  ;  —  LeOtardUi, 
Dtf  Usuris  (1761),  qaaeat.  23,  num.  50  e  seg.  ;  —  vedi  atiobe  Suiitse,  pag,  78; 
Balvioll,  Tit.  al  port.fpag.  212^  —  Endemauii  F.,  op.  clt.,  pag.  35  e  &&g. 

(94;  Ricordiamo  ad  easinpìo,  fra  ì  molli  issimi,  il  divreto  dol  159J  a  Firenze  r 
BabeUl,  Pratica  Universale^  1715,  ^  Giuoco^  nnm.  20,  6  l'altro  del  1727  a 
Roma:  Giraldl,  Exposilio  juris  Ponti  fi-:ii  (1769^,  voL  I,  pag-,  370,  Cosi  pure 
a  Genova  occorreva  la  licenza  da  parte  de!  Senato:  Leatardai,  op.  dt, 
quaeat  23,  aum.  51. 
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praticarono  essi  pure  e  talora  sd  ne  crearono  persino  un  mono* 

poiio  (95). 

151.  Ma  la  semplice  esistenza  delle  lotterie  non  prova 
anuora  l'esistenza  dei  relativi  biglietti:  lo  Seaecia  intatti,  de- 
scrivendo la  costituzione  di  una  lotterìa,  esclude  che  si  rila- 
sciassero biglietti  (96),  ed  anche  da  altre  fonti  sembra  che  co^ìì 
realmente  fosse  (97),  Tuttavia  sappiamo  con  certezza  che  a  Ve- 
nezia ed  altrove  accadeva  il  contrario  (98}*  Onde  è  che  con  tutta 
probabilità  devesi  ritenere  che,  sebbene  non  sempre  —  come  lo 
Scaccia  ne  fa  fede  —  pur  tuttavia  di  sovente  e  diremmo  quasi 
di  regola,  a  chi  voleva  concorrere  alTestrazione,  si  rimetteva  un 
poli  zzi  no  non  altrimenti  di  quanto  avviene  oggi.  Ma  questo 
poli  zzi  no,  o  meglio  questa  schedula  come  io  allora  eh  lama  vasi, 
conteneva  il  nome  della  persona  che  la  comprava?  In  princi- 
pio forse  Si  (99),  ma  ben  presto,  per  la  grande  estensione  che 
le  lotterie  avevano  preso,  per  il  numero  non  di  rado  grandis- 
simo di  biglietti  che  si  emettevano,  e  per  la  natura  stessa  della 


[95)  In  rieraonte  nel  1674,  a  Genova  pure  nel  XVH  «ecolo.  Vedi  SohSa- 
bori;,  Manuale  di  Economia  politica,  nella  Bibl.  deliEcon^,  serie  3.^  toI,  XIV, 
parte  l'\  psg.  24"?,  la  nota  del  traduttore. 

(96)  SoaOQin,  op.  cit,,  I  I,  quaeal*  I>  num.  HO,  scrive  :  *  iti  urnam  mullae 
parvulae  conijciuntur  acbedulae  ;  aingulse  albae,  e^csptie  tribus  vel  quatuor,  ìu 
quibua  deticripta  liiint  certa  preirtìa,  et  has  ecbedulaa,  benefìcìatas  propterea  vo- 
caitius^  et  in  alìam  urnam  conijciuntur  ilìdem  aline  parvulae  scheduEae,  habeates 
singulae  descriptum  dìveraum  numerunii  et  oKqua  breoia  eerba  ad  signifi-- 
Candai  peraonas  ludentcs  ;  et  deìnde  ei;  urnis  extrahuntur  singulae  Bchedu- 
laej  et  cui  coatiglt,  ut  citm  sua  schedula  extrahatur  aliqua  schedula  benefi- 
ciata» debetur  premium  in  ea  desfi-iptum.  »  —  U  WaM,  num.  211,  non 
crede  che  da  questo  pasBo  debba  ritenervi  ailatto  esclusa  la  possibilità  che  ai 
giuocatorì  ai  de^se  un  qualsiasi  titolo.  A  noi  pare  ali*  incontro  che  dalle  pa* 
role  scritte  in  corsivo  e  dall'organamento  stesso  {iella  lotteria  descrìttaci  da 
Sonocla  quella  esclusione  risulti  quasi  certa. 

(97}  lieo  tardai,  op*  cit.,  quaeat.  23,  num,  50;  —  Zoo  li ,  op.  cit.,  Dise,  a, 
g  138. 

(98)  Fstlttt  di  Borato,  op,  cit.,  pag-  160  e  seg.  ;  —  Bft  £.uoa,  De  alien^ 
disc.  47  in  principio  i  RoUt  romano^  decis.  58  e  368,  parte  XV,  race  ni.  Goal 
pure,  nella  lotteria  dei  beni  dei  ribelli  che  si  fece  in  Firenze  nel  1530,  furono 
emesse  delle  polizze:  vedi  VaroM,  Storia  Fiorentina  [Firenze,  1843),  vo- 
lume H,  \\h.  XI,  pag.  370;  —  BeokmftiLn,  op.  ciL,  pag,  317, 

(99)  Dagli  scrittori  del  tempo  non  è  detto  esplicilamento  se  queste  ^che- 
duU  fossero  o  no  iiitoelate  al  compratore. 
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istituzione  che  si  rivolge  alla  generalità  del  pubblico  e  non  a 
questa  o  a  quella  persona  in  particolare,  noi  riteniamo  che  fin  da 
prima  del  secolo  XVIII  i  biglietti  delle  lotterie  fossero  con  tutta 
probabilità  al  portatore  (100). 

152-  FRANCIA.  —  11  sistenja  dnanziario  della  Francia, 
nella  sua  grave  e  pesante  uniformi  là,  non  permise  al  debito  pub- 
blico dello  Stato  di  assumere  quei  liberi  atteggiamenti,  e  di  adot- 
tare quella  scioltezza  di  manifestazioni  che  già  furono  viste  in 
Italia.  Onde  èebe,  dal  primo  prestito  pubblico  fattosi  da  Luigi  X 
nel  1315,  sino  al  24  agosto  1193  in  cui  un  decreto  della  Con- 
venzione istituisce  il  Gran  libro  del  deMto  piAbUco,  s'ebbero 
numerose  emissioni  di  cartelle  di  rendita  pubt>]ica,  ma  non 
8'ebbe  mai  a  verificare  il  caso  cbe  queste  fossero  pagabili  al 
portatore.  Lo  stesso  decreto  del  1793  non  considera  che  le  sole 
nominative  (101). 

È  a  notarsi  però  che  quando,  dopo  la  morte  di  Luigi  XIV, 
per  evitare  la  bancarotta  dello  Stato,  si  dovette  ricorrere  a  nuovi 
espedienti  finanziarli»  tutti  gli  effetti  pubblici  sino  allora  creati, 
costituenti  il  debito  fluttuante,  furono  sottoposti  a  scrupolosa  re- 


(tOO)  Eluder,  op  éiu,  g§  4,  5,  12  e  21  non  crede  che  la  forma  et  por- 
latore  sia  anteriore  a  E  accoro  XVIlI  ;  —  Salvloll,  TiL  al  pori,  pag.  212  la 
ritiene  molto  più  antica.  Le  decisioni  rotali  citale  nalta  nota  precedente  e  cbe 
riiroDQ  eioanate  negli  anni  1667,  1668  e  1670^  fanno  propendere  piuttosto 
per  la  seconda  opinione  che  non  per  la  prima.  Tuttavia  aarel>be  necesaana 
in  proposito  una  più  accurata  indagine  che  qui  non  può  fai-ai  per  non  ecce^ 
d^re  i  limiti  impostici  dalla  natura  del  presente  trattato. 

(101)  OUre  r  opera  del  Vohrar,  Histoire  de  la  dette  pttblique  en 
France^  1886,  2  volumi,  una  breve  aturia  del  debito  pubblico  in  Franoia,  dal 
piloto  di  vieta  che  a  noi  maggiormente  intéreBss,  può  vederi!  in  W&lil, 
num,  194  e  eeg.  Sono  tuttavia  necoasarie  maggiori  e  più  profonde  ricerche  per 
chiarire  in  qiial  tempo  precisamente  lo  ^tato  cominciò  a  consegnare  ai  ^'^uoi 
creditori  la  cartella  consta  tante  il  auo  debito.  Glavion,  Hisioìré  du  droit 
et  des  Jnstitutions  d^  rAnglelerret  1882,  voi.  VI.  pag.  375,  crede  che  Tori- 
gine  del  debito  pubblico  in  Francia  non  debba  farai  risalire  più  oltre  rfel  XVII 
lecolo;  —  contra  WaIiI,  toc.  cit.  e  gli  autori  e  i  documenti  ivi  citati  a  pa- 
gina 150,  nota  3.  Vedi  anche  PaUox,  Reperioire,  voL  XLU,  2.*^  parte  a.  v- 
Tre f or  public,  cliap.  1  e  8,  ovh  è  riportato  un  passo  di  Denltart  (1713-1765) 
ia  cui  tra  gli  affetti  pubblici  negoziabili  ai  parla  anche  dei  titoli  di  rendita 
dello  Stato  (num.  1097);  —  Elir«lLlierg'f  op»  cit.,  pag.  9  e  aeg*;  —  vedi  an- 
cba  in  VUJirer,  op.  cit,,  I,  pag.  441,  il  rapporto  preaentato  da  0ftm1>0ll  il 
15  agosto  1793  &ijI  debito  pubblico. 
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visione,  ne  furono  annullati  per  duecento  milioni  come  quelli  di 
cui  non  s'era  riconosciuta  la  perfetta  leggittimità  e  il  rimanente 
fu  convertito  in  biglietti  di  Stato  al  portatore.  Cosi  ne  fu  can- 
giato il  nome,  ma  in  sostanza  i  biglietti  di  Stato  non  furono 
altro  che  vere  cartelle  di  rendita  pubblica,  sebbene  ben  presto 
anche  questi  fossero  alla  lor  volta  nuovamente  convertiti  in  rendite 
nominative  (102). 

153-  Benché  prima  del  Codice  di  commercio,  nessuna  legge 
avesse  ancora  riconosciute  in  modo  generale  le  società  anonime 
per  azioni,  né  le  avesse  sottoposte  a  regole  fisse,  tuttavia  fino 
dal  principio  de!  XVII  secolo  esse  esistevano  in  Francia  di 
fatto.  Erano  per  lo  più  compagnie  colonia h,  e  fra  le  pili  impor- 
tanti si  ricordano  quelle  dei  Seigneurs  des  Iles  d*  Ameì^ique, 
del  Senegal,  della  Noumlle  France  ed  altre.  Allorquando  una 
di  tali  società  si  costituiva,  il  governo  interveniva  a  regolarle, 
attribuendo,  loro  non  di  rado  un  qualche  privilegio  (103),  Il  loro 
capitale  era  diviso  in  azioni  negoziabili  ma  nominative  (104). 

Con  un  editto  del  1717  fu  costituita  la  Compagnia  delle  Indie 
Occidenlali  di  Law,  un  anno  dopo  la  fondazione  delia  sua  celebre 
Banca  (105).  E  la  compagnia  delle  Indie  ci  offre  il  primo  esem- 
Ilio,  in  Francia,  di  azioni  al  portatore  (106).  È  notevole  in  mezzo 


(i02)  W&M,  num-  195.  Solla  conversione  al  portatore  dopo  la  morie  di 
Luig^ì  XIV  e  BUI  biglielli  di  Stato  che  ne  derivarono  vedi  Jobez,  La  Frante 
»QU$  Louis  XVf  1864,  voi.  1,  pag.  452  e  seg* 

(103}  Troplong,  8ocÌetéSj  unnu  445;  —  BoUtel,  Cours  de  droit  Cùm- 
merciat,  2/  Edis!,,  num.  302;  —  Pomt,  Saciéiés^  voL  II,  num,  1578;  —  IifOn 
Caea  et  He  nani  t,  Précis  de  droit  commercial,  nmu.  399. 

(104  WùTvam  E.,  Soci^(*'s  par  aciiom  et  operai ions  de  bourse,  1868. 
pag.  42;  —  W&hl,  nuTu.  im 

fi 05)  La  banca  di  Law  era  una  socmlii  in  flccomandita  per  aKioni  nomi- 
native. Vedi  le  leggi  ad  'i&sa  relative  in  FoUtìrnille,  pag.  XXVI  e  seg.  Sul 
sistema  di  Law  in  generale  vedi  lÉOVftflVeUT,  Rechercheì  hìstortgue^  sur  le 
sif<  tèrne  tfe  Law,  1854;  —  CanrtoLf,  J  Usto  ir  e  d€$  banques  en  France,  2/^  Ediz., 
1881.  parte  1.*,  cap.  Il-Vl. 

(1G6)  Nell'art.  32  degh  statuti  si  dicova  espressamente  *  que  lea  actiona 
Pont  regardéeii  comma  marchandÌBea  el  pourront  en  celte  qualité  etra  vendue»^ 
flchetèee  et  negociées  aiosl  qiie  bon  «emblera  aux  pi-oprielaireB  w.  —  Vedi 
^nrorinv  £.,  op.  cit.,  pag.  13;  -  Sftvary,  DicHonn^ire  Unii^ersel  de  Cùm^ 
merce^  ».  v.  Compagnie;  —  Bhteubw^,  np.  cit-,  pag.  10^  nota  16;  —  Goar 
toii,  Dp.  citf  pag.    lil. 


ai  gravi  e  molli  errori  di  Law,  di  Tar  risaltare  questo  punto, 
come  cioè  avesse  egli  comprese  le  esigenze  del  commercio  e  vi 
avesse  dato  piena  ed  opportuna  soddisfazione  addottando  questa 
nuova  forma  di  azioni.  Il  sistema  dì  Law  cadde,  ma  le  società 
per  azioni  al  portatore  gli  sopravvissero,  e  ad  esse  fu  rispar- 
miata quelPopposIzìone  di  cui  le  altre  sue  istituzioni  formarono 
oggetto.  Che  anzi  gli  oppositori  medesimi,  fondando  il  cosidetto 
Antisistema,  nellassumere  l'appalto  generale  delle  imposte,  lo 
convertirono  in  una  impresa  per  azioni,  e  in  azioni  al  porta^ 
tore.  Alludiamo  alla  società  dei  fratelli  Paris  fondata  nel  1718  (lOT). 
Nello  stesso  anno,  e  precisamenie  i!  4  decembre  1718,  la  Banca 
Generale  di  Law  si  mutò  nella  Banque  Royale  la  quale,  a  dif- 
ferenza della  prima,  fu  una  società  anonima  con  azioni  al  por- 
tatore. Ma  questa  fu  bentosto  travolta  insieme  alla  Compagnia 
delle  Indie  occidentali  nella  catastrofe  del  sistema  di  Law  (mag- 
gio 1720;. 

154,  Un  avvenimento  di  si  grande  importanza  e  di  si 
disastrosi  effetti  non  poteva  non  colpire  duramente  ogni  istituto 
che  provenisse  dall'  innovatore  scozzese.  Onde  vediamo  in  que- 
sto tempo  che  lo  sviluppo  della  Società  anonime  entra  in  un 
l^eriodo  di  sosta.  Ma  troppo  esse  rispondevano  a  bisogni  radi- 
cati nella  coscienza  mercantile,  perchè  tale  sosta  potesse  essere 
durevole.  Bentosto  infatti,  sebbene  più  lentamente,  esse  comincia- 
rono a  risorgere,  e  ricordiamo  la  Banque  de  circulailon  et  d'es- 
compie  fondata  nel  1767  (108)  e  la  Caissed^escompte  nel  1776  (109), 
che  furono  ambedue  società  anonime  per  azioni  al  portatore. 

Le  azioni  di  queste  società,  come  pure  delle  altre  analoghe 
che  Ki  erano  man  mano  aiulate  ricr^siitnendo,  cominciarono  però 
ad  essere  oggetto  di  speculazione  e  d'aggiotaggio  sempre  più  sfre- 
nalo, onde  fu  emanato  un  decreto  net  24  agosto  1793,  col  quale 
si  soppressero  tutte  le  associazioni  il  cui  capitale  fosse  costituito 
da  azioni  al  portatore  o  da  effetti  negoziabili  o  da  ismizioni  su 
libri  trasmissibili  a  volontà,  e    in    pari    tempo  fu  stabilito  che 


ft07)  La  durata  di  questa  società  fu  effimera  e  ben  presto  venne    acqui - 
itala  dallo  siefrso  Law  :  Oourtoli^  op,  dt.^  pag.  15  e  seg. 

(108)  Uà  fÌG^reLo  del  consiglio  di  Stato  del  21  marsco  1759  la  soppresae. 

(109)  SopprfBga,  iosieme   ad  altre  società,  con    decreti    del   29   fruttidoro 
anno  lì,  2  e  29  vanloao  anno  Ili;  —  Courtoll,  op.  cit.,  pag.  84  e  aeg. 
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per  l'avvenire  non  potesse  costituirsene  al  Ire  senza  T  auto  ri  zza- 
«ione  del  Corpo  legislativo*  Un  successivo  decreto  del  17  ven- 
demmiale anno  II,  estese  le  prescrizioni  del  precedente  alle 
compagnie  finanziarie,  ma.  un  altro  deUl-4  pluvioso  anno  IL  in 
seguilo  a  reclami  degli  interessati,  esclude  dalla  soppressione 
alcune  società  per  dar  luogo  bentosto  a  un  nuovo  decreto  del 
26  29  germi  le  anno  IL  che  riprodusse  sostanzialmente  quello  del 
17  vendemmiale.  Finché  anche  quest'ultimo^  per  dare  soddisfa- 
zione ai  reclami  ed  alle  proteste  che  da  ogni  parte  si  leva- 
vano contro  i  divieti  legislativi^  fu  abrogato  con  una  legge  del 
30  bruniajo  anno  IV, 

155.  Da  questo  continuo  succedersi  di  leggi  così  aperta- 
mente contradditorie  fra  loro  si  rileva  TesiLanza  del  legislatore. 
E  intanto  una  cosa  notevolissima  non  è  da  passarsi  in  tacere^ 
e  cioè  che  mai  i  divieti  colpirono  in  particolare  le  aziqnì  al 
portatore  come  tali  e  perchè  tali,  ma  le  azioni  in  generale  sia 
al  portatore  che  nominative.  Il  che  si  spiega  col  fatto  che  i 
divieti  stessi  da  nullaltro  erano  suggeriti  che  dal  bisogno  di 
porre  un  riparo  all'aggiotaggio,  il  quale  non  si  esercitava  sol- 
tanto sulle  azioni  al  portatore,  ma  su  tutte  indistintamente  le 
azioni  in  qualsiasi  modo  negoziabili. 

156*  A  differenza  di  quanto  avvenne  per  le  azioni,  non 
troviamo  in  Francia  sino  a  lutto  il  XVIII  secolo  traccia  veruna 
di  obbligazioni  (110),  a  meno  che  non  si  voglia  ricordare  il 
progetto  concepito  dal  Law  nel  1709  per  il  quale  la  ricordata 
Compagnia  delle  Indie  Occidentali  avrebl>e  dovuto  emettere  dei 
tìtoli  al  portatore  fruttiferi  analoghi  alle  attuali  obbligazioni. 
La  sopravvenuta  bancarotta  del  Sistema  non  permise  che  fosse 
data  esecuzione  a  tale  progetto. 

(57.  Frequentissime  invece,  sin  dal  princìpio  del  XVI  se- 
colo furono  le  lotterie  che,  a  partire  da  quella  del  1539  detta  la 
Blanque^  furono  organizzate  dal  governo  per  sopperire  ad  esi- 
genze flnanziarie.  Ma  esse  furono  anche  oggetto  di  specula- 
zione privata  da  parte  specialmente  dei  negozianti  che  volevano 
in  tal  modo  disfarsi  delle  loro  mercanzie.  Un  decreto  del  par- 
lamento dell' Il  maggio  1661  le  vietò  per   ovviare   agli    abusi 

(110)  FoUe7lU«,  nulli*  216;  —  DeLoiioa,  VaUur^  mobiUères,  imm.2!  ;  — 
stralli,  Qum.  205. 
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cui  davano  luogo^  ma  pare  che  il  divieto  non  fosse  osservato 
perchè  un  nuovo  decreto  de!  29  marzo  1670  dovette  ripeterlo* 
Invano  anche  questa  volta,  ptìrchè  un  decreto  del  1700  ci  con- 
serva la  memoria  di  una  nuova  lotteria  istituita  dal  Re  in 
persona  (111).  Finché  un  arresto  del  parlamento  9  aprile  1752 
sottopose  r  istituzione  delle  lotterie  airautorizzazìone  superiora. 

Non  per  questo  ne  fu  impedita  la  diffusione  né  rimediati 
gli  abusi,  tanto  che  un  decreto  del  28  vendemmiale  anno  li, 
abolì  tutte  le  lotterie  ad  eccezione  di  quella  di  Francia,  die  era 
divenuta  una  pubblica  istituzione  finanziaria  e  che  neinsS  aveva 
reso  per  ben  q^uattordici  milioni  di  franchi.  Un  altro  decreto 
del  25  brumajo  anno  II  soppresse  anche  questa,  ma  con  legge 
del  9  vendemmiaio  anno  VI  essa  fu  ristabilita  e  definitivamente 
ricrea niz?.at,a  con  successivo  decreto  del  17  ventoso  anno  VI (112). 
Le  lotterie  private  seguitarono  tuttavia  ad  essere  vietate  (113)- 
168*  In  queste  varie  lotterie,  che  vediamo  rapidamente 
succedersi  in  Francia  soHo  Tantico  regime,  sembra  indubitato  che 
si  rilasciassero  analoghi  biglietti  a  chi  vi  partecipava.  Basti  ri- 
cordare a  tale  effetto  un  decreto  dei  luogotenente  di  polizia  in 
data  8  novembre  1747,  col  quale  si  regola  la  distribuzione  di 
questi  biglietti,  e  un  altro  del  21  decembre  1776  che  del  pari 
li  ri^^uarda. 

Kil  erano  essi  al  portatore?  Non  ci  sembra  possibile  di 
|ioterne  dubitare,  almeno  per  i  tempi  pili  recenti  (114)»  Il 
biglietto  era  numerato  e  non  conteneva  nome  di  sorta,  come  si 
rileva  anche  da!  decreto  del  17  vendemmiajo  anno  VI,  nel  quale 
è  delto  espressamente  che,  per  ciò  che  riguarda  i  biglietti  e  la 
loro  estrazione,  s'è  voluto  adottare  il  sistema  sino  allora  seguito 

(ili)  n  decreto  comincia  con  queite  parole:  ■  Sa  Majoaté  ayant  remar- 
ftié  nnelmatioii  natureUtì  de  sea  «ujeis  à  mettre  de  l'argent  hùx  iota rìes  par- 
licuUèrea  ecc.  ■.  —  Lévy^UUmaJliìj  Traile  des  oMi^&tions  à  primes  ei  à 
hu^  1895^  nam.  4Q. 

(112)  Sulle  vicenda  deUa  lotteria  in  Francia,  vedi  Coqa«lln  et  itolUma- 
nln,  DìCiionnairÈ  d'Economie  politique^  voi.  H,  s.  v-  Loie  riè;  —  Del&marv, 
Tratte  de  la  police,  2,^  Edìz.,  !72tì,  lib.  Ul  tit.  IV',  chap.  Il  e  acg,;  ™  Ende- 
muixt  F.,  op,  cit.,  pag.  'dS;  —  I*év;-TIllinaiiD,  op,  cit,  pag.  43  e  seg. 

(Ila)  Legge  9  germile  anno  Vi. 

(114)  Qne&to  riaulta  evidentemenle  dalla  specie  Bottopoata  nel  1778  al  par- 
lamento di  Farjgi  e  riportata  da  MfirlLa,  Reperloire^  3."  Ediz.,  1807-1S09,  a. 
V.  LoUrie,  voi.  VII,  pag.  £t7  e  *eg. 
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senza  nulla  innovare.  Ciò  del  resto  ora  conforme  alla  natura 
stessa  deir  istituzione  che  si  rivolgeva  all' universalità  del  pub- 
blico ed  alla  quale  i  cittadini  in  numero  illimitato  partecipavano. 
159.  GERMANIA  e  AUSTRIA,  —  In  questi  paesi  lo  svi- 
luppo dei  titoli  pubblici  al  portatore  è  più  tardo  che  altrove 

E  per  cominciare  dai  titoli  di  rendita  sullo  Stato,  il  primo 
esempio  non  si  trova  che  alla  mela  del  XVII  secolo,  ed  è  anche 
un  esempio  isolalo.  Fa  nella  Sassonia  Elettorale  e  neiranno  1661 
che,  per  riparare  alla  pubblica  finanza,  esaurita  principalmente 
a  causa  della  guerra  dei  trentanni,  furono  emessi  dei  man- 
dati sulla  cassa  delle  imposte  (115).  Questi  mandati,  dotti  Steuer- 
anweisungen,  furono  per  alcun  tempo  nominativi  (116),  ma 
già  nella  prima  metà  del  secolo  XVIII  solevano  redigersi  anche  al 
portatore  con  la  clausola  alterna  ti  va  o  al  portatore  qualificato  (117), 
od  anche  con  quella  pura  e  semplice,  come  risulta  da  un  editto 
del  1750  che  contiene  il  modulo  di  uno  di  tali  mandali  (118). 

Ì6D.  t^uesta  nuova  specie  di  titoli  fu  accolta  con  tanio  fa- 
vore che  essi  formarono  oggetto  di  frequenti  negoziazioni,  non  sol- 
tanto entro  i  brevi  confini  della  Sassonia,  ma  anche  fuori,  special- 
mente in  Prussia  (119),  tanto  che  due  editti  prussiani  del  1748  ne 
vietarono  gli  ulteriori  acquisti,  e  corrispondentemente  un  rescritto 


(115)  Gretiòhél-Blilail,  Gtschichte  des  Snchsiichen  Volks  und  Stanis, 
voi.  Ih  paff-  353  e  sBg.;  —  Kmitxe,  §  2J,  pag<  79  e  eeg, 

(116)  Vedi  ae\  Coda^  Àutfustinus,  Tb.  H,  Sp.  155tì  uno  patente  del  7 
maggio  1701  e  nello  stesso  codice  I,  1190,  un  editto  del  5  novembre  1715  sulle 
cesfljonì  di  detti  mandati  ed  altri  titoli  da  cri*ìtiatii  ed  ebrei  e  viceversa.  La 
forma  nominativa  non  impediva  tuttavia  veruna  specie  di  speculaisioni.  —  Vedi 
Code^  Aug..  Il,  1487  (Rescritto  tì  aprile  1661);  Id.,  IL  1501  [Rescritto  6  mag- 
gio 1666);  M,  IF,  1512  (Rescritto  25  febbraio  1^71)- 

(117)  Knntsi,  Z.  f.  E,  H,,  V,  pag,  198  e  aeg.  ove  è  anche  riportata  la 
formula  di  un  litrdo  al  portatore  qualificato. 

(118)  Cod.  Aug.^  1,  continuazione^,  2,"  parte,  pag.  209  e  seg,  (Editto  del 
28  marxo  1750]  e  pag.  214.  e  seg-  (RuBcritto  del  20  settembre  1751).  Vedi  anche 
Ximtse.  pag.  82  e  seg. 

(119^  Già  nella  pace  di  Dresda  del  1745  il  governo  Prussiano  aveva  prov- 
veduto perchè  ai  proprii  sudditi  fòsse  garantito  il  pagamento  dfil  capitale  # 
inlereBsi  impiegato  nei  Steiieranweisung.  E  un  decreto  sassone  del  1749  la- 
menta questo  intervento  delle  poten/-e  straniere  sul  debito  pubblico  come  una 
cauaa  di  danni.  Vedi  Qr«t»ohel,  op.  cìt.^  voU  n^  pag.  616  e  seg-  e  voK  IH, 
fiag.  37  e  59;  —  Knntse,  pag.  82  e  seg. 
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sassone  del  14  aprile  1752  vietò  di  alienare  i  mandati  io  pa- 
rola ai  cittadini  prussiani  (120), 

Con  la  ristorazione  finanziaria,  compiutasi  in  Sassonia  sotto 
Federico  Cristiano,  fn  istituita  nel  1763  una  Cassa  delle  Imposte 
(Steuerkreditkasse)  per  la  graduale  estinzione  dei  relativi  mandati 
121),  e  con  un  provvedimento  del  10  ottobre  stesso  anno  essi  furono 
Qiuniii  di  cedole  al  portatore  per  facilitare  la  percezione  degli 
iniere.ssi  (122), 

161.  Nel  1765,  a  simiglianza  à^Wd^  S tener kreditkasHe,  fu 
istituita,  pure  in  Sassonia,  una  Cassa  camerale  di  credito  (Kam- 
nierkrffdilkassej  che  emise  nuovi  titoli  al  portatore  fKaìmner- 
kreditkas^enscìieinen)  sostanzialmente  identici  ai  Steueranwei- 
Bungeo  {ia3)<  4 

162.  La  città  di  Franco  forte  sul  Meno  fece  il  1."  feb- 
braio 1794  un  prestito  pubblico  (124),  emettendo  probabilmente 
ilei  titoli  al  portatore,  giacché  una  decisione  del  Consiglio  del 
24  novembre  1796  fa  menzione  di  obbligazioni  imperiali  al  por- 
TMore  (125). 

Negli  altri  Stati  della  Germania  non  v'è  la  benché  minima 
traccia  die  lo  Stato  abbia  mai  emesso  cartelle  di  rendita  al  por- 
latore;  il  che  tuttavia  non  esclude  die  prestiti  pubblici  non  si 
fossero  fatti  e  che  corrispondenti  titoli  (nominativi)  non  si  fos- 
sero emessi;  che  anzi  si  ha  la  prova  certa  del  contrario  (126). 

163.  La  stessa  mancanza  parrebbe  doversi  notare  nelT Au- 
stria; senoncbè  una  patente  del  28  marzo  1803  parla  di  effetti 
pubblici  al  portatore  come  di  cosa  entrata  nell'uso  comune  (127), 

(i20)  Cod.  Aug.^  l,  contin,  2."  parte,  pag.  278;  —  vedi  inoltre  il  rQBcriUo 
del  17  noveinhre  i753  nel  Cod,  Aug,,  li,  cont.,  pag^.  279  e  284, 

(i2i}  Cùd.  Aug.,  l,  contìn,  2^  parte,  pag.  293  e  aeg,;  —  vedi  anche  VOtt 
B^mer,  Siaatsrecht  und  Statistik  des  Churfìlrstenlìiums  Sachsen^  1788,  §  6G. 

1122)  Cód.  Aug.,  I,  conti  n,  2."  parto,  pag,  299  ©  aegg- 

(123;  R^Blfir,  op.  cit»  §  74. 

(124]  Btoliter  £.^  Das  preussische  SCaatsschuldentcesen  und  die  preus- 
fùchffn  Staatspapiere,  18<ì9*  pag,  i5. 

(125)  Knntsa,  pag^,  89, 

(126)  Vedi  &  tuo' d'esempio  per  la  Priissìa,  Hleliter,  op,  cit.,  pag-  1-19  e 
Kras's  Geschichie  der  Preiissischen  Staatsschuld^  pubblicata  da  BergiUi,  1861 , 
pag.  1*31,  e  in  generale  VTRTiCJlftlier,  Zur  Geschichte  und  Entwicklung 
der  StaaUanleihén  in  Preussen,  1882. 

(127)  Vedi  il  Unto  di  questa  patente  in  KontKe,  pag.  89,  nota  6. 
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il  che  può  ritenersi  come  un  indizio  che  Fino  dal  secalo  XVIII 
avessero  già  fatto  la  loro  comparsa^  La  quale  in  of^ni  modo  non 
ci  pare  che  possa  farsi  risalire  oltre  il  1771,  poiché  un  ordi- 
nanza della  Borsa  di  Vienna  di  quell'anno,  trattando  delta  ven- 
dita e  della  negoziazione  di  titoli  pubblici,  non  accenna  meno- 
mamente all'esistenza  di  effetti  al  portatore  (128). 

164-  Con  tnlta  certezza  ali*  incontro  si  può  affermare  che 
nelle  società  anonime^  i  cui  primi  germi  risalgono  in  Germania 
anche  più  in  là  del  XVI  secolo  (129i,  non  appare  che  fossero  mai 
usate  le  azioni  al  portatore  (130),  È  noto  del  resto  come  nei  i^ecoli 
passati  la  società  anonima  nei  paesi  tedeschi  fosse  una  forma  di 
società  pochissimo  praticata,  tanto  che  per  esempio  il  Diritto  Ge- 
nerale locale  Prussiano  ne  tace  completamente*  Tuttavia  non 
può  passarsi  sotto  silenzio  il  progetto  escogitato  nel  1794  in  Ba- 


(128)  Bendtr^  Der  Verhthr  mit  Staatspapieren  im  In-und  Ausland^ 
2-*  Edi/,,  1830.  Appendice,  pag^.  559- 

(129]  Oltre  le  HoeìeFili  dei  muiini,  ai.tichtadnLe,  il  cui  capitale  consìsteva 
in  quote  ideo  li  '>e*ii  CH«rke,  Rechis^tschicht^  der  d^utschen  Genossenschaft^ 
1861^,  I,  pag.  968  «  m%^\  Frlmlier,  End,  Hdb,  I,  pag.  ^81),  si  ha  memoria 
della  Iglauer  Tuch  Compagnie^  con  fermo  tiv  dairiraporalore  nel  1652  e  disciolta 
nel  1620,  per  entrare  nella  quale  ogni  aocìo  df»veva  confeHre  una  quota  de- 
terminata di  denaro;  vedi  Werner,  Urhundlìchc  ^eschichte  der  Iglauer 
Tuchmfjchersunp  ÌBQU  Preìss^hriften  der  Jablonowskìschen  Gesellschafl^ 
VllU  pag,  62;  —  Ren&nd,  AhtienneseUschafi,  pag*  39 j  —  OUrkt,  op.  eit., 
I^  pag.  JOQl.  —  FosBono  inoltre  ricordarsi  le  asiocia^ìoni  minerarie  e  i  con- 
sorzi d^armatori  (Mlttermaier,  Pr.  E.^  %  251  e  ieg,;  ^  Olerke^  op.  cìt., 
I,  pag.  967  ;  —  FrlnìkeTr  op,  cÌL,  pag.  480),  le  società  di  foreste  e  pascoli 
(Oierkef  op.  cit.,  I,  pag.  454,  510  e  altrove;  —  Prlmker,  op,  eit.,  pag.  480  , 
la  compagnia  Orientale  dì  Vienna,  la  ^Società  pruafliana  pel  monopolio  del  la- 
bacco  iRlGhter,  op.  cit.,  pag.  17),  la  banca  reale  dì  PriiBsia  {Bftit»  Volhs- 
wirlhsi;haftslehre  pag.  337  nota)  ed  altre  poche. 

(130)  Cofi  per  esempio  i  carati  di  nave  dei  consor;&i  d'arotatoH  e  le  quote 
di  partecipa/.ione  alle  Socie  là  minerarie  (A^'u^^),  menzionate  nella  nota  prece- 
dente,  non  solo  erano  rigoropamente  nominative,  ma  non  potevano  neppur  tra- 
amettersi  se  non  con  le  ste&se  norme  che  regolavano  i  trapaBsi  di  proprietà 
delle  navi  e  rispettivamente  dalla  proprietà  immobiliare:  Prlink^T,  op.  cìt., 
pag,  460,  III.  Non  altrimenti  le  quote  delle  società  di  muiini  non  potavano 
venderai  ee  non  in  caso  di  provata  necessitar  Frlmker,  op.  cit.,  pag,  4BI,  V. 
Fu  aolo  più  tardi,  con  Tognor  crescente  Bviluppo  e  prosperità  dei  loca  mon- 
iium  italtan^  che  fu  gettato  anche  in  Germania  nel  traffico  privato  il  germe 
dell'azione.^  nel  senso  moderno  di  quota  di  partecipazione  liberamente  negozia* 
bile,  sebbene  ancor  sempre  nominatìvap 


CAPITOLO   TEBKO    —   l'eTA    MODERNA  1  I  I 

viera  per  fondare  un  gran  Magazzino  di  cereali  il  cui  capitale 
avrebbe  dovuto  dividem  in  azioni  al  portatore  (131).  Ma  il  ten- 
tativo non  ebbe  seguito  e  il  progetto  rimase  sempre  tale. 

165.  Di  fronte  al  lento  progredire  delle  azioni^  è  notevole 
il  rapido  sviluppo  delle  obbligazioni  che,  sorte  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVIIL  in  pochi  anni  si  diffusero  e  generalizzarono  in 
totta  la  Germania  e  nei  paesi  vicini. 

Nel  disagio  economico  da  cui  fu  oppressa  la  Slesia  dopo  la 
guerra  dei  sette  anni,  una  società  di  nobili  slesìani,  accogliendo 
Delle  sue  linee  principali  un  progetto  de!  commerciante  berlinese 
Volfango  Buring,  chiese  ed  ottenne  da  Federico  il  Grande  con 
decreto  de!  29  agosto  1769  di  istituire  a  Eresia  via  una  cassa  di 
credito  che  fu  delta  Associazione  territoriale  della  Slesia  (Schle- 
sische  ZandschaftJ  allo  scopo  di  emettere  obbligazioni  fondiario 
(Pfandbriefe)  (1321  garantite  da  ipoteca  sulla  somma  dei  beni 
dei  proprietari  riuniti  (133>  In  tal  guisa  fu  organizzato  in  Ger- 
mania per  la  prima  volta  il  credito  fondiario.  Lo  scopo  che 
con  queste  obbligazioni  fondiarie  si  voleva  raggiungere  era  che 
potessero  servire  come  mezzo  di  scambio;  esse  infatti  erano 
emesse  per  un  piccolo  ammontare  e  contenevano  Tav  ver  lenza 
che  dovevano  circolare  come  moneta;  così  fu  che  quando  la  Prus- 
sia nel  1809  fece  un  prestito  in  Olanda,  questa  accettò  come  nu- 
merario una  certa  quantità  di  quelle  obbligazioni  (134), 

In  ogni  modo  se  le  Pfandbriefe  non  circolarono  mai  real- 
mente come  moneta,  è  indubitato  che  con  esse  si  ottenne  una 
lodobìlizzazione  del  credito  della  terra,  ed  alla  proprietà  fondiaria 
il  credito  sì  rese  più  accessibile  e  meno  costoso,  mentre  poi  d'ai- 


(131)  Fovobinser,  Bankgeschichte  des  Kònigreichs  Bayern^  1874»  voi.  t, 
ptg-  197  e  *ej^. 

(132)  Sulle  Pfandbriefe^  posflODO  ulilmente  eonsultarsi:  Knntze,  %  5, 
5J  22,  pag-  87  e  g  110,  pag.  475,  JiOta  1\  —  ^o^ohBT,  NfitionalÓkonùmik  des 
Ackerboues,  G."  Edix.,  1870,  §  133  e  seg.;  —  Sittemialdr,  Pr,  R,  I,  g  270;  ^ 
—  Kook,  tehròuch  des  ffemeinen  preussùchen  Privàtrechts^  T»  §  388  ;  — 
liAitlS,  Holu.  Enc,  9.  V.  Pfandbrief 

'i:ì3'i  Nota  opportunamente  il  Beflelfil,  Pr.  H.,  ì,  ^  103,  nota  57  che  le 
PfandbrUfe  si  ricoUegatio,  per  la  loro  opìgino  fitorica,  alla  Ilandfesie  di  Bremn. 
I  due  iatituti  del  reato  ha  a  no  aacÌLOcorDuai  i  caratteri  eflaeaziali:  vedi  BranjLer 
End.  Sbd..  U,  pag.  1^,  201. 

(Ì34)  RioIiUr,  op.  citi  pag.  13. 
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ira  parte  si  accrebbe,  a  dir  vero^  il  pericolo  che  questa  veoisse  obe- 
rata da  debiti  ipotecari,  come  realmente  avvenne  fi 35). 

166.  L* istituto  delie  Pfandbriefe  si  diffuse,  come  già  no- 
taaimo,  rapidametiie  per  tutta  la  Germania  del  Nord  ■  IStì),  tanto 
che  verso  la  fine  del  secolo  XVIII  s'erano  già  costi luile  associa- 
zioni analoghe  a  quella  di  Slesia  in  molli  Stali  tedeschi  (137) 
ed  anche  nelle  provìncie  baltiche  della  Russia  (138;, 

Le  Pfandbriefe  furono  fin  d ali  origine  emesse  al  portatore» 
e  In  questa  forma  costantemente  si  mantennero,  tanto  nella  Slesia, 
quanto  nei  vari  paesi  ove  queir  istiiuzione  fu  accolta  (139). 

167.  Aitre  specie  di  obbligazioni  che  non  sieno  le  Pfand- 
hriefe  invano  si  vorrebbero  cercare  nei  paesi  tedesclii  prima  del 
nostro  secolo,  ad  eccezione  di  un  prestito  latto  nel  1787  dalF impe- 
ratore Giuseppe  II  ed  il  cui  ammontare  fu  ripartito  in  lante  obbli- 
gazioni al  portatore,  fruttifere  ma  senza  cedole  >;,  140), 

168^  La  lotteria  fu  importata  in  Germania  dai  paesi  stra- 
nieri e  specialmente  dairilalia(141),  e  il  primo  paese  che  raccolse 

(135)  Boioher,  o[i-  cit,  §  134.,  nota  2:  —  v&dì  aucbe  nota  seguente. 

[136}  Già  net  177G,  e  cioè  dopo  pochi  anni  dalla  etìstitiixione  deiraasocia- 
Kiono,  lo  Pfandbriefe  omeBau  da  questa  importavano  una  somma  di  dieci  mi- 
lioni di  talleri.  Vedi  0«1iq1^  U^ber  die  de  fé  Yerschuidung  de*- Schtesischen 
Hitlerffuier^  1830,  pog.  43;  —  Kohlsohiitterf  Ueber  die  land^cbaftlicho  Kia- 
diU^atemc,  neìV Archiv  der  potilische  Oekùnomie  %^oL  \,  nuova  aerie^  1843^ 
pag.  211  6  seg. 

(137)  IL  1777  nella  Marca  elettorale  e  nella  Marca  nuova,  il  1781  in  Po^ 
meranìa,  ii  1782  in  Amburgo^  il  1787  nella  PrusHÌa  occidentale  e  t!  1788  nel- 
l'orientale, il  1790  nel  Brnndeburgo  e  nel  Luncsburgo  :[ Hannover).  Per  una 
più  eaatta  nomenclatura  dei  pae»Ì  in  cui  tali  aasoci azioni  ai  ea tesero  vedi  Wo- 
lowskl,  nella  Revue  de  légidation  et  de  juHsprudence^  1852,  voi  1,  pa- 
gina 74  e  seg. 

(138)  Ximtze,  pag,  87,  noU  1  in  Une. 

(139)  Vedi  gli  atatult  deirAssociaKione  della  Marca  elettorale  e  della  Marca 
nuova  in  Berglas,  Sammlungi  der  LandejsgeseUe,  Uh  pag.  78  e  in  generale 
tutti  gli  statuti  delle  altre  associazioni;  —  vedi  anche  llittariltftler,  op.  cit., 
1,  S  S'^0;  —  B«i«l«r,  Pr.  R,  g  103  in  fina 

(140j  OmeUn,  Voti  Auf^aUen  ùber  Vertrdge.  uberhaupt  von  Schi4ld  und 
PfandverschreibuHffen,  1790,  pag*  362  e  aeg.  Un  modulo  di  questa  obbligaziom 
puA  vedenti  in  PQioliInger,  Bei(rag\  pag.  32. 

(141)  Henger,  Lotterie,  §  4,  pag.  10  a  seg.  —  Fra  i  primi  che  in  Ger- 
mania scrissero  aulle  lotterie,  aono  a  ricordarsi  l  W^agiltr,  Dissertaiio  de  loi^ 
tftritì^  natura  et  proprieiatibus^  1714;  —  Wlldvogel,  De  eo  quod  justwn 
est  circa  lùt&rìas,  1718;  —  Bernard,  De  iustitia   et   utilitàte   Lotteria*  ÉÌi^e 
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fu  Amburgo,  nel  1615,  per  sovvenire  alle  pubbliche  entrate  (142), 
L'esempio  fu  spguìto  bentosto  da  numerose  alh^e  citlA  e  Stati  (143), 

I  fra  i  quali  è  da  notarsi  la  Prussia,  che  nel  1740  istituì  la  lotteria 

a  classi  (Klassenlotterie)  sul  modello  olandese  (144),  assunta  in 
monopolio  dallo  Stato  nel  1767  e  ceduta  in  appalto  a  una  com- 
pagnia privata  nel  1794  (145),  E  già   nella  seconda  metà  del 

k  secolo  XVIII  la  lotteria  aveva  assunto  un  grande  e  fiorentissìmo 

sviluppo  non  solo  in  Germania,  ma  ben  anche  in  Austria ^  ove 
il  Governo  la  concedette  in  appalto  nel  1,752  e  l'assunse  diret- 
tamente nel  1787(146).  Dapertntto  lo  Stato  vi  ravvisava  un  mezzo 
facile  e  grandemente  proficuo  per  impinguare  Terario,  sopra- 
lutto nelle  circostanze  straordinarie. 

Che  poi  si  rilasciassero  biglietti  è  indubitalo,  e  sebbene  da 
principio  pare  che  talvolta  fossero  muniti  della  clausola  alterna- 
tiva (147),  tuttavia  ben  presto  non  si  ebbero  altrimenti  che  con 
quella  pura  {148}. 

169.  OLANDA,  —  I  primi  prestiti  pubhlici  fatti  nei  Paesi 
Bassi  noediante  emissione  di  titoli  in  bianco  o  al  portatore  ri- 
salgono  al  principio  del  XVII  secolo  (149),  sebbene  in  un  pre- 

ollae  fbrtunt^,  1724;  —  Hantzel,  De  lotteriis,  il 25;  —  Solf^  PùsiUones  quae- 
dam  de  loitariis^  1786;  —  Orolmann,  Verauch  einer  Entir^icklung  der  re- 
chtlichen  Natur  des  AusspielgescMfts,  17fl7;  —  Beiohonier,  Quaesiiones 
nonnuUae  ad  ius  lotariarum  pertinente&i  iB06;  —  Bag'imaim  unii  Biilo^ 
Fraktische  Erorterun^^en  aus  t^ilen  Theil*n  der  Rechisi/elehrsainkeit^  voi.  V, 
1809;  —  JLftng'e^  Die  Recktstheorw  tJO«  dcm  Ausspielijeschtìft,  1818, 
(143)  WAbl,  num,  2Ì5;  -^  E&demaiìa  F.,  op.  cìL,  pag.  50. 

(143)  Lipsia  1697 j  Norimberga  (?)  e  RoEtock  1703;  Fraiicoforte  1707;  No- 
rimberga 1715;  Brealavitì  1717;  Dresda  172»5:  Hanau  1730;  Annover  174i; 
Ciflsel  1749;  Brunswick  1750;  Gotha  1781  :  Darmstadt  1790;  Francoforte  1796  ecc. 

(144)  Vedi  più  oltre  num.  172,  nota  159. 
(145;  RioliUr,  Dp.  cit.,   pag.  14;   —   £fìd«m&nQ   F.,  op.  cit.»  pag.  50; 

—  IKTanoliftaor^  Enistóhunff  und  Enlvoickelung  der  Kla:isenlùlterie  in 
Preussen^  1884>,  pa(f.  1  ft  scg. 

(  1 4t> }  Mù  ooardo  »  Du  io  n  aria  Un  ivé  rsaU  d  i  Eco  nom  ia  p  olii  ica  e  e  omm  ere  io, 
2.^  Ediz.,  1R77,  voi.  II,  8.  V.  Lotto,  pag.  147. 

(147)  FofOlllflffer,  Beitrag,  pa^,  50,  crede  di  poterlo  dedurre  da  une- 
nprcsaione  uaata  da  WlMvOK«l,  op.  ciL,  tOBÌ  3;i  —  Così  anche  Wahlf  nu- 
mero 215  in  fine;  ^  cfi%  Iiftll|^«,  op.  clL,  pagn  115  e  aeg. 

^148]  BettolLorner,  op.  cit,  cap.  IO,  §  3;  —  Z>aQffe,  op.  cit.,  pag.  116 
e  ieg.;  —  Bendar,  op.  cit*,  pag.  80;  —  vedi  an^he  A,  P.  L.  Jì.,  ^  555, 

(149)  HcQht,  op.  eU.,  pag.  4  ;  —  Ehnnberg,  op.  cit,  pag.  3;  —  QroM- 
Die  Amsterdamer  Borse  vor  200  Jahren^  pag.  26  e  31- 
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stilo  Jel  1653  si  avessero  titoli  a  clausola  alternativa  (150),  Ma 
sembra  che  questo  debba  piuttosto  coasiderarsi  come  un'ecce- 
zione giacché,  di  fronte  alla  generalità  delle  emissioni  al  porta- 
tore, quella  del  1653  rimane  un  esempio  isolalo  (151)- 

170-  La  Compagnia  olandese  delle  Indie  orientali  istituita 
Del  1602  fu  la  prima  società  anonima  che,  seguendo  Teserapio 
deiritalia^  si  costituisse  in  Olanda,  e  fu  per  due  secoli  la  più 
fiorente  e  ]a  più  celebre  di  tutte  le  altre  compagnie  di  tal  ^ge- 
nere  che,  prendendola  a  modello,  la  seguirono  (152).  Nel  1621 
sorse  anche  la  Compagnia  delle  Indie  occidentali,  e  dopo  que- 
sta altre  ancora,  sempre  in  forma  di  società  anonime,  ma  tutte 
costantemente  con  azioni  nominative  (153),  Ciò  nonditneoo  queste 
erano  tras^m  issi  bili  con  la  più  grande  agevolezza  consentita  dalla 
natura  loro,  tanto  che  formarono  oggetto  esse  pure  di  sfrenate 
speculazioni  (154), cui  le  leggi  tentarono  di  porre  un  freno(155)  im- 
ponendo che,  per  la  piena  validità  della  vendita  d'ogni  azione,  si 
eseguisse  a  cura  dell'alienante  un'opportuna  trascrizione  sui  re- 
gistri sociali.  Ciò  che  sarebbe  stato  impossibile  ove  si  fosse  trat- 
tato di  azioni  al  portatore, 

171.  La  stessa  Compagnia  delle  Indie  orientali^  fin  quasi 
dalle  sue  origini,  si  vide  costretta  a  contrarre  dei  prestiti  me- 
diante remissione  di  obbligazioni.  Queste  però  a  differenza  delle 
azioni,  furono  al  portatore,  e  un  iormulario  del  1622  ce  ne  porge 
la  formula  (156).  Nel  XVIII  secolo,  non  prima,  queste  obbliga- 
zioni furono  munite  di  cuponi  (157). 

L*esempio  della  Compagnia  orientale  fu   bentosto   seguito 
dalle  altre,  e  le  obbligazioni  olandesi  al  portatore,  che  entrarono  in 


(150)  HeoM,  op.  cit,  ptg.   118,  Bum.   5  {vedi  uti  modulo   a   pag.  110, 
nota  1). 

(151)  Merlili,  Questìons  de  drf}it,  s,  v,  Hevendication,  num.  1,  parla  di 
un  prestito  «iella  Repubblica  Baiava  iu  titoli   al  portatora- 

(152)  EhrenberK,  op-  ciL,  pag.  4. 

(153)  ftavary,   Bictionnaire,  voL  I,  a.  v.   Actions-^    —    Heoht,  op,  cit , 
pag.  6;  ~  Wotmi  E-,  Sociétés  par  actions^  pag,  42. 

(154)  Savary,  Dictionn.,  l,  pag.  25^  —  Elirenberg,  op.  ciu,  pag.  4. 
(J5&)  Vedi  gli  editli  degli  Stali  Gotierali  15  luglio  1621,  20  maggio   1624 

e  16  B6ttembr0  1677  ;  —  vedi  anche  Elìrenberg,  op»  ciU,  pag.  6  e  seg. 
(150)  fieoht,  op.  cit.j  pag.  120  o  seg. 
[157|  Btelit,  op.  ci.»  pag.  123. 


G^VPITOLO   TKÌìZO   —    L  ETÀ    WrmERNA  115 

circolazione,  ascesero  rapidamente  a  un  numero  grandissimo  per 
l'imporUre  di  più  milioni  (158), 

172*  Fiorentissime  non  meno  di  quanto  fu  visto  negli  altri 
paesi,  furono  in  Olanda  le  lotterie,  come  tutto  ciò  che  si  rivolge 
a  passioni  profondamente  radicate  nell'umana  natura»  Nel  1521 
si  ebbe  per  la  prima  volta  quella  di  Osnabruck  (159),  ne!  1549 
quella  di  Amsterdam  (160),  e  il  successo  ottenuto  da  queste  in- 
dusse molte  altre  città  ad  imitarle,  sempre  con  ottimi  risultati 
finanziari,  tanto  che  il  fìoverno  pens6  di  trarne  vantaggio  esso 
«tesso,  e  nel  1726  fu  istituito  un  lotto  pubblico  (161), 

I  biglietti  erano  al  portatore  (162), 
173.  INGHILTERRA.  —  Il  debito  pubblico  inglese,  che 
ha  per  origine  come  altrove  Jinsutficienza  delle  rendile  dello 
Slato,  non  crediamo  possa  farsi  risalire  oltre  il  principio  del  se- 
colo XVII  (163i,  giacché  nel  1648  la  somma  rappresentata  dalle 
cartelle  in  circolazione  era  quasi  insignificante,  sorpassando  ap- 


(t59)  Klook,  Beaerario,  ltì71,  lib.  g.^  cap.  118  citato  da  Endemaxiii  P*^ 
op.  cit,  pag,  47 j  nota  2.,  —  vedi  anche  ia  generala  Fokker,  Geschitdenis  d&r 
toterijen  in  den  Nederland^n^  1RQ2. 

(160)  EndemaBii  F.,  op.  ciL  pag.  48;  --  Beokmamir  op.  ciu,  pag,  332 

(161)  Mtìiitrfì  in  Italia  le  lotterie  coneialevano  in  una  eerie  di  novanta  ivu* 
meri,  dei  quali  se  ne  eetraevano  cinque  soltanto  e  le  vincite  erano  detej'mmato 
daireatraisione  di  un  numero  »oìo  o  dalla  diverse  combinazioni  binarie,  ternarie^ 
quaternario  e  quinarie  dei  numeri  stessi^  il  lotto  d'Olanda,  detto  anche  lotteria 
fl  classi  (Klasscnlùlteriejy  era  invece  costituito  cosi  \  da  una  sene  lunghissima 
di  numeri,  alcuni  estratti  a  sorte  vincevano  un  premio  maBsimo,  ed  altri^ 
ettratti  nella  stessa  maniera,  vincevano  premi  minori.  E  talvolta  anche  agli  al- 
tri numeri  non  favoriti  dalla  sorte  erano  accordati  piccoli  premi,  detti  consola* 
Mioni^  Onde  appare  che  menrre  nelle  lotterie  italiane  il  numero  dei  biglietti 
poteva  essere  indefinito,  nella  lotteria  a  classi  tanti  dovevano  essere  i  biglietti 
quanti  erano  i  numeri.  Sulla  difTerenxi  tra  le  dui!  lotterie  vedi  BoO0«rdo,  Dt- 
iionario  di  Ec^  poL,  II,  pag.  148  e  seg-  ;  —  Eodemaan  F^,  op*  cit,,  pag.  49, 
71  e  seg«;  ^  Cohu,  Die  Lotterie-nnd  Anaspielgescbeftef  End,  Hdb,  III,  pag.  42 
seg.  e  gli  autori  ivi  citati. 

(162)  TW'alil,  num.  213. 

(163)  01atllllif  HisU  du  droii  et  des  instit.  de  V AngUierre^  voJ,  V!^  pa- 
gina 375.  Non  è  esatto  (e  risulta  anche  dal  fatto  cni  si  accenna  nel  lesto)  che 
la  data  del  primo  prestito  pubblico  in  Inghilterra  aia  il  1672.  IKTalll^  num.  197, 
nota  3,  crede  di  poterlo  desumere  da  Ftttftrli,  op.  cit.^  pag.  10^  il  quale  ai 
limita  a  indicare  Tammontare  del  debito  pubblico  inglese  nel  1672  e  nulla  piò. 
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pena  un  milione  di  lire  sterline  (1&4).  Queste  cartelle  però  fu- 
rono sempre  nominative^  e  tali  si  conservarono  sino  al  di 
(Foggi  (165). 

174.  Cosi  pure  sempre  nominative  si  conservarono  le 
azioni  e  le  obbligazioni  delle  numerosi^ime  società  sorte  in  In- 
ghilterra nel  principio  del  XVIII  secolo  (166);  di  che  si  trova 
una  ragione  esauriente  nelle  condizioni  del  diritto  inglese,  il  quale 
air  infuori  della  cambiale,  non  ammetteva  .che  altri  titoli  potes- 
sero essere  negoziabili,  persistendo  inalteralo  il  divieto  della 
cessione.  Tanto  è  ciò  vero  che  la  trasmissione  delle  azioni  no- 
minative non  si  considerava  già  come  cessione  di  un  credito, 
ma  come  un  atto  della  società  stessa  costituente  novazione  (167)- 

La  designazione  del  nome  contenuta  nelle  azioni  non  ne 
impediva  tuttavia  la  commerci  alita,  e  né  il  Subbie  act  dellll 
giugno  1720  (168)  né  l'obbligo  imposto  alle  società  di  non  potersi 
costituire  se  non  con  Tautorizzazione  governativa,  valsero  ad  im- 
pedire Tognor  crescente  diffondersi  delle  anonime  e  le  sfrenate 
speculazioni  che  si  facevano  sulle  loro  azioni  {169). 

175.  La  lotteria  organizzata  a  Londra  dal  Governo  nel  156^) 
sul  sistema  olandese  fUj  a  quanto  pare,  il  primo  esempio  di  tale 


(164)  Leroy -Beftollen,  Scienza  deUe  Finanze  nella  BibL  delVEc.^  serie 
terza,  voi.  X,  parto  2.*,  pag.  1064  e  eeg. 

(135]  K#l0]l,  Essai  politiqus  sur  le  commercet  1736,  pag.  730,  sostiene 
che  fosaero  invece  al  portatore,  ma  ceriaraente  questo  è  un  errore;  —  vedi 
Walll,  num,  197,  nota  5. 

[166]  Contra  Fiok,  Ueber  Begriff  und  Geachichte  der  Akliengesellecliaf- 
ten,  nella  ^.  f.  IL  R*,  V,  pag-  51  e  IKTorma  E.,  op,  cit.,  pag.  54  eenza  però 
addurne  documenti  ne  prove  convinceatL  D*allra  parte,  date  le  condizioni  del 
diritto  inglese^  questa  supposizione  non  ci  sembra  veroaimile.  Vedi  quanto  ò 
detto  nel  lesto  dopo  la  presente  nota.  —  Fra  te  prime  e  più  importanti  So- 
cietà inglesi  ricordiamo  la  Compagnia  dei  mari  meridionali  fondata  nel  1711. 

(167]  Fiok,  op,  cit-t  pag.  53  vorrebbe  spiegare  questo  fatto  diversamente- 
Vedi  però  W«b1,  num,  204,  nota  1. 

(168)  li  Subbie  act  proibì  la  costituzione  dì  società  nelle  quali  i  menibn 
non  fosiero  solidalmente  responsabili  e  i  diritti  sociali  fossero  trasmissibili* 
Con  la  legge  6  George  IV,  e*  91  il  Bubble  ad  perdette  ogni  valore  e  il  diritto 
comune  tornò  a  imperare  sulle  società.  Vedi  ElironbBrif,  op.  cìt,,  pag,  17,  e 
più  oltre  num-  273,  nota  169. 

(169)  Wormi  E.,  op.  cit.,  pag*  54  %  &eg.;  —  Sobwebemeyer,  Dos  Actien- 
gesélUchafìs-Banh  und  Yersicherungs'viies^n  in  Engìand^  pag.   Il  e  Mg» 
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istitmione  in  Inghilterra  (170).  Da  allora  altre  e  frequenti  se  ne 
fecero,  dando  luogo  a  lamentevoli  eccessi  ed  abusi,  onde  nel  1620 
furono  vietate  dal  Consiglio  di  Stato.  Ma  dieci  anni  appresso  fu- 
rono imovamenle  permesse  da  Carlo  I,  che  voleva  con  quegli  in- 
troiti provvedere  ad  opere  di  pubblica  utilità,  come  già  era 
avvenuto  per  quella  del  1569,  Dopo  la  rivoluzione  del  1688,  tor- 
nata la  quiete  nel  regno,  le  lotterie  si  moltiplicarono  anche  a 
scopo  di  private  speculazioni,  degenerando  nuovamente  in  eccessi. 
Il  Parlamento  nel  1698  intervenne  e  le  proibì;  invano  però,  giac- 
ché in  segreto  non  si  cessò  dì  contravvenire  alla  legge,  onde  il 
Parlamento  nel  1712  confermò  il  divieto,  istituendo  tuttavia  nello 
stesso  tempo  una  lotteria  pubblica  a  vantaggio  dello  Stato  (171)/ 
Mancano  prove  e  argomenti  por  stabilire  se  i  titoli  che  sì 
rilasciavano  fossero  al  portatore;  ma  ove  si  considerino  i  prin- 
cipi i  allora  vigrsnti  nel  diritto  inglese,  il  fatto  che  nel  1777  fu 
vietato  agli  studenti  di  Cambridge  e  dì  Oxford  di  acquistare 
biglietti  e  più  ancora  Tavere  in  seguito  imposto  agli  acquirenti 
taluni  obblighi,  fanno  verisimilmente  supporre  che  i  biglietti 
fossero  nominativi  (172). 

Sezione  2.**  —  hh.  Dottrina  e  la.  Leooe, 

176.  Poiché  il  risorgimento  del  diritto  ebbe,  sin  versola 
metà  del  XVII  secolo,  il  suo  campo  principale  in  Francia  d'onde 
passò  in  Olanda  e  più  tardi  ancora  in  Germania,  cosi  nello  stu- 
diare Io  sviluppo  delle  dottrine  e  delle  leggi  sui  titoli  al  por- 
tatore è  opportuno  prendere  le  mosso  appunto  dagli  scrittori 
francesii  per  passare  poi  subito  agli  italiani  che  con  quelli 
ebbero  più  stretti  rapporti.  Ci  rivolgeremo  successivamente 
agli  olandesi  e  da  ultimo  ai  tedeschi  eredi  del  nuovo  movimento 
scientifico,  riserbandoci  a  parlare  deiringhilterra  nel  capìtolo 
seguente,  dacché  per  T  esìgua  importanza  e  per  T  eccezionale 
rarità  dei  titoli  al  portatore,  nonché  per  le  peculiari  condizioni 
del  diritto  inglese,  non  troviamo  in  questo  periodo  né  giù* 
risti  che  si  occupino  della  loro  natura,  né  leggi  che  si  dieno 
la  pena  di  regolarli. 

(ITO)  Endenittaii  F.|  op,  cit.  pag-  48;  —  B«oklluiiill,  op,  dt.,  pag.  331. 

(171)  Boooardo,  Du.  Ec.  poL,  lì,  pag*  146, 

(172)  Conira  WaU,  num.  214.  , 
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8  1.  —  Francia, 

177.  In  Francia  si  muo  volute  trovare  le  prime  tracce  della 
reazione  romanìstica  in  Deamares  (+  1383)  e  in  Gallus  (+  1414). 

Il  primo  (173),  dopo  avere  nelle  decisioni  55  e  171  delineato 
la  posizione  indipendente  del  portatore,  quale  vedemmo  essergli 
concordemente  attribuita  dagli  scrittori  del  precedente  periodo, 
dichiarando  anzi  che  al  creditoi^e  nominato  non  è  concesso  di 
agire  (174),  nelle  decisioni  164  e  378  enuncia  la  massima: 
Homme  mort  n'a  porteur  de  lettres.  Ciò  fa  ricorrere  col  pen- 
siero ai  principii  romani  sul  mandato  per  i  quali  questo  si 
estingue  con  la  morte  del  mandante,  e  potrebbe  anche  indurre 
a  credere  che  Desmares  considerasse  il  portatore  come  un  pro- 
curatore. Ma  poicliè  questo  è  assolutamente  e^scluso  dalle  altre 
decisioni  citate  dell'autore  stesso,  ove  al  portatore  si  concede  un 
diritto  autonomo,  e  poiché  la  massima  Bomme  mort  n'a  pap- 
leur  de  leitres  è  recisamente  respinta  dal  suo  contemporaneo 
Bonteilter  (175),  cosi  è  a  ritenersi  piuttosto  che  Desmares,  con- 
traddicendo a  sé  stesso  e  alla  pratica  universalmente  riconosciuta^ 
abbia  accolto  quel  principio,  suggeritogli  però  indubbiamente 
da  reminiscenze  del  diritto  romano  il76}j  senza  rendersene 
esatto  conto, 

178.  In  quanto  a  Oallnn  (177),  il  portatore  dello  stromento 
è  diversamente  considerato  secondo  che  sia  obligaMoni  adiecius 

{173)  Sulle  Bécisions  di  Betmarett,  pubblicate  da  Brodiao,  Coutume 
de  Ptìm  annoiée^  U,  App.  pag,  559,  vedi  Branner,  HulU^  ^%^^i  pag^.  31^, 
num.  3  e  E^^u*  hisl.,  X,  pag-,  47,  nota  2. 

(174)  Hommarei  considera  i  ti  toh  a  clausola  alternativa. 

(Ì75)  BontelLler,  Somme  rurale,  f,  15  ;  —  cfr,  Braiiner,  Rev.  hisL,  X, 
pag,  4L 

(176)  Bnumer,  il  quale  ò  appunto  quello  che  in  BeviuArefl  vede  ì  primi 
segni  della  reazione,  adduce  in  appoggio  della  aua  taaì  anche  la  dee.  255  per 
la  quale  sarebbe  interdetto  al  portatore  di  intetitare  l'a^joite  (Vedi  Réì>.  hisL^ 
X.  pag,  50  e  157).  E  palese  la  coatraddizìnao  stridente  tra  questa  e  le  deci- 
sioni 55,  171  0  179  ricordate  nel  tosto.  Bninner,  per  spiegarla,  vuol  dimo- 
strare che  la  compilazione  di  Ooiroarei  consta  di  due  parti  distinte^  di  cui 
Tuitima  comincerebbe  colla  dee,  253  e  sarebbe  più  race n tu  dell'  altra.  Contro 
questa  divisione,  che  molto  prohabilraeiite  ò  arbitraria,  vedi  Wftltl,  num.  123, 
nota  4.  Ma  in  ogni  modo  la  contraddiiioiie  a  parer  nostro  non  c'è,  perchè  U 
dee.  255  non  si  riferisce  a  un  titolo  con  clausola  al  portatore. 

(177)  Gallai,  op.  cit.,  al  num,  109,  nota  206,  quaest.  4, 


t:\PlTOLO    TERZO      -   i/etX    MODERNA  H9 

0  mhiiioni  adieclus  (178).  U  primo  caso  si  verifica  quando  nello 
stromento  sia  detto:  Nom  proumettoris  à  W,  ou  au  porteur 
(Vicelles  de  payer  ecc.  Il  secondo  quando  invece  sia  detto:  JVou^ 
vtms  proimieito'^is  de  payer  à  vous  ou  au  porteur  ecc.  Ora  Gallns 
considera  il  portatore  obligationi  adiectus  come  creditore  in  di- 
penderne» riconoscendogli  quindi  il  diritto  di  chiedere  V esecuzione 
non  solo,  ma  anche  di  intentare  l'azione,  traendone  infine  la  con- 
seguenza che  la  morte  del  creditore  è  senza  influenza  nei  rap- 
porti tra  debitore  e  portatore.  Air  incontro  il  portatore  solutioni 
adiecttis  può  solo  chiedere  l'esecuzione,  ma  non  intentare  Inazione, 
perchè  la  promessa  di  pagamento,  a  differenza  che  nel  primo 
caso,  fu  fatta  soltanto  al  creditore  nominato  (179)  e  non  al  por- 
tatore, il  quale  perciò  è  riguardato,  agli  effetti  della  esecuzione, 
come  semplice  mandatario;  ond'è  che  Gallai  accoglie  in  questa 
ipotesi  la  regola  di  Desmares  :  Mormne  mort  na  porteur  de 
lettres,  dichiarando  cioè  che  con  la  morte  del  mandante  il  man- 
dato si  estingue. 

Ora,  sebbene  l'opinione  e  la  distinzione  di  Gallns  non  fosse 
accolta  dai  suoi  contemporanei  più  di  quello  che  non  lo  fosse 
stata  l'opinione  di  Desmares  (180),  tuttavia  è  palese  che  in  quello 
più  ancora  che  in  questo,  si  scorgono  i  primi  accenni  alla  rea- 
zione del  diritto  romano  (181),  come  del  resto  risulta  anche  dal 
fatto  che  OallTis,  a  sostegno  del  proprio  parere,  si  richiama 
espressamente  al  Digesto  ;182)- 

179-  Alla  fine  del  XV  secolo  adunque  ai  cominciano  già 
ad  avvertire  le  prime  screpolature,  sebbene  ancora  poco  sensi- 
bili, di  quel  solido  edificio  costi-uito  sui  priacipit  del  diritto  ger- 
manico medievale.  Ma  a  ben  considerare,  la  discrepanza  tra 
Gallufl  e  Desmares  e  i  loro  contemporanei  era  ben  più  profonda 


(178)  Su  questa  distiaiiona  vefli  Sai  violi,   TU.  al  port,  pag.  173  e  ae^. 

(179)  Come  appare^  anche  OJtllni  considera  i  tìtoli  a  claueok  alter- 
nativa^ 

{ISOJ  Vedi  aopra  nuai.  177,  nota  173  e  seg.  ;  —  Braimer,  Ret?  hist^X. 
pag    14i. 

(181)  Cobi  BmnBer,  Rev,  hist,,  X,  139;  —  centra  Wahl,  mim.  1^5, 
nota  8  il  quale,  nasannieodo  il  concetto  di  QallllS,  lo  travisa.  Anche  FoioMli- 
gSTi  Befugniss,  pag.  226,  nota  8  riferisce  inesattamente  il  pensiero  deiran- 
tico  Bcrìttore  francese,  aenza  tuttavia  pronuaciarsi  iulla  queatione. 

(182)  Diff.^  XLVI,  3  fr.  108, 
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di  quello  che  a  prima  vista  potesse  apparire.  Il  punto  di  vista 
della  discussipne  s'era  affatto  spostato.  Mentre  primasi  chiedeva  se 
e  pareli  è  il  debitore  doveva  pag^are,  ora  si  domanda  se  e  per- 
chè il  portatore  può  chiedere  il  pagamento,  mettendosi  cosi  sul 
terreno  del  diritto  romano  canonico;  tanto  pia  che,  non  altri- 
menti di  quanto  avrebbe  fatto  un  giureconsulto  romano,  quello 
che  si  indaga  si  è  precisamente  se  il  portatore  ha  Vazione  e 
non  già  il  diHlto.  Ora  fu  appunto  questo  spostamento  della  que- 
stione che  giltò  il  seme  della  discordia  nella  teoria  dei  titoli  al 
portatore,  discordia  che  perdura  tuttora. 

180.  Ma  i  principii  del  diritto  romano,  prima  di  trion- 
fare, dovettero  aspramente  lottare  con  la  pratica  e  con  la  teoria 
(ino  allora  dominante. 

Cosi  6  che  Roerlo  (183;,  pur  respingendo  la  sottile  distin- 
zione di  Oallns^  è  però  verisimilmente  trattenuto  dalla  massima 
alteri  stipulare  nemo  potes(\  onde  non  considera  pili  il  portatore 
come  creditore  indipendente,  ma  solo  come  procuratorej  sebbeno 
più  favorito^  in  questo  senso  cioè  che  egli  può  agire  senza 
procura. 

I8Ì.  Lo  stesso  principio  è  accolto  da  Rebaffo  1487- 
1557)  (184),  il  quale  anzi  si  spinge  più  oltre.  Anch'egli  ritiene 
che  il  portatore  non  sia  nulla  più  che  un  mandatario  il  quale 
agisce  nofidne  creditorù  e  non  gìli  in  nome  proprio.  Tale  qua- 
lìfica di  mandatario  però  sì  presume,  fino  a  tanto  che  il  credi- 
tore designato  non  vieti  al  debitore  di  pagare  in  sue  mani  (185)- 
Ciò  posto,  il  portatore  può  chiedere  Tesecuzione  (186)  senza  esser 
tenuto  a  dar  prova  di  sorta  alcuna,  ma  per  la  sola  ragione  che 
il  delitto  non  sì  presume  (187Ì. 

D*altro  canto  runico  vero  creditore  è  la  persona  nominata  (188), 

{ÌS3)  Bo«rlO,  op.  ciU  quaest  CLIV,  nam.  a 

(184)  B«1ivffn*,  Commentaria  in  costitutiones  seu  Ord{n<itiones  regiiis^ 
LugHuni,  159y,  \oL  J,  gì.  IX,  nutn.  2S,  33  e  aeg.  È  da  nótarai  che  questo  au- 
tore  riaentB    graademenCa    I'  ìnHuanza  di  OnrtllU  (vedi  più  oltre,  num.  210). 

(185)  BmiUl^r,  Rev.  hist,  X,  144,  nota  5. 
[186]  Bfibaffaf.  op-  di,,  art.  I,gK9,  niim.  33, 
(187)  B«1>iiffas.  op.  0  loc.  cìi,  num.  34. 

(1^8)  Ciò  risulta  anche  dallo  stesso  modo  di  esprimerai  di  Bebaflb  il  quale 
per  indicare  la  persona  nominata  non  adopera,  conae  i  suoi  predecessori,  U 
ospresBÌone  «  ereditai'  priacipalìs^  »  ma  la  sola  parola  ■  ereditar  *  senz'al- 
tro ;  6  invero,  secondo  lui,  non  v'  a  altro  crediiore  che  la  persona    designata. 
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la  quale  pertanto  può  far  valere  il  credito  senza  bisogno  di  esibire 
il  titolo  (189).  Che  se  per  avventura  tanto  questi  quanto  il  por- 
tatore  intentassero  l'azione  contemporaneamente,  sarebbe  il  di- 
ritto del  primo  quello  che  dovrebbe  prevalere  (190). 

Ma  v'ha  di  più.  Giacché,  dato  il  caso  che  il  portatore  riceva 
il  pagamento,  il  debitore  ha  diritto  di  pretendere  da  lui  una 
ricevuta  (191)  oltre  una  cautio  indenmilatis  nella  quale  si  obbli- 
ghi di  indennizzarlo  nel  caso  che  il  creditore  nominato  potesse 
per  qualsiasi  ragione  nuovamente  chiedergli  il  pagamento  (192). 

Dì  fronte  a  questi  principi],  la  posizione  indipendente  di  cui 
sino  a  allora  il  portatore  aveva  goduto,  evidentemente  scompare, 
182.  Tuttavia,  alla  metà  del  XVI  secolo^  la  vecchia  dot- 
trina non  aveva  peranco  ceduto  interamente  il  luogo  alla  nuova, 
ma  runa  con  l'altra  si  combattevano  ancora. 

Nelle  sue  InstHutiones  forense^  (193),  Imbert  riferisce  di  un 
caso  dibattutosi  innanzi  alla  Corte  di  Rennes  in  seguito  a  un 
giudicato  d*un  Tribunale  di  prima  istanza  che  aveva  riconosciuto 
al  portatore  il  diritto  di  agire,  nonostante  la  morte  del  creditore 
designato  (194).  II  debitore  soccombente  ricorre  alla  Corte  so- 
stenendo di  non  essere  obbligato  verso  il  portatore,  per  Tappli- 
cabiiità  del  pi'incipio  che  Sornnte  mort  n"a  porteur  de  lettres. 
Il  portatore  replica  che  egli  ha  diritto  di  agire  comme  estant 
udiect  et  apponsé  pour  recevoir  le  payement;  cui  di  rimando  il 
debitore  oppone  che  egli  per  non  essere  nominativamente  indi- 
cato nello  stromento  non  può  reputarsi  adiect,  ma  soltanto  pro- 
curatore, onde  la  procura  deve  reputarsi  estinta   per  la  morte 

(1H9)  Bni2Ui«r,  op.  e  loc.  cit,  pa^.  144  testo  e  nota  3;  «  cfr.  OartlOi, 
Conjecturalium^  li,  35* 

(Ì90]  Bmiiiitr,  ibid.\  —  efr.  Ourttas,  ibid^,  che  *i  riporta  con tan temente 
al  Corpus  juris, 

(191)  K  uotevoleche.  nouostiinte  che  questo  diritto  del  debitore  fosae  già 
antecedentemente  Hconoiciuto,  Beliaffo  se  ne  richiama  eRprenaamente  alta 
legge  romana  :   Cod.^  IV^  9^  l  2. 

(192)  A  questo  proponilo  B«1iaflb  adduce  in  suo  appoggio  un  giudicato 
deiranno  1526. 

(193)  Imbert  (nato  yerso  lì  1522X  ìnstitutiones  fùrenses  Galliae  pene 
tcttus  quae  moriòus  regitur  t^ùmmeniarium^  I.  T,  cap,  si  te  cessionaire,  f  i6 
deired.  franceaa  del  Ì^TÌ   citata  da  Binnair,  op.  cit.,  pag.  145,  nota  3. 

{194]  K  strano  che  il  Walkl,  Dum.  131,  riferisca  la  soluzione  del  tribunale 
in  aenio  oppoato  a  quello  che  realmente  é. 
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del  mandante.  Imbert  non  riferisce  quale  sia  stata  la  decisione 
della  Corte  di  Rennes. 

183*  Ma  sotto  T influenza  dominante  di  Cnj accie  e  di  Da- 
moulln^  la  nuova  teoria  doveva  irrevocabilmente  fissarsi.  Ciò  che 
difatti  avvenne.  Vediamo  infatti  che  D  ameni  in,  annotando  il 
passo  di  Gallag  già  più  sopra  ricordato  {195)  e  combattendolo, 
esige  tuttavia  che  il  portatore  esibisca,  se  vuole  agire,  un  re- 
golare mandato  del  creditore,  dacché  una  volta  caduta  nel  1483 
la  necessità  di  esibire  le  lettere  di  grazia,  nulla  più  si  opponeva 
a  che  il  portatore  potesse  apertamente  considerarsi  c^me  procu- 
ratore (196). 

184.  E  così  fu  che  anche  le  coutumes  sì  risentirono  della  in* 
fiuenza  della  mutata  dottrina  e  la  rispecchiarono  nelle  loro  di- 
sposizioni. Al  portatore  non  si  riconobbe  più  la  qualifica  di  cre- 
ditore indipendente,  ma  quella  soltanto  di  mandatario  (197)  con- 
cedendoglisi  di  poter  agire  in  esecuzione,  solo  perchè  la  deten- 
zione dello  stromento  faceva  presumere  il  mandato  (198),  il  quale 
però  si  reputava  estinto  con  la  morte  del  creditore  nominato  (199;. 
Ond'è  che,  nonostante  le  eccezionali  contrarie  disposizioni  della 
coutume  di  Orléans  (200),  Charondas  le  Caron  (1536-1617),  alla 

(195)  Vedi  più  anprs,  num.  178.  ^  Il  passo  ài  Hamoalln,  cui  nel  testo 
si  allude,  è  ìei  una  glossa  alla  4.*^  qtieatìooe  di  Glllaft  più  volte  ricordata, 
rjeU'ediKÌona  che  delle  opere  dì  questo  fece  Io  stesso  DninoiUiii  Jvedì  pit* 
sopra  ntim.  109^  nota  206]^  Sulla  Iasione  di  questa  glossa  vedi  Kuntse^r  pag.  97 
e  le  correzioni  che  ne  propone  Brmuier^  He^.  hnt ,  X^  pag*  146,  nota  2. 

(196)  Bronner,  op.  cit.,  pag,  Ì58. 

(197;  Coutume  di  BIoìh,  eap.  22.  itrt.  250  in  Bourdot  €e  Blohebaorg^ 
Nouveau  Coutumier  general,  voi,  Tll^  pag.  1060;  ^ —  Coutume  dì  Dunoìs,  cap,  18j 
art.  9ò.  iòid,  111^  pag.  1076  e  Coutume  di  Lorrìs^  ibid.  voL  III*  pag.  343, 
rli  cui  è  nota  la  grande  ìnflaen^a  che  ebbe  sulla  reda/ione  degli  altri  ;  —  efr, 
PrOQ^  nella  Nauseile  Mevue  historique^  Vili,  pag<  139  e  seg.  6  2t>7  e  aeg. 

{198)  Coutume  di  Lorria,  cap,  2^  art,  2,  (ed.  cit,,  pag-  85:^;. 

(199)  Fourré.  Commentaire  de  la  coutume  de  Bhi£,  voL  L  urt.  250;  — 
Coutume  di  Lorrip,  cap-  20,  art,  3  (ed.  cit.,  pag,  853> 

(200)  Questa  coulums  nella  nuova  redazione  dol  1583,  art.  432.  (Ed.  Boor- 
dot  de  Hlobebaar^  op.  cit.»  111.  pag.  804)^  man  tenendo  te  disposizioni  di 
qiieila  del  150D,  aj-L  MS  [Ed.  Bonrdot  de  Biohebotirg^,  op,  cit.  [il,  pag.  757) 
concede  al  portatore  un  diritto  uguale  a  quello  del  creditore  nominato  anche 
nel  caso  che  quest'ultimo  fosse  morto;  —  cfn  Fothior,  Commentaire  de  la 
Coutume  d'Orléans,  tiL  XX,  all'art-  432.  Questa  opinione  però  non  fu  accoltd 
da  neisuna  altra  coutume. 
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fine  del  XVI  secolo,  confutando  quanto  aveva  scritto  Bouteil- 
I  Ier(201),  consstaiail  perfetto  accordo  della  pratica  e  della  dot- 

'  trina  su  questo  punto»  e  cioè   cbe  il  portatore  è  nulla  più  che 

un  semplice  adiectus  soluiioni  autorizzato  a  riscuotere  ma  non 
ad  agire  in  giudizio,  a  meno  che  non  fosse  intervenuta  una  ces- 
sione o  non  fosse  munito  di  regolare  procura  (202)»  potendo  solo 
nel  primo  di  questi  casi  agire  in  nome  proprio.  E  nel  1629  il 
Lhoste,  commentando  la  coutume  di  Lorris,  la  spiega  nel  senso 
che  il  portatore  di  un  titolo  a  clausola  alternativa  può  agire  per 
ciò  solo  che  quella  clausola  include  un  mandato  speciale  di  pa- 
gare, salvo  furto  o  mala  fede,  ma  che  in  o^ni  modo,  dopo  la 
morte  del  creditore  nominato,  non  può  più  agire,  per  la  ragione 
che  il  mandato  si  estingue  con  la  morte  del  maiidante  (203). 

185.  Ritenuto  pertanto  che  Cbarondas  constata  l'accordo 
della  pratica  nel  senso  da  Itti  sostenuto,  ritenuto  che  tale  è  pure 
il  parere  di  Du  moni  iti  di  cui  è  nota  la  grande  influenza  sulla  dot- 
trina e  sulte  coiUuìne.%  e  ritenuto  infine  che  tale  è  realmente  l  o- 
pinione  comune  e  da  ultimo  incontrastata  degli  autori  e  delle 
couiurneSt  si  giunge  con  tutta  sicurezza  alla  conclusione  che  verso 
la  fine  del  XVI  secolo»  negata  al  portatore  quella  posizione  au- 
tonoma che  godeva  nel  periodo  precedente,  s'era  invece  com- 
piuto il  trionfa  del  diritto  romano  e  che  il  titolo  al  portatore  era 
siau>  abbattuto  nelle  sue  basi  per  averlo  i  romanisti  a  poco  a  poco 
ricondotto  sotto  5 a  dottrina  romana.  Il  che  valse  quanto  parifl- 
rarti  ai  titoli  a  persona  designata  o  in  altre  parole,  ripetiamo, 
a  distruggerli  (204). 

186.  Ma  poiché  i  titoli  al  portatore  rispondevano  a  un 
bisogno  realmente  sentito  della  pratica,  questa,  di  fronte  all'oppo- 

(20i)  BontétUer,  Somme  rurale,  l,  cbsp.  Il  a  107  ;  —  Gliaroiida*,  in 

ua«  nota  apposta  in  questo  punto  nella  sua  edi?iione  deUa  Somme  rurale^  ma- 
QÌf@aU  recisamente  il  suo  contrario  avvisa. 

(^2;  OliAroildmB  itivocA  in  suo  appoggio  la  legge  romana,  e  cioè  Cod  , 
IV,  10 J.  1  e  IV,  41,  l  1  e  3.  —  È  vero,  nota  il  Branii«r  Rev.  hist.,  X, 
pag.  158,  nota  1,  che  ara  mette  vaai  il  portatore  corae  procuratore  della  persona 
nominata  sen/.a  bisogno  ài  produrre  la  procura  ove  egli  ai  dichiaras*se  pronto 
a  dar  garanstia  che  la  persona  nominata  avrebbe  approvato  i  snoi  atti  e  che 
il  debitore  pagando  sarebbe  stato  al  coperto  da  ulteriori  pretese^  ma  ciò  non 
portava  infrazioni  al  principio. 

(203)  Wabl,  I,  pag,  99,  num.  i32.  note  3-rT. 

(204J  Bramierf  op-  cit,  pag.  ìb^;  —  Wahl,  num.  133  in  fine- 
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sizione  della  dottrina  che  ne  annientava  i  vantaggi  doveva  neces- 
sariamente rivolgersi  a  escogitarne  un  surrogato.  E  fu  allora  in- 
fatti che  la  pratica  si  rivolse,  come  già  altrove  fu  notato  (205),  al- 
Tuso  dei  biglietti  in  bianco  (206)  e  della  cambiale  (207).  Con  che 
fu  dato  ai  titoli  al  portatore  imperfetti  un  colpo  mortale  dal  quale 
non  si  risollevarono  più,  mentre  invece  per  ciò  che  riguarda  i 
tìtoli  puri  non  s'ebbe  che  un  periodo  di  sosta  cui,  dopo  non  molto, 
tenne  dietro  un  generale  risveglio.  E  allora  vedremo  la  clausola^ 
al  portatore  qualificato  scomparire  interamente,  surrogata  da 
quella  alTordine,  e  la  clausola  alternativa  perfetta  cedere  il  suo 
posto  ai  titoli  al  portatore  puri  nella  maggior  parte  delle  sue  ap- 
plicazioni, rimanendo  (come  rimane  tuttora)  affatto  eccezionale. 
E  sebbene  dal  punto  di  vista  dei  principi!  del  diritto  ro- 
mano, la  clausola  alTordine  porgesse  il  fianco  alle  stesse  obie- 
zioni che  avevano  condotto  al  l'annienta  mento  dei  titoli  al  porta- 
tore, tuttavia,  quando  essa  sorse,  la  scuola  classica  dei  giureconsulti 
del  risorgimento  accennava  già  a  declinare  e  i  suol  più  forti 
campioni  erano  scomparsi,  onde  ciò  che  era  prevedibile  non  av- 
venne; mentre  d'altro  canto  la  pratica,  che  ne  aveva  riconosciuto 
e  provato  i  grandi  vantaggi,  si  guardò  bene  dal  combatterla;  e 
la  legge,  quando  ad  essa  rivolse  rattenzione,  la  trovò  già  cosi 
diffusa  e  con  tanto  favore  universalmente  accolta,  che  nulTal- 
tro  le  rimase  se  non  che  consacrarla  nelle  proprie  disposizioni, 
187.  Non  solo,  ma  fu  appunto  in  quel  torno  di  tempo,  che, 
come  già  altrove  si  disse,  cominciò  ad  apparire  sui  titoli  alTor- 
dine  la  girata  (208)*  E  poco  più  tardi,  sul  principio  del  XVII  se- 

(205)  Vedi  più  sopra  num.  J34,  nata  19  a  i  relativi  richiami. 

(206)  Vedi  più  Aopra  num,  135.  Alla  bibliografia  ivi  indicaU  nella  nota 
20  a  ggiu  ugnasi  r  Tu  beau,  Les  Institutiùns  du  Drott  consulatre,  16?2,  lib.  li, 
tit.  Vili,  pag.  634  ì  —  Bavary,  Dtctìon.,  I,  e.  v.  Biitet,  pag.  339;  —  Sa- 
irary^  Le  parfail  Negotiantf  1075,  cap.  '^8,  pag,  187  e  aeg.;  ~  Ruben  4a 
Conder,  Diclionnaire  de  droit  commerciai^  3.*  ed.,  a.  v.  BUlet  en  blanc. 

(207)  E  qui  che  deve  ricercarsi  la  ragione  del  divieto  deUa  carohlale  al  por- 
tatore, ragione  che  perciò  è  affatto  storica-  Vedi  IKTalll,  num  136. 

(^08)  Vedi  più  Hopra,  nimi.  132,  nota  14  e  gli  autori  ivi  citati.  Secondo 
Sairary,  prima  dei  IfìSO  non  hi  trova  in  Francia  alcun  esempio  di  girata* 
Vedi  a  queato  proposito  Branildr,  op.  c»t.,  pag,  174  e  seg.  che  la  ritiene  aa- 
ferìore  al  principio  del  KVII  secolo.  Vedi  anche  Papib  d^AmlOQ,  Tit  di 
credito,  pag.  251  e  seg.;  ^  UTorms  B.,  De  la  pollante  unilatéraU  considé- 
rèe  comme  source  d"ùbtigatÌons,  1891,  pag.  130. 


CAPÌTOLO   TEH20    —    L'ETA   MODERNA  125 

colo,  per  supplire  a  quei  vantaggi  che  prima  erano  propri  dei  lì- 
ioli  al  portatore  e  che  ora,  con  J'esigersi  dai  portatore  la  pro- 
cura 0  un  atto  regolare  di  cessione»  erano  afifatto  svaniti^  tu  am- 
messo e  riconosciuto  V  impiego  delle  girate  successive.  In  tal 
guisa  i  titoli  aire rd ine  andavano  divenendo  quasi  cosi  facil* 
mente  negoziabili  come  lo  erano  stati  i  titoli  al  portatore  (209). 

188.  Non  pare  però  clie  la  pratica  si  appagasse  di  tali  risul- 
tati»  giacché  appunto  in  questo  periodo,  che  pel  nostro  tema  ben 
può  dirsi  di  transizione,  appare  per  la  prima  volta  Tuso  di  gi- 
rare in  bianco  le  lettere  di  cambio.  Cosi  dovè  sembrare  al  ceto 
mercantile  di  avere  ottenuto  per  diversa  via  un  titolo  al  porta* 
tore  vero  e  proprio  (210), 

Intervenne  però  ben  presto  YOrdoiinance  de  cmnmeìxe  del 
1673  che,  determinando  (e  snaturando)  il  senso  della  girata  in 
bianco,  la  distrasse  dall'uso  per  cui  era  stata  introdotta  e  le  tolse 
i  maggiori  vantaggi,  equiparandola  cioè  a  una  semplice  pro- 
cura (211).  Ma  facilmente  la  proibizione  legislativa  poteva 
essere  elusa  col  riempire,  all'atto  di  far  valere  il  credito,  lo 
spazio  lasciato  in  bianco  (21 2 u  In  ogni  modo  è  certo  che  la 
pratica  oppose  all'accennata  disposizione  la  pili  tenace  resi- 
stenza (213),  finché  quella  non  fu  ripetuta  —  sebbene  con  non 
migliore  risultato  —  nel  Code  de  commerce, 

189.  A  questo  punto  sorge  spontanea  la  domanda  come 

(209)  Branner,  op.  e  loe.  cit.,  pag.  176, 

(210)  Se  realmente  la  girata  in  bianco  abbia  o  no  Tefficacia  dì  parificare 
li  titolo  all'ordine  al  titolo  al  portatore  vedi  in  seguilo  num,  434  e  aegg. 

(211)  Ordùnnance  de  commerce,  art.  23;  —  Joaipo,  Sur  les  ordonnan- 
€es  d'aoitt  1669  et  mars  16?3j  Paris,  1761,  pag,  Il7  ;  —  PotMer,  Contrat 
de  change^  num.  40  e  seg.  ;  —  Sa^^ary,  Le  parfaii  négocia^nU  pag-  153  ad- 
duco i  motivi  del  divieto,  che  aono  sempre  gli  stessi,  quelli  cioè  di  eviiare  frodi 
e  colluiioni  specvalmoote  in  caso  di  fallimento. 

(212)  FOtM«r,  op.  cU*,  num.  40  in  fine:  «  Le  girate  in  bianco  sono 
proibita  dal  diritto  cornane  di  tutti  gli  Stati,  e  non  può  risultarne  azione  al- 
euDS  ae  non  sì  è  riempilo  il  nome.  BelXì«O0Ìl,  Eie^n.  iuris  Camh.  H,  11.» 
—  E  Merlin,  op.  cit.,  s.  v.  Endossement^  voi.  IV,  pag.  546  :  «  Dalla  girata 
io  bianco  non  può^  secondo  Io  spirito  deirordìnaniaT  acatnrire  verana  azione; 
bisogna  che  vi  aia  espressoli  nome;  ma  poco  importa  da  qual  mano  vi  sia  appo^ 
sto,  aia  por  quella  della  persona  a  profìtto  della  quale  la  girata  sia  fatta;  ba- 
«ta,  perchè  eia  valida,  che  essa  contenga  le  cose  di  cui  a'  è  parlato.  > 

(213)  Htrllil,  op.  e  ìoc.  cit.,  riferite  le  disposizioni  deirordinanza  del 
1673,  et  affretta  a  soggiungere  \  e  Ma  queste  disposizioni  non  sono  più  osacr- 
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mai  potesse  sentirsi  la  necessità  del  titolo  all'ordine  girabile 
senza  limiti  e  più  ancora  quella  della  girata  in  bianco,  una 
volta  che  la  pratica  aveva  in  pari  tempo  ricorso  all'espediente  dei 
biglietti  in  bianco. 

La  ragione  di  questa  apparente  anomalia  consiste  a  parer 
nostro  negli  ostacoli  che  ai  biglietti  in  bianco  fnrono  opposti  fili 
dal  loro  primo  apparire. 

Frequentissimi  infatti,  durante  tutto  il  corso  del  XVII  se- 
colo, sono  i  divieti  imposti  all'uso  dei  biglietti  in  bianco  (214),  di- 
vieti che  dicemmo  già  essere  dovuti  a  ragioni  economiche  e 
morali  piuttostochè  giuridiche.  Un  editto  del  parlamento  in  data 
16  maggio  1650  (215)  offre  nel  suo  principio  un'idea  di  quali 
le  accennate  ragioni  si  fossero;  evitar  danni  e  frodi,  specialmente 
in  casi  di  bancarotta  e  di  successioni,  togliere  ai  malvagi  la  pos- 
si Iril  ita  di  trarre  in  inganno  persone  inesperte  e  di  eludere  le 
leggi  proibitive  deirusura  ed  altri  analoghi  motivi  {216). 

190,  Ma  il  frequente  ripetersi  dei  divieti  una  cosa  sola  ci 
prova,  e  cioè  la  lunga  e  tenace  resistenza  che  la  pratica  dei 
commerci  opponeva  alle  proibizioni  legislative.  E  non  se  ne 
lasciò  sopraffare  ;  dopo  quello  del  1664  non  troviamo  infatti  nes- 
sun altro  decreto  proibilfvo,  eppure  scrittori  posteriori  a  quel- 
Tanno  ci  porgono  la  testimonianza  che  l'uso  dei  biglietti  in 
bianco  s'era  tu tt' altro  che  smesso  (217),  e  in  una  legge  infine 
del  1692  ì  biglietti  in  bianco  si  trovano  nominati  senza  oppo- 


vate  tra  banchieri,  negodanti  e  mercanti  >.  Vedi  anche  la  lettera  del  cancel- 
liere Dagaeiieaa  al  procuratore  generale  del  parlamento  di  Tolosa  dell^S 
settembre  1747  e  le  deciaioni  dei  parlamenti  citate  dallo  etesso  Merlin. 

(214)  n  primo  divieto  sì  oljbo  nel  1611,  ed  altri  Bucce-gsivaraente  nel  1615, 
1624,  1629,  165f),  1660,  1664.  Per  maggiori  particolari  vedi  WrIiI,  uum.  138. 
Al  tempo  di  Brodai^n,  il  quale  acrisse  nel  1669,  ruaa  dei  biglieUi  in  bianco, 
per  sua  espressa  testimonianza,  era  tuttora  proibito,  e  ciò  nondimeno  egli  ci 
dice  cbe  si  usavano  del  pari  con  notevole  frequenta- 

(215)  Brodean,  op,  cit.,  voi.  Il,  pag.  132. 

(216)  In  Brodeau,  op.  cit.,  voi.  11,  pag.  131  e  segg.  trovasi  tuttavia  un 
tentativo  isolato  di  epiegare  la  proibizione  dei  biglietti  in  bianco  argomentando 
per  analogia  dalla  legge  romana,  la  qaale  dicbiara  nulli  i  legati  e  ì  fidecom- 
raesfli  quando  il  nome  del  legatario  o  del  fidecommìssarìo  sia  laiciato  in 
bianco  nel  testamento,  ideilo  stesso  modo,  dice  BrodeftO,  nulla  vale  queHo 
alromento^  in  cui  non  aia  acntto  il  nome  del  creditore. 

{ZÌI)  Così  espresaameata  Brodeftn,  op.  e  loc.  cit. 
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siziofie  e  coinè  cot^a  solita  e  naturale  {218),  Il  divieto  erasi  dun^ 
qae  tolto?  o  la  forza  della  pratica  aveva  vinta  e  la  legge,  ta- 
cendo e  tollerando,  era  implicitamente  venuta  ad  ammettere  la 
validità  della  nuova  istituzione? 

191.  Né  Tuno  né  Taltro.  Gli  argomenti  con  i  quali  si  com- 
battevano i  biglietti  in  bianco  erano  di  tal  natura,  che  a  poco 
a  poco  avevano  fatto  dimenticare  quelli  per  i  quali  s'era  giunti 
alla  distruzione  dei  titoli  a)  portatore;  delle  sottili  discussioni 
dibattutesi  tra  i  giureconsulti  del  XVI  secolo  sulla  natura  giu- 
ridica di  quegli  slromentì  era  andata  dileguandosi  fin  Fukima 
eco  (:il9),  e  d'altro  canto  i  ripetuti  divieti  apposti  dalla  legge 
al  libero  diffondersi  dei  biglietti  in  bianco,  se  non  erano  riu- 
sciti ad  arrestarne  completamente  lo  sviluppo,  è  certo  che  ne  ave- 
vano reso  Fuso  meno  facile  e  meno  sicuro.  La  pratica  d'altronde 
esigeva  un  mezzo  di  circolazione  semplice  e  rapido  più  ancora 
di  quello  clie  non  lo  fosse  il  titolo  all'ordine,  E  allora  si  ricorse 
nuovamente  al  titolo  al  portatore,  il  cui  risorgimento  (2:20)  data 
infatti  dagli  ultimi  anni  del  XVII  secolo,  come  è  provato  dai 
lesti  legislativi,  dalle  decisioni  dei  parlamenti    e  dagli   autori 


(218]  Dichiarazione  del  26  febbrai  1692,  lìL  VII,  art,  Ì, 
[2i9]  Tltaamai  de  1»  ThanmaMlòre  ael  1679,  comoientundo  la  con- 
iume  di  Lorna  [vedi  sopra^  num.  184,  nota  195  e  seg.),  non  ne  comprende  più 
il  vero  BÌg:nìficato,  e  cercando  di  spiegarla  al  lume  delle  dottrine  dominanti 
prima  della  rinascenza  dal  diritto  romano,  crede  di  acorgeivi  un  errore  di  le* 
2Ìone  ;  e  più  precìeamsute,  quando  neirart.  3  la  citata  coutume  dice  che  dopo 
la  morte  del  creditore  designato  il  titolo  perde  ogni  valore,  egli  ritiene  che  debba 
invece  leggersi  <  dopo  la  morto  deirobbligato  o  del  diibitore  ».  Ognun  vede 
come  questo  sia  un  non  senso.  Cobì  anche  Dnoret,  non  sapendo  rendersene 
ragione^  trova  oscura  la  disposiiiioue  dell'art.  432  deMa  coutume  d'Orléans 
del  Ì583  (vedi  sopra,  num.  184,  nota  200)  ;  —  vedi  più  estesamente  Walll^ 
aùta.  140. 

(220}  Non  è  esatta  Fopinione,  per  Taddiatro  comunemente  accolta,  che  i 
titoli  al  portatore  prendessero  la  loro  origine  in  Francia  per  la  necessità  di 
surrogare  i  biglietti  in  bianco.  S'  è  visto  infatti  nei  precedenti  capitoli  come^ 
durante  tatto  il  medio  evo,  e  quindi  parecchi  secoli  avanti  Tappamione  dei 
biglietti  in  bianco,  i  titoli  al  portatore,  anche  a  clausola  pura,  fossero  gene- 
ralmente uiati  in  Francia  ed  altrove.  La  scomparsa  dei  biglietti  in  bianco  in- 
vece porse  occasione,  come  s*  è  notato  nel  testo,  a  nuiraltro  che  alla  risurre- 
zione dei  titoli  al  portatore^  Vedi  Brumier,  op.  cit.,  pag.  60;  —  'Waliì,  nu- 
mero 140  e  seg. 
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che   ne  fanno  menzione  senza  opporvisi  o  espresaamenie  rico- 
noscendoli (221). 

192.  Non  tartìarono  però  gli  scrittori  a  sollevare  in  pro- 
posito i  soliti  dubbi  e  le  solite  eccezioni  riguardo  ai  danni  che  da 
tali  biglietti  potevano,  a  parer  loro^  derivare.  È  molto  da  no- 
tarsi tuttavia  che  quelita  opposizione  non  era  più  motivata  da 
quelle  ragioni  giuridiche  che  nel  XVI  secolo  avevano  condotto 
alia  soppressione  dei  titoli  al  porla torCj  si b bene  da  quelle 
stei^se  argomentazioni  economiche  e  morali  che  avevano  già  oc- 
casionato i  divieti  dei  biglietti  in  bianco  (222).  E  qui  pure 
si  giunse  a  non  diversa  conseguenza:  un  editto  del  1716  proibì 
severamente  Tuso  pernicioso  dei  biglietti  pagabili  al  porta- 
tore (223)  i  quali,  dice  l'editto  in  parola,  sotto  un  altro  nome 
essendo  in  reallà  la  stessa  cosa  che  i  biglietti  in  bianco,  ca- 
gionarono gli  stessi  abusi  e  quindi,  pe?*  te  stesse  ragioni^  devono 
essere  vietati.  Il  che  torna  a  riprova  di  quanto  già  più  sopra 
fu  detto,  che  cioè  le  dispute  dei  giuristi  del  XVI  seculo  si  erano 
dimenticate,  mentre  poi  la  ragione  più  vera  e  impellente  del 
divieto  del  1716  è  a  ricercarci  nelT  intenzione  del  Governo  di 
voler  favorire  la  banca  di  Law  cui,  appunto  in  quel  torno  di 
tempo,  era  stalo  concesso  il  privilegio  esclusivo  di  emettere  i 
biglietti  di  banca  (224).  Si  crede  Ite  infatti  che  i  biglietti  al  por- 

{921]  Ordonnance  de  commerce  del  i673-^  Ut.  VII,  arL  1  e  19;  Dichiara- 
zione reale  del  26  ftsbbraio  1692^  —  cfr.  Nouveau  Comment^iir^  su  r ordon- 
nance du  cùmmerce  de  mars  167 S  par  M.  X*„.  consci Uer  au  presidiai  d'Or~ 
léans  (1755);  —  Xdirlln.  op.  dì.,  voi,  IX,  b.  v.  Porteur,  cita  due  deciiionì 
del  PaHamento  di  Parigi  del  1717  e  del  1730  &  ne  riferisce  uaa  del  parla- 
mento di  Bordeaux  del  1685  ;  —  Bmvmvj,  Le  parfait  négociani,  lib.  Ili,  eh.  8-10, 
parte  2.^  si  occupa  pure  di  tali  biglietti,  di  cui  a  pag.  200,  eh.  1!,  riferiaee 
una  formula,  e  ne  attesta  ì*eBÌBtanza  e  lo  sviluppo.  La  formula  che  n#  dà  lì 
Bti.vmty  e  la  segnante  :  <  Je  payeray  au  porteiir  da  ne  IH  moia  prochains  la 
somme  de  IV  mille  liv.  valeur  re^ue  en  deniers  comptans  de  M,  Lan- 
g^loii  etc.  » 

(222)  Smv&ry,  Parfait  négocianl,  lìb.  Ili,  cb,  7  ;  —  TftObftQ,  Dime  ro|/a^ 
(pubblicata  nel  1707]  peg.  83 e  eeg.;  —  Dafflli«ie«tl,  Oeuvres,  voi.  X,  pag,  2i4 
e  seg  ;  —  cfr,  più  sopra  neirintrodu/ione  num.  32  e  seg.  ;  —  Ifongnlsr^ 
Des  lettres  de  change  et  des  effets  de  Cùmmerc&y  1875,  4.*  ed.,  Il,  num.  1565^ 
e  «eg.  ;  —  Babeli  de  Coad#r,  op.  cit.,  b.  v.  Billet  au  porteur,  iium.  1, 

(223)  Questo  editto  hi    ìegg^  in  Foll«TÌUe,  pag.  XLI  e  seg. 

(224)  I  priacipalì  testi  legislativi  rift^rentesi  alla  banca  di  Law  sono  ri- 
prodotti e  ì  secondari  indicati  da  FollflTlLle,  pag.  XKVI  e  aog^ 
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latore  dei  privati  potessero  tare  una  dannosa  concorrenza  a 
c[iielli  di  Law  destinati  a  surrogar  U  moneta,  non  discernen- 
dosi la  differenza  enorme  che  correva  tra  questi  e  quelli  e  non 
avvertendosi  cbe  mai,  per  la  loro  speciale  natura,  i  titoli  al 
portatore  possono  confóndersi  con  biglietti  a  corso  (orzato  (225)< 

193-  Che  però  tale  in  verità  fosse  la  causa  delfeditto  del 
1716  (236)  è  luminosamente  dimostrato  dal  fatto  che,  caduto  il 
sistema  di  Law  nel  1720,  una  dichiarazione  reale  del  21  gen- 
naio 1721  (227)  ristabilì  la  validità  dei  biglietti  al  portatore 
senza  distinzione,  e  ciò»  come  leggesi  nel  preambolo  della  di- 
chiarazione stessa,  per  consentire  alle  insistenti  richieste  dei 
commercianti,  i  quali  infatti  ne  usarono  a  preferenza  di  chiun- 
que altro  {228).  Una  decisione  del  consiglio  di  Stato  del  27  set- 
tembre 1724  confermò  la  validità  di  questi  biglietti  (229). 

(94*  Su  questo  punto  non  v'era  dunque  più  dubbio  ve- 
runo; sicché  parrebbe  che,  tolto  ormai  di  mezzo  ogni  intoppo, 
quei  biglietti  cosi  inslanteraente  richiesti  dal  commercio  aves- 
sero dovuto  rapidamente  e  generalmente  diffondersi.  Invece  non 
fu  così  :  Tognor  crescente  importanza  che  andavano  assumendo 
i  titoli  pubblici  e  il  loro  rigoglioso  sviluppo  rendeva  ben  di  so- 
vente superfluo  il  ricorrere   ai  titoli    privati,  rutilila  dei  quali 


(225)  Vedi  più  oltre  num.  28^,  nota  22. 

(226}  In  queste  aeneo  LielM^  Die  atl^emeine  deutsche  Weckselordnung, 
1S48,  pag,  48;  —  IToagiiUr,  op.  cit.,  num.  950;  —  BODjdan,  neJ  rapporto 
citato,  pag>  SS3  a  seg.  ;  *-  FollevlUe,  pag.  336  ;  —  Brouneir,    Rev,  hist, 

X,  pag,  isa 

(227)  t»Ambert,  Beor^iy,  Jonrdan  et  TftlU&iidlAr,  Récueil  general 
lies  anciennes  lots  fran^aiss^   d&puis  420  jusqu'à  17 89^   voi.  XX I^  pag,  190, 

{228}  Non  è  ©salto  però  che  la  dicliiarazìorìe  del  1721  permettesse  Tuao 
dei  biglietti  al  porratore  toUanio  fra  coaimercianti.  Cosi  FothLer^  Comswei»- 
tai^e  de  la  coutume  d'Orléans^  tit.  XX,  airarf.  432^  nota  10.  La  semplice  lei- 
Inra  della  dichiarazione,  la  quale  è  intesa  appunto  a  Boddisfare  alle  richieste 
dei  commercianti,  è  sufficiente  a  convincere  del  conirano.  É  notevole  invece  che 
nella  giurisdizione  del  parlaménto  dì  Bordeaux  i  biglietti  al  portatore  erano 
proibiti  tra  commercianti  :  vedi  Wmhl,  num.  143,  nota  6. 

(229)  Itfambert,  ecc.  op.  cit.,  voi,  XXI,  pag.  2^0.  —  Vedi  anche  le  altre 
dichiarazioni  del  30  lugho  Ì730  e  22  aettenibre  1733,  chp,  pur  essendo  dirette 
ad  ovviare  ad  alcuni  abusi,  purtuttavia  non  pongono  menomamente  in  dubbia) 
la  validiLà  dei  biglietti  al  portatore;  iBambert,  op.  e  loc.  cit.,  psg.  334 
e  aeg.,  379  e  aeg. 
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andava  cosi  scemando  in  ragione  inversa  a  quella  con  cui  an* 

dava  aumentando  la  diflfusione  dei  titoli  pubblici- 
Quando  poi,  nella  enorme  crisi  finanziaria  che  travagliò  la 
Francia  nel  Tu  Hi  ma  metà  dello  scorso  secolo,  lo  Stato  ricorse  agli 
assegnati  per  supplire  alla  quasi  assoluta  deficienza  di  nume- 
ra rio,  tanto  da  privati  capitalisti  quanto  da  pubblici  enti  si 
volle  imitare  il  Governo  centrale  con  l'emissione  di  certi  bi- 
glietti intesi  a  far  concorrenza  agli  assegnati,  servendo  come 
moneta  fiduciaria  (230).  Allora  fu  cbe  per  toglier  di  mezzo 
quella  concorrenza,  tornarono  a  farsi  sentire  le  ragioni  cbe  al 
tempo  di  Law  avevano  provocato  Teditto  del  1716,  ragioni  — 
come  sé  visto  —  sbagliate  (23 1),  ma. che  pur  nondimeno  anche 
questa  volta  condussero  a  un  nuovo  divieto  il  quale  ebbe  la  sua 
espressione  nel  decreto  deirS  novembre  1793  promulgalo  dalla 
Convenzione  (232). 

In  fondo,  tale  divieto  sarebbe  stato  praticamente  giusto 
Ove  si  fosse  contenuto  entro  giusti  limiti;  ma,  assoluto  così 
come  fu,  eccedette  il  fine  che  il  legislatore  stesso  erasì  pro- 
posto, tanto  che  pochi  anni  appresso  un  nuovo  decreto  do- 
vette intervenire  per  interpretare  il  precedente  e  per  conve- 
nientemente limitarlo,  E  infatti  un  decreto  del  25  termidoro 
anno  III  (233)  restringe  la  portata  del  decreto  del  1792  limi- 
tando la  proibizione  ai  soli  biglietti  aventi  lo  scopo  di  surrogare 
la  moneta  (234). 

S'era  così  ritornati  alla  legislazione  del  1721    (235);  e   in- 

[230]  Questi  biglietti  furono  conoaciati  sotto  la  denomina^ioiie  di  billeis 
de   con f ance ^  de  secours  o  pntriotiqués. 

Ì23i]  Vedi  aopra  num.  192  e  seg.  Tutt'al  più  avrebbe  bastato  cbe  si  fos- 
sero proibite  le  obbliga ;£Ìonì  al  portatore  pagabili  a  viata  e  senza  interessi. 

(232)  U  decreto  deli*  8  novembre  1702»  art.  22,  vietò  ai  corpi  amministra- 
tivi e  tnunicipaii,  ai  privati  e  alle  compagnie  di  gottose  rive  re  ed  emettere  ef- 
fetti al  portatore^  sotto  qualunque  titolo  o  denomìnazìoDe,  sotto  pena  per  i  con- 
travventori di  essere  giudicati  e  puniti  come  falsi  monetarù 

(2^3)  12  agosto  1795.  Il  testo  di  questo  decreto  può  leggersi  in  Dfiirtlle' 
me  uve  et  0  arette,  Lois  annoté^,  ì.*  s^rie,  1789-1830,  pag.  337. 

[23^1  In  conBegnenza,  dice  il  citato  decreto^  fuori  di  questi  casi  è  per- 
messo di  mettere  in  circolazione  «  de  gre  à  gre,  comme  par  le  passe,  les  dita 
effetfl  flu  porteur.  » 

(235)  È  da  ootarai  tuttavia  che  mentre  per  U  legfaUzione  del  1721  re- 
missione dei  bigtietti  ai  portatore  era  inimitatamente  libera,  per  quella  del- 
l'anno ni  questa  era  limitata  nel  senso  indicato  nel  tetto* 
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vm  alcune  leggi  posteriori  confermarono  espressamente  o  im- 
plicitamente la  libertà  d'emissione  dei  biglietti  al  portatore  (236) 
e  nessuna  più  se  ne  ebbe  che  ne  ostacolasse  la  libera  circola- 
zione (231),  sebbene  la  diffusione  dei  titoli  pubblici  mante- 
nesse pur  sempre  quella  dei  privati  entro  modesti  confini  (238), 
195,  Ora  non  rimane  che  vedere  in  qual  modo  la  dottrina 
considerasse  i  biglietti  al  portatore  dopo  il  loro  risorgimento. 
E  innanzi  lutto  il  portatore  ri  tene  vasi  legittimato  dal  sem- 
plice fatto  della  detenzione  (239 Jj  senza  che  potessero  oppor- 
glisi  le  eccezioni  derivami  dai  rapporti  del  suo  autore  col  sot- 
loscrittore  del  biglietto  (240).  La  trasmissione  del  diritto  contenuto 
nel  biglietto  si  compieva  con  la  semplice  tradizione  (241)  o  an- 
che mediante  girata  (242),  ma  mentre  nel  primo  caso  il  tradente 
non  contraeva  veruna  obbligazione  verso  ii  portatore  in  caso  di 
insolvibilità  deiremittonte  (243),  nel  secondo  quegli  rimaneva  ob 
bligato  non  altrimenti  di  quanto  avveniva  per  il  girante  di  un 
titolo  all'ordine  (244). 


(236)  Le^ge  15  germile  anno  VI  (4  aprile  1798)  lìt.  Il,  art.  1,  num,  3; 
8  fiorile  anno  VI  (27  aprile  1793);  22  fi-imaio  anno  VII  (12  decerabre  1798) 
art.  69,  §  2,  num.  0;  decreto  27  pratile    anno  X  (13  giugno  1802). 

(237^  Kontse,  pag,  67,  nota  G. 

(238}  Wahl,  num,  14-  Cfr,  più  sopra  num-  i'J4. 

1239]  JoatfffQ,  op,  cit,  pag.  78:  —  l^élAÌ^n&Bf  Couttitnes  d' Orléans  com- 
mentres,  2.*  Edi/.  171)5  all'aiL  432,  nura.  6;  —  De&Li»t,  CaUecUon  de  de- 
cisioni notit^ellesj  1783-1790,  a.  v-  Billet  au  porteuì'  cita  duo  decisioni  del  par* 
lamento  di  Parigi  del  10  decembre  1717  e  del  7  luglio  1730  in  cni  si  dichiara 
che  il  portatore  non  è  tenuto  a  dire  da  cbi  ebbe  il  biglietto  ;  —  vedi  anche 
Follevllle,  pag,  XXIV,  nota  1-  Alcuni  parlamenti  però,  come  ad  esorapio 
quello  di  Nancy,  volevano  che  il  portatore  dichiarasse  di  non  aver  ricevuto  il 
biglietto  da  im  ebreo.*  vedi  Wahl,  pag.  114,  nota  9-10. 

(240)  Savary,  Parfait  négociant,  Hk  111,  cap.  7;  —  JanHe,  op.  cU., 
pag*  124;  —  Potbler,   Contrai  de  chance,  num.  168. 

(241)  JotLise,  op.  cit.,  pag.  123;  —  Merlin,  op.  cit.,  iX,  pag.  345;  — 
tedi  anche  gli  autori  eitati  da  WftM,  I,  pag.  114^  nota  0. 

(242)  Merlin,  Joqìio,  Denlxart,  op,  e  loc  cit. 

(243)  Merlin,  op,  e  loc.  cit,;  —  Iiapeyrière,  Dècisions  du  Parlenient 
de  BordenuiX,  pag,  36;  — ^  vedi  però  in  Wahl.  uum.  147,  V,  alcnno  deroghe 
che  i  parlamenti  locali  ponevano  airapplicabilità  di   questa  inasaima. 

(244)  MerllD,  op.  e  loc.  cit.;  —  IToogiiler,  op.  cit.,  Il,  num.  15{M>;  ^ 
vedi  anche  la  deciaione  2B  agosto  17 JO  del  parlamento  di  Parigi  (Brilloa, 
lypAg.  933)  e  il  decreto  28  gennaio  171L  Agli  stessi  effetti  bastava  anche  una 
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Alcuni  parlamenti  poi,  tra  i  quali  quello  ài  Parigi,  in  omag- 
gìo  a  una  dichiarazione  reale  del  16  marzo  1700,  imponevano 
al  portatore  di  chiedere  il  pagamento  entro  dieci  giorni  dalla 
scadenza  indicata  nel  biglietto.  Con  questa  disposizione  non  vo- 
leva già  intendersi  che  scorsi  i  dieci  giorni  il  diritto  del  por- 
latore  avesse  a  ritenersi  prescrìtto,  giacché  Fazione  derivante 
dai  biglietti  al  portatore  si  prescriveva  in  trent'anni  (245);  ma 
il  suo  significato  invece  era  quello  che,  dopo  i  dieci  giorni,  il 
credito  rimaneva  a  rischio  e  pericolo  del  portatore* 

FinahuRute,  in  caso  di  perdita,  furto  o  distruzione,  il  porta- 
tore non  perdeva  il  suo  diritto,  ma  neppure  poteva  esercitarlo 
senz'altro,  sibbene  bisognava  che  si  provvedesse  di  una  ordi- 
nanza del  giudice  e  che  prestasse  una  conveniente  cauzione  a 
garanzia  dell'eseguito  pagamento  (246), 

%  2.  —  Italia, 

196'  Quando  in  Italia,  nella  decadenza  in  cui  la  scienza 
giuridica  era  caduta,  si  fece  sentire  per  T  influenza  francese  la 
reazione  romana,  V  istituto  dei  titoli  al  portatore  par  ve  che  do- 
vesse subire  la  slessa  sorte  e  la  stessa  fine  che  gii  era  toccata 
in  Francia.  Ma  nel  nostro  paese  esisteva  una  forte  scuola  di 
commercialisti  la  quale,  in  nome  della  pratica  e  dello  siylus  mer- 
catorum,  si  oppose  vivamente  alla  distruzione  di  s\  vantag- 
gioso stromento  del  trafttco  e  che,  pur  chinando  il  capo  alla 
corrente  delle  nuove  idee,  rivolse  ogni  sforzo  a  conciliare  i 
bisogni  della  pratica  con  la  rigidezza  della  teoria  romana. 

Certamente  la  dottrina  sui  titoli  al  portatore  che  dominava 
nel  periodo  precedente  fu  dovuta  abbandonare^  giacché  persino 
Io  Scaccia,  uno  dei  più  liberali  rappresentanti  del  diritto  com- 
merciale  nel  principio  del  XVII  secolo,  scriveva  essere  ai  suoi 

geroplìce  soltoficrij^ione  a  tergo  del  biglietto:  IKTahl,  num.  147,  pag.  litì^ 
noia  1-2-  Ve<3ì  a   queato  proposito  Bnuuittr^  J?et?,  hi&t^  X,  pag.  174  e  se^, 

(g45J  Jonim,  op^  cit.,  aU'art.  ti  del  lit,  V;  —  ^odi  anche  W«liL, 
num-  147,  1. 

[246}  Qrdonnance  de  commerce  del  1G73  art  16:  *  Au  oas  quo  la  lettre 
tìdirée  boU  payable  au  porteui'  au  è  ordre,  le  payement  n'en  Bera  fait  que  paf 
or^lonnauce  du  juge  et  eu  baìllant  caution  de  garantir  le  payemejU  qui  ea 
#era  faìt  «. 
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tempi  il  divieto  della  stipulazione  per  altrui  una  norma  re- 
cepiissimam  et  omnibus  tìotissimam  (247);  ma  pur  tuttavia 
sentendosi  la  necessità  di  giustificare  in  qualunque  modo  la  va- 
lidità del  nostro  istituto,  V  influenza  romanistica  si  manifestò 
soltanto  negli  sforzi  di  voler  applicare  ai  titoli  al  portatore  la 
teoria  deWudiectus  solutionh  edam. 

197^  Ma  era  ad  essi  adattabile  tale  dottrina? 

Per  il  diritto  romano  il  pagamento  doveva  esser  fatto  al 
creditore  o  ai  suoi  rappresentanti,  e  tra  questi  era  annoverato 
ladìeclus  solitlioms  causa  (248),  il  quale  di  fronte  al  creditore 
valeva  come  semplice  mandatario  revocabile  come  ogni  altro, 
ma  con  questo  di  particolare,  che  cioè  il  creditore  non  poteva 
opporsi  a  che  il  debitore  pagasse  valìtlaniente  BWadiectus  per- 
chè tale  diritto  era  acquisito  al  debitore  mediante  la  stipula- 
zione (249).  L^adiecius  però  non  aveva  per  sé  stesso  veruna 
azione  per  Tesecuzione  della  obbligazione  (250), 

D'onde  seguiva  che  il  debitore  aveva  la  facoltà  ma  non  il 
dovere  di  pagare  B.ÌVadiectus,  e  Vadìecttis,  come  quello  che  non 
era  di  fronte  al  debitore  se  non  un  mandatario,  doveva  resti- 
tuire al  mandante  ciò  che  aveva  ricevuto  (251). 

Ora  è  evidente  che,  ove  questi  principi i  fossero  stati  rigo- 
rosamente applicati  ai  titoli  al  portatore,  tanto  sarebbe  valso 
quanto  disconoscerne  ed  impedirne  ì  vantaggi  e  gli  effetti,  ad 
ottenere  i  quali  Ano  allora  sperano  usati. 

198.  Cosi  fu  che  già  fin  dallo  Straccba  andò  formandosi 
una  teoria  di  titoli  al  portatore  che,  pur  cercando  in  apparenza 
di  fondarsi  sui  principii  del  corpus  iuris  relativi  diWadiecius^ 
giungeva  in  sostanza  a  cosi  diverse  conseguenze  da  non  togliere 
alla  pratica  commerciale  la  possibilità  di  seguitare  a  valersi 
di  un  si  potente  e  diffuso  stromento  dei  traffici, 

(247)  SoftOOt»,  op.  eit-,  g  2,  GÌ.  Vn,  num.  8. 

(248)  Inst.,  in,  19,  §  4;  ^  Hisf.,  XLV,  1,  fr.  56,  §  3,  fr.  ÌH,%  Z\  XLVI, 
I,  fr.  23;  3  fr.  9  pr.  e  fr.  !0;  XXllI,  à,  fr.  59  pr. 

(249)  Big.,  XXtn,  3,  fr.  59  pr.;  XLVI,  3,  fr.  12,  §  3,  fr  59  0  106.  Cfr, 
Dig.,  XLVI,  fr  38  pr  e  fr  95,  g  6. 

(250)  Big.,  XJII,  5,  fr  7,  g  1-,  XLVf,  9,  fr.  10;  XLVT,  Z,  fr.  10;  Cfr.  Big., 
XX,  1,  fr  23;  XLVI,  It  fr  23,  L'adieclio  però  si  ettiugueva  con  la  morto  del- 
Tadioctus.  Di^.,  XLV,  1,  fr  55;  XLVU  3,  fr  81,  o  qua  odo  quttsti  diveniva 
incapace.  Big.,  XLVI,  3,  fr.  38  e  fr  95,  §  6;  XLV,  t  fr  56,  §  2, 

[mi]  Jnit,  III,  20,  §  4;  Big.,  XLV,  1,  fr  131,  §  1  ;  XLVI,  3,  fr  98,  §  5. 
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Il  giureconsulto  anconitano  (252),  dopo  aver  definito  chi 
debba  intendersi  per  adiectus  (253),  si  pone  la  questione  se  il 
portatore  d*uno  stro mento  debba  considerarsi  come  adiedus 
0  non  piuttosto  se  abbia  il  diritto  di  ag:ire  (254),  E  risponde: 
mentre  il  nolo  diritto  deWiidiectus  è  quello  di  ricevere  il  pag-a- 
mento,  anche  insciente  o  nolente  il  creditore,  con  efficacia  libera- 
toria per  il  debitore  (355)  senza  che  però  possa  agire  eJ^  sua 
persona  (256),  invece  il  portatore  non  designato 

a)  ha  i  diritti  del  cessionario,  se  dimostra  che  lo  stro* 
nienlo  gli  è  stato  ceduto  per  qualche  titolo  legittimo  e  suffi- 
ciente a  trasferire  la  proprietà  (257); 

bj  ha  i  diritti  del  procuratore,  se  prova  il  fatto  puro  e 
semplice  dell'avvenuta  cessione  (258); 

cj  non  ha  né  gli  uni  né  gli  altri  ma  é  semplicemente 
presunto  procuratore  se,  pur  avendo  il  possesso  di  tatto  dello 
stromenlo  non  può  provare  la  tradizione.  In  questo  caso  egli  è  au- 
torizzato a  ricevere  il  pagamento  solo  ove  presti  una  cautio 
de  rato  (259),  a  meno  che  lo  str omento  non  contenga  la  clausola 
al  portatore  (260), 

199,  Nel  princìpio  del  XVII  secolo  troviamo  la  dottrina 
dello  Slraccha  già  quasi  generalmente  accolta  nelle  sue  linee  fon- 
damentali sebbene,   in  particolar  modo  con  lo  Scaccia,  essa  si 

(252)  8ttaooha,  Be  adiecio.  Vene/aa,  1569. 

(253)  Stracolla.,  op.  cit.,  pare*  I,  mim.  31  cap.  :  «  Adisetaa  cai,  qui  in 
convenlioDÌbu8  ex  parEium  voluntate,  vel  proaiÌHSorì&,  vel  creditonfl^  vel  suo 
commodo  alternativa  solalìoni  adiicitur.  » 

(254)  Stra^ocha,  op,  cit„  pars,  IV,  8,  num,  1, 

(255)  StraQOha^  op.  cit*,  pars.  I,  nnm,  43  e  para   IIl^  num.  3. 
{256}  Sttaooha,  op.  cit»  pars.  I,  iium.  46  e  48. 

(257)  Straoolia,  op.  cit,  !V,  8,    num.  5. 

(258)  Straoolia^  op,  eìt.»  IV,  8,  num.  5  in  fine,  6  e  aeg, 

(269)  StraooJia,  op,  cit,,  iV^  8,  iiuin.  8  ^eg.  ;  —  tfagonlai,  Decisiones 
causar  um  P^m  Fiata  e  fior  entine^  quam  Rotae  Lucensis  (  Venezia,  1605]  def;, 
lue.  34,  uum.  13i  —  Feoklas,  Tirttctatus  ds  iure  sis tendi  et  manuum  iniec- 
iione  (Venezia,  1570)  cap.  3,  num.  5^  —  F^rrlms  Hannif,  De  solutìons, 
cap.  49,  num  4  ;  '—  BarddlIolLltiP,  Consiliorum  (Venezia,  16Ì2)  t.  I,  eons.  28^ 
ijum*  16  ^  —  Àndreolafl,  Coniroversiw  fbrenses  (Veaeda,  1662)  cap.  173, 
num.  4,  €icc. 

(260)  Stracolla,  op*  cit,  IV,  8,  ntim,  10  appoggiandosi  a  Boario  e  QalIO- 
Se  però  ì\  porta  toro  è  im  domestÌr.us  del  creditore,  la  cauzione  deva  easare 
prestata  del  pali:  Straoolia,  op.  oit,,  IV,  B,  num.  12. 
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fosse  andata  perfezionando,  rendendosi  più  sciolta  e  conforme 
alle  esigenze  della  pratica. 

Una  tradizione  dello  stromento  regolarmente  avvenuta  pre- 
sume vasi  senz'altro  per  il  semplice  fatto  del  possesso  e  il  pos- 
sessore dello  stromento,  appunto  perchè  tale,  era  senz'altro  pre- 
sunto procuratore  (261)  o,  più  precisamente,  jsrocwra/ot'  in  reit\ 
suam  (262),  tanto  che  gli  si  accordava  la  facoltà  non  solo  di  ri- 
scuotere ma  benanco  quella  di  agire  (263),  Il  debitore  poi  alla 
sua  volta  era  obbligato  di  eseguire  il  pagamento  in  mani  del- 
lesibitore  (264)  e  con  effetto  liberatorio  (265), senza  che  potesse 

(261)  8oRO0lm,  op,  cit,,  §  II,  GÌ.  VII,  atim.  27  e  57  cap.  il  quale  però  non 
ìjjseia  intendere  cqu  Buffìciente  chiarezza  se  egli  ritenga  il  portatore  comn  adie- 
cius  o  come  procuratore.  Egli  ei  accosta  a  questui  Hi  ma  opinione  quando  vuole 
[^piegare  come  ti  perchè  sì  po^-^a  agire;  accog'lie  invece  la  prima  quando  vuole 
distinguere  il  portatore  dal  creditore  nominato.  Più  nettamente  MantiOft^  Vn- 
ticafife  lucubrationes  de  tacìtis  et  ambìguis  conventtoniòus^  Roma^  1613,  voi,  1, 
Ub.  VIIj  tìt  IX,  pag.  447  e  acg.  presume  aenz'altro  il  mandato  nel  possesaore 
dello  stromento  :  <  ^>ì  quìs  exhibuerit  chirographum  in  quo  scriptum  est  quod 
^x:bibenti  solvatur»  tacite  mandatum  ìntelligitur  a  eredìtoi-e,  ut  poBait  agertì  et 
erigere  (pagn  448).  » 

(262)  Bulnai,  Con^Uiorum  seii  Responsarum  (Yrneùn,  I57i)  t,  I,  Cons,  209, 
num-  5,  pag.  277  ;  —  Ursftlltui,  ^xamsn  apunif  sivé  conclusìonum  le^iìlium 
(Roma,  1632)  ì.  l,  coucl.  49,  num,  3,  pag.  345  ;  —  Bertazxoliai,  Consiliorum 
s^u  responsorum  civilium  (Vone>:ifl,  1584),  lib.  I,  conn,  47,  num-  37  a  aeg.  e 
specialmente  nura.  39  e  40  ;  —  pAllllns,  Consiliorum  f  Venezia^  Ì5?10;  p.  111, 
cona.  107,  pag.  170  Ìl  quale  formula  un'eccezione  quando  la  clausola  contenga 
le  parole  per  me  o  per  lui,  nel  qual  caso  il  portatore  è  a  ritenersi  come  aem- 
plice  procuratore.  Cosi  anche  QonovaT  De  scriptura  pt^ivata  (Venezia*  iG51) 
[  b.  Il,  tit.  ult.  num,  112«  pag.  105;  —  Bardellonlas,  op.  cit.,  1,  coub.  2M, 
mentre  ueiripotesi  i-isolta  da  BaljLO  tale  ecce/ione  non  si  fa,  sebbene  questi 
consideri  una  formula  con  rinciso  per  me  ;  —  efr.  Bardili,  Decisiones  almxé 
Rotm  Bononiensi»  ^ Venezia,  1610)  dee,  26^  pag.  50  verso  e  aeg-  ;  Rota  Gsnueniis 
dee,  4-  nurn,   13. 

(263)  BOA&oLa,  op.  e  loc.  cit.,  num.  60  e  seg.  ■  —  BittiillS,  op.  e  loc,  cit.f 
iinm.  9;  —  Mantloa,  op.  cit*,  pag.  449;  —  Barxliii,  op.  e  ioc.  cit„;  -  Bar- 
fatai,  Consiliort4m  sive  responsoru^n  (Venezia,  1582]  voi  111,  lib.  HI,  cons.  242  ; 

—  ToiOlìl,  Practicarum.  conclasionum  iuris  (Roma,  1605)  t.  l  conci.  177-180  ■ 

—  0«&0VA,  op.  e  loc.  cit.,  num.  98  ss.,  pag.  104  ;  —  contra  Oalt0,  Tracta* 
tus  de  credilo  (Venezia,  lPi41)  cap.  II,  tit.  VII,  num- 2579  e  eeg.  ;  —  VLmsQ- 
aliti,  op.  citr.,  dee.  lue.  34,  num«  1   e  7. 

(264)  SoaOOla,  op.  e  loc.  cit.,  num.  61  ;  —  Contra  OaltO,  op.  e  loc.  cit. 

(265)  Soaoola,  op,  e  loe  eit.,  num.  61  ;  --  Biirtatai,  op.  cit.,  p.  IH,  pa- 
gina 63  j  —  TaioM,  op*  cit.,  concK  176,  niim.  1  ;  —  Inauri ntlai,  Decisiones 
Botet  Aii^enionis  (Genova,  1589),  dee.  149,  num.  6,  pag.   414;    —  Magooll», 
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pretendere  dalTesibitore  stesso  veruna  cauzione  (266)  né  veruna 
prova  circa  il  modo  e  la  ragione  per  cui  questi  fosse  pervenuto 
in  possesso  dello  stromento  (267),  Ma  per  non  correre  il  rischio 
di  essere  esposto  a  pagare  due  volle,  il  debitore  può  chiedere 
che  gli  si  rilasci  quietanza  o  che  a  tergo  dello  stroniento  consti 
a  sia  notato  il  pag'aniento  eseguito;  il  che  è  indispensabile  per 
chi  paga  un  titolo  a  clausola  pura,  mentre  dì  un  titolo  ad  aller- 
naiiva  può  con  ogni  altro  mozzo  provarsi  di  aver  già  pagato 
al  creditore  nominato  e  opporre  dì  conseguenza  al  portatore  la 
corrispondente  eccezione  {268}. 

200.  Riguardo  alla  negoziabilità  di  questi  stromenti,  noi 
dobbiamo  ri  Leno  rn  che  non  fosse,  come  oggi,  illimitata.  Era  in- 
fatti vietato  di  trasmetterli  a  persona  potentim^em  aut  nobiliorem 
(269),  con  tale  intralcio  alla  libertà  dei  commerci  che  è  superfluo 
indugiarsi  a  dimostrare. 

cip,  ciL,  dee.  Ah  106f  nuni.  2,  e  dee.  hi  e.  34,  num.  7;  -*  AfÈiofaMf  Decisionei 
^acri  regii  consilii  ntopùliiani  (Vtìne^tìa,  1584J  d^c.  397,  num.  5^  pag.  339. 

(3(>6)  MagunìHft^  op-  clt.i  dé€.  lue.  34»  uLim.  13  ;  la  catizlosie  però  si 
richiede  ove  il  |[^iiidìce  abbia  fondati  sospetti  nel  portatore:  BOTMtilij  op-  cit., 
IIU  pag-  1^7,  verso. 

(^67)  floftOOlA,  op.  e  loc-  uit-,  niim,  57^  (51  e  Gó,  il  quale  eoggi  unge: 
m  Ratio  er^o  valida  erit,  quia  illa  subaequena  scriplurse  productio,  quara  faceret 
idiectus,  iuncta  praecedenti  promissiotù  àn  solvendo  praesentantì,  facerei  prae- 
fliimi,  scHptnrani  esse  ìlli  tradì tani  a  creditore.  ■«» 

(26>t)  OenOTa.  op.  g  loc.  cit.,  mmj.  103  se.  si  esprime  eoa  molta  chiarezza 
circa  Top  poni  bili  là  al  portatore  deirecce/.ione  di  pagamento  eseguito  in  mani 
del  creditore  prÌQcipala;  e  disti ligue  se  lo  stromento  è  a  favore  di  Luigi  a  di 
chi  presenterà  ecc,  o  sen/*aItro  a  fapore  di  chi  preMenterà.  «  Primo  caso, 
«i  dehitor  cor.ventu5  a  praesentatore,  oppoauerit  de  Bolutiotie  in  parte,  aut  in 
totitni  facta  Dom.  Alojsio  priEicipali  creditori  eamqoe  probare  coutanderit, 
ab&que  dubio  exceptione  illa  totus  erit...,  obligatua  enim  erat  solvere»  aut 
Aloysio  aut  cuilibet  alteri  qui  ipaum  chirographum  exhibere.,,.  (num.  105)- 
Secundo  autem  caso,...  dehìtor  eonventua  non  poiest  obiìcere  eKceplionem  boIo* 
tìonis  fuclae  pnricLpali  creditori,  nisi  de  sololione  facta  fuent  riiceptio  et  da 
ea  coasiet  a  tergo  ipsiua  ebirograpbi^  impiiiaadutri  est  enim  ipsi,  quod  sibi 
cauti  US  rnìnime  proflpe:verit  (numero  ÌÙ(j)-  ■  Cfr.  S«1l«llug^  Summa^  t  \\\ 
%  Solulio,  nimi.  31. 

(2G1I)  P«T«|nr]iìlU,  DécisionÉs  Patamnt^  (Venezia,  1614)  <ìec,  Ilo,  ntim,  1^; 
—  Trlvlianai,  Decisiones  (Vtine7Ìa,  1595)  ilec,  42,  num.  17;  —  Bardella- 
nlQ*,  op*  cit„  tìt.  ì,  eons.  87  :  —  denOTir,  op.  e  loc,  cit.,  num.  1U8  e  ne  dà 
la  ragione  r  i*  Verba  enim  il  lì  {A  chi  pr^jf(?n;erà)  de  si  mìlibus  ipsimet  creditori 
inteUig<'!ida  eunt,  non  autem  do  potentionbus  ac  nobilioribus.  »  Si  licordi  il 
divieto  romano  della  cessÌQ  in  potentiorem^ 
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D'altra  parte  al  possessore  dell' istromento  non  si  negava 
l'esecuzione  parata:  di  che  alcuni  trovavano  la  ragione  in  ciò 
che  il  portatore  era  consideralo  come  procuratore  in  rem  prò- 
pHam  (270),  altri  più  esattamente  in  ciò  che  il  debitore  si  era 
obbligato  direttamente  col  portatore  (271),  altri  infine  desumen- 
dolo per  analogria  da  quanto  si  praticava  per  le  lettere  di  cam- 
bio (272). 

201.  Ma  i  civilisti,  maggiormente  compenetrati  dai  prin- 
cipi! del  diritto  romano  e  dal T influenza  della  scuola  francese, 
opposero  nna  vivace  resistenza  alle  conclusioni  cui  giun^^evano 
i  nostri  maestri  del  diritto  commerciale.  È  così  che  si  spiega  come, 
nella  seconda  metà  del  XVI  secolo.  Deci  ano,  seguito  poi  da  altri 
giuristi  a  lui  posteriori,  dopo  avere  accettato  la  distinzione  dei 
post-glosi^atori  già  accolta  in  Francia  da  Oallos  (273),  consideri 
il  portatore  come  un  semplice  adiecUts  solutimii  ^274;  cui  per- 
tanto non  è  concesso  di  agire  (275),  ma  cui  compete  unicamente 
la  facoltà  di  ricevere  il  pagamento,  se   il    debitore  spontanea- 


{270}  8o«00la,  Be  iudiciis  causarum  civìlium,  criminalium  et  haereH~ 
ealium  (Vonozia^  1663],  t.  1,  lib.  I,  cap.  62,  nuru.  19;  —  Barxla*,  op.  cit. 
dee.  26,  ìiura.  \% 

[27Ì)  Homanas,  Consilia  (Torino,  1582)  cona.  38  o  142  nnm,  2;  —  Zlolift, 
De  iurt  sistendi  et  manu  ìni^ctione^  l.  111,  ìiuid,  4;  —  PaetOi^  Traciatus  de 
itédiciaria  formula  Capitolini  fori  (Roras,  1610)  ììb,  II L  c-  ?,  imm.  1. 

(272]  Ansaldat,  op,  dt,  Disc.  gen.  num.  171  ;  -^  OaLtO,  op.  cit.«  cap.  IL 
lit  7,  num.  2565, 

(273)  Vedi  sopra  nuto*  17S.  —  Til»,  DeoLftntt»,  Retpùnsùrum  (Venezia, 
16D2)  voi.  in,  resp.  LXVUI,  pa^.  172  vei'so. 

(274)  K  iioa  un  «  adiecttia  obligationi.  *  noi  qua!  caso  il  portatore  avrebbe 
tm^azione  contro  il  aoUoscriUore  esseiipioai  quieto  obbligato  di  pagare  even  - 
tuatmenle  anche  a  Ini.  Beolanap,  op.  o  loc.  cit,,  num.  J3,  pag,  Ì73;  —  Al- 
tO^rmdOflj  Consiliorum  six^e  Re^ponsorum  (Venezia,  170))  tiU  [,  lib,  I,  eoa».  6, 
ouri>.  79;  —  Fratntf^  Praciicw  observationes  (Napoli,  1650]  obs.  63^  num.  Ì3; 
—  Cftposiiae.  Dis-eptationeA  forstises  {Lugduuit  1676)  diac  401,  num,  3;  — 
PyrrJLui  USaura^,  op.  cit.,  cap.  5^  num,  82. 

(275)  Deolaim».  op.  e  loc.  cit,,  nunj.  2;  —  Spmda,  Consilia  (RoEna,  1561] 
voL  IN,  lib.  3,  cona,  162,  num,  16;  —  &Al£adai.  Lab.  cred.  [vedi  sopra  nu- 
mero 147,  nota  74),  pars.  1,  cnp.  27^  num.  105  o  aeg.  ;  -^  Fratai,  op,  eiL, 
oba.  63,  num.  12;  ^  OaponlUft,  op,  cit,  di^c.  40 L  nnm.  9;  —  M&nftftrdnt, 
Consultationes,  coaa.  179^  num.  27;  —  PfTrhllt  M&arciv,  op.  cit,  cap.  49, 
oum.  4;  —  F«tr««ftiiotft,  Singularia  juris  (Parigi^  1512)  e  87  ;  —  An- 
dreolns,  op.  cit*,  e.  173,  num.  4.,  ecc. 
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mente  glie  Jo  offre  e  se  il  creditore  vi  consente  (276);  a  meno 
che  non  provasse  una  tradizione  abile  a  trasferire  la  proprietà  (277) 
o  un  regolare  mandato  (278>  Nega  vasi  infine  al  portatore  dello 
stroniento  resecuzione  parala  (279). 

202^  Poco  valse  però  la  resistenza  della  scuola  civilista, 
giacché  al  prEUcipio  del  XVIII  secolo,  con  Ansaldo,  Gobio  e  Ca- 
HaregiSt  scorgesì  solidamente  affermata  la  dottrina  dei  commer- 
cialisti in  omaggio  alla  pratica  e  in  onta  alle  disposizioni  del 
diritto  romano  (280),  In  questo  senso  vediamo  appunto  riferita 
da  dobio  la  teoria  dei  titoli  al  portatore  quale  era  accolta  nel 
principio  dello  scorso  secolo,  pur  apparendo  dal  suo  dire  che  la 
disputa  non  era  peranco  affatto  sopita  (281)_ 

Gobio  riferisce  il  caso  di  due  fratelli  H.i  quali,  avendo  sot- 
toscritto una  obbligazione  di  485  lire  a  favore  di  D-  de  B.  o  a 
chi  haverà  il  présente  biglietto^  si  rifiutano  di  pagare  a  T,  che 
loro  esibiva  la  scrittura  t  cum  opponerent  de  non  legitima- 
lione  comparentis,  »  pretendendo  che  T-  avesse  a  dimostrarsi 
legittimo  mandatario  o  che  prestasse  una  cauzione  de  rato  (282). 

Il  Tribunale  di  prima  istanza,  accogliendo  i  principii    più 


{21Q)  Daoianufl,  op.  e  loc,  cU,  nam>  4;  —  Fariftlai^  op.  cit.^  e.  107, 
□am.  132. 

(277)  Sardi»,  Congnia  sive  responsa  fVaneaU,  1584)  e.  4,  num.  41;  — 
He  01«a,  Tractatus  de  ceynione  iurium  et  acttonum  (Venezia,  I664J  lit  I, 
quaetst.  4,  nuin*  15  j  —  Oerrai^  Decisianes  S,  Rùtm  romanm  (Roma^  i682} 
dee.  i39,  mira.  8-  Però  Deolasuff,  op.  a  loc,  cit,  num.  10  osserva  che  la  tra- 
dizione del  Utolo  può  anche  interpretarsi  come  un  mandato  tacito  ad  esigere. 

{278)  FetrasanoU,  op.  cit,  e.  87;  —  Andr^oluv,  op,  ciL,  e.  1T3,  nu- 
inero  Z  e  Beg-;  —  Oftroooiae,  Tractatus  de  deposito,  de  oblationiàus  et  de 
sequestro.  (Venezia,  1^03;^  par«.  I^  tit.  ai  uni  es  haered.,  irnm.  13- 

(279)  La  quale  ara  accordata  soltanto  at  creditore  nominato.  Barili,  De  I 
guarentigiis  (Colonia^  1591)  parte  j  ,\  quaeat*  9;  —  Tmrt&goa,  Consiliorum  j 
l  Venezia,  1578)  lib.  VIL  e,  115^  num.  10;  —  MaiB»,  Forma  Cameralis  obli-  \ 
f^ationis  (lena,   1G08}  pars.  U,  quaest.  2.  ] 

(280)  Già  il  Oonova,  op.  cit.,  pag.  104,  num,  107  scrìveva  :  *  et  ira  aer-  i 
vatnr  in  praxi.  »  Vedi  anche  Boaoola,  op.  cit.,  §  ti.  Gì.  VII,  num.   65  e  55; 

—  Be  Ituoa,  Theatrutn  veritatis  et  ittstiiiw,  lib,  XVI.  SupjilemenLi,  para.  Il» 
disc,  'ò^j  num.  7  ;  —  QoMAf,  lutis  conaultationes  decisit^oe  civiles  et  cri- 
minates   (Venezia,  1707)  tloc.  120,  nnm,  8. 

(281)  OoMai,  op.  cit.,  dee.  120,  pag.  397-399. 

(282)  Vedi  sopra  nam-  20J,  noia  278  e  num,  19»,  nota  259;  —  OoblUf, 
op,  e  loc,  cit.,  num-  1. 
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severi  dei  civilisti,  aveva  dato  ragione  ai  convenuti^  tua  Tat- 
tore  ricorse  al  Senato  di  reviBione^  che —  pur  noa  avendo  avuto 
modo  di  decìdere  perchè  i  convenuti  <  mali  iuris  optinie  conscii 
ab  illiua  iudicio  subtraxerunt  »  —  a  pieni  voti  gli  sL  palesò  fa- 
vorevole, «  quoniam  (scrive  il  citato  autore)  verius  est  in  iure, 
et  ita  co?nviunis  ubique  praxis  invaluìt,  quod  habens  scriptu- 
ram  cum  clausola  o  a  chi  pf*esenterà  potest  agere  presentato- 
rio  nomine  absque  uUa  cauliono,  mandalo  vel  cessione  (283).» 
203.  La  dottrina  adunque  quale  predominava  allora  pu^"* 
riassumersi  cosi:  il  possesso  dello  stromento  fa  presumere  sino 
a  prova  contraria  una  tradizione  da  parte  del  creditore  origi- 
nario, onde  il  portatore  è  presunto  essere  un  procuratore  in 
rern  propriam  (284)  oppure,  da  altri,  un  cessionario  (285)  cui 
competono  »  omnia  quae  principali  creditori  lìcerent  absque 
cautione  de  rato  (286).  »  Quindi  il  portatore  ba  non  soltanto  il  di- 
ritto di  esìgere  (287),  ma  anche  quello  di  agire,  giacché  è  a  pre- 
sumersi che  dal  creditore  gli  sia  stata  ceduta  anche  Inazione  (288), 
Il  debitore  dal  canto  suo  può  eseguire  il  pagamento  in  mani 
del  portatore  dello  stromento,  rimanendo  con  ciò  validamente 
liberato  (289). 

(2B3)  Goblua,  op.  ^  loc.  di,  num.  8  e  21  tn  6ne. 

(2B4]  Qoblai,  op.  a  loc.  cìt.,  nutn.  9,  basa  itd  osi  &ii  Boerto  op.  cit., 
dee.  154,  niim.  9  e  281,  rnim.  tì  in  fine  ove  ti  fa  avvertito  ri  dobìtore  ohe^  pa- 
gando conservi  ristromento  *  ut  constot  de  iiiaiidatOj  i^  e  Kelmffo,  de  tit,  obluj.-^ 
art  J-,  gL  %  nxxnu  33  e  seg.  —  Questa  rifhinnio  del  giinìsta  italiano  del  W^IH 
secolo  ai  due  autori  francesi  non  ancor  tocchi  dalla  raa^ilone  romana  è  note- 
vole e  BÌntomaiico.  Vedi  poi  anche  Càsare^lf,  Discursus  Ugales  de  commercio 
< Venezia,  1740)  voi.  I,  dÌ3C.  48,  uum,   12. 

rgH5}  Siirditi,op.  cit.,  cons.  229;  —  Booiiia«,  Consiliorum  'Venezia,  ttì24) 
voi.  Il,  eoa*-  27;  —  Fr&nohlff}  Decisiones  Sacri  Retfii  Consitii  Neapotiiani 
I  Venezia,  1684!  dee.  699;  —  MtudellUft,  Cùnsiliorum  ;  Venezia,  1697)  con»,  22rj. 

(2ti6)  QoMaft,  op.  e  loc  cit ,  num,  9;  —  Coita,  Tractatus  d&  reiratra.- 
€lionibtiSf  <:ap.  9,  caa.  5  e  Trjctatus  de  facti  scìentia  ei  ignorantia^  diatinct.  Si, 
num,  5. 

(287)  AnpAldn*,  op.  cit.,  diac.  24,  nuin.  15. 

(288)  Oobias,  op-  e  loe*  uiL,  num.  tO;  —  Cagaregfift,  op.  cit.,  I,  diic,  33, 
aam,  57;  —  Costa,  De  facti  scientta  et  ifjn^^  djat.  85,  num.  fi  e  seg-,;  —  Sabal- 
lOi,  op*  cit  (vadi  aopra  num.  144,  nota  55),  voi  IV,  §  Solutio,  pag.  139,  nn- 
mero  31  in  principio.  —  Cfr.  Cai&f6gii,  op.  cit,  F,  disc.  56»  nani.  6^ì  e  seg. 

(289)  Anche  tnmta  slipulatore;  Barda»,  op.  cit,  dtìc.  229,  num.  27  e  aeg.. 
—  Tonfata»,   Tractatus  de  prcecentione  iudiciali  [LugdtinÌT  1659),  part^  2"" 
cap.  34,  pag.  204;  —  Casareglf,  op.  cÌl,  I,  disc.  43,  uum.  12. 
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È  a  notarsi  però  che  il  portatore  non  avrà  più  il  diritto 
di  agire  ove  egli  sia  persona  ^  lapsae  cooditionis  >  o  <c  poten- 
tior  ;&  del  creditore  principale  (290)  e  parimenti  tale  diritto  ces- 
serà di  competergli  in  caso  che  il  creditore  originario  avesse 
già  contestata  la  lite  (291)  o  se  nel  biglietto  l'osse  contenuto  T  in- 
ciso per  luL  In  quesfnliima  ipotesi  il  presentatore  è  tenuto  a 
provare  il  mandato  (292), 

204-  Così,  alla  fine  del  XVIII  secolo»  vìnte  le  ultime  esi- 
tanze, la  dottrina  dei  commercialisti  aveva  definitivamente  trion- 
falo e  nessuno  pia  ormai  si  opponeva  a  che  nel  portatore  d*uno 
stromento  con  la  clausola  a  chi  presenterà  fosse  riconosci iilo  il 
diritto  illimitato  di  ricevere  validamente  il  iiaganienlo  (293).  Con 
questo  però  s*era  ancora  ben  lontani  dal  raccordare  al  porta- 
tore quel  diritto  indipendente  ed  autonomo  che  aveva  nel  me- 
dio evo,  che  oggi  di  nuovo  gli  è  proprio  e  che  in  Francia,  ap- 
punto verso  la  fine  di  questo  periodo,  g!i  era  stato  nuovamente 
attribuito, 

t^uando,  dopo  la  rivoluzione,  anche  nel  campo  del  diritto 
r  Italia  ebbe  a  subire  gli  e  (fotti  della  dominazione  francese,  la 
dottrina  dei  titoli  al  portatore,  spezzala  la  tradizione  giuridica 
italiana,  la  vedremo  modellarsi  su  quella  venuta  d'oltr^Alpe.  Ma 
di  ciò  sarà  detto  nel  seguente  capitolo. 

Per  ora  basti  notare  che  nei  secoli  XVI-XVIII  la  legisla- 
zione poco  0  nulla  ebbe  ad  occuparsi  del  nostro  istituto.  Da  uno 
slaiulo  di  Bologna  del  1550  in  cui,  seguendo  la  più  antica  dot- 
trina, si  riconosce  Ja  legittimità  del  portatore  per    il   semplice 


(290)  Goblns,  op.  e  toc.  cit.,  num.  Ì3-  —  Trevisana*,  op.  cìt,  ddc  82, 
nnm.  17;  ~  Sa.bfillafl^  o|>.  e  toc.  cit.,  nnin-  31,  4.**  CAp,  in  fìne.  Vedi  più  sopra 
niim.  200,  noia  269. 

(201}  Ooblllft,  op.  e  loc.  cìL»  anm*  14;  —  Caiareglf,  op,  cìt.,  l,  diic.  33, 
nviTO,  'òì;  —  Sabellaff  op.  e  ìoc.  cit*  num,  31,  2.'  cap. 

(292)  QoMqì,  op.  e  loc.  cit.,  nuni.  15-17;  —  Sftlielllll,  op.  e  loc*  dt„ 
num.  31,  5/'  CBp.  ;  —  cfr.  pi  A  eopra  mmu  199,  nota  26*2. 

(293)  Ferro  f  Di  pianar  io  del  diritto  comune  e  veneto  {Venezia,  178t)  vo* 
lame  VIIJ,  e.  v,  pagare;  —  Bomasililtf  De  soluiionibus^  Uberationibus  et 
quifìtationibus,  2^  Ed.  (Firenze,  1837)  quaost,  [X,  nuii*  43  g  aeg.  Di  queaii 
Bcrittorij  che  vissero  nella  seconda  metà  del  secolo  XVJH  il  primo  si  appoggia 
per  la  massinia  parte  al  QeBOTA  4^.  il  secondo  al  doV^iOf  riproducendone  so- 
stanzia In.  ^.-n  te  la  relativa  dotuina- 
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latto  della  detenzioDe  (294),  sino  al  principio  del  XVIII  secolo, 
invano  vorrebbe  ricercarsi  una  qualunque  disposizione  legisla* 
ti  va  che  direttamente  riguardi  i  titoli  al  portatore,  È  solo  nel 
1716  —  e  notisi  Tesatta  corrispondenza  dì  data  con  l'analogo 
divieto  seguito  in  Francia  —  che  in  Toscana  furono  proibiti  la 
girata  in  bianco  e  indi  poco  appresso  anche  i  titoli  al  porta- 
tore, allo  scopo  di  favorire  —  non  altrimenti  che  in  Francia  — 
i  biglietti  di  banca  (295).  Tanto  che,  soppressi  nel  1721  questi 
ultimi  —  notisi  qui  pure  Tesatta  corrispondenza  di  date  e  di 
motivi  con  la  Francia  —  i  biglietti  al  portatore  furono  alla  lof 
volta  riabilitati  (296), 

Nel  regno  di  Piemonte  invece  non  s'ebbe  mai  un  divieto 
a&sohno.  Soltanto  nel  1770  Fuso  dei  lltoli  al  portatore  fu  ristretto 
ai  soli  commercianti  (297). 

§  3.  —  Belgio  e  Olanda. 

205.  Verso  la  fine  del  XV  secolo  e  il  principio  del  XVI, 
nei  paesi  che  oggi  costituiscono  ì  due  regni  del  Belgio  e  del- 
rOlanda,  al  possessore  di  un  titolo  al  portatore  era  accordato  un 
diritto  indipendente  e  proprio  quale  gli  era  universalmente  ri- 
conosciuto nel  precedente  periodo,  come  un  autore  del  tempo, 
pur  combattendo  Taccennata  dottrina,  ci  prova  (298).  Ma  ap- 
punto  in  questo  stesso  scrittore  si  nota   il   principio  della  rea- 


(294)  Siaiuta  mercatorum  di  Bologna,  art.  22.  U  pagamento  doveva  farai 
aU'e^ibitorB  a^nza  che  fo^^e  tenuto  a  dimostrare  il  naatiJato  Vedi  IiattvS  A^, 
op,   cit.,  pag^  182  e  192,  nota  18;  —  cfr,  ibid,,  pag.  205. 

(295)  BftldAildrotLl^  Di  stonar  io  di  ffiurtsprudensa  marittima  e  di  cùm- 
mercio,  Ì812,  voi.  H,  a.  v.  Biglietto  §  XXVIII,  pag,  291;  —  cfr.  più  sopra 
aam.  192,  nota  223. 

[296]  Baldaageronl,  ibid.^  pag.  2D2;  —  cfr  più  aopra  num,  193,  nota  227. 

(29T)  Regie  Costituzioni  del  1770.  L.  16,  tìt.  16,  f ,  3,  §§  35  e  37  ;  —  vedi 
Amato  e  Dntwlll;  Raccolta  per  órdine  di  materia  delie  leggi,  editti t  patenti^ 
manifesti  ecc^  emanati  negli  Stati  Sardi  sino  all' 8  dicembre  1798  (Torino, 
1818-1873)  voi.  XVII,  pag.  305;  Regio  Editto  per  la  Sardegna  30  AgoHo  1770^ 
e.  4f  §  44;  —  vedi  Aznni,  Dizionario  universale  ragionnio  della  Giurtspru- 
dema  mercantile,  2.''  ed,  1822,  t.  Ili,  s.  v,  pagherò,  §  IV^  pag.  183. 

(298)  Bvfir bardi  (1461-1532)  Consilia  et  responsa^  Lòwen  1554,  con«,  219; 
—  cfn  il  giudicato  degli  Scabini  dì  Bruges  del  1469  riferito  e  commentato  da 
Bmiuier,  Z.  f.  H.  R.,  XXII,  pag.  41  e  aeg. 
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2Ìone  romanistica  che.  trovala  la  sua  più  completa  espressione 
nel  Costume  rti  Meclielen  (299),  ebbe  un'influenza  decisiva  nella 
pratica  e  negli  scrittori  di  Fiandra  e  del  Brabante,  paesi  che 
per  tutto  il  sedicesimo  secolo  godettero,  per  T  importanza  dei 
traffici,  il  primato  su  lutto  il  rimanente  dei  Paesi  Bassi. 

Oi'a  i  principi!  ivi  generalmente  accolti  riguardo  al  nostro 
istituto  possono  in  breve  riassumersi  cosi:  il  jjossessore  di  uno 
fitromenlo  munito  della  clausola  al  portatore  non  può  agire  in 
giudizio  se  non  dimostra  di  aver  ricevuto  analogo  mandato  o 
regolare  trasmissione  da  parte  del  creditore  originario (300);  il 
deliitore  tuttavia  è  in  facoltà  di  fare  il  pagamento  all'esibìtore 
de)  titolo,  giacché  questi  era  considerato  come  adiecfus  solu- 
iioni  (301).  Talvolta  poi  soleva  aggiungersi  che  il  debitore  po- 
teva pa^^are  all'esibitore  soltanto  sino  alla  concorrenza  di  quanto 
quest'ultimo  alla  sua  volta  aveva  pagato  al  proprio  autore  (302), 


[29yj  1  Cùsiumen  van  Mechelen  (nei  Costumen  von  Brabant,  II,  pagr,  i087) 
furono  redatti  nel  luglio  1535.  Lo  dìepOBÌKionì  sui  titoli  a[  portalore  ei  conten- 
f^otio  nel  liti  1  «  vBii  o^ci^Ht  ìurÌBdìctie  enda  tid  ministra  ti  e  van  lùetitie.  x   art<  48- 

(300)  £ver bardi,  op.  e  loc*  cìl;  —  Cost.  v.  Mechelen,  tit.  I,  ari,  48;  CosU 
V.  UtrÉchi  d€l  i550,  rubr.  28,  art.  10;  —  Ohrl»tÌBau»  [15S5-1G3Ì),  Practi- 
carum  quwstionwm  rtrumque  in  supremis  belga  rum  curtis  actarum  et  obser* 
vataruni  decisioneHf  Anversa  U53Vu  voL  f,  àpc.  286;  —  Zutplieilf  Practijcke 
dér  Nédertandsehe  RerhtùUj  Leuivardon,  1664,  ».  v.  ùbligatie^  art.  3.  pag-.  458; 
—  Anch(^  in  Anversa^  pei^  testimonia ti/a  di  Everli&Tdl,  vigeva  ne)  priacipio 
del  XVI  secolo  lo  stesso  piincipio  sino  alla  revisione  dei  costumi;  ed  anche 
■Topo  resistè  anc':>ra  per  qualche  tempo  la  pratica  nel  senso  accennato  oel 
testo;  —  vedi  in  proposito  più  oltre  num.  206,  nota  304;  —  cfr.  Iieontnns 
(1519-1598),  Centuria  consiiiorum,  Anversa,  1634,  e.  12  e  92.  —  Su  questo 
punto  vedi  HftOlit,  Ein  Beitrag  z.  Gesch^  der  Ink.  in  dsn  Niederlanden.  An- 
che per  tutio  il  resto,  che  sarà  detto  in  appresso  riguardo  ai  Paesi  Bassi,  ci 
riferiamo  una  volta  per  tutta  a  qneata  importante  monografia  rigorosamente 
haaata  p-n  documonti. 

(301)  Everhardl,  op,  e  loc.  cit,  rìfemce  che  cos»  ritenevasi  in  Anversa, 
e  tale  h  pure  rojji^iione  da  lai  sostenuta  por  ragioni  d'opportunità.  Cobi  pure 
Chrlitlnanft  op.  e  loc.  cit.  Notisi  che  qnostì  scrisie  dopo  la  redazione  dei 
costumi  di  Michelen  e  quegli  prìmaH 

(302]  Cost.  di  Ulrechtf  rubr.  28,  art.  10  in  fine.  Questa  disposkione  deve 
considerarsi  come  Vexcepiio  legis  Anastasianm  o  come  la  facoltà  di  esercitare 
il  Nàherrecht  (riscatto  di  credito  litigioso)?  —  Haollt,  op.  cit.,  pag.  40  e  eeg. 
propende  per  quest'ultima  Moluzione^  dubitando  che  in  Olanda  nel  1550  la  legge 
Ansstasiana  fosse  già  conot^ciuta,  Contra  WaM,  num.  157,  nota  %  Ora  è  a 
considerarsi  che  mentre  manca  la  prova  rigorosa  che  realmente  la  legge  Ana- 
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e  taì'altra  infine  sì  accordava  al  debitore  il  diritto  di  poter  op- 
porre al  portatore  Teccezione  di  compensazione  (303)» 

206*  Ben  sì  comprende  come,  sotto  un  regime  siffatto,  esi- 
ziale per  i  titoli  al  portatore,  questi  non  abbiano  potato  avere 
quello  sviluppo  cosi  esteso  che  verso  la  fine  del  secolo  XVI  ebbero 
in  Anversa  quando,  ad  onta  della  resistenza  che  vi  opponeva 
la  dottrina  compenetrata  dalle  concezioni  giuridiche  romane,  i 
Costumi  riveduti  nel  1 580-1 5S2  (304)  accolsero  invece  i  principii 
più  liberali,  quali  forse  neanche  oggi  furono  accolti  dalle  legg^i 
vigenti.  Cosi  Anversa,  floridissima  città  commerciale  tra  le 
^  prime  d*Europa,  divenne  il  centro  d'espansione  dello  sviluppo 
del  nostro  istituto  ed  esercitò  con  il  diritto  da  essa  accolto  un'in- 
fluenza altrettanto  forte  quanto  durevole  su  tutte  quasi  le  altre 
città  del  Brabanta  e  d'Olanda. 

I  concetti  fondnmentah  del  Costume  di  Anversa  possono 
riassumersi  in  ciò  che  il  portatore  d'una  obbligazione  al  porta- 
tore è  senz'altro  leggittimato  come  tale,  che  il  debitore  è  te- 
nuto a  pagargli  solo  perchè  ha  promesso  cosi,  che  il  credito  segue 
lo  stromento  {305).  E  la  grande  influenza  che  il  detto  costume 
esercitò  su  tutta  l'Olanda,  influenza  rafforzata  dalla  circostanza  che 


«tasifitìa  fosse  nota  e  applicata,  è  certo  airiucoatro  che  raccennalo  diritto  di. 
riflcatto  era  in  Olaiifia  largamente  riconoecìuto  anche  in  riguardo  ai  titoli  al 
portatore;  —  vedi  IiOf&lnft,  Dectsiones  et  cbservationeSj  ed.  Boti,  2."^  ed, 
Ajfl.  1735,  dee.  98,  pag,  62ìi;  —  efr.  più  oltre  jxum.,2Ì2,  nota  334. 

(303)  CosL  di  Utrecht,  rohr.  28,  art.  11, 

(30-4)  Costumen  van  Anttcerpen^  1582,  nei  Costumen  von  Brabant,  l,  pa- 
gina 375.  Però,  come  giÀ  fu  accennato  nel  numero  precedente,  nota  300,  (a 
reviaione  dei  Castumi  avvenne  prima  che  Topiaione  ivi  accolta  fo$&e  la  dò- 
dominante.  IieOBlnns  infatti  [op.  cit.,  con«<  92)  riferisce  di  una  disputa  ri- 
tolta nel  1584  contrariamente  ai  costumi^  esigendo  dal  portatore  la  prova  della 
buona  fede  e  decidendo  nel  dubbio  a  favore  del  creditore  nominato,  interprO' 
ttndo  quindi  jl  costume  nel  senso  che  la  prova  del  mandato  e  della  i^essione 
non  occorre,  !<olo  quando  esista  nel  portatore  una  iusta  causa  o  nn  titolo.  Man- 
cando questo  o  quella,  acg'g^innge  lÉeonlniUi,  il  portatore  può  agire  soltanto  come 
mandatario  e  possono  opporglisì  tutte  le  eccezioni  proprie  del  auo  autore,  corno 
la  novaxione^  il  pagamento  ecc. 

(305)  li  costume  di  Anversa  tratta  delie  obbligazioni  al  portatore  in  vari 
luoghi,  e  eìoè  nei  cap.  53:  van  Handschrifìen  ende  Obliffittient  num.  5-10; 
nel  cap.  58:  oan  reitindieatien  endé  verlùren  gcedén^  num*.  4*6,  e  nel  cap,  64 i 
van  betaUnghef  beioijsinge  compensatie  ende  reconventiej  num.  10-12. 
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altri  costumi  lo  riprodussero  quasi  integralineute  (303)  ed  altri 
lo  accettarono  come  fonte  sussidiaria  di  diritto,  tutto  questo 
mentre  ci  porge  la  ragione  della  mancanza  di  una  com pietà 
disciplina  sui  titoli  al  portatore  nella  maggior  parte  degli  altri 
costumi j  ci  permetta  altresì  di  esporre  la  dottrina  dominante 
nel  BrabanLe  e  in  Olanda  dalla  fine  del  XVI  alla  metà  del  XVll 
secolo  sulla  scorta  delle  disposizioni  sancite  dal  Costume  di  An- 
versa (307). 

207.  11  portatore  non  designato  può  pretendere  il  paga- 
mento e  agire  all'uopo  in  giudizio  (308)  senza  esser  tenuto  a 
dimostrare  ver  un  titolo  o  trapasso  [309J.  Esso   non   è    neppure 

(306)  Tra  i  co^tunii  che  tolsero  la  toro  dtiposizìonì  da  qneUo  di  Ànversft 
è  di  Bpecìale  iospoHan^.a  quello  dt  Glieldna  del  1619  :  Geidernsche  Landt  en 
Stadtrechien  ini  Overquartier  vari  Rureìnonde^  4.*  ed.  Venloj  1740»  che  lìal 
tfaQrenbreoher,  Pr.  R,  II,  pag.  404,  fu  ri tenuto  come  ta  più  anlicn  e  com* 
pietà  fonte  nui  tiioiì  al  portatore;  --  vedi  aache  Dtllioker,  Z.  f  d€Ut.  HechL^  Y 
pa^.  45;  _  Benand,  ibid.r  XIV,  pag.  321  ;  -^  Kontxe»  pag.  74  a  76  e  pia 
diffusa  niente  EtLlsr.  Z,  f  ìf.  R.,  l,  pag.  68. 

(307)  Son^indutìnKa  esercitata  da)  costumo  dì  Arìver^.^  vedi  B^ttollt,  op. 
cit»,  pag.  44,  62  e  96;  —  Enler^  op.  cit.,  pag.  64* 

(308]  Cosi,  di  Anversa^  e,  53,  art.  6;  —  Diriito  locaU  di  Gheldria^ 
parte  IV,  tit.  2.",  §  2  ■  Obligalien  oft  Haitdechriften,  eiida  daer  in  ne  de  clan- 
Bule  brenger's  briefii  staet  ende  haer  kracht  ^  art  2;  —  CosL  di  Deurne^  nei 
Costumen  vùn  Brahant  II,  pag.  1271,  lìt.  «  Hantbchiiftea  ende  Obligatìea  p 
art.  3^36;  -  lìandvesten  van  Dordrecht  (1570)  ed.  Vftn  do  Wftll,  pag.  132d 
e  BCg.,  art  39  ;  —  Costurnen  ende  usantie  van  Zuidholland  ^0  la  oda  men- 
diondle;  (1571)  ed  Vftn  do  W»ll,  pag.  1354  e  seg.,  art.  38;  —  Ordinanta 
di  preda  aulla  procedura  ÌTinan/i  agli  Scabini  (1606)  nei  CosL  e.  Brabant^ 
II,  pag.  ^^48,  tit,  *  Hoe  ende  hi  wat  voeghen  ende  manieron  opte  Rolltj  sai 
wordt.ni  gheprocedeert  iti  malerje  van  Obligatie  ecc,  ■  art.  9ó\  —  vedi  anebe 
Damlioader  (1507-1581),  Pras^is  rerum  ciMium,  ed.  Tìmlda^iiiis,  An- 
versi,  1617,  cap.  97  e  133;  ~  ChidellntLl  (1550-1619),  Commentariorum  de 
iuTÉ  nomssimOy  Lucae,  1780,  lib.  Ili,  cap.  I,  nuna.  18. 

i;3Ó9)  Oltre  i  costumi  e  gli  autori  citati  neJta  nota  precedente,  vedi  BohrM- 
«ert,  Commeniarium  ad  re  fornì,  Yelatf^  If ardere.  1719,  cap.  16,  art.  5,  pa- 
gina 229  ove  è  ricordata  una  deciBione  del  Tribunale  di  Voorst  del  15H8  e 
un'altra  di  quello  di  Epe  del  I68tì  nel  aen&o  indicalo  nel  testo.  —  Goal  anche 
FeokiDP  De  iure  sistendi  e,  3,  num.  7,  il  quale  però  concede  al  debitore  il 
diritto  di  pretendere  daireHibitore  la  prova  dt  un  giusto  titolo,  giacche  la  clau- 
sola  al  portatore  va  intesa  nel  senso  che  il  portatore  è  legittimato  col  aemplìce 
pofiseiso  fìncbè  non  aia  dimostrata  la  sua  mala  fede,  nel  qual  caso  egli  non 
può  reputarsi  creditore.  All'incontro  in  una  decisione  della  Corte  di  Olanda, 
Zelanda  e  Priaia  occidentale  gì  dichiara  eaeere  tiecessarta  la  dimoatra^iona  ri- 


CAPITOLO  l'Enzo  —  l'età  modkhna  145 

teauto  a  dire  né  da  chi,  né  in  che  modo,  né  per  qual  somma 
abbia  ricevuto  lo  stromenio,  a  meno  che  per  gravi  motivi  di 
sospetto  il  giudice  non  glie  lo  ìmpcaesse  (310). 

Egli  infine  agisce  in  nome  proprio  come  se  fosse  il  credi- 
tore originario  (311),  poco  importando  se  per  avventura  que- 
st'altìoio  vi  gi  opppongRp  giacché  il  portatore  gode  di  un  diritto 
suo  proprio  ed  autonomo  pel  solo  ed  unico  fatto  che  possiede  ed 
esibisce  lo  stromenlo,  ^  vi  suae  alJationìs  —  dice  Dambonder  — 
nempe  quod  talium  litterarum  sitallator;  »  onde  è  che  il  suo  di- 
ritto rimane  intatto  anche  mof^tuo  mi  invito  il  creditore  ori- 
ginario (312)  ed  anche  se  il  nome  di  quest'ultimo^  scritto  nello 
siromentUj  sia  un  nome  finto  di  persona  che  in  realtà  non  esì- 
ste {313), 

Stabiliscono  infine  i  costumi  che  il  pegno,  il  quale  per  av- 
ventura fosse  dato  volontariamente  a  garanzia  d'uno  stromento 
privato  al  portatore,  o  il  pegno  o  l'ipoteca  che  giudizialmente 
si  fosse  assunta  in  forza  di  un  titolo  al  portatore  esecutivo,  si 
trasmette  al  nuovo  acquirente  con  la  semplice  tradizione  dello 
stroniento,  e  il  portatóre  acquista  contro  il  debitore  e  sui  beni 
medesimi  gli  stessi  diritti  del  primo  crediijore  (314). 

208.  Il  diritto  autonomo,  che  vedemmo  fin  qui  riconosciuto 

goroM  del  regolare  Irapaafio  à^ììo  slromento,  riconosce  a  dosi  poi  ammi  adibii  e 
tra  eornmercianli  Teaecuzio ne  provvisoria  dietro  congrua  cauzione;  —  vfidi  Seo- 
«tadllM  (1 1006)  Deeùiones  curici  HoUandw,  dee.  IO. 

(3i0)  Cosf.  di  Anversa,  e.  53,  art.  7;  ^  Btr  loc^  di  Gheldria,  parte  IV, 
ilt.  U,§2,  art.  5;  -  CosU  di  Deume,  art.  366  in  fl ne;  —  vedi  anche  Damliott- 
A«r,  op.  e  loc.  ciL 

(311)  Coit.  di  Anversa ^  e.  53,  art  10;  ~~  Il  dir.  toc.  di  Ghcldriat  loc.  cit., 
arL  4,  dice  eapresBamente  che  il  portatore  non  era  considerato  ne  come  pro- 
curatore né  oomo  mandatario.  Gli  autori  poi  «piegavano  ia  posuioae  accordata 
al  portatore  aasimjlan<iolo  a  un  procurator  in  rem  suam;  così  Ikunlìoixder 
e  Ckid*lliiii«,  op.  e  loc.  cit.  e  Van  Leawen  (1650)  Cemur.  forens.  I.  4, 
e.  16,  de  vero.  oÒL  et  siiputat.  nam.  8  o  aeg.  All'incontro  se^3ondo  li«Onliiup, 
loc.  citt  il  portatore,  purché  sìa  in  buona  fede,  è  aettip^ì cernente  presunto  pro- 
prietario finche  non  risulti  che  ebbe  l'istromento  da  chi  non  era  proprietario. 
QlldttUiLai  invece  nega  al  portatore  ogni  diritto  sot  quando  si  provi  che  lo 
tlrotnento  fu  da  lui  rubato  od  ottenuto  mala  fide* 

(312)  n&mlioiUler,  op.  e  loc.  cit.,  ^  GnA^lltiìu,  op.  e  loc.  cit. 

(313)  CosL  di  Anversa,  e.  oS,  art.  8;  —  Din  loc,  di  Gheldria,  loc.  cit.r  *rt-  5. 

(314)  Cosi.  diAnverm,  e,  53,  art.  9;  —  BiV.  loc.  di  GheUria,  parte  IV, 
tit.  t,  §  1,  art.  5  e  seg-;  —  Cost  di  Deurne^  art.  367  e  seg. 
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al  portatore,  parrebbe  che  avesse  dovuto  condurre  alla  logica 
conseguenza  che  a  lui  raedesinio  non  potessero  opporsi  altre 
eccezioni  di  quelle  cbe  gli  fossero  personali  o  che  derivassero 
dal  tenore  del  titolo.  Invece  i  costunii  pongono  limitazioni  a 
questo  principio.  Essi  dispongono  infatti  che  le  eccezioni,  le 
quali  eventualmente  potessero  competere  al  debitore  contro  il 
primo  creditore  (come  ad  esempio  la  compensazione  od  altre), 
non  possono  essere  opposte  al  portatore  (315).  a  meno  che  — 
si  noti  —  queste  non  sieno  già  state  opposte  al  creditore  prima 
della  trasmissione  dello  stromento  (316}  o  che  Tobbligazione  ivi 
contenuta  non  fosse  già  stata  soddisfatta  o  non  avesse  già  for- 
mato oggetto  di  transazione  o  compensazione  prima  che  il  cre- 
ditore originario  l'avesse  trasmessa  ad  altri  (317). 

209-  Coerentemente  ai  principii  sanciti  in  materia,  la  ri- 
vendicazione contro  i  terzi  di  buona  fede  (318)  è  esclusa,  salvo 
il  diritto  di  regresso  contro  chi  abusò  della  fiducia  o  del  man- 
dato (319). 

Verificandosi  poi  il  caso  in  cui  un  titolo  al  portatore  an- 
dasse smarrito,  i  costumi  distinguono:  se  si  tratta  di  uno  stru- 
mento contenente  promessa  di  pagare,  il  borgomastro  e  gii 
scabini,  ad  istanza  dell'interessato,  diflìdano  pubblicamente 
l'eventuale  inventore  di  consegnare  lo  stromento  al  borgoma- 
stro e  vietano  a  chicchessìa  di  comprarlo,  venderlo  o  alienarlo 
in  qualsiasi  modo,  sotto  pena  di  sentirsi  dichiarare  nullo  e  inef- 
ficace il  pagamento  ove  alcuno  agisse  contrariamente  alla  dif- 
fida o  pagasse  ad  altri  che  non  fosse  Fattore  o  il  suo  speciale 
mandatario  (320),  Se  si  tratta  invece  di  uno  stromento    in  cui 

(315)  Cuti,  di  Anversa,  e.  53,  art.  10  e  e.  64,  art.  10  e  eeg,;  —  Dir.  toc 
di  Gheldria,  parta  f*.\  tit  9,  art.  22;  —  cfr.  Pamhoilder,  Dp,  e  loc.  ciL 

(316)  QutìSta  limitandone  è  posta  dal  solo  dir.  loc.  di  Gheldria,  loc.  cìt. 

(317)  Cast,  di  Anversa^  loc  cil.,  nella  nota  315;  —  Dir.  loc.  di  Gheldria, 
parte  2."*,  tit-  9,  art.  23;  —  più  aropiaraente  vedi  Seoht,  op,  cit..,  pag.  57  e  seg. 

(318)  Il  Dir.  loc.  di  Gheldria  lo  dico  eepressamentet  e  in  quanto  al  costume 
di  Anversa  lo  d  desume  dalla  dispoaizìon©  delFart,  7,  e,  53  [vedi  aopra  num.  207^ 
nota  310)  e  dal  fatto  che  la  rivondìcazione  è  quivi  espreasameute  concessa  in 
due  cast  in  coi  facile  è  presumere  la  mala  fede:  vedi  Cosi,  di  Anversa^ 
e.  58,  art-  7. 

(319)  Cost.  di  Anversa^  e.  58^  art.  5;  —  Dir.  foc.  di  Gheldria,  parte  S.', 
tìt.  2,  §  2,  art.  5,  7  e  aeg. 

(320)  CosL  di  Am^ersa,  e.  53^  art.  10;  —    Co^U    di  Deurne  art.    309.  Lo 


J 


CAPITOLO   TEBZO   —   l'KtI   MOBEBNA  1  47 

il  creditore  dichiari  di  essere  statò  pagato  dal  debitore,  allora 
il  borgomastro  e  gli  scabini  diffidano  del  pari  pubblicamente 
r inventore  di  rendere  lo  stromento  al  borgomastro  o  alla  per- 
sona che  Tha  Fìmarrito  entro  un  certo  termine,  scorso  il  quale 
inutilmente,  robbligazlone  era  dichiarata  e  ritenuta  definitiva- 
mente estinta  (321), 

210.  Meutre  per  T  influenza  esercitata  dal  costume  di  An- 
versa questi  principi!  andavano  diffondendosi  per  tutto  il  resto 
di  Olanda,  non  è  tacersi  che  alcune  città  del  Brabante  {322)  e 
quelle  di  Fiandra  resistevano  tuttavia,  mantenendo  sostanzial- 
mente immutate  le  disposizioni  del  costume  di  Mecheien  (323), 
Quivi  infattir  ancbe  nella  dottrina,  il  diritto  contenuto  nel 
titolo  si  considerava  come  una  cosa  affatto  distinta  dal  titolo 
stesso,  il  quale  ri ten evasi  non  essere  altro  che  una  prova  di 
quello-  Tanto  è  ciò  vero  che  il  cessionario  regolare  era  preferito 
al  portatore  dello  stromento,  in  quanto  che  si  riteneva  che  il 
primo  avesse  un  quasi  possesso  del  diritto  (324)  mentre  il  secondo 
era  semplicemente  presunto  creditore  (325).  Questi  anzi  era  più 
precisamente  ritenuto  come  soluiioni  adìectus  (326)  o  meglio  an- 
cora come  una  specie  di  procuratore  (327)  o  tutt'al  più  come  un 
mandatario  alle  liti  (328). 

dispouiioni  del  costume  àv  Anversa  auirammortìzssa^jone  dei  litoU  al  portatore 
MDO  queUe  dettate  in  generale  per  le  obbligazioni  comuni^  coma  le  altre  sulU 
rivendicazione  sono  quelle  Bancite  per  la  rivendicazione  dei  mobìli  in  generale. 

(321)  Cosi,  di  Anversa j  e.  58,  art  4;  —  Cast,  di  Deurne<t  art,  564. 

(322)  Cosi,  di  Bruxelles  del  1G57:  a  OrdoQn«ntie  op  de  procedo  reo  voor 
Tvetbouderen  dar  Stadt  Bruasel,  n  uei  Cosi.  v.  Brabant^  I,  pag.  249,  art.  59  e 
Co$t,  di  Lùt^en  del  1622  e  i675  nei  CosL  i?,  Brahmt,  ì,  pag.  1,  e.  1,  arL  39; 
—  Cùst.  di  Bùurbourg  del  Ì6t5:  ■  Les  droita  et  couBtames  de  la  ville  et  cha- 
MeUenie  de  Bourbourg  ■  nei  CosL  v.  Fl^indem,  \ÌU  rubr.  3,  art-  U  ;  —  coatra, 
e  cioè  conforme  al  cost.  di  Anversa,  Cosi,  di  Ostenda  del  1011  nei  Cùsl  t?< 
I-landern^  II,  rubr,  8,  art  14  e  CosL  di  Poperinphe  del  Ìtì20  nei  CqsL  v^ 
Flandern,  HI,  tit.  V,  nrr.  1. 

(323)  Vedi  Bopra  num*  305- 

(324)  Curtlni,  op.  cìt.  (num,  136,  nota  25]  Ub.  IT,  e.  11,  col.  154  e  spe- 
cialmente lik  V;  e.  1,  col  274. 

[325]  OiurUa»,  opp  eie,  lib.  Ili,  e.  42,  coL  227. 

(326)  CartlM,  op,  e  Joc.  dt. 

(327)  Cartìn».  op.  cit,,  Jib-  II,  e.  35,  coL  177. 

(3^)  Curtiiia,  op.  ciL^  lib.  III,  e.  18,  col,  206  a  plerumqne  vero  et  man- 
Catoni  iDtelligatur  ut  agat.  » 
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Al  portatore  adunque  era  concesso  di  agire  (329)  ma,  come 
8*  è  detto,  il  diritto  del  cessionario  prevaleva  al  suo,  a  meno 
che  noD  avesse  ricevuto  il  titolo  in  luogo  dì  pagamento  (330}  o, 
in  caso  contrario,  non  avesse  denunciato  al  debitore  il  suo  pos- 
sesso  prima  della  contestazione  della  lite  da  parte  deireventuale 
cessionario  (331), 

E  finalmente,  come  mnseguenza  del  principio  fondamentale 
di  considerare  il  diritto  come  cosa  affatto  distinta  dal  titolo,  nel 
caso  in  cui  questo  si  fosse  smarrito,  potevasi  validamente  e  senza 
bisogno  di  speciale  procedura  interdire  al  debitore  di  pagare  (3^), 

211.  Ma  già  nella  prima  metà  del  secolo  XVII  Topinione 
dominante  nella  maggior  parte  dei  costumi  fiamminghi  non  era 
più  questa,  e  il  diritto  di  Fiandra  sui  titoli  al  portatore  si  an- 
dava lentamente  assimilando  a  quello  di  Anversa  (333),  che  nel 
Brabante  all' incontro  era  già  quasi  comunemente  accollo  e  san- 
cito dalle  leggi  (334). 

212.  Per  il  rimanente  dei  Paesi  Bassi  e  più  specialmente 

(329)  CiirUas,  op.  cit-,  lib,  IV,  e.  5,  col,  283. 

(330)  Cnrtliii,  op.  cit.,  Uh.  IV,  e.  5;  cfr*  lib.  Il,  e.  35,  coU  244  e  seg. 
[33ì;  Cartin*,  op,  cit»  lib.  H,  eli,  col.  J54  e  lib.  V,  e,  1,  col.  275  e  seg. 
(332]  Curtini,  op*  cit.,  lib.  fll,  e.  18,  col-  206. 

(333)  V«di  ]  coiluitii  di  Oitenda  e  Foperitiphe  citati  più  sopra  num.  210, 
noia  322  ;  —  cfr-  Curtllis,  op,  cit.,  lìb.  IV,  o,  5. 

[334]  Si  accordava  c>oè  al  portatore  il  diritto  di  agiro  per  il  aolo  fatto  di 
pOBsedere  Io  stromento  senza  ioporgli  d\  provare  ne  il  titolo  ne  la  Irasmìa- 
aione.  Cosii  Cosi,  di  Breda  del  1606  citato  al  nnin.  207.  nota  308;  —  Cosi. 
di  Her^ogénbu&ch  [metà  del  XVII  iseolo)  noi  Cùst.  v.  Brabant,  li,  pag,  881»  e.  2, 
art,  27;  ^  Cost^  di  HereniaU  del  1659  nei  Cosi.  v.  Brabant,  l,  pag.  719,  e,  2^ 
art*  37  ovo  è  detto  soltanto  che  ogni  portatore  d<ìl  titolo  può  agire ,  ed  eaprea- 
samente  ai  soggiunge  che.,  in  via  Buasidinria,  dove  la  legge  o  Tuao  locale  tac- 
ciono, si  applica  il  costume  di  Anversa-  —  Il  CosL  di  Berghen  op  ten  Zoom 
del  1627  nei  Cost^  v.  Brabant^  (I,  pag.  767,  lit,  XU,  art.  20,  pur  concedendo  al 
portatore  lo  ateaso  diritto,  eeige  che  questi  presti  una  cauzione  e  riaorva  al  de- 
bitore il  NtJherrecht  (vedi  sopra  num.  205^  nota  302].  Ma  cìò*  seguita  lo  stesso 
costume  nel  tìt.  XV^  art.  9,  vale  soltaJito  per  le  Rentenbrìefe  (titoli  costitutivi  di 
cenai)  nelle  quali  si  doveva  provare  il  titolo  in  fonia  del  quale  la  trasmiseione 
era  avvenuta;  —  cfr*  Seolit,  op.  cit.,  pag.  8J,  Si  ricordi  infine  il  costuirte 
della  città  di  Tyel  in  Ghtìldiia,  tit.  XXV,  art  3  (riferito  da  IiOenliitf,  op,  cit., 
dec^  93;  nel  quale,  a  differenza  cbe  in  tutti  gli  altri  coalumi,  sì  distingue  tra  la 
clausola  alternativa  e  quella  pura,  imponendo  soltanto  nel  primo  caso  al  por- 
tatore di  dimostrare  con  qual  diritto  egli  fosse  pervenuto  in  poaaea&o  dell'ob- 
bligazione. 
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per  la  Zelanda,  roianda  e  la  Frisia,  si  vide  già  altrove  la  deci- 
sione riferita  da  Neostadius  (335)  il  quale,  essendo  morto  nel  1606, 
non  può  testimoniare  se  non  delle  condizioni  giuridiche  degli 
ultimi  anni  del  secolo  XVL  Vediamo  infatti  che  già  nei  primi 
anni  del  secolo  XVII  i  titoli  al  portatore  erano  regolati  in  modo 
ben  differente  e  più  consono  alla  loro  natura  e  ai  loro  fini, 

E  invero  una  legge  di  Amsterdam  del  25  aprile  1614  sui 
Monti  di  pietà  non  sì  discosta  gran  tratto  nel  suo  concetto  fon- 
damentale dai  costumi  dì  Doi^recht  e  dell'Olanda  meridionale 
del  157045T1  (336),  Con  quella  sì  stabiliva  che  gli  oggetti  do- 
vevano resi itu irsi  al  presentatore  della  polizza,  fosse  o  no  il  pro- 
prietario, a  meno  che  la  sua  mala  fede  non  apparisse  palese; 
nel  qual  caso  gli  oggetti  depositati  sì  dovevano  restituire  al  prò* 
prietario  contro  pagamento  della  somma  e  relativi  interessi,  e 
contro  prestazione  di  congrua  cauzione  (337).  Né  questo  era  un 
modo  speciale  di  decidere  per  i  soli  Monti  di  pietà,  che  anzi  si 
ha  la  prova  del  contrario  in  una  decisione  della  Corte  Olandese 
del  1622  nella  quale  si  prende  per  norma  regolatrice  il  diritto 
di  Anversa  (338). 

213.  Cosi  dagli  scrittori,  dalla  giurisprudenza  e  dalle  leggi 
possiamo  desumere  quale  fosse  la  disciplina  dei  titoli  al  portatore 
in  Olanda  nel  corso  del  XVII  secolo  sino  al  principio  del  Xvni. 

AI  portatore  era  riconosciuto  un  diritto  autonomo  (339)  si- 


(335)  Vadi  più  mpr&  num.  207,  ivoU  309. 

(336)  Vedi  più  aopra  nuin.  207^  nota  308. 

(337)  Bandvesten  i>an  Atnsterd{im  (citate  da  Htollt,  op,  cit.,  pag.  21  b  88), 
van  de  Leenbank,  pag:.  679,  art,  5,  NbUo  stessa  senso  dìepoao  uoa  legge  di 
Rotterdam  del  1035,  in  BynlLarvlloeok,  QucBsttones  juris  civilis^  lib.  IT,  e.  11 
(Op<>ra  omnia,  voL  li,  pag,  331)  e  un'altra  di  Enckbuyaen  del  1602  nelle  Keurtn 
uà»  Enckhu^nen^  1667^  pBg^.  341  <  Ordonnantia  op  de  Bank  van  Leen  ■  arL  5. 
—  Una  decisione  del  Tribunale  di  Amsterdam  del  1682  completò  la  legge 
del  1614  [vedi  Seollt,  op-  cit,*  pag.  8S  e  aeg.)  restringendo  però  alquanto  ì 
diritti  del  porta tore,  forse  per  ragioni  peenlian  all'istituto  cui  la  legge  stessa 
ai  riferiTa. 

(338)  Vedi  Heislit,  op.  cit.,  pag.  91, 

(339)  Vm  £ie«iiwe&,  Raomsch  Hollandsche  Rechi,  IV,  d.  II,  num.  5;  — 
Itoealas,  op,  cit,,  dee.  98  il  quale  ne  trova  la  ragione  in  ciò  che  la  clausola  al 
portatore  racchiude  in  sé  !a  cessione  del  credito.  Cosi  anche  Bynkdfllioeok, 
op.  e  ìoc.  cit.  ritiene  che  il  trapasso  detrobbljgazione  al  portatore  avvenga  me- 
diante eesiione  e  delegazione.  Vedi  anche  la  decisione  della  Corte  Olandese 
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caro  delle  eccezioni  che  al  debitore  potevano  per  avventura  com- 
petere contro  il  primo  creditore  (340);  sicché  il  portatore  poteva 
liberamente  agire  per  Tadem pi  mento  dell'obbligazione  contenuta 
nel  titolo  (341)  senza  che  dovesse  dar  prova  alcuna  della  segnila 
trasmissione  (342),  salvo  che  nel  titolo  stesso  non  fosse  scritta  ]a 
clausola:  et  al  portatore  regolare  »  (Bfnkershoeek). 

del  1^22  citata  da  Lo^nliuif  op.  cit|  dee.  5,  ove  è  detto  che  la  promessa  dì 
pagare  al  portatore  ha  «  de  consiaeludÌDe  »  la  forza  e  l'efficacm  di  ima  de- 
l  effusióne, 

(340)  Vedi  la  decisìoo©  del  1022  citata  nella  nota  precedente  la  quale,  af- 
ferma LO0IIÌILI,  è  confermata  da  parecchi  altri  gi.udicati  conformi.  E  notisi 
che  questo  non  era  un  diritlo  eccezionale  per  i  titoli  al  portatore  ma,  coma 
in  Anversa,  comune  per  tutte  le  obbliga /.ioni  in  generale  [CosL  di  Afwersa^ 
e.  64,  art.  12].  In  questo  senao  anche  la  dichiarazione  emessa  nel  1635  da  sette 
procuratori  di  Amsterdam;  vedi  H€Olltf  op.  cit.,  pag.  94,  num.  3. 

(341)  Cosi  quaai  concordemente  ritengono  i  giureconsulti  del  XVU  se- 
colo. E  notevole  però  come  queati  ai  mostrino  preoccupati  dì  conciliare  e  ia 
certo  modo  di  coordinare  la  loro  opinione  con  la  dottrina  romana  sulla  inva» 
lidità  della  stipulazione  per  altri.  Così  V&n  IieuweD^  Censur.  fùr,,  U  4,  &  16, 
nutn,  8  e  seg.  partendo  dal  principio  che  la  stipulazione  per  altrui  non  gè— 
nera  azione^  ma  odeervando  che  o^gi,  come  egli  dice^  sì  può  agire  anche  ÌJi 
forza  dì  un  semplice  patto  q  poiché^  fioggiunge^  non  è  presumibile  che  al- 
cuno lasci  che  altri  prometta  a  f^vor  suo  se  non  vi  ha  interesse,  e  poiché  in- 
fine l'interesse  è  il  fondamento  deirazione}  cosi  —  conclude  —  tra  commercianti 
il  portatore  di  huona  fede  è  considerato  procuratore  in  rem  suant^  e  quindi  pu6 
agire.  Analogamente  OriìiìowageiL  (l^Jl3-165S},  Tractaius  de  legibus  abro^ 
ifatis  et  inusitatts  in  Hùllandia  vicinisque  regionxbus^  Lugd,  Bat^.  1649  al  g- 
de  inutilibus  stipulalion.  (3.^0),  Cfr.  Oareli,  op,  cìt,,  nella  Z.  f.  H,  R.,  XXI, 
pag.  372  e  seg,  e  Vcr(n  2u  GunsL  Driuer^  pag.  63  e  »eg-  e  pag.  68;  —  vedi 
anche  Vo©t  (1647- 1714),  Commentariortim  ad  f^andectas^  lib.  XLV,  tìt.  1^ 
num.  3  e  lib.  XLVl.  tit.  Ili,  num.  7;  —  ByakerslllMOli,  op,  e  loc.  cit.»  trova 
invece  la  ragione  deirazione  eoncesaa  al  portatore  di  tuona  fede  in  cìiV  che 
egli  è  creditore  pel  solo  fatto  di  a  vera  la  detenzione  del  tìtolo,  giacché  il  cre- 
ditore ha  promesso  coei.  Kè  sì  dica,  soggiunge,  che  questo  sarehhe  un  patio 
nudo  da  cui  perciò  non  potrebbe  derivare  un*azione;  agili  infatti,  per  «at> 
costante,  le  parole  solenni  non  sono  neceflsarìe  e  validamente  può  promet- 
tersi a  favore  di  un  aesente  o  anche  di  una  persona  indeterminata  che  solo 
in  seguito  andrà  a  determinarsi.  Cfr.  fiooieboom^  liecueil  van  ver'schei/d& 
fi&uren  òinnen  Amsterdam,  1644,  tit.  47.  —  Air  incontro  tende  (1578-1638) 
Commeniarium  de  actionibus  cessione^  e.  2,  num.  17  e  aeg.  considera  il  por- 
tatore come  un  adieclus  solutioni^  al  quale  pertanto  si  può  pagare  ma  no::  à 
concesso  di  agire;  per  consuetudine  commerciale  tuttavia  egU  crede  ciie  si 
possa  derogare  e  considerarlo  come  cessionario;  —  cfr.  Hatrar  [1636- 1694)  Prce^ 
hctionum  iuris  civilis,  tom-  1,  lib.  Ili,  tit,  20,  ntrm.  6. 

(342]  Cosi  la  dichiarasi  ione  dei  sette  procuratori  citata  alla  nota  340.  Solo 
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Il  debitore  poi  dal  canto  suo  doveva  pagare  al  semplice  esi- 
bitore  dello  stromento  (343)  senza  che  potesse  pretendere  di  farsi 
dichiarare  da  questo  uè  da  chi  l'avesse  ricevuto  né  quanto  avesse 
pagato  per  averlo,  a  meno  che  il  giudice  per  fondati  motivi  non 
reputasse  altrimenti  (344). 

214*  Ma  verso  la  metà  del  XVII  secolo  —  e  qui  è  a  notarsi 
la  singolare  coincidenza  di  date  con  quanto  avvenne  in  Francia 
—  conainciavano  anche  in  Olanda  a  farsi  sentire,  sotto  pretesto 
d'abusi,  le  tendenze  ad  un  sistema  più  restrittivo  e  fu  allora  che 
gli  statuti  di  Amsterdam  si  indussero  ad  ammettere  contro  il  por- 
tatore Topponibilità  delle  eccezioni  che  per  avventura  potessero 
cono  potere  al  debitore  contro  il  creditore  originario  (315).  Tale 
disposizione  però  non  sembra  essere  stata  a  lungo  mantenuta, 
perchè  poco  appresso  Rooseboom,  riferendo  le  decisioni  accolte 
dalla  pratica  e  dagii  statuti  di  Amsterdam,  proclama  indi- 
siintamente  il  principio  della  inopponibilità  di  quelle  ecce- 
zioni (346). 

In  ogni  modo  è  certo  che  la  pratica  aveva  per  diversa  via 
trovato  il  modo  di  conservare  al  portatore  la  sua  posizione  in- 
dipendente e  sicura  giacché,  per  togliere  di  mezzo  la  maggior 
parte  delle  eccezioni,  s'era  adottato  il  sistema  di  rilasciare  al 
creditore  uno  stromento  con  la  clausola  al  portatore  e  in  forma 
esecutiva  nel  quale  il  debitore  si  dichiarava  condannato  a  pa; 


net  caBO  in  cai  Ioadatameato  poteese  aaspettarai  upa  frode,  il  debitore  può  pre- 
tendere dal  portatore  la  prova  del  giusto  titolo  [Vai!  IiOfitiwexi,  op,  e  loa 
ciL),  filtriraenti  il  debitore  può  validamente  pagare  anche  al  ladro  (vedi  Byn- 
kersliodok,  op.  a  loc.  ciL)- 

(34ii)  Oltre  la  citala  dichiarazione  dei  sette  procuratore  vedi  QroslO^  In- 
léiding  iot  de  HoUamische  Rechwjelerdheid,  Ed,  Groaewegea,  17f57,  111, 
5«  §  6^  Ma  fobbligo  di  pagare  naturalmeate  vien  meno  quando  sia  provata  la 
tuala  fede  del  portatore.  UTodl,  op»  cit.,  lib,  XLVl^  tit  Ht,  mira-  7  esige  iiivece 
\u  ogni  eaa[>  che  Fattore  presti  una  cawfio  de  restituendo, 

(344)  Iftooiebooni,  op,  a  loc.  cit;  ^^  vedi  però  la  citata  dichiarazione  dei 
sette  procoratori  (Heokt,  op.  cit.,  pag.  9t,  nuBi.  4}  e  Ldftnlus,  op,  a  loc.  cìt, 
che  esige  dal  portatore  la  prova  che  il  titolo  gli  fu  rimaftflo  dal  vero  proprie- 
tario. É  questa  una  remìnjacon^a  del  Ndher rechi  di  ciii  al  ntim.  205,  nota  302? 
—  Booseboom  op.  cìt.,  e.  35  a  49  lo  eacludep  e  vedi  anche  lo  atea^o  X»at- 
nla»,  op.  cit,  dee.  96^  pag,  622. 

(345)  Heoht,  op,  cit.,  pag.  93. 

1340)  BoOieboom,  op.  cit,  tit.  47;  —  cfr.  H^ollt,  op.  cit,,  pag,  iOl. 
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gare  una  <;erta  somma  (311).  Ma  questo  genere  dì  obbligazioni 

fu  bentosto  vietato  dal  Consiglio  di  Olanda  con  un  ordinanza 
che  riproduceva  sostanzialmente  un  analogo  divieto  altra  volta 
emesso  nel  1587  con  una  risoluzione  della  Corte  (348),  che  però 
aveva  verisimilmente  ottenuto  un  risultato  negativa 

In  questo  torno  di  tempo  —  e  notisi  qui  pure  la  corrispon- 
denza di  date  con  la  Francia  —  una  risoluzione  degli  Stati  d'O- 
landa e  di  Frisia  occidentale  (21  dicembre  1650)  vietò  per  le 
solite  ragioni  di  abusi  i  titoli  in  bianco,  non  però  i  titoli  al 
portatore  giacché  una  legge  del  1653  espressamente  li  consente, 
Ma  anche  quel  divieto,  di  fronte  alle  esigenze  della  pratica  e  dei 
conimercijfu  abrogato  ben  presto  e  precisamente  nel  1666  ;349). 
215.  Cosi  la  disciplina  dei  titoli  al  portatore  rimase  so- 
stanzialmente invariata  salvo  tuttavia  per  quanto  si  riferiva  alla 
rivendicazione  delle  Obbligazioni  delle  Comunità  e  delle  Com- 
pagnie. 

Abbiamo  infatti  una  decisione  del  Consiglio  degli  Stati 
WOlanda  del  16  giugno  1639  e  un'altra  degli  Stati  tjenerali 
del  20  febbraio  1640  nelle  quali  si  dichiara  che  la  rivendica- 
zione è  ammessa  soltanto  contro  il  portatore  di  mala  fede  e  per 
i  1  itoli  dei  minorenni  venduti  dai  tutori  senza  l'autorizzazione 
giudiziaria  \350), 

Ma  poiché  la  procedura  di  rivendicazione  e  rasi  resa  tal- 
mente semplice  che  una  semplice  inibizione  di  pagare  era  sut- 
flciente  allo  scopo,  così  da  tale  stato  di  cose  derivavano  veri 
e  gravi  inconvenienti.  Ad  ovviare  ai  quali  net  1661  una  riso- 
luzione degli  Stati  vietò  incondizionatamente  sifiatte  inibizioni- 
Troppo  radicale  però  dovette  sembrare  cotesto  rimedio,  tantu 
('he  si  ha  memoria  di  parecchie  decisioni  posteriori  alla  ricor- 
data risoluzione  che,  lungi  dairapplicarla,  provvedono  in  opposto 
.senso   (351).  Non  solo,  ma  una  successiva   risoluzione   del  1683 


(S47)  Questi  etromtnti  sì  chiamavano  toiUi0&  eondemnaUen   o  condaQita 

volontarie. 

(348)  Iioenlitif  op.  ciL,  dee,  54. 

(349j  H^aht,  op,  cìL,  pag.  5  e  101. 

(350J  Loomlii»,  op.  cìL,  dee.  100,  pag-  673. 

(351)  Itoenlu»,  t>p.   cit.,   dee,   50,    pag.   321:   —   NederL    Aéh-,   ir,   68, 
pag.  163  citato  da  Hsoht,  op.  cit.p  pag.  107. 
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stabìr!  che  ropposìzione  al  pagamento  non  poteva  esser  fatta 
se  non  nei  casi  per  i  quali  era  ammessa  la  rivendicazione  (352), 
Intanto  nel  1619  in  Zelanda  sì  emanava  una  legge  con  la 
quale  la  rivendicaziono  era  assolutamente  esclusa  centro  il  por- 
tatore di  buona  fede,  si  fosse  pur  trattato  dei  titoli  di  un  mi- 
nore; e  nel  1695  le  stesse  norme  furono  estese  ad  o^ni  specie 
dì  obbligazioni  pubbliche  (353). 

216.  Nel  secolo  XVIII  permangono  sostanzialmente  gli 
stessi  principii  che  vedemmo  accolti  nel  XVII  (354),  sebbene  re- 
gnasse ancora  contesa  tra  i  giuristi  circa  la  natura  giuridica 
dei  titoli  al  portatore. 

L'opinione  predominante  però  era  quella  che  accordava  al 
portatore  di  buona  fede  un  diritto  autonomo  e  un'azione  a  lui 
propria,  si  che  pagando  in  sue  mani  il  debitore  re pu Lavasi  va- 
lidamente liberato  (355). 

E  cosi  giungiamo  al  limitare  del  secolo  XIX. 

§  4  —  Oermaula. 

217.  Anche  in  questo  paese,  mentre  i  titoli  al  portatore  erano 
sulla  via  di  un  rapido  sviluppo  ed  alla  clausola  para  non  meno  che 
all'ai  ter  nati  va  si  accordava  senza  contrasti  il  significato  che  raag- 
g^iormente  era  conforme  alla  loro  natura,  penetrarono  con  in- 
fluenza dei  risorti  studi  le  note  teorie  romane  della  cessione  e  della 

(359)  Tala  del  reato  èva  aoclie  la  pratica  anteriore  alla  risoluzione  del  1661: 
ItOeniQ*,  op,  cit.,  dee.  106,  png.  673;  —  Nederl  Adv.,  II,  68,  pag.  163. 

(353)  Heoht,  op.  €ÌC.,  pag.  Ili  e  seguenti. 

(354]  Vedi  Voet  e  Byiik«ri]ioeok  citati  più  sopra. 

[355)  Heolìt,  op.  cit,  ps(^.  14B;  ^  Hai»elt,  E^chtsgéleerde  briéoe,  223, 
pag.  214;  —  Bohrawert,  op.  cit.^  pag.  229;  il  portatore  di  buona  fede  ha 
on 'azione  come  procuratore  in  rem  suam,  sen?.a  bisogno  di  mandalo,  cessione 
o  altro  giusto  titolo,  giacché  —  notisi  —  il  debitore  che  por  avventura  solle - 
vasse  una  qualche  eccezione  riguardo  al  titolo,  si  varrebbe  di  una  eccezione 
de  jure  tertiù  Vaa  dtf  K»0iflel,  Theses  neUctce  jur.  JToUand.  et  ^elandicì 
ad  suppl.  H*  Grotii  introd,  ad  JHrispr.  HolU  (Lugd.  Rat.  1800)  1,  %  pag.  5, 
§  6;  ^ —  vedi  poi  V&n  der  Vlilexi  AnnotaiUn  over  dà  ordonnantt'e  ttan  den 
Houe  v&n  Utrecht,  il 06,  ìi,  arL  1-2  aonot,  g  8^  pag,  75,  il  qual  ritiena  che 
r indagine  diretta  a  stabilire  se  ti  portatore  abbia  il  titolo  col  consenso  del 
creditore  o  per  cessione  o  per  mandato  è  giusta;  ci*"!  tuttavia  non  impedisce  il 
P^amento  provvisorio  dietro  cauzione.  Questa  opinione  sembra  però  che  flÌ4 
rimaala  isolata. 
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stipulazione  a  profitto  dei  terzi,  in  aperta  opposizione  ai  bisogni 
della  pratica  e  del  commercio.  Onde  qm  pure  vediamo  sorgere 
tra  i  giureconsulti  quel  conflitto  che  li  divise  in  due  campi  di- 
stìnti: da  un  lato  i  più  ligi  alle  teorie  romanistiche  per  i  quali 
tutto  ciò  che  non  fosse  romano  doveva  senz'altro  respingersi,  e 
dalValtro  i  più  liberali  che  tentavano  di  conciliare  le  concezioni 
giuridiche  tedesche  e  le  esigenze  delta  vita  commerciale  con  le 
dottrine  del  Cm'p^s  jmHs.  Ma,  e  lo  notiamo  fin  da  ora»  furono 
i  primi  quelli  che  prevalsero  e  che  costituirono  durante  tutto 
questo  periodo  la  communis  opinio  ;  quantunque  sia  d'uopo  av- 
vertire che  sino  dal  secolo  XVIFI  sera  già  cominciata  a  far  sen- 
tire la  necessità  di  distinguere  tra  i  titoli  privati  ed  i  pubbUci^di 
fronte  all'ognor  crescente  sviluppo  dei  quali  i  primi,  come  già 
altrove  fu  notato,  erano  andati  perdendo  gran  parte  della  loro 
importanza* 

218.  Nella  seconda  meta  del  secolo  XVI  duo  fonti  legi- 
slative^  prendendo  in  esame  la  clausola  al  portatore,  esigono  che 
Tesibitore  dimostri  la  regolarità  del  suo  possesso  (356\  e  un  giu- 
dicato degli  Scabini  di  Lipsia  nel  1615  vuole  analogamente  che 
nonostante  la  clausola  in  parola  si  provi  Tavvenuta  cessione  (357), 

Nello  stesso  torno  di  tempo  e  precisamente  nel  1597,  la  fa^ 
colta  di  Rostock  decideva  in  senso  contrario,  riconoscendo  cioè 
al  portatore  un  diritto  suo  proprio  ed  autonomo  con  la  relativa 
azione  (358), 

Tale  disparità  di  opinioni  è  già  sufficiente  a  porgere  una 
prima  idea  del  conflitto  cui  testé  si  accennava.  Esso  però  ap- 
pare ben  piij  nettamente  da  un  rapido  esame  degli  scrittori  del 
tempo. 

219.  Mentre  nelle  opere  di  Cotlimannus  e  di  Harquardos 
si  ripercuote  l'eco  della  pratica  del  foro  e  dei  commerci,  in 
quella  di  Colerus  si  scorgono  i  primi  segni  della  reazione  dot- 
trinale. 

Cotlimanimaj  scrivendo  nei  primissimi  anni  del  XVH  secolo 

(356]  Stei0r7ndrkisch£&  Landrechisordnung  del  1574,  art.  36  e  Kdmihi* 
sches  Landrechisordnung  del  1577,  art,  27,  citate  da  W&lil,  I^  pag.  i3S, 
nota  ^  e  137,  nota  1. 

(357 j  FoftohUgfor,  Befugniss,  pag.  14,  nota  29. 

(358)  Ootlimaimiiy,  Responso  rum  «u  consiltùrum  ac  cansultationuTrtn 
voi.  H  (FrflEicofortej  1613)  Hesp,  54* 


\ 
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0  riferendo  un'opinione  già  accolta  negli  ultimi  del  XVI,  ac- 
corda al  portatore  un'azione  pel  semplice  fatto  del  possesso  (359), 
Così,  poco  tempo  appresso,  anche  Harquardua  (360 J,  per  il  quale 
il  portatore  è  da  presumersi  cessionario  (361)  senza  clie  sia  te- 
nuto a  provare  l'avvenuta  trasmissione  dello  stroniento, 

Colerns  invece,  pur  scorgendo  nel  portatore  un  cessionario 
presunto,  vuole  ctie  questi  dimostri  la  tradizione  {36:2).  E  poco 
più  tardi  Carpzovlas,  spìnto  anche  più  oltre  dal  rigore  dei  prin- 
cipi! e  della  dottrina  romana,  scriveva:  e  Necesse  est,  titulum 
ir€LdUionis  doceri,  quo  instrumentum  devenerit  ad  exhibentem 
de  voi  un  tate  domini  »  perchè,  a  norma  del  fr.  31  pr.  Dig.  XLL  L/ 
n  nunquam  ex  nuda  tradì  ti  on  e  praesumitur  veldoiiatio  vel  vendi  tio, 
vel  alius  titulu®  ad  translationem  domini!  habilis  j>  (363),  L'opi- 
nione di  Carpzovias  fu  seguita  da  molti  i  quali  non  reputarono 
jiotersì  accordare  al  portatore  verun  diritto  d'agire  se  non  pro- 
vale una  regolare  cessione  o  qualsiasi  altro  giusto  titolo  (364); 

{35&;  Ootbmanaitfl  {ì^lAn*>4),op.  q  Ìqc.  cii,  nella  nota  preced,  A  con* 
forto  della  propria  opiaione,  egli  addace  medici  fagiani  le  quali,  se  non  sono 
strettamente  giurìdiche,  provano  però  —  coma  dice  Kiitltz^,  pQg.  109  e  eeg. 
—  una  convinzione  spontanea  aorta  dalle  irresislibili  esìg^m^  biella  pratica. 

[360]  Mftrqilftrdil»  (1610-1668),  De  iure  mercatarum  et  óùmmercìorum 
singulari^  Francof,  1662,  lib.  li,  e.  H,  nuin.  9  e  7Ii  Baso  vuole  però  che  il 
portatore  presti  una  cautio  de  rata  nel  caao  che  sia  un  domesticus  credtioris. 
Cfr  noUo  Eitasso  ss  ubo  Strftooba,  op.  o  loc.  cit*  più  Bopra  num-  198^,  nota  260, 

t^WJl)  Cfr,  I>&lii]lOttd«r,  op.  cìU,  cap.  27  a  133;  — vedi  poi  auche  FoioMn- 
g^Fj  Befugntss^  pag.  24, 

(362)  Col^rat  (1 530-1 5i*7Ì  De  process.  extc,  parte  2*^^,  cap.  II,  num.  77, 
Si  e  seg.  e  91  e  seg.  H  portatore  deve  provare  la  tradizione  ma  non  il  giusto 
titolo,  ed  è  conaidorato  essere  un  prùcuraior  in  rem  suam^  a  differenza  che 
negli  Btronienti  nominativi  in  cui  il  portatore  è  considerato  come  mandata  rio. 
Contro  questa  teoria,  vedi  SoaooLa^  op.  ciL,  §  IJ^  gì.  VII,  num.  36,  44, 
65  e  aegueiiti. 

( 363 )  Cftrp I OTiav  (  \  595  -  ì  Ofìtì ) ,  Jur isp ruden tta  forensi s  romana  ^samon ica 
sscundujn  ordinem  consiitutionum  D,  Augusti  Eleclorh  S£tj?artt^;e>Francof.,1644, 
parte  I,  Couat.  XVll,  Dofìn.  XXXIU,  pag.  169,  num.  4  e  seg-  L'antore  cita  inoltre, 
mi  fionso  da  lui  propugnatOj  due  giudicati  degli  Scabini  di  Lipsia  del  1626  e 
del  16S5. 

[:W4)  SarppreoM  [1650-1714),  Consilia  Tubigenses,  Tubioga  1695, 
con»,  61,  num.  152;  —  Batger(  1657- 1732),  Etecta process.  eosecutivi,  Lipsia,  1729, 

1  iO;  Oeconùmia  iuris^  Lipsia,  1771,  lib,  IH,  ti».  V,  parte  b.^,  pag.  475» 
Panche  più  nettamente  nelle  liesotuiiones  legum  abstantium^  Wittemberg,  1731, 
lib,  XVm,  tit.  IV,  quaesL   7,   pag.  315;   —  Stryokìa»   (1640-1710)   Prmle- 
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da  altri  però  fu  accolta  con  notevoli  limitazioni  in  favore  del 
portatore  (365).  Né  pure  mancò  chi  si  attenesse  al  parere  di  Co- 
lerai (366),  né  persino  chi  si  mostrasse  seguace  della  teoria 
più  liberale  fra  tutte*  Qìk  sostenuta  con  si  gran  copia  d*argo- 
menti  da  Cotti manons  (367). 

Certo  che  la  prevalenza,  per  numero  se  non  per  autorità, 
stava  dalla  parte  di  quelli  che,  influenzati  dal  diritto  romano, 

ctìùnes  viadrinm  de  cautelis  cùHtr&ctuuìn  nece^sariìs,  Berlmo,  1711,  sez,  4,^, 
cap.  ìli  ^  18;  —  verfi  per<^  POioMllgerr  BMirag^  pag-  i4;  —  cosi  anche 
Kloollv  Supplemenium  Con$iliorum.  Norirob.,  1676,  con*.  21  il  quale  eembra 
aver  ignorato  le  idee  degli  altri  ecriltori  che  lo  precedettero^  ond'è  che  il  pa- 
rere di  KIodIi  sembra  a  POtfalllll|ftr,  B&f,^  P^g^-  li,  dì  un  valore  particolare 
GOiud  quello  che  è  un  giodizìo,  per  cosi  dire,  di  prima  mano  e  napecchìante  Fidea 
giuridica  prevalente  tra  profani.  —  Sempre  nello  iteseo  senso  di  CarpiovlUl. 
vedi  altre&L  Havlat  (1609-1570},  Decisi onas  super  axusis  praec  ad  sup.  Tri- 
bunal  Wiirniariense  delatis^  Frincof.,  1712,  voi.  II,  parte  8.*,  Dee*  236  e  parte  4^ 
Dee.  237,  il  quale  peró^  in  altra  sua  opera,  maniféita  un'opinione  a  fifa  Ito  op- 
poata^  Vedi  più  oltre  nota  3G6, 

(365]  Bnum«maii  (ItìOfl  1672),  Tractaius  auccinctm  de  cessione  Actiùnum 
et  F*rjwm,  Francof.,  1662,  cap.  IV,  num,  79:  La  prova  della  ceasìon^  è  di 
regota  necoBsoria,  ma  in  certi  cati  il  portatore  può  essorna  dispensato,  come 
per  es,  quando  egti  aia  persona  inaospettabile,  non  sia  un  domealico  del  cre- 
ditore (Cfr.  Str&OQb&  e  Mar^aardm,  più  sopra  nota  360)^  quando  presti  una 
cauzione  ecc. 

(356^  Barilo h,  Cùnclusiùnes  Practicabiles  secwndum  constifutwnes  Sa- 
a.^ùnicast  Amberà,  1644,  conci.  ftO,  num.  17,  il  quale  si  ricbiauia  espressamente 
3  Coltrai.  La  ana  teoria,  che  cioè  il  portatore  debba  provare  ìa  Ir  adizione 
ma  non  il  giusto  titolo,  è  dìrettam^^nte  confutata  da  Branneiliail^  op.  a  loc. 
cit.  ;  —  Jffevlm,  Commentarius  von  ÌVuch^Hichen  Contraetene  Francolf.  e 
Lipsia,  1710,  parto  ti,  cap.  IV,  ^  4,  distingue  i  titoli  con  la  clausola  al  porta- 
tore qualificato  da  qitelli  a  clausola  alternativa,  e  contrariamente  airopinione 
manifi^etata  nell'opera  citata  alla  nota  364  egli  segue  per  i  primi  la  dottrina 
Al  Colera*  e  per  gli  ultimi  quelli  di  Oothmaniiai ;  —  vedi  più  diffusa- 
mente Fosohltiger,  Beitrug.,  pag.  16  e  seg.  d'onde  abbiamo  tratto  questa 
opinione  di  Mevlnt  e  l*iadicazìoue  deiropera  in  cui  si  contiene,  essendoci 
atatD  impossibile  di  averne  un  esemplare. 

(367)  Sohepff,  U^  fida  seit  quasi  tradition^y  Tuhinga,  1030,  tesi  33,  pa- 
gina 42^  il  quale  si  attiene  strettamente  a  GothniftiuilSS  riproducendolo  anzi 
talvolta  quBM  ad  UtleranK  Non  c"è  bisogno,  scrive  Sohepff,  cbe  il  portatore 
provi  la  cessione,  specialmente  se  presta  una  cauzione  «  ne  quis  in  posterum 
di^bitum^  obligatione  deBcriptum.,  denuo  petat.  »  Anche  CothmaililllA,  op .  cit., 
Il,  resp.  &3,  del  resto,  pur  non  ritenendolo  un  obbligo,  cousigliava  di  farsi  pre- 
atara  dal  portature  una  simile  cauzione  par  maggiore  sicure^.Tta.  Cfr.  £lg#ll- 
brodt,  Jher.  Mirò.,  II,  pag.  197  e  aeg. 
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Don  potevano  giuridicamente  concepire  né  giustificare  un  diritto 
autonomo  del  portatore,  ma  è  certo  altresì  che  alla  fine  del  XVII 
secolo  la  disputa  era  tutl'altro  che  chiusa,  e  la  voce  della  pra- 
tica, sebbene  isolatamente,  si  faceva  tuttora  sentire, 

220,  Nel  corso  del  secolo  XVIII  però  questa  si  fa  sempre 
più  debole  sino  quasi  a  completamente  svanire. 

Nel  1707  la  facoltà  giuridica  di  Halle,  chiamata  a  pronun- 
ciarsi sul  di  ri  Ito  che  compete  al  possessore  d'uno  streme  nto  mu- 
nito di  clausola  al  portatore,  risponde  timidamente  che  il  pos^ 
sesso  dello  stromento  attribuisce  una  presunzione  (quale?),  ma 
si  affretta  tosto  a  soggiungere  che  è  a  deferirsi  un  giuramento 
supplettivo  per  confermarla  (368),  Questa  idea  della  presunzione, 
che  ^ìk  vedemmo  accolta  in  altri  paesi  sebbene  non  cosi  vaga- 
mente, ad  alcuni  giuristi  parve  accettabile  (369)  e  ad  altri  no  (370). 

Comunque  sia,  il  nodo  della  questione  non  consiste  quìi 
tanto  è  vero  che  taluni  scrittori  i  quali  scorgono  nel  possesso 
dello  stromento  una  qualche  presunzione,  non  credono  di  con- 
traddirsi, e  in  realtà  non  si  contraddicono,  ponendo  a  carico  del 
portatore,  che  vuol  far  valere  il  suo  credito,  le  prove  piia  rigorose- 

221.  Che  il  semplice  possesso  del  titolo  non  bastasse  a 
concedere  il  diritto  di  agire  era  ormai  un  assioma  entrato  nella 
persuasione  comune  (371).  Non  solo,  ma  dopo  che  alcune  leggi, 
come  l'Ordinanza  cambiaria  del  Brandeburgodel  29  gennaio  1724 
e  quella  dì  Prussia  del  30  gennaio  1751,  ebbero  proibito  la  cam- 
biale al  portatore  e  la  girata  in  bianco,  non  mancò  chi  credette 


(368)  Quetta  de«iaione  può  leggerai  ìnt<)gi-al mente  e  con  t  suoi  motivi  in 
Cotta,  De  legitimatiùne  od  causam.  Halle,  1712,  §  42;  —  vedi  anche  PQ«oMa- 
S«r,  Beitrag^  pag,    Ì5  e  seg, 

(369ì  2Lpm,  op.  cit.pag.  251  ;  — Wlldvo&«l,op- cit,  tDfiÌ33;  ^Eitor, 
óp>  ciL,  §  3700  ;  ^  Knarr,  AnMtung  zum  gerìchtlichen  Processa  Halle,  1777, 
\ìh.  in,  g,  §  S. 

(370)  Carr^Oll,  Bissar tatio  turidica  de  vera  indole  ejccepiionis  legitima  - 
ìionis  ad  cauiam^  Halle,  1737^  §  10,  pag.  13  e  aeg.  ;  -^  Baok,  Responsa  iuris 
t^Hminatis  et  cMUs,  Norimb-,  Ì73G,  reap.  158^  pag.  1120;  —  Balzen,  Wohl- 
i»  fruir  ter  Amtsund  Gerichts-Actuarius,  Frane,  e  Lipsia,  1752,  psg,  279.  Cosi 
anche  un  giudicato  della  facoltà  AlUorf  d«l  1732  riportato  da  B«ok,  op, 
e  loc.  eit. 

(371)  Coflì  HBlneooìni,  Elementa  iuris  cambialis^  1743,  cap.  IV,  §  11, 
ttnm,  32:  *  Quod  sdeo  verum  eet,  ut  ne  ^ufficiai  quidera  aota  litterarum  poe- 
■esBjo,  eliatnai  inserta  sit  clausola,  an  gatreutìn  Briafea-hmhaber  » 
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di  vedere  nella  cìaiisola  al  portatore  alcune  delle  tante  formule 
superflue  e  vuote  di  senso,  cosi  comuni  nei  secoli  trascorsi  (372)* 
L'opinione  prevalente  però  era  quella  che  il  portatore  do- 
vesse provare  la  regolarità  deiravvenuto  trapasso  (373),  richie- 
dendosi inoltre  il  più  delle  volte  che  egli  provasse  altresì  resistenza 
di  un  titolo  giuridico  capace  a  trasferirgli  !a  proprietà  dello 
stromeTìto  (374).  Altri  poi,  animati  da  un  concetto  anche  piij  ri- 
stretto, esigevano  dal  portatore  la  prova  rigorosa  che  il  creditore 
gli  avesse  precisamente  cediilo  il  credito  contenuto  nel  titolo  (375). 
222.  Di  fronte  a  una  dottrina  cosi  solidamente  assisa,  che 
pur   divergendo  nei  particolari,  era  nel  concetto  fondamentale 

(372J  Falter,  Anleitung  lur  Jurìstischen  Frtmis^  Gotti nga,  1758^  parte  lA 
^  175,  pag.  138;  -"  Claproth,  liechts^mssenjschafì  vón  richtiger  und  vorsi- 
vìiiiger  Etngehung  der  Vertrage  und  Contrahie^  Gottinga»  1786^  parte  2.% 
g  175}  pag.  543;  —  GmollB,  op.  cit,  %  20,  [la^.  29,  il  quale  peto,  a  difTereaza 
cìugli  altn,  è  cofiì  logico,  da  escludere  dilìgeatemente  tali  clausole  da  tutte  le 
formule;  —  vedi  anche  il  formulano  del  1760  citato  da  Foiolilllgor,  Bettrag*, 
pag.  26;  —  cfc.  più  sopra  nuni.  100. 

(373'  Cruiuer.  Observation^s  iurù  universi,  Wetzlar,  1761,  voi.  H,  parto  1,*, 
ohe.  444;  —  ClapTot]!,  Jurii^prudeniia  heuremniica^  Gottinga,  1774,  parte  2.», 
cap,  %  tit-  ],  i^  17a,  pag,  418  e  op.  cit.,  II,  4,  2,  §  39;  —  Knorr,  op.  o  loe.  cit. 

(37-1)  MoU«mb«0la«,  Tkemurus  iuris  ci  vii  ù,  17  J7,  lib.  XVUl,  tit.  4^ 
pag,  754;  —  Beok,  op.  a  loc.  cit,  ;  —  Carraoli,  op.  e  loc,  ctL;  —  nailer 
I.  E«  I*,  PromtuaHum  iuris  fio twm,  Lipsia,  17M5,  voi.  I^  b.  v,  Briefainhaber 
pag^'  720;  —  Omtlint  op.  e  loc.  cìt  NeUo  stesso  ftouso  la  deciflione  della  fa- 
coltà di  Altdrrf  citala  più  sopra  nana.  f?20,  nota  370  e  il  forni alario  teatè  ri* 
cordato  Jialla  nota  372,  Cosi  anche  Dani,  Gruntisdue  der  summarischen 
Protesse f  Stuttg-,  1792,  g  32,  pag.  54  o  aeg.  desumendolo  dal  fatto  cbe  egli 
nega  al  portatore  ogni  anione;  —  vedi  poi  anche  Hominel,  Rkapsodia  quee- 
stionum^  t  Vj  quceat.  645. 

[375}  LudoTlol,  Einleiiung  zum  Ci^il-Pro^ess,  Halle,  1707,  cap.  3,  §  6 
e  Dùctrina  Pandecfarum,  Halle,  1709,  XVril,  4,  §  13;  —  Cotla,  op,  e  loc. 
cit.,  —  Sohamitblirir?  Principia  Praxeos  Juridicte  ludiciarim,  Jena,  1744, 
lib.  U|  cap.  2^  §  IV;  —  SolitfpflilK,  CQlUciionis  nù^cs  cansiliorum  juridic. 
Tubirjensìum^  Tubinga,  17-11,  voi  XVIU,  cons.  20,  nura.  63;  —  Bot%eii,  op. 
e  loc  cit.  (Vedi  però  PotfoMiigier,  Beiirng,  pag.  24);  —  Eugaa^  Decistones 
et  responsi  juris  selecia,  Jena,  1761,  parte  2.%  dee.  117,  pag,  129;  —  Olap- 
roth,  Rechtsii^tssenschaft  ecc.  g  175;  —  Srelttmayr,  Anmerkttngen  lìber 
den  Codicem  iuris  bavartci  iudiciarii.  Monaco,  1778,  eap.  19^  §  8,  num,  3, 
pag,  249;  —  Ciknxler  iron  Tliltcolllfir,  Anweisung  zur  vorsichUgen  und 
formlichen  Abfnssung  rechtlicher  Aufsdise,  Lipsia,  1793,  parte  2.»,  IV,  6,  §  72; 
-^  Anche  il  Code^:  MaximilianuM  Bavartcus  del  1756,  II,  3,  §  8,  vnole  che  il 
portatore  adduca  la  prova  della  seguita  cessione. 
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unanime^  è  di  peculiare  importanza  il  rilevare  le  voci  rare  e 
isolate  degli  oppositori,  li  Wildfogel,  scrivendo  nei  primi  anni 
del  secolo  XVIII,  ritiene  che  al  portatore  possa  validamente  pa- 
garsi sens&a  pretendere  che  egli  adduca  venir  a  prova  del  suo 
possesso  (376)*  Ma  poiché  questo  autore  enuncia  siffatto  principio 
a  proposito  dei  biglietti  di  lotterìa,  alla  sua  opinione  non  può 
attribuirsi  soverchio  peso,  È  invece  singolarissima  quella  del- 
l' Hafacker,  il  quale  proclama  in  linea  generale  il  principio  che 
il  semplice  possesso  è  sufficiente  a  legittimare  il  portatore  (377); 
in  ogni  caso,  soggiunge  TEstor  (378),  è  il  convenuto  quegli  al 
quale  spetta  di  provare  il  non  diritto  del  portatore. 

La  legge  però  e  la  giurisprudenza  (379)  accolsero  e  san- 
cirono la  dottrina  dominante  e  divenuta  ormai  quasi  pacifica, 
Snchè  la  disputa  non  fu  riaccesa  nel  secolo  XIX. 

CAPITOLO  QUARTO 

Il  Secolo  Pre sente, 

223.  La  caratteristica  principale  del  secolo  presente,  che 
nel  campo  del  diritto  è  la  codificazione^  non  tocca  il  nostro  isti- 
tuto. Avemmo  occasione  di  avvertirlo  altrove  (1):  i  codici  mo- 
derni non  hanno  compreso  l'importanza  dei  titoli  al  portatore  e 
non  si  sono  curati  di  regolarli  come  pur  meritavano.  A  poco  a 
pocOj  con  leggi  speciali,  con  disposizioni  particolari  contenute, 
non  sempre  opportunamente,  in  molteplici  leggi  riguardanti  di- 
verse materie,  si  è  cercato  di  ovviare  alla  mancanza.  Ma  la 
completa  assenza  di  un  concetto  unico  ed  organico  è  tuttavia 
rimasta,  ed  essa   non  è  rultima   causa  della  inanità  in   cui  a 


(370)  Wlldvosel,  op.  e  bc,  cit- 

[3r77)  Hofkokfir,  Principia  iuris  civili s  Romano*  Germanici^  Tubingi, 
1788,  voK  in,  §  1950,  sub.  1. 

(378)  Estor  op.  cit.,  lU,  §  3700. 

(379;  Vedi  le  dedaioni  delie  facoltà  di  Altdorf  e  di  Halle  citate  più  Bopra 
ni  num.  ^0,  Dota  370  ù  36S,  quella  d^Ila  facoltà  di  Lipsia  ricordata  da  Hom- 
mei,  op.  e  loc.  cit-,  un  giudicato  del  Tribunale  d'Appello  di  Dresda  del  1710 
dtato  da  Borgor^  op.  «  loc.  cit.  o  in  fine,  per  tacerà  d'altre,  la  diaposizione 
del  Code  a:  Maximilianus  Baoaricus. 

(1)  Vedi  sopra  num.  17  6  aeguentì. 
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tutt'oggi  sono  rimasti  gii  ionu  mere  voli  tenia  ti  vi  di  uoa  solida 
costruzione  giuridica  dei  titoli  al  portatore. 

Sicché,  nel  tracciare  la  loro  evoluzione  storica  in  questo  se- 
colo, con  un^osservazione  soltanto  potremmo  trarci  d'impaccio^ 
e  cioè  con  il  constatare  puramente  e  semplicemente  come  nel 
grande  movimento  della  codificazione  i  titoli  al  portatore  non 
sieno  per  nulla  o  quasi  per  nulla  compresi. 


Sezione  /**  —  I  Titoli  Privatl 

224.  L'osservazione  contenuta  nel  numero  precedente  si 
attaglia  in  particolar  modo  ai  titoli  privati,  giacché  per  ciò  che 
riguarda  i  pubblici  vedremo  più  oltre  che  essa  va  accolta  non 
senza  limitazioni  (2). 

Alla  fine  del  secolo  XVIII  vedemmo  come  titoli  al  portatore 
fossero  usati  ed  ammessi  già  da  tempo»  e  il  fervore  della  disputa 
?ulta  loro  natura  giuridica  ne  attesta  non  solo  resistenza  (ciò  dì 
cui  non  è  neppur  lecito  dubitare),  ma  ne  prova  altresì  come  essi 
fossero  universalmente  conosciuti  e  riconosciuti  in  non  diversa 
forma  di  quella  in  cui  U  troviamo  oggidì. 

Ora,  nota  il  Salvici],  «  per  gli  istituti  giuridici  e  commer- 
ciali la  storia  non  presenta  interesse  se  non  quando  essa  nota 
le  loro  trasformazioni  e  i  perfezionamenti  introdottivi  :  e  pei 
titoli  al  portatore  le  innovazioni  non  avvengono  più  neirespres- 
sione  della  clausola  »  ma  nel  modo  di  considerarli  giuridica- 
mente (3),  ^ 

D'altra  parte  le  leggi  che  in  questo  secolo  furono  emanate 
sui  titoli  al  portatore  sono  per  la  massima  parte  tuttora  in  vi- 
gore e  nello  stesso  tempo  le  opinioni  manifestate  in  proposito 
dai  giuristi  valgono  altresì  per  i  titoli  stessi  quali  sono  al  di  d'oggi, 
giacché  non  hanno  variato. 

Ond'  è  che  tanto  queste  che  quelle  formeranno  oggetto  del 
nostro  esame  in  luogo  più  conveniente  e  cioè  nella  parte  dogma- 
tica di  questo  lavoro  e  nella  trattazione  delle  questioni  speciali. 

225.  Un'eccezione  però  devesi  fare  per  1*  Inghilterra, 

^2)  Vadi  più  oltre  nuio.  228, 

(3)  SAlTloll,  TU.  at  port,  pag.  1QÌ. 
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Ci  sono  note  oramaii  per  averne  precedentemente  trattato  (4), 
le  vicende  dei  titoli  al  portatore  nel  Regno  Unito  e  in  particolar 
modo  lo  Statuto  della  regina  Anna  del  1705  col  quale  si  dichia- 
ravano espressamente  valide  le  promissori/  notes  anche  al  por- 
tatore. Ma  poiché  il  divieto  della  cessione  dei  crediti  persisteva 
inalterato»  lo  Statuto  del  1705,  per  quanto  lo  si  interpretasse 
largamente,  non  giungeva  a  soddisfare  le  ognor  crescenti  esi- 
genze della  pratica.  Esso  infatti  aveva  per  oggetto  una  sola  specie 
di  titoh,  sicché  tutto  le  altre  specie,  rimanendo  sotto  la  regola 
generale,  non  solo  non  erano  trasmissibili  per  semplice  tradizione 
ma  restavano,  a  rigore,  assolutamente  incessibili- 

D* altra  parte  il  ceto  mercantile  soleva  ricorrere  non  soltanto 
alle  promissory  notes,  ma  bensì  anche  ad  assegni  cambiari  e 
a  cambiali  al  portatore  o  pagabili  a  persona  fittizia,  il  che  era 
mtt*uno  con  quelle  (5).  E  si  giunse  persino  alTabuso,  impiegan- 
dosi si  Ratti  strumenti  per  tenuissime  somme  sì  che  parve  allo 
Stato,  e  non  a  torto,  che  la  circolazione  monetaria  potesse  ri- 
sentirne una  dannosa  perturbazione.  Tale  è  la  ragione  e  Tori- 
gine  di  una  legge  del  1808  con  la  quale  si  proibirono  gli  ac- 
cennati Btromenti  ove  portassero  una  cifra  inferiore  ai  venti 
i^elliai,  dichiarando  conseguentemente  nulli  e  privi  di  qualsiasi 
efficacia  quelli  che  per  avventura  fossero  emessi  ad  onta  della 
legge  stessa  (6). 

Tale  divieto,  per  essere  ragionevole  e  contenuto  entro  gli 
opportuni  confini,  non  ebbe  la  sorte  che  pur  toccò  in  altri  paesi 
ai  divieti  di  simil  genere.  Che  anzi  la  legge  proibitiva  del  1808 
non  impedì  che  nuove  leggi  successivamente  venissero  in  soccorso 
alla  più  facile  trasmissibilità  dei  diritti  di  credito  e  dei  relativi  stro- 
menti.  Vogliamo  alludere,  oltre  che  agli  statuti  del  1845  e  1856  sulla 
trasmissione  delle  azioni  di  società  e  delle  obbligazioni  ipotecarie 
di  coi  sarà  detto  in  seguito  (7),  a  quelli  del  1867  e  1868  sulle  po- 
lizze d'assicurazione  sulla  vita  e  marittime  (8),  con   i   quali    fu 

(4)  Vedi  sopra  nuna.  65,  nota  44;  num,  67,  nota  54;  nura,  104  ;  oum.  118, 
noia  245;  num.  123,  nota  262  e  se^.  ;  num.  139  e  140, 

(5)  J&oa1)ft«&,   Umriss  des  englischen   WecìisdrÉchts,  1821,  pag-  88  e  92. 

(6)  Boìkulln,  Niederidndische  und  Grossbritannische  Wechsel-und  Mùnz- 
gesmtff,  1827,  pag.  23L 

(7)  Vedi  più  olire  num,  273  e  num.  265, 

(**)  St.  30  0  3i  Vìet.,  e.  144  e  St.  31  e  32  Vict,  e.  86. 

Il 
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riconosciuta  la  cessi bilità  dì  questi  titoli  nelle  forme  stabilite 
dagli  statuti  stessi,  con  obbligo  però  nel  cessionario  di  notificare 
l'avvenuta  cessione  alle  compagnie  e  con  il  diritto  in  luì  di 
agire  in  proprio  nome  pur  rimanendo  soggetto  a  tutte  le  ecce- 
zioni che  le  compagnie  avrebbero  potuto  sollevare  contro  il  ce- 
dente. 

226-  Questo  regime  eccezionale  e  insufliciente  durò  sino 
al  1873,  nel  quale  anno  fu  promulgato  il  Supf*eme  Court  of 
ludicature  act,  già  più  volte  ricordato,  mediante  il  quale  la 
cessione  dei  crediti  venne  finalmente  ammessa  (9). 

In  forza  di  questa  legge  la  cessione»  per  esser  valida,  deve 
esser  fatta  per  iscritto  e  deve  essere  notificata  al  debitore  ce- 
duto il  quale,  soltanto  dopo  avere  ricevuto  la  notifica,  si  ritiene 
obbligato  verso  il  cessionario,  A  quest'ultimo  poi  sono  opponi- 
bili tutte  le  eccezioni  che  per  avventura  potessero  competere  al  de- 
bitore contro  il  cedente  (10). 

In  questo  stato  di  cose  è  palese  che  ben  poco,  nonostante 
la  leirge  del  1873,  lo  sviluppo  dei  titoli  al  portatore  avrebbe  po- 
tuto avvantaggiarsi,  Senonchè  è  a  rammentarsi  la  distinzione 
che  fin  dallo  scorso  secolo  s'era  cominciata  a  fare  tra  gli  stro- 
menti  negoziabili  e  quelli  non  negoziabili  {11).  La  negoziabilità 
talora  è  espressamente  riconosciuta  dalla  legge  (12),  laraltra 
dairuso  e  dalla  giurisprudenza  (13),  taFaltra  infine  da  questa  e 
da  quella  insieme  (14).  Ora  i  titoli  negoziabili  sono  eccettuati 
dalle  disposizioni  della  legge  del  1873  {15\  E  qui  è  opportuno 
ripetere,  che  in  Inghilterra,  avendosi  solamente  riguardo  alla 
negoziabilità  degli  stroraenti  nel  senso  testé  accennato,  non  si 
fa  alcuna  distinzione  se  essi  sieno  al  l'ordì  ne  o  al  portatore.  Il 


(9)  St.  36  e  37  VicU,  e.  66,  §  25,  al   6. 

(10)  Crouch  V.  Crédit  Fonder^  L.  R.,  8  Q,  B-,  380;  Mangles  v.  Bixw% 
3  H-  of.  L.  C,  735. 

(H]  Vedi  sopra  num,  Ì04  e  140. 

[IS}  Cobi  fu  per  b  promissory  notes  in  forza  de!  citato  statuto  3  6  4 
Anna  e.  9  del  1705. 

(Kì)  Co»i  per  la  cambiale;  —  v^dì  sopra  nana*  140, 

<Ì4)  Cosi  per  le  polizze  di  carico r  St.  18  e  Ì9,  Vict.,  e.  Ili;  —  vedi  in 
Smith,  op.  cit..  pag.  219  nota  (rj  una  più  completa  enumerazione  degli  atro- 
menti  ove  &i  diatinguono  ì  negoziabili  da  quelli  che  non  lo  sono. 

(15)  Smlthf  op,  cit.,  r,  pa^.  217  e  seg.  ;  —  D&nUl,  op-  cit,,  voi.  1,  g  104. 
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che  è  una  carattGristica,  se  non   una   anomaJta^  affatto  propria 
ed  esclusiva  del  diritto  inglese, 

227.  Ma  la  vera  e  più  notevole  anomalia  del  diritto  stesso, 
che  non  si  riscontra  in  nessun  altro  paese,  è  questa,  che  cioè 
la  regola  generale  è  tuttora  costituita  dalla  incessibilità  dei  cre- 
diti fuori  delle  forme  ordinarie  stabilite  dalla  legge  del  1873 
con  le  relative  conseguenze.  Solo  in  forza  di  una  legge  appo- 
sita può  ammettersi  la  trasmissione  dei  singoli  st  romeo  ti  me- 
diante girata  o  tradizione  manuale  (16). 

Queste  condizioni  della  le^nalazione  inglese  valgono  a  render 
ragione  deSla  peculiarità  di  talune  soluzioni  rese  da  quella  giù» 
risprudenza  in  non  poche  questioni  particolari,  soluzioni  che  in 
pari  tempo  porgeranno  non  di  rado  la  prova  dell' interesse  del 
commercio  e  delle  esigenze  della  pratica  che  spezzando  la  lo- 
gica del  diritto  si  impongono  ai  principii  e  prevalgono  contro 
i  loro  divieti  (H)- 

Sezione  S^  —  I  Titoli  Pubblicl 

228.  L' importanza  e  la  diffusione  ognor  crescente  che 
queKta  specie  dì  stroraenli  hanno  acquistato  e  vanno  acquistando 
in  sempre  maggiori  e  stupefacenti  proporzioni  ai  giorni  nostri, 
hanno  richiamata  Tattenzione  e  richiesto  le  più  sollecite  cure  da 
parte  dei  legislatori  d*ogni  paese* 

Alcune  specie  di  titoli  pubblici,  come  ad  esempio  le  azioni 
e  le  obbligazioni  di  società  commerciali,  sono  state  quasi  uni- 
versalmente regolate  nei  codici  ;  altre  hanno  dato  occasione  a 
molteplici  leggi  che  specialmente  le  riguardassero;  ma  in  ge- 
nerale anche  per  questi  titoli  vale  Tesser vazione  posta  nel  prin- 
cipio di  questo  capilolo,  e  cioè  la  mancanza  di  una  legge  or- 
ganica, la  completa  assenza  di  un  criterio  regolatore  nel  disci- 
plinarli. 

Le  varie  leggi,  che  li  riguardano,  si  sono  per  lo  più  suc- 
cedute a  mano  a  mano  che  i  bisogni  lo  richiedevano;  e  poiché 
nel  corso  di  questo  secolo  molte  e  gravi  furono  le  vicende  dei 
titoli  pubblici  si  che  tuttora  non  può  dirsi  che  essi  abbiano  tro- 

(16)  Picher  y.  London  and  County  Banking  Co.,  18,  Q.  B.  D.  517  e  «eg- 

(17)  Vedi  in  proposito  Smith,  op.  cit..  voi.  I.  Inlroduziotte,  pag.  LXV  e  aeg. 
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vato  il  loro  assetto  definitivo,  cosi  è  interessante  e  istruttivo  il 
seguirne  le  trasformazioni  e  i  mutamenti  di  cui  furono  oggetto 
nei  principali  paesi  d'Europa.  E  ciò  sarà  fatto  in  brevissimi 
tratti,  giacché  anche  qui  si  verìfica  il  caso  già  constatato  per 
i  titoli  privati,  che  cioè  la  maggior  parte  delle  leggi  eraanate  in 
questo  secolo  sono  tuttora  in  vigore,  sì  che  ne  rimandiamo  Te- 
sarne come  a  sede  più  opportuna  nel  libro  seguente* 


§  L  —  Titoli  di  rendita  dello  Stata^ 

229,  Il  Monte  Napoleone,  creato  con  la  legge  del  17  luglio 
1805  nel  primo  Regno  Italico^  fu  una  delle  tante  istituzioni  in- 
trodotte in  Italia  dalle  armi  vincitrici  della  Rivoluzione  fran- 
cese. Analogo  in  sostanza  nei  suoi  scopi  ai  Monti  che  già  pree- 
sistevano nella  penisola  (18),  il  Monte  Napoleone  fu  regolato 
sul  modello  della  legge  francese  del  24  agosto  1793  con  la  quale 
istituì  vasi  il  Gran  Libro  del  Debito  Pubblico,  Nulla  quindi  di 
più  naturale  che  i  titoli  emessi  dal  Monte  Napoleone  fossero 
esclusivamente  nominativi  (19),  mentre  il  debito  pubblico  della 
Lombardia  e  della  Venezia,  creato  nel  1802,  era  costituito  an- 
che da  titoli  al  portatore. 

Con  la  caduta  del  dominio  francese  e  con  la  dissoluzione 
del  Regno  Italico,  cui  tenne  dietro  la  ristorazione  delle  antiche 
Monarchie,  il  Monte  Napoleone  fu  liquidato  e  gli  successe  U 
Monte  del  Regno  Lombardo  Veneto  sul  modello  austriaco,  con 
titoli  così  nominativi  come  al  portatore.  Ma  poiché,  dopo  la 
guerra  del  1859  la  Lombardia  fu  annessa  al  Regno  d'Italia,  il 
debito  del  Monte  Lombardo  Veneto,  costituito  oltre  che  dai  re- 
sidui del  Monte  Napoleone  anche  dall'importo  di  cinque  nuovi 
prestiti  succedutisi  dal  27  agosto  1820  al  18  aprile  lb5U  fu  as- 
segnato per  tre  quinti  air  Italia  e  per  due  quinti  all'Austria  (20), 
i  quali  poi,  dopo  Tannessionc  dol  Veneto,  furono  parimenti  as- 
segnati air  Italia  insieme  air  importo  di  un  ultimo  prestito  con- 
tratto nel  14  maggio  1859. 

[Ì8)  Vedi  EOpra  nutn.  144- 

(19)  Cfr.  aopra  uum,  152,  nota  lOL 

(20)  Dei  cinque  nuovi  prestiti  accennati  nel  tèsto,  quelli  del  27  agoato  182() 
e  deiril-18  aprile  1851  fanno  oggi  parie  del  debilo  pubblico  itaUatio  aon 
imiiicato. 
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230.  Così  pure  in  Piemonte  fu,  dopo  la  ristorazione,  rista- 
bilito Tantico  regime,  e  con  Regie  Patenti  del  13  febbraio  1815 
furono  richiamati  in  vita  gli  antichi  Monti  che  erano  stati  sop- 
pressi in  seguito  airoccupazione  francese,  nel  1809.  Ma  poiché 
l'antico  ordinamento  più  non  si  confaceva  ai  tempi  mutati,  un  Re- 
gio Editto  del  24  decembre  1819  istituì  negli  Stati  Sardi  del  con- 
tinente il  Debito  Pubblico  rappresentato  unicamente  da  titoli 
nominativi  ad  fmitazione  del  francese.  Fu  soltanto  con  un  editto 
del  30  maggio  1831  che  per  la  prima  volta  fu  adottata  nel 
Piemonte  anche  la  forma  al  portatore  per  i  titoli  di  rendita 
dello  Stato,  finché  con  il  decreto  del  22  luglio  1851  fu  emesso  un 
prestito  rappresentato  da  tutti  titoli  al  portatore^  ad  esclusione 
dei  nominativi  (21). 

In  quanto  alla  Sardegna  il  Debito  Pubblico  fu  creato  con 
R-  Editto  del    25    agosto    1825, 

231.  Nel  regno  di  Napoli,  mentre  la  legge  del  25  giu- 
gno 1806,  richiamò  allo  Statola  riscossione  Aegìi  arrendanienti 
secondo  gli  antichi  sistemi  (22),  un'altra  del  20  marzo  1807  creò 
il  Gran  Libro,  sempre  sul  modello  francese,  per  le  provincie  del 
continente,  mentre  per  la  Sicilia  questo  fu  istituito  soltanto 
nel  1834,  Nel  14  settembre  1807  fu  anche  tentata  T istituzione 
d'una  cassa  d'ammortamento  la  quale  però  fece  cattiva  prova  e 
un  decreto  del  1.**  gennaio  1817  la  soppresse. 

I  titoli  del  debito  pubblico  napoletano  erano  nominativi,  ma 
$Ì  rilasciavano  altresì  dei  certificati  al  portatore  di  cartelle  no- 
minative depositate  presso  qualche  istituto  bancario  o  di  cre- 
dito. Negli  ultimi  tempi  fu  pure  ammessa  e  adottata  la  forma 
al  portatore. 

232.  Nel  Ducato  di  Modena  invece  questa  era  esclusa  (23) ^ 
e  cosi  pure  nel  Granducato  di  Toscana  il  cui  primo  prestito  ri- 
sale al  31  ottobre  1849  e  la  creazione  del  Gran  Libro  al  3  novem- 
bre 1852- 

Nominativi  del  pari  furono  i  titoli  del  consolidato  Parmense 
creato  con  decreto  del  2  luglio  1816;  ma  T  iscrizione  del  15  giu- 


(21)  Que«to  fu  il  prestito  Hambro  o  Anglo-Sar^^o,  non  couBoUdato  e  redi- 
mìbile;  —  vedi  AsHml,  Il  debito  pubblicù  iialianot  1891,  p&g»  236  e  aeg- 

(22)  Vedi  ftopra  nam.  144,  nota  61* 
(23]  Anool,  op.  cit-,  pag,  270. 
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gno  1827  e  le  successive  furono  rappresentata  da  certificati  no- 
minativi e  da  cartelle  al  portatore. 

233.  Nello  Stato  Pontificio  fiaalmente  il  Libro  dal  Debito 
pubblico  fu  creato  col  motuproprio  del  6  luglio  1816,  ma  i  ti- 
toli dello  Stato  al  portatore  non  si  ebbero  che  col  prestito  Roth- 
schild  del  10  agosto  1857,  cui  seguirono  ì  prestiti  cattolici  del 
18  aprile  1820  e  26  marzo  1864  e  quello  Blount  deiril  aprile  1866, 
sempre  in  cartelle  al  portatore. 

234.  Proclamatosi  nel  marzo  del  1S61  il  Regno  d'Italia^ 
ragioni  finanziarie  e  politiche  fecero  si  che  uno  dei  primi  pen- 
sieri del  nuovo  Governo  fosse  quello  di  provvedere  airuni Rea- 
zione del  debito  pubblico,  e  infatti  il  10  luglio  1861  fu  promul- 
gata la  legge  che  istituì  il  Gran  Libro  italiano  ove,  in  forza  di 
altra  legge  del  4  agosto  1861^  che  li  unificava,  furono  iscritti 
tutti  i  vari  debiti  irredimibili  degli  Stati  cassati,  distinguendoli 
nelle  due  categorìe  del  5  Vo  o  del  3  7o  (34\  Nel  termine  stabi- 
lito di  un  anno  il  cambio  dei  vecchi  titoli  col  nuovo  titolo  unico 
del  Regno  d'Italia  fu  compiuto  quasi  interamente  (25). 

Nel  1870  fu  pubblicato  il  regolamento  per  raraministra- 
zio  ne  del  debito  pubblico,  modificato  poi  con  due  altri  decreti 
nel  1874  e  nel  1891  (26).  In  conformità  dei  quali  e  della  legge 
fondamentale  10  luglio  1861^  i  titoli  di  rendita  attualmente 
iscritti  nel  Gran  Libro  sono  tanto  nominativi  che  al  portatore  ed 
anche  nominativi  con  cedole  al  portatore  {titoli  misti)  (27),  Questi 
ultimi  formano  un'esigua  minoranza,  mentre  gli  altri  si  equili- 
brano  quasi  tra  loro  con  una  leggera  prevalenza  per  i  titoli 
al  portatore  (28), 

(24)  Alla  legge  del  4  agosto  1361  è  allegato  an  elen'^o  completo  dei  de- 
biti unitìcati  degli  ex -Stati. 

(25)  Man  mano  poi  che  si  compieva  l'uniiìcaìsioiio  politica  del  Ragao,  se- 
guiva di  pari  paaBo  runifìca^lone  de)  Debito  delle  nuove  provincia  anueaae. 
Cosi  lina  legge  del  27  marzo  1867  uaiiicò  il  debito  pubblico  delle  Legazioni 
delle  Marcbe  e  della  Romagna,  una  aecoada  del  3  settembre  I86S  provvide 
airu  ni  fica/ione  del  Monte  Veneto,  e  altre  due  del  29  giugno  187Ì  e  del  1'^ 
aprile  1872  unifìcarono  il  debito  dello  8tato  romano. 

{26]  E-  Decreto  8  ottobre  1870,  modificato  con  i  decreti  del  10  settem- 
bre 1S74  e  7  maggio  189L 

(27]  Legge  29  aprile  1877,  e  relativo  Regolamento  approvato  con  R-  De- 
creto 28  febbraio  1878. 

(28)  Al  30  giugno  1888  la  rendita  nominativa  ammontava  a  L.  217,990,661,76 
quella  al  porUtore  a  L,  228,250^060,76  e  quella  mista  a  L.  2^066,737, 
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235.  A  questo  punto  sono  pure  a  ricordarsi  ì  buoni  del 
tesoro,  i  quali,  per  un  decreto  del  1861,  potevano  essere  indiffe- 
rentemente ali^ordine  e  al  portatore  (29).  Ma  per  l*articolo  533 
del  Regolamento  sulla  contabilità  generale  dello  Stato  del  4  set- 
tembre 1870,  questi  non  possono  più  rivestire  che  la  sola  forma  al- 
Tordine  (30).  Tuttavia  i  buoni  del  tesoro  a  lunga  scadenza  pur 
essendo  per  legge  nominativi,  sono  muniti  di  cedole  all'or- 
dine  (31). 

236-  Rivolgendo  ora  la  nostra  attenzione  alla  Francia, 
riteniaino  opportuno  di  prendere  )e  mosse  dagli  ultimi  anni 
del  secolo  scorso  e  precisamente  dal  2i  agosto  1793,  data  della 
legge  fondamentale  sul  debito  pubblico  francese. 

Per  la  legge  del  1793  i  titoli  pubblici  dello  Stato  al  por- 
tatore ricevettero  un  colpo  mortale,  giacché  in  essa  si  disponeva 
{art.  26  e  seg.  e  36  e  seg.)  che  tutti  i  possessori  di  tali  effetti  doves- 
sero rimetterli  al  hquidatore  della  tesoreria  nazionale  per  ricevere 
in  cambio  altrettante  iscrizioni  nominative  nel  Gran  Libro  o 
per  esserne  rimborsati.  Gii  articoli  139  e  seguenti  della  legge 
stessa  stabilivano  lunghe  e  severe  formalità  per  la  trasmis- 
sione dei  titoli  (32),  Non  scio,  ma  un  successivo  decreto  dell*  11 
settembre  1793  proibì  la  vendita,  cessione,  negoziazione  o  tra- 
sferimento dei  titoli  del  debito  pubblico  non  vitalizio,  proibizione 
che,  col  decreto  2  germi  le  anno  II,  fu  estesa  anche  a  quelli 
del  debito  vitalizio. 

Intanto,  la  legge  del  9  vendemmiajo  anno  Vi,  che  consumò 
quella  che  fu  detta  bancarotta  dell'anno  VI  (33),  impose  che  i 
due  terzi  di  ogni  iscrizione  registrata  nel  Gran  Libro  fosse  rim- 
borsata in  buoni  al  portatore  (34)  emessi  dalla  tesoreria  nazio* 

(2P)  R*  DecrBlo  9  giugao  1861  art  1  e  Regolameato  13  decembre  1863, 
ftrt  488. 

(30j  [l  nuovo  Regolamento  sulla  contabilità  dello  Stato  approvato  con  R* 
Decreto  4  maggio  Ì8S5  (art.  ó64  e  aeg-)  mantiene  la  a  tessa  diBpoiidoìie;  ^ — 
Vldarl,  op,  cit,  voi.  H,  num.  2054,  nota  6  e  voi.  Iti»  iium.  2079,  nota  4  d 
nujn.  2099  incorre  in  un  equivoco  riteoendo  tuttora  in  vigore  il  Decreto 
9  giugno  1861. 

(31)  Legge  7  aprile  1895,  art.  2  e  Regolamento  iO  aprile  1S92. 

(32)  Vedi  anche  il  decreto  14  ventoso  anno  HI  e  ia  generale  Vttlirer, 
op.  cit.»  l,  pag.  363. 

(33)  Viilirerp  op.  cit.,  r,  pag.  396  a  seg, 

{34)  Legge  9  vendemmio] o  anno  Vf,  art,  98  e  seg.  Questa  legge  fu  poi 
tuodl^cata  con  altra  del  2i  frimaio  dello  stesio  anno.  Di  questi  buoni  fu  deli- 
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naie,  i  quali  buoni  si  sarebbero  ricevuti  in  pagamento  dei  beni 
nazionali  (35)  iscrivendosi  t*allro  terzo  in  un  nuovo  Gran  Libro 
conforme  alla  legge  deìVH  nevoso  anno  VI  (36). 

237,  Intanto  però  la  rendila  era  sempre  nominativa  e 
sempre  difficile  e  malagevole  a  trasferirsi  d'una  in  altra  per- 
sona. Il  che  contraddiceva  agli  interessi  dei  creditori,  era  d'im- 
paccio alla  libertà  e  alla  speditezza  dei  traffici  e  contribuiva  a 
svilire  il  prezzo  della  rendita  stessa.  Il  Dacliàtel  si  fece  inter- 
prete di  siffatti  inconvenienti  in  un  rapporto  al  Consiglio  dei 
cinquecento  (37)  né  Je  lagnanze  rimasero  inascoltate,  che  nel 
22  e  28  fiorile  anno  VII,  furono  emanate  due  leggi  intese  ap- 
punto a  facilitarne  la  negoziabilità  (38).  Poco  appresso,  e  pre- 
cisamente il  21  fiorile  dell'anno  X,  una  nuova  legge  si  occupò 
di  regolare  la  negoziazione  degli  effetti  pubblici  in  genere,  mentre 
in  pari  tempo  con  efìsa  si  veniva  ad  istituire  quel  sistema  di 
ammortamento  che,  sviluppato  con  le  leggi  del  28  aprile  1816  (39) 
e  25  marzo  1817(40),  dovette  subire  notevoli  restrizioni  con  quella 
dei  10  giugno  1833,  per  andare  poi  lentamente  snaturandosi  con 
altre  leggi  successive  sino  a  quella  dellll  giugno  1842,  che  di- 
strasse i  fondi  della  cassa  d'ammortamento  per  impiegarli  a  sop- 
perire  alle  spese  ognor  crescenti  peri  lavori  pubblici  (41),  fin- 
ché il  governo  provvisorio  del  1848  non  la  soppresse  affatto  '42). 

238.  Ma  per  tornare  alla  trasmissibilità  della  rendita  è 
da  notare  che  la  legge  del  28  fiorile  anno  VII,  e  gli  altri  prov- 
vedimenti  che  pure  erano  stati  presi  all'intento   di   soddisfare 

barato  rabbruciamento  con  decreto  del  22  febbraio  180Q;  —  vedi  TUlirtri  op. 
cit,  I,  pag.  403  e  seg. 

(35}  Sino  però  a  una  data  concorreDxa. 

(36)  VtilLrer,  op,  cit.,  1,  pa^-  40a 

(37)  Journ^Ll  des  débats  et  décretSf  mi  m.  354. 

(38)  Tahrer,  op,  dt.,  I,  pag.  410  e  420.  La  legge  del  28  fiorile  fu  poi 
modificata  col  decreto  del  27  praLUe  anno  X  iulle  horao  di  commercio  e  agenti 
di  cambio  e  con  Tallro  del  13  termidoro  anno  XHL 

(39)  Art.  98  e  «eg.j  —  cfr  Vithrer,  op.  cit,,  U,  pag.  101  e  seg.  e 
146  e  seg, 

{40]  Viìbrer,  op-  cit,  11,  pag.  108  e  aeg.  ^ 

(41)  Vlilirer,  op.  cit.,  TI,  pag.  165,  offre  un  riaBfiuuto  delld  operazioni 
della  Cassa  d'ammortamento  dalla  sua  creazione  alla  fine  di  lagUo  del  1830  e 
a  pag,  224  e  aeg.  dal  22  giugno  1830  al  3!   decerabre  1847. 

(42)  Vlilirer,  op.  cit,  II,  pag.  332  e  seg. 
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agli  interessi  e  alle  istanze  degli  interessati  non  avevano  rag- 
giunto il  fine  voluto,  né  erano  riusciti  a  sedare  le  voci  di  mal- 
contento e  i  giusti  desideri i  dei  possessori^  giacché  le  formalità 
dei  trasferimenti  erano  tuttavia  troppo  complicate  e  costose  (43). 

Una  riforma  radicale  s'imponeva,  e  il  primo  passo  fu  fatto 
col  decreto  13  termidoro  anno  XIII,  per  il  quale  si  dichiarò  che 
l'acquirente  era  investito  delta  proprietà  delle  cartelle  con  la 
sola  dichiarazione  di  trasmissione*  Cosi  si  tirò  innanzi  per  quaU 
che  anno  ancora,  sebbene  il  ceto  bancario  non  si  dichiarasse 
peranco  completamente  soddisfatto,  finché,  ad  istanza  di  parec- 
chie banche,  il  Ministero  delle  Finanze  autorizzò  nel  1816  remis- 
sione di  certificati  di  partecipazione  all'ordine  e  al  portatore 
d'iscrizioni  di  rendita  depositate  dalie  banche  stesse  nella  cassa 
del  Tesoro  (44).  Una  decisione  ministeriale  del  26  maggio  1819 
regolò  il  modo  di  trasmissione  di  questi  certificati  e  della  ri- 
scossione dei  frutti,  disponendo  che  il  trapasso  sui  registri  del 
Gran  Libro  potesse  farsi  per  T  intermediario  d'un  agente  di 
cambio  ad  ogni  richiesta  e  che  gli  interessi  dovevano  pagarsi 
alla  banca  depositante  (45)* 

Il  progresso  era  certo  notevole,  ma  le  nuove  disposizioni 
non  erano  tuttavia  scevre  d'inconvenienti,  A  parte  infatti  la 
regola  per  cui  i  frutti  dovevano  pagarsi  dal  Tesoro  alle  ban- 
che, ciò  che  arrecava  non  lieve  impaccio  alla  sollecitudine  delle 
riscossioni,  non  era  giustificato  il  privilegio  accordato  alle  ban- 
che medesime^  le  quali  ci  lucravano  sopra  esigendo  dai  depo- 
sitanti una  provvigione  non  indifferente. 

239.  Da  questa  condizione  di  cose,  derivarono  lamenti  e 
reclami  diretti  ad  ottenere  che  la  disposizione  presa   a   favore 

J43)  Airotto  deUa  trsBraìsione  era  necessano  T  intervento  à'au  ufficiale 
ministeriale  q  il  depofiito  presso  il  t«ioro  del  certificalo  d'iBcrìzione.  Il  prò* 
prielano  inoltre^  o  il  suo  mandatario,  doveva  apporre  la  propria  firma  su  uri 
regiiiro  apposito  tenuto  da  un  agente  del  Miniitero  dell^  Finanze,  in  presenza 
dell'agente  stesso. 

(44)  Decreto  ministeriale  IG  novembre  1816.  Nello  ateeso  anno  un'ordinanza 
del  i.'^  maggio  aveva  già  provveduto  Si  faciliterei!  pagamento  degli  interessi. 
Gonsimita  ordinanza  fu  emanata  poi  anche  il  9  gennaio  ÌBÌB. 

(45)  Un'altra  decisione  ministeriale  del  24  maggio  1825  estese  ((uena  del 
1819  alla  rendita  ^  7„  e  ne  semplificò  le  disposizioni^  stabilendo  inoltre  che  i 
certificali  di  partecipazione  al  portatore  potessero  convertirsi  in  iscrizioni  no- 
minative aulla  semplice  domanda  dei  portatori. 
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dei  soli  banchieri  fosse  generali  astata  ed  estesa  a  lutti  i  credi- 
tori dello  Stato.  E  questo  si  otltìnne  con  l'ordinanza  del  29 
aprile  1831,  la  quale  permise  la  conversione  al  portatore  delle 
iscrizioni  nominative  (4tì).  I  nuovi  titoli  erano  muniti  di  Moni, 
ma  privi  di  cedole  giacché  Tart.  6  deirordinanza  in  parola  di- 
sponeva che  gii  interessi  si  dovessero  riscuotere  nello  stesso  modo 
che  per  la  rendita  nominativa,  ossia  mediante  produzione  d'una 
quietanzai  esibizione  del  titolo  e  apposizione  d*un  timbro  sul 
cet'so  del r iscrizione.  Ma  anche  quest'ultimo  inconveniente  fu 
tolto  di  mezzo  con  Tordinanza  del  10  maggio  1831  che  ammise 
i  titoli  con  cedole. 

Così  fu  soltanto  nel  1831  che  la  rendita  pubblica  francese 
assunse  la  forma  perfetta  al  portatore  (47)* 

240.  Malgrado  l'ordinanza  del  1831  le  rendite  al  porla- 
tore  non  furono  accolte  con  quel  favore  che  le  insistenti  do- 
mande, che  l'avevano  occasionata,  davano  a  supporre.  11  Tiklirer 
crede  di  trovarne  la  ragione  nel  timore  degli  smarrimenti  o  dei 
farti  che  vanno  uniti  al  possesso  di  questi  tìtoli  (48).  Noi  non 
crediamo  che  questa  ragione  sia  la  sola,  ma  siamo  indotti 
a  credere  che  ciò  derivasse  ancora  dal  sistema  adottato  nel- 
Temissione  dei  nuovi  prestiti  e  neir iscrizione  sul  Gran  Libra 
Quando  infatti  nel  secondo  impero  sì  cominciarono  ad  emettere 
prestiti  in  forma  di  pubblica  sottoscrizione,  lo  sviluppo  delle 
rendite  al  portatore  ricevette  un  incremento  e  un'importanza 
che  mai  prima  d'allora  s'era  raggiunta  (49). 

Per  conciliare  poi  i  vantaggi  dei  titoli  al  portatore  con 
quelli  nominativi^  un  decreto  imperiale  del  18  giugno  1864  creò 
i  titoli  di  rendita  misti,  mentre  una  legge  deiril  luglio  1866 
ristabili  ti  va  su  nuove  basi  il  sistema  d*am  morta  mento* 

Attualmente  adunque  ì  titoli  del  debito  pubblico  sono,  ri- 
guardo al  modo  di  loro  trasmissione,  di  tre  specie;  nominativi. 


(46)  Li  dteiaa  ordinanza  (art,  7)  permise  ancora  che  la  nuove  cartelle  al 
portatore  potessero  ad  ogni  ricbìe&ta  esaere  riconvertite  in   nominative, 

(47]  Un'ordinari ?.a  del  16  aotlembre  18!Ì4  fissò  a  dieci  franchi  il  minimum 
deUe  rendite  al  portatore  e  ima  leg:go  del  27  aprile  i883  lo  rìdosae  a  due  fraudi L 

(48j  Vtilir«r,  op.  cit,,  11,  pag.  230, 

(49]  Il  primo  prestito  per  nottoicriziooe  puhblica  fu  quello  del  1854  per 
la  guerra  di  Crioaea. 
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al  portatore  e  misti,  questi  nella  minor  quantità  e  i  primi  nella 
maggiore, 

24 L  Un  altro  titolo  del  debito  pubblico,  e  precisamente 
del  debito  fluttuante  dello  Stato,  fa  costituito  tn  Francia  dai 
buoni  resiìi  fbons  royaux).  Questi  ebbero  la  loro  origine  di  fatto 
nel  1815,  quando  furono  emessi  per  la  prima  volta  dal  Mini- 
stero delle  Finanze  in  sostituzione  delle  obbligaaioni  dei  ricevi- 
tori generali  create  sotto  il  Consolato  (50)  per  il  valore  delle 
imposte  elle  dovevano  riscuotersi  alla  fine  d'ogni  mese»  e  dei 
mandati  della  Cassa  di  servizio  in  vigore  sotto  V  impero  per  Io 
stesso  scopo.  Ma  la  vera  legge  costitutiva  dei  buoni  reali  è  quella 
del  4  agosto  1824  per  la  quale  (arL  6)  il  Ministro  delle  Finanze 
fu  autorizzato  a  porne  in  circolazione  sino  a  140  milioni  di  francbi 
per  il  servizio  della  tesoreria.  Questi  buoni,  che  per  un  decreto 
del  16  marzo  1848,  furono  chiamati  buoni  del  tesoro,  possono 
essere  indift'erenlemente  all'ordine  e  al  portatore  (51). 

242.  In  Germania,  sino  dai  primi  anni  del  secolo,  la  forma 
prevalente  dei  titoli  dello  Slato  fu  quella  al  portatore.  Ricor- 
diamo infatti  un  Editto  del  27  ottobre  1827  del  Regno  di  Prus- 
sia, nel  quale  sr  stabilisce  che  i  titoli  del  debito  pubblico  deb- 
lx>no  rivestire  quella  forma  ad  esclusione  di  ogni  altra.  In 
alcuni  Stati  però, come  ad  esempio  nell'Hannover  e  nel  Nassau, 
era  ammessa  anche  quella  nominativa  (52};  ma  poiché  questi 
Stati  furono  annessi  alla  Monarchia  Prussiana,  una  legge  del  14 
febbraio  1866  ne  ordinò  la  conversione  al  portatore  (53)  e 
un'altra  de!  29  febbraio  1868  proibì  che  questi  titoli  al  portatore 
potessero  nuovamente  convertirsi  in  nominativi. 

D'altra  parie  sitfatta  conversione  può  non  di  rado'rìuscire 
necessaria,  come  pericolosa  in  certi  casi  può  essere  la  forma  al 
portatore,  È  perciò  che  in  Germania,  ove  i  titoli  dello  Stato 
al  portatore  formano  la  gran  maggioranza  ed  ove,  come  si  è 
visto»  la  forma  nominativa  in  taluni  paesi  è  assolutamente  in- 

(50]  Leg^ge  6  frimajo  antiarti  I. 

;51]  tregge  6  luglio  1826,  tvt»  II  f,  art.  0^  Cosi  pare  airordine  e  ai  porta- 
tore pofsoao  esiere  i  buoni  a  lunga  acadenza  creati  con  la  leg^^e  del  3  ago- 
clo  1875. 

(52)  fl&llitff,  Bórsenpapiere,  2.*  parte,  4.*  ed.  1874,  pag.  28  j  ^  vedi 
anche  Blolitor  E.,  op,  cit.,  pag-.  127  e  eeg. 

(53)  B^rtram,  Das  Nas^auische  Prieatrechi,  2/  ed^  1878,  §  90L 
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lerdetta,  si  ricorse  a  una  speciale  procedura  per  sottrarre,  ove 
occorra,  dalla  circolazione  i  tiloH  al  portatore.  Intendiamo  dire 
deWAusserkursset^unff  o  <jf  messa  fuori  di  circolazione.  » 

Dì  questo  istituto  diremo  più  ampiamente  in  seguito  (54)  e 
vedremo  allora  quanto  poco  esso  si  confaccia  alla  natura  dei  titoli 
al  portatore,  e  f^ìì  inconvenienti  che  porta  con  sé;  tanto  che  nella 
dottrina  è  ormai  cosi  unanime  la  voce  che  ne  chiede  Tabolizione 
da  poterlo  ritenere  condannato  a  sparire  (55). 

243.  Intanto,  a  moderare  in  parte  il  soverchio  assolutismo 
della  legislazione  imperante,  una  legge  prussiana  del  20  luglio 
1883,  che  istituisce  il  Gran  Libro  dello  Stato,  concede  ai  porta* 
tori  di  rendite  del  Consolidato  47^  di  chiedere  un'iscrizione 
jjominativa  dei  proprìi  titoli  al  portatore,  il  contrario  cioè  di 
quanto  vedemmo  essersi  praticato  nel  Regno  di  Napoli  e  in 
Francia  ove  invece,  per  la  mancanza  di  titoli  al  portature,  si 
rilasciavano  certificati  al  portatore  di  titoli  nominativi  (56). 

La  legge  de!  12  aprile  1886  estese  la  stessa  disposizione  al 
rimanente  del  debito  prussiano  e  cioè'  al  consolidato  3  ì\2  7^, 
mentre  altrettanto  s'era  già  fatto  nel  Regno  di  Sassonia  con  la 
legge  del  25  aprile  1884  (57), 

244-  Quegli  Stati  però  della  Germania  i  quali  non  hanno 
VAusse7'kursset:::ung^  ammettono  ì  titoli  del  debito  pubblico  tanto 
nominativi  quanto  ai  portatore.  Questi  ultimi  però  di  gran 
lunga  sopravanzano  i  primi  si  per  il  numero  che  per  Timportare 
dui  capitale  rappresentato.  Così,  a  mo'  d'esempio,  si  verifica  net 
regni  di  Baviera  (58)  e  del  Wurttenberg  {59J,  così  nei  grandu- 
cati di  Baden  (60),  di   Mecklenburgo  (61)   e  cosi  pure  in  quello 

(54)  Vfedi  più  oltre  lib.  HI. 

(55)  Sooh  B,,  Geld  and  Werthpapìere,  nei   Beitràge   zur    Erlduterung 
des  Enitourfs^  dì  Bekker  e  Fhcher,  ISSO,  pag.  41   e  aeg^. 

(50)  Vedi  Boprn  uum.  23!   e  238;  —  vedi  anche  per  riaghiiterra,  più  oltre 
nutn.  248  in  fine. 

(57 j  Ooldiolimldt,  System,  pag.    201  e  BBg, 

(58)  Kfiritorf,  Gutachten  {TX),  nelle   Verhandlungen  des  siebenten  deut- 
schen  Jurisientages,  voL  I,  1868,  pag,  141   e  aeg. 

(59)  Kentorf,  op.  cit.,  pag.  145  e  seg.  Legge  i8  agosto  1879,  art  18, 
{60]  Boien&iter,  Badms  Staatshaush^U^  1863,  pag.  216;  —  Kttrttorf, 

op,  ciL,  pag,  146  e  aeg,;  —  0&llii|^,  op,  ciL,  2,*  parte,  pag.  85.  Legge 
3  marzo  ÌS19,  §  Ì05. 

(61)  Branner,  End,  Hdb.,  Il,  pag.  154,  nota  20. 
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di  Assia  (62)  e  nelle  città  libere  di  Amburgo  (63)  e  Lu becca  (64), 
cosi  infine  in  altri  stati  minori  (65)* 

In  quanto  ai  titoli  del  debito  pubblico  dell'  Impero,  questi 
erano  dapprima  esclusivamente  al  portatore  (66),  ma  una  legge 
del  31  maggio  1891  consente  (§  1)  che  a  richiesta  delT  interessato 
le  cartelle  possano  essere  convertite  in  nominative. 

245.  Anche  in  Germania,  sul  modello  di  una  legge  prus- 
siana del  26  settembre  1866  che  per  la  prima  ne  ammise  l'im- 
piego (Gli  Tamministrazione  finanziaria  usa  quei  mandati  sulla 
cassa  dello  Stato  che  in  Francia  ed  in  Italia  si  chiamano  buoni 
del  tesoro  e  in  Germania  ASÌchatsanweisungen  (68)*  Essi  sono  a 
breve  scadenza (69)  e  rivestono  costantemente  la  forma  al  porta- 
tore (10). 

246.  La  legislazione  Austrìaca  è  sostanzialmente  analoga 
a  quella  dei  paesi  della  Germania  ove  non  vige  il  sistema  Aeì- 
YAusserhurssetsung.  La  leg;^e  del  20  giugno  1868  che  provvede 
alla  conversione  e  airuniflcazione  dei  vecchi  debiti  dello  Stato, 
permette  che  i  titoli  che  li  rappresentano  sieno  nominativi  e  al 
portatore  (71), 

Ma  questi  ultimi  possono  convertirsi  quando  che  sia  in  no- 
minativi e  i  nominativi  in  titoli  al  portatore  (72);  in  fatto  però 

(62]  Wolfft  Vìndikation,  Amortìaation  «nd  AuaserkurnseUung  voa  Pa- 
pierén  au  porteur,  n©Ha  -21  f.  H.  R-,  VII^  pag.  87. 

{63;  K«ritotf,  op.  ciL,  psg.  147;  —  Legge  12  agosto  1846  e  4  la- 
gUo  1879,  §  1, 

(64}  Legge  39  maggio  1850,  §  iX 

(65)  Sassonia  Veiraar,  Sasaonia  Meìniagen,  Schwarzhurg-Rudolitadt  —  Gir, 
Motiven  zu  detn  Kniwurfe  einei  burg,  Gt$et:ibucket^  voi.  Il,  pag.  715. 

(66)  Bnmiitr,  op,  cit.,  U,  pag,  15:ì;  —  Melar  n^ìVUolu.  Enc.  a,  v.  SUìaU- 
ichulden,  ni  i,  pag,  762. 

(67}  Maler,  op.  eìL,  pag,  762. 

(68)  Legge  federale  9  novembre  i867  e  legge  6  aprile  1870,  Vedi  Co  ha 
G«07|f,  Die  KreditgeBchafte,  End.  Ndb,^  voi.  III,  pag,  860. 

(69]  Normalmente  non  oltre  ì  nove  laeiii  ma  in  via  d'ecceziotìe  possono 
anche  eaiere  a  più  lunga  acadenza,  come  avvenne  per  quelli  emead  dalla  Con- 
federazione  dal  nord  vergo  la  fina  del  1870  che  furono  a  cinque  anni. 

(70)  Iteler,  op,  cit.,  pag.  762  a  BMorff,  tòiU,  s.  v.  Staatsanleiheftj 
III,  1,  pag   7:^4  ove  te  ne  dà  un  modulo. 

(71)  Bmniier,  op.  cìL,  li,  pag.  154;  —  vedi  anche  le  ordinanze  mini- 
■Unali  del  25  decimhra  Ì8€S  e  6  marzo  1869^ 

(72)  Scmtorf,  op.  cit.,  pag.  150  a  seg- 
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sono  questi  ultimi  che  prevalgono.  E  al  portatore  sono  altresì  i 
buoni  tlel  tesoro  (73). 

247»  In  Spagna  [a  rendita  dello  Stato  era  dapprima  sol- 
tanto nominativa  174)»  ma  una  volta  permessa  anche  quella  ai 
portatore  (75),  una  decisione  della  Corte  Suprema  del  31  dicem- 
bre 1870  constatò  la  scomparsa  quasi  assoluta  delle  cartelle  no- 
minative ;7G),  e  un'ordinanza  reale  del  4  maggio  1893  stabilì 
che  nessun  impedimento  potesse  essere  frapposto  alla  libera  cir- 
colazione dei  titoli  del  debito  pubblico,  dichiarando  inapplicabili 
m  questo  caso  le  disposizioni  degli  articoli  547  e  seguenti  del 
codice  di  commercio,  i  quali  provvedono  alle  cautele  da  pren- 
dersi in  caso  di  furto,  smarrimento  o  distruzione  delle  altre 
specie  di  titoli  al  portatore. 

Non  altrimenti  in  quasi  tutti  gli  altri  paesi,  il  debito  pub- 
blico dello  Stato  può  al  presente  essere  indifferentemente  rappre- 
sentato da  titoli  nominativi  ed  al  portatore.  Occorre  però  eccet- 
tuare rOlanda  dove  soltanto  la  prima  delle  due  forme  è  per- 
messa (77)  6  r  Inghilterra. 

248.  L  Inghilterra,  diciamo,  ma  non  le  sue  colonie  nelle 
quali,  toltane  T India  (78),  il  debito  pubblico  consiste  esclusiva- 
mente di  titoli  al  portatore  (79). 

In  quanto  alle  isole  britannicbe  è  noto  chequi  esisteva  da 
tempo  tin  Gran  Libro,  dal  quale  anzi  la  Convenzione  francese 
tolse  ridea  per  la  legge  del  1793,  imitandolo-  Ma  le  rendite 
orano  e  si  mantennero  costantemente  nominative,  il  che  si  spiega 
non  solo  per  le  condizioni  del  diritto  inglese  più  volte  ricordate, 
ma  altresì  per  il  fatto  che  lo  stato  del  credito  e  delle  finanze 
del  Begno  Unito,  costantemente  solido  e  prospero,  non  indussero 

{73j  8«Usip,  op,  ciU,  pag.  453,  Ln  Aualria  i  buoni  del  teioro  si  chiama  no 
ParHal-Uiipoihehar-An\s>ÉÌsungen  o,  pìù  comunemente  Salinenscheine . 

(74)  XnntXQ,  pag.  i^. 

(75)  Decreto  i  ottobre  1852  e  legge  1  aprile  1856. 

C76)  Cfr.  la  sentenza  del  Tribunale  supremo  (T*  Camera)  dèi  23  giugno  1892 
nella  Remsta  gemerai  de  Legislacion  y  de  JurUprudencia.  Jurispr.  civ»  LXXI, 
pag.  826;  —  y^àì  anche  la  logge  25  maggio  1882- 

(77)  Leggo  30  maggio  1847,  2  mag^g^io  1851  ecc. 

(78)  Vedi  pìù  oltre  num.  249,  nota  81. 

(79)  Cmmp,  Praetical  treatise  ou  Banking,  1888,  pag.  44.  Notisi  che, 
sino  alla  legge  del  J865,  il  debito  pubblico  inglese  non  era  rappresentato  da 
titoli  o  documenti.  Vedi  8t«lB,  Lehrbuek  der   Finanswissenschaft^  pag.  73P. 
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mai  il  governo  a  ricorrere  al  sistema  dei  prestiti  per  pubblica 
sottoscrizione,  sistema  che,  come  videsi  in  Francia,  fu  la  pre- 
cipua ragioDe  del  maggiore  sviluppo  dei  titoli  di  rendita  al 
portatore  (80). 

249.  Ma  se  non  al  Governo^  certo  ai  privati  possessori 
delle  cartelle  doveva  talvolta  riuscire  d'impaccio  la  impossibilità 
di  possedere  i  valori  dello  Staio  al  portatore,  specialmente  per 
ciò  che  riguarda  la  riscossione  degli  interessi.  Onde  anche  in 
iBghilterra  ebbero  a  veriflcarsi  proteste  e  reclami^  che  misero 
<5apo  a  una  legge  dell'  8  giugno  1863  per  la  quale,  a  simiglianza 
dei  certificati  di  partecipazione  francesi,  fu  concesso  ai  portatori 
della  rendita  di  depositare  i  propri  titoli  presso  la  Banca  d'In- 
ghilterra e  presso  quella  d/ Irlanda,  ricevendone  in  cambio  certifi- 
cati uorainativi  o  al  portatore  muniti  di  cedole  al  portatore  (81), 

La  nuova  legge  riordinatrice  del  debito  pubblico  inglese  del 
1870  riprodusse,  in  quanto  si  riferisce  ai  certiScati  al  portatore, 
quella  del  1863  (82);  ma  in  generale  anche  oggi  tutti  i  valori 
dello  Stato,  ad  eccezione  di  questi  certi  Acati  »  il  numero  dei  quali 
è  tuttora  notevolmente  esiguo,  sono  tìtoli  nominativi  (83). 

250,  Ma  i  buoni  del  tesoro,  la  cui  origine  si  fa  risalire 
al  1696  (84),  formano  un'eccezione.  La  legge  del  23  luglio 
1853,  che  creò  Vexcher/uer  fund  (85),  istituì  due  specie  di  buoni 
del  tesoro:  gli  exckegiter  Mils  e  gli  exchegueì^  bonds.  Tanto  gli 
uni  che  gli  altri  sono  a  breve  scadenza  e  circolano  come  de- 
naro  (86),  ma  mentre  i  primi  sono  lettere  di  cambio  all'ordine 
oal  portatore,  i  secondi  sono  biglietti  solamente  al  portatore  (87;. 

(80)  Vedi  anchtì  Wahl,  tnim.  224. 

(81)  26  e  21  Vict  e.  28.  Siùch  Certificate  Act  Questa  legge  fu  Bostanzial- 
menle  esteaa  ai  titoli  del  debito  pubblico  indiano  eoa  V India  Si<f eh  Certificate 
Acu  26  e  27.  Vict,  e.  73  del  S8  luglio  1863. 

(82)  33  e  34.  Vici.  e.  73  secL  26,  28  e  32,  AV^^  Debt  Aet.  Eudorff,  op. 
cit,  pag.  736. 

(83)  Lerlon,  Dos  naagos  du  Stock-Exchange  de  Londrea,  nel  Journal  de 
droii  mtemational  prive,  1886^  pag,  569. 

(84)  Bftn,  Grundxdts^  der  Finansiaìssensehaft,  pag.  491  ;  —  Rndorff, 
op.  eiL,  pag*  735, 

185)  16  Q  il  Vjct.  e-  2:1 

(86)  K»Oleod,  Teoria  e  pratica  delle  banche^  ed.  cit.,  cap.  VIU,  na- 
mero  46  %  92. 

(87)  La  legge  oggi  vi  gelate  in  malo  ria   è   Io  Statuto  29  e  30  Vi  et.  e.  25 
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Nel  1877  furono  poi  creati  i  Treasury  biUs,  i  quali  sono 
a  scadenza  alquanto  più  lunga  dei  precedenti  e  sono  negozia- 
bili airordine  (88);  ma  ordinariamente  essi  circolano  invece  col 
nome  in  Ijianco,  e  quindi  non  altrimenti  ohe  se  fossero  stilati 
al  portatore. 

§  2.  —  Obbligazione 

25L  È  questa  la  forma  di  titoli  al  portatore  che  oggi  è 
più  diGTusa  di  ogni  altra.  Essa  ò  usata  in  alcuni  casi  nei  prestiti 
dello  StatOj  quando  vogliasi  da  questo  contrarre  un  debito  re- 
dimibile, e^a  è  usata  allo  stesso  scopo  dalle  città  e  dagli  enti 
amministrativi,  dai  Consorzi  e  dalle  società  industriali  e  com- 
merciali per  raccogliere  ingenti  capitali  e  finalmente  dagli  isti- 
tuti di  credilo  fondiario  ed  agricolo  per  sovvenire  ai  bisogni 
della  proprietà  fondiaria  e  deiragricoltura. 

In  Italia,  quando  nel  1861  fu  creato  il  Gran  Libro^  i  de- 
biti redimibili  degli  ex  Stati,  e  che  consistevano  quasi  intera- 
mente in  obbligazioni  al  portatore,  vi  furono  iscritti  separaia- 
mente^  convertendoli  in  titoli  portanti  V  indicazione  del  debito 
pubblico  italiano,  ma  lasciandoli  regolati  dalle  stesse  condizioni 
di  ammortamento,  interesse^  rimborso  ed  altre  stabilite  dalle 
leggi  d'origine. 

Tali  debiti  iscritti  separatamente  possono  essere  nominativi 
e  al  portatore  (89),  e  per  la  legge  8  marzo  1874  furono  am- 
messi al  cambio  con  la  rendita  consolidata  57». 

Ma  poiché  la  legge  dell*  8  marzo  fece  cattiva  prova  ed  ebbe 
scarso  esito,  ne  fu  promulgata  un  altra  nel  22  luglio  1894  con 
la  quale  (Allegato  L]  si  concede  facoltà  di  cambiare  i  titoli  del 
debito  redimibile  con  nuovi  titoli  di  rendita  4  li2  7^  nominativi, 
al  portatore  o  misti. 

Intanto  nei  prestiti  successivamente  contratti   dal  Governo 

Egschequér  bills  and  bonda  ac£.;  —  cfr.  ^8  e  39  Vict.  e,  45  Sinking  fund 
AcL  SuUa  negoziabilità  dogli  Esecheguer  biUs  vedi  Collins  v.  Mar  fin,  3  B. 
8  P.  649;  —  Peacoch  v.  Hhodes,  Dougl  636;  —  Voohey  v.  Fole,  4  Barn,  e 
Aid.  1.  ^  Anche  negli  Stati  Uniti  i  buoni  del  tesom  sono  a!  portatore:  vedi 
Huiiel,  op.  cit.,  I,  §  441. 

(88)  40  Vict,  e.  2,  Treasury  bills  acU 

(89)  Regolamento  8  ottobre  1870]  art.  185. 
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italiano  o  da  questo  garaotiti,  mediante  emissione  di  obbliga- 
zioni, non  si  usò  nelle  obbligazioni  stesse  altra  forma  che  quella 
al  portatore  (90).  AUrettanto  si  verifica  per  i  prestiti  emessi 
dalle  Provincie,  dai  Cojhutiì  e  dai  Consorzi  (91)- 

252<  Quando  una  società  ha  bisogno  di  forti  capitali,  in 
luogo  di  aumentare  il  numero  delle  azioni  può  con  maggior 
profìtto  riuscire  neir intento  di  procurarsi  i  fondi  occorrenti,  ri* 
lasciando  ai  sovventori  altrettante  obbligazioni  ossia  dei  titoli 
uniformi,  rimborsabili  con  le  stesse  norme  e  produttivi  dello  stesso 
interesse-  In  questo  modo  gli  azionisti  evitano  che  i  dividendi  del- 
r impresa  sieno  ripartiti  tra  un  soverchio  numero  di  partecipanti, 
mentre  d'altro  canto  i  capitalisti  con  maggior  fiducia  impiegano 
li  loro  denaro  senza  correre  Talea  di  sottostare  alle  eventuali 
perdite  della  società  ed  assicurandosi  invece  un  interesse  fisso  e 
sicuro. 

Ora  tanto  il  codice  di  commercio  italiano  del  18(>5,  quanto 
quello  vigente  del  1882,  permettono  sotto  eerte  condizioni  remis- 
sione di  tali  obbligazioni  al  portatore  (92),  e  le  società  larga- 
mente si  valgono  di  questa  facoltà. 

253.  Un'altra  specie  di  obbligazioni  ci  è  data  dalle  cartelle 
emesse  dagli  Istituti  di  credito  fondiario. 

La  prima  legge  fondamentale  del  credito  fondiario  fu,  in 
in  Italia,  quella  del  14  gennaio  1866  estesa  alle  provinole  ro- 
mane e  venete  nel  1873  (93).  Con  essa  conced evasi  a  otto  isti- 
tuti il  privilegio  di  esercitare  il  credito  fondiario  entro  certe 
zone  determinate  dalla  legge  stessa,  con  facoltà  di  emettere 
cartelle  da  consegnarsi  ai  mutuatari  sino  all'entità  del  mutuo 
da  essi  contratto  con  T  istituto.  E  poiché  ai  prestiti  conchiusi  da 
questo  corrisponde  una  larga  garanzia  ipotecaria,  cosi  ne  viene 
che  la  massa  delle  cartelle  fondiarie  emesse  dair  istituto  è  in- 


(90)  Vedi  au  olenco  di  questi  j^r^sliti  con  le  relativa  indicazioni  sul  loro 
«smontaro  aBÌi'Annuaìriù  Statistico  ItaliaHO  del  1895  pubblicato  per  cura  della 
IMradone  Generale  della  StatÌ£ticaf  1896,  pàg.  829  e  leguenti. 

(91)  FlootnaUl,  Apprestamento  dei  valori  pubblici  e  delle  operasioni 
di  borsa,  1891,  pag.  29  e  aeg.  Ivi  è  anche  una  esatta  tabella  dei  prestiti  pro- 
Tinciali,  comunali  e  consorziali  ipag.  33  e  Beg-}. 

(92)  Codice  comm.  cessato,  art  135  «  vigente  art,  171. 

(93)  L%ggQ  15  giugno  1873  e  relativo  decreto  i  luglio  dello  etaaso  anno, 
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teramenle  garantita  dalla  massa  delle  ipoteche  prese  (94)*  Le 
dette  cartelle  possono  essere  sì  nominative  che  al  portatore  (95); 
alle  quali  la  legge  22  febbraio  1885  aggiunse  una  terza  specie^ 
e  cioè  nominative  con  cedole  al  portatore  (96), 

254.  Questa  legge  del  1885  è  particolarmente  interessante 
perchè,  oltre  a  togliere  il  privilegio  concesso  agli  otto  istituti 
enumerati  dalla  precedente  del  1866,  accorda  la  facoltà  al  Governo 
di  concedere  mediante  decreto  l'esercizio  del  Credito  fondiario  a 
qualsiasi  società  od  istituto  che  abbia  almeno  dieci  milioni  dì  ca- 
pitale versato  (97).  Non  solo,  ma,  ad  imitazione  della  Germania^ 
l'art.  2  della  legge  stessa  accorda  al  Governo  eguale  facoltà  a 
favore  di  Associazioni  mutue  di  proprietarli  a  condizione  che  i 
loro  immobili  non  abbiano  un  valore  inferiore  a  cinque  mi- 
lioni. 

Le  leggi  successive,  che  modificarono  o  riformarono  quella 
del  1885  (98),  nulla  Innovarono  riguardo  al  modo  di  trasmissione 
delle  cartelle  fondiarie,  ed  anche  il  recente  progetto  presentato 
al  Senato  nel  29  novembre  1895  mantiene  inalterate  le  tre  specie 
di  cartelle,  nominative,  al  portatore  e  miste  (99). 


(94)  Legg9  14  gennaio  1866,  art.  3,  S  6  ì% 

(95)  Legge  J4  gennaio  1866^  art.  8  e  Regolamento  25  agoito  1866  péf 
reaecuìfiione  della  legge  eteeBa.  art.  10  e  »eg. 

(9tìj  Legge  22  febbraio  1885,  art.  9  e  relativo  rogoUinento  24  loglio  1885, 
art,  18. 

(97)  Legge  22  febbraio  1SS5,  art  1.  Di  tale  facoltà  il  Governo  ai  valae 
a  favore  delta  Banca  Nazionale  con  E.  Decreto  5  aprile  1885  e  a  favore  della 
Banca  Tiberina  con  R.  Decreto  7  agosto  1887. 

(98)  La  legge  17  luglio  1890,  tornando  a  circóHcrivero  le  zone  d'eaereixio, 
aiitorÌK2Ò  la  creazione  di  un  Istituto  privalo  na;tionale  di  Credito  fondiario,  cba 
fu  infatti  costituito  con  atto  approvalo  mediante  il  R,  Decreto  6  roaggiu  1891. 
Una  legge  6  maggio  1891  aaodifìcò  quella  del  1890  e  con  R.  Decreto  5  lu- 
glio 1891^  niodìficato  con  altro  del  Ì8  gennaio  1894,  furono  approvate  le  norme 
per  la  concesBìone  dei  mutui.  Ma  esBendo  Tlfitituto  naaionale  venuto  mano 
agli  obMigbi  impostigli,  il  privilegio  gli  fu  tolto  con  R.  Decreto  22  luglio  1894, 
—  La  legge  bancaria  10  agosto  1893  tart*  12)  vietò  agli  Istituti  di  emÌBsione 
Tesercizio  del  credito  fondiario,  e  finalmente  r8  agoito  1895  fu  emanata  un'altra 
legge  concernente  la  concessione  da  parte  del  Governo  deirosorcizio  del  Cre- 
dilo Fondiario  a  Societil  o  Istituti  nelle  regioni  mancanti  deirente  inasrìeffto 
di  tale  esercizio. 

(99j  Al  31  decembre  1894  il  credito  fondiario  m  luiii  ara  esercitato  da 
dieci    Istituti    e    le    cartelle    in    circolazione    corrispondevano    alla    somma   di 
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255.  Ci  resta  infìne  a  dire  di  un'ultima  forma  ài  obbliga- 
zioai  esistente  in  Italia  e  cioè  delle  cartelle  agrarie.  La  Legge 
21  giugno  1866,  che  autorizzava  la  formazione  di  Società  ed 
Istituti  di  credito  agrario,  dava  a  questi  la  facoltà  dì  emettere 
in  rappresentanza  delle  proprie  operazioni  titoli  speciali  di  cre- 
fìito  al  portatore^  detti  Buoni  agrari,  pagabili  a  vista  e  quindi 
circolabi  li  come  surrogato  del  denaro.  Verso  la  fine  del  1885» 
dodici  Istituti  si  erano  valsi  di  questa  facoltà,  emettendo  buoni 
agrari  per  una  somma  complessiva  di  oltre  undici  milioni  di 
lire.  Ma  in  forza  di  una  legge  ri  formatrice  del  23  gennaio  1887 
fu  ordinato  (art,  40)  cbe  entro  dieci  anni  i  buoni  agrari  in  cir- 
colazione avessero  ad  essere  tutti  ritirati  (100),  mentre  in  pari 
tempo  si  concedeva  agli  Istituti  in  parola  di  poter  emettere, 
dietro  concessione  speciale  del  governo,  due  diversi  tipi  di  car- 
telle agrarie  in  rappresentanza  dei  mutui  contratti  (101).  E  un 
regolamento  speciale  per  le  dette  cartelle  statiilisce  cbe  queste 
possono  essere  nominative,  al  portatore  o  miste  (102). 

256,  I  titoli  di  obbligazione  apparvero  in  Francia  molto  più 
tardi  di  qualunque  altro.  Ne  fu  notata  la  mancanza  assoluta 
nei  periodi  precedenti  (103)  ed  anche  in  questo  secolo  occorre 
attendere  che  passino  più  lustri  prima  di  poterne  constatare  Tim- 
piego.  Fu  infatti  soltanto  con  una  ordinanza  del  13  settem- 
bre 1815  che  alla  città  di  Parigi  fu  concesso  di  contrarre  un 
prestito   rappresentato  da  obbligazioni   al   portatore  (104),   fln- 

L.  733,441.000  coperta  da  una  garanzia  ipotecaria  dì  L.  l| 54 6,067^361,  Le  car- 
tello erano  per  la  maggior  parte  al  portatore.  Non  ci  ritulta  che  si  sieno  mai 
costituite  in  Italia  le  Associazioni  mutue  di  proprietari  a  tenore  delfart.  2 
della  legge  22  febbraio   1885. 

(100)  Al  31  deeembre  1892  restavano  ancora  a  ritirarsi  per  L.  4,833,350, 
XDoatre  nel  IBtìl  se  ne  trovavano  in  circolatone  per  L,  12,224^450,  Un  decreto 
del  27  dicembre  1B96  prorogò  di  dieci  anni  il  termine  utile  per  il  ritiro  dei  buoni 
agrari  dalla  circola  spione. 

(101;  Legge  2:ì  gennaio  1887,  art.  30,  Queata  legge  fti  modificata  dairal- 
tra  2ù  loglio  1888;  —  vedi  anche  il  Regolamento  generale  approvato  con  R. 
Decreto  8  maggio  1888. 

(102)  Regolato  ente  ^7  maggio  1888  modificato  con  R,  Decreto  10  gen- 
naio 1862. 

(103!'  Vedi  più  sopra  num.  156. 

il04)  Vedi  le  ordinanze  del  26  settembre  1815  e  quella  del  1817  con  la 
^oile^  aempre  alla  città  di  l'arigi,  fu  accordata  la  facoltà  di  emettere  38  mi- 
lioni  in    obbligazioni    al    portatore,  e    la    legge   29-30   laar^o    1832.    Soltanto 


V 


1  80  UDItO    PnìMO    —  LA    STOHIA    DEI    TIT(ÌJJ    AL    POftTATOBE 

che  nel  1840  si  inaagarò  in  Francia  quel  sistema  per  il  quale  lo 
Stato  garantisce  le  obbligazioni  delle  grandi  compagnie  ferrovia- 
rie (105)-  Da  allora  in  poi  il  numero  delle  obbligazioni  al  portatore 
andò  rapidamente  aumentando  e,  sebbene  il  codice  di  cotnniercio 
e  la  legge  del  24  luglio  1867  passino  affatto  sotto  silenzio  questo 
istituto,  pur  tuttavia  le  società  commerciali  e  industriali  se  ne  val- 
gono largamente  tanto  nella  forma  nominativa  quanto  in  quella 
al  portatore. 

Per  quello  poi  che  sì  riferisce  allo  Stato  è  d'uopo  ricordare 
la  legge  23  giugno  1857  in  forza  della  quale  il  governo,  allo 
tìcopo  di  sopperire  agli  impegni  assunti  verso  le  compagnie  fer- 
roviarie, contrasse  un  prestilo  dì  parecchi  milioni  mediante 
l'emissione  di  tante  obbligazioni  al  portatore,  che  per  essere  am- 
moriizzabili  in  Irenl'anni  furono  dette  obbligazioni  trenten- 
nali (106). 

257.  In  questi  ultimi  anni  il  Governo  francese»  preoccupato 
per  il  continuo  aumento  del  debito  perpetuo,  pensò  di  ricorrere 
ai  prestiti  redimibili;  e  così  con  una  legge  del  29  decembre  1876 
inaugurò  il  sistema  di  contrarre  prestiti  per  via  di  obbligazioni 
al  portatore  rimborsabili  entro  un  termine  convenuto»  non  al- 
trimenti di  quanto  già  da  tempo  praticavano  le  città  (107).  E 
due  anni  appresso  questo  sistema  fu  consacrato  da  una  legge 
organica,  in  forza  della  quale  nel  Gran  Libro  del  Debito  Pub- 
lilico  si.  apriva  una  sezione  speciale  destinata  al  debito  aramor- 
tizzabile,  rappresentato  da  titoli,  eljo  furono  detti  rentes  per  non 
toglier  loro  il  credito  che  i  veri  titoli  di  rendita  godono  in  Fran- 
cia, ma  che  in  realtà  furono  vere  e  proprie  obbligazioni  (108). 

iid  1873  fu  concea&o  per  i  detti  prestiti  dì  emettere  anche  obbligazioni  nomi- 
native a  scelta  dai  aottoe eri t tori  ;  —  vedi  ancbe  Btlohèrej  Valeurs  mobilière^, 
uum*  263  e  seg, 

(105)  D#loliOa,  Valeurs   mobiliérest   n-jm.    21,    —    cfr.    la    legge   8  lu- 
glio 1852- 

(106)  Vedi  anche  i  decreti  22  decembre  1858  e  10  agosto  1860  con  i 
quali  si  autorizzano  ulteriori  cmisaioni^  e  la  legge  29  giugno  1861,  col  decreto  i 
1  luglio  dello  stesso  anao  per  Temi^Bione  di  un  altro  ti^o  di  obbligazioni  iren^  I 
tennali;  —  vedi  più  ampiamente  Vtllirerf  op.  cit^  II,  |>ag.  314  e  seg.  5  ^  j 
Bnollèrej   Valeurs  mobiliéreij  num.  219  e  seg- 

(107)  Vedi  anche  il  decreto  12  giugno  1877. 

(108)  Legge  11  giugno  1878;  —  Vtihrer,  op.  cit.,  TI,  pag.  473  e  seg.;  — 
I^yon-Caen  et  Heuftalt,  II,  num.  563. 
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Il  decreto  16  luglio  1878  in  esecuzione  air  accennata  legge 
stabilisce  all'art  3  che  queste  obbligazioni  possano  essere,  a 
scelta  delie  partì,  nominative  e  al  portatore  (109)* 

258,  E  passiamo  alle  obbligazioni  fondiarie,  la  cui  origine 
in  Francia  è  affatto  recente* 

Quivi  dopo  alcuni  isolali  tentativi  riusciti  effimeri  o  infruttuosi 
si  vide  sorgere  nel  1820  una  Caisse  hypoihècaìre^  la  quale  conce- 
deva mutui  contro  obbligazioni  ipotecario  rimborsabili  a  sorte  ed 
a  premio  ma  nominative,  ed  alla  quale  più  tardi^  nel  1843,  tenne 
dietro  la  Società  hypolhècaire  des  Bouches  du  Rhóne  con  sede 
a  Marsiglia,  che  si  faceva  rilasciare  obbligazioni  ipotecarie  tra- 
smissibili mediante  girata  e  di  cui  si  valeva  come  stromento  di 
circolazione.  Intanto,  per  Tesilo  sfavorevole  ottenuto  dalla  Caisse 
hiìpoiìtècaire  (la  quale  già  nel  1847  fu  costretta  a  porsi  in  li- 
quidazione) e  per  lo  speciale  organamento  della  Socie  té  di  Mar- 
siglia, non  poteva  dirsi  che  la  Francia  possedesse  un  sistema  di 
credilo  fondiario  solido  ed  efficace  quale  esisteva  altrove  e  spe- 
cialmente in  Germania.  Sicché,  prendendo  appunto  a  modello 
quest'ultimo  paese^  nel  1839  il  Wolowski,  favorito  ed  appog- 
gialo da  P,  Rossi,  formulò  airAccademia  delle  scienze  morali 
e  politiche  un  apposito  progetto  che  dette  occasione  al  Governo 
di  imprendere  nuovi  e  profondi  studi  sull'argomento.  Così  nel 
1848  fu  compilato  un  disegrio  di  legge,  col  quale  fra  Taltro  si 
provvedeva  airemissione  di  buoni  ipotecante  un  altro  nel  1850 
che  consentiva  l'emissione  di  biglietti  al  portatore  e  di  cartelle  di 
pegno  (110).  Finché  nel  28  febbraio  1852  fu  promulgalo  un  det-reto 
col  quale  si  riconosceva  alle  Società  di  Credito  fondiario  il  diritto 
di  emettere  obbligazioni  ipotecarie  in  rappresentanza  dei  mutui 
da  queste  concessi  (111).  La  Banqne  foncière  de  Paris  fu  auto- 
rizzata a  valersi  di  questa  facoltà  (112)  e  nei   suoi  statuti,  ap~ 


[Ì09)  Ulteriori  eroiiBioExi  furono  autorizzate  con  decreto  7  mano  18Bi,  con 
la  legge  30  dicembre  I8B2  ecc< 

(HO)  Bug  bére,  Valevrs  moòil,  lutm.  ^-40-  ^n  quest'ultimo  progetto  è 
importa nta  coinaultare  il  rapporto  Ohégaray,  presentato  all'Assemblea  legi- 
slativa il  29  aprile  \^L 

;ili)  frulla  fltoria  del  credito  fondiario  in  Francia  vedi  Jouiieftll,  Traiié 
du  Crédit  Foncier^  3,*-  ed.,  1884,  voi.  Ij  trvtmduzìone. 

(112)  Decreto  28  marzo  1852, 
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provati  con  decreto  30  luglio  1852  si  dettarono    le    oorme  ap- 
plicabili alle  obbligazioni  ipotecarie  (113). 

Altra  banche  chiesero  edotten nero  uguale  autorizzazione (114), 
ma  gli  inconvenienti  che  si  veriflcarono  per  la  varietà  dei  tipi 
delle  cartelle  emesse,  indussero,  fra  Taltre  ragioni  (115),  il  legi- 
slatore a  concentrare  Teserei  zio  del  credito  fondiario  in  un  Isti- 
tuto solo  per  tutta  la  Francia.  Un  primo  passo  su  questa  via 
fu  fatto  co!  decreto  del  10  dicembre  1852  mediante  il  quale, 
sospendendosi  T istituzione  di  nuove  socie tài  fu  esteso  a  tutti  ì 
dipartimenti  dove  non  esistevano  ancora  istituti  di  credito  fon- 
diario il  privilegio  accordato  alla  Banqua  fondere  de  Paris,  fa- 
roUizzandola  a  incorporarsi  dietro  approvazione  del  Governo  le 
altre  società  esistenti,  a  disponendo  che  per  l'avvenire  si  inti- 
tolasse Crédit  fonder  de  Fnince.  La  concentrazione  fu  poi  com- 
piuta col  decreto  28  giugno  1856  che  approvò  Tincorporaziono 
del  credito  fondiario  di  Nevers  e  di  Marsiglia  nel  Crédit  fon- 
der  de  Franco . 

259.  Sicché  oggi  in  Francia  il  credito  fondiario  è  esercitato 
da  un  istituto  solo  (116)  il  quale  emette  obbligazioni  nominative 
e  al  portatore  garentite  da  altrettanti  crediti  ipotecari  \\\1\ 

Nel  1858  fu  poi  consentita  un'emissione  di  obbligazioni  spe- 
ciali, dette  obligations  de  drainage,  garentite  dallo  Stato  (118)  e 
nel  1860  fu  accordata  al  Crédit  fonder  la  facoltà  di  l'are  ai 
Comuni  e  ai  dipartimenti  dei  prestiti  rappresentati  da  altri  ti- 
toli distinti»  detti  obligations  communales  (119). 

(ti^)  Art  74  Q  eeg.  degH  statuti  steBsì. 

(114)  ri]  ricordino  la  Société  rfe  Crédit  fonder  de  Marssill^  [decreto  12  set- 
tembre 1852)  e  quelU  di  Nevers  (decreto  20  ottobre  1352).  ^  Joa»se«ll  op> 
cit,,  I,  Introti.,  uum.  29  e  iSg^j  —  Bnoliòra,  op.  cit.,  num,  43. 

{115)  Joauean,  op.  cit.,  vai  L  Ititrod.   num,  3L 

(116}  Nel  1879  fu  fondata  una  Bang  uè  hijpothècaire  de  Franee  por  far 
concorren/à  al  Crédit  Fonder.  Ma  nel  1882  fu  per  convenzione  a  sa  orbita  da 
quest'ultimo;  —  vedi  Joiiii«ftn,  op.  cìt.,  I,  Introd.  num.  51. 

(117)  Vedi  più  dijfusaraente  sulla  natura  dì  queste  obbligfazioni  Bnohèr», 
Dp.  cit,  num.  297  e  aeg.,  306  e  aeg.,  e  Jooiieaa,  op.  cit,  voi.  I,  tit.  l[[,  nu* 
mero  299  e  eeg. 

(118)  Leggi  28  maggio  e  17  Itiglio  1858;  —  JoaiMM,  op.  cit.,  voi.  Il, 
num.  537  e  seg.;  —  Bao Jière,  op.  eit.,  num.  2S0. 

(119)  Legge  16  luglio  1860;  -^  Jcmiie&a,  op.  cit.^  voL  II,  num.  5j2 
e  aeg.;  —  Bttollèref  op.  cìt,  num.  284  e  teg. 
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Tutte  queste  Yarie  specie  di  obbligazioni  sono  perù  regolate 
dagli  stessi  principii  (120),  tutte  possono  indistintamente  rt ve- 
stire le  due  forme  nominative  e  ai  portatore,  essendo  distinte 
soltanto  dalle  varie  specie  di  garanzia  che  le  copre. 

260-  Per  ciò  infine  che  riguarda  il  credito  agrario,  ri- 
ojrderemo  un  decreto  del  16  febbraio  1861  (121)  il  quale  au- 
torizzò in  Parig:i  la  costituzione  di  una  Società  sotto  il  nome  di 
Crédit  Agrìcole  o  ne  approvò  gli  statuti.  L'art,  2  di  questo  de- 
creto concesse  alla  società  medesima  di  negoziare  dei  titoli  esi- 
gibili a  breve  scadenzane!  limiti  dei  mutui  accordati (122).  Tale 
è  l'origine  dei  bons  du  crédit  agricole  al  portatore  e  alTor- 
dine  123).  Ma  poiché  il  Crédit  Agricole,  per  varie  e  disgraziate 
circostanze  d'ordine  interno  che  non  è  qui  luogo  di  indagare, 
si  trovò  nella  necessità  di  porsi  in  liquidazione,  un  decreto  del 
22  gennaio  1877  affidò  la  liquidazione  stessa  al  Crédit  Fonder^ 
accordando  a  quest'ultimo  la  facoltà  di  emettere  altri  buoni  di 
egual  natura  per  tutta  la  durata  delle  operazioni  di  liquidazione 
del  credito  agrario  (124). 

Non  potendosi  però  rimanere  in  questo  stato  di  cose  affatto 
transitorio,  il  Governo  iniziò  nuovi  studi,  che  condussero  alla 
legge  del  5  novembre  1894  con  la  quale  si  autorizza  la  costi- 
tuzione di  società  di  credito  agrario  fra  uno  o  più  sindacati  pro- 
fessionali agrari  o  fra  parte  dei  membri  di  questi.  L*art.  1,  §  2 
di  questa  legge,  neireimmerare  gli  atti  e  le  operazioni  che  le 
società  in  parola  possono  compiere,  non  vi  comprende  la  facoltà  di 
creare  titoli  speciali.  Tale  omissione  non  equivarrebbe  a  divieto» 
poiché  è  avviso  concorde  che  alfenumerazione  dell'art.  1,  §  2 
non  debba  attribuirsi  carattere  limitativo:  tuttavia  non  ci  ri- 
sulta che  a  tu tt^ oggi  le  nuove  società  costituite   in   forza  della 


(120)  Baokère,  op.  city  num.  296.  La  vera  legge  organica,  del  credito 
fondiario  è  il  decreto  16  agosto  1859^  modificato  dai  successivi  del  7  ago- 
aio  1869,  22  gennaio  1877  e  26  luglio  1882,  EiesHuno  dei  quali  però  altera  la 
veruna  guisa  quanto  era  stabilito  nel  primo  decreto  circa  la  forma  delle  ob- 
bligazioni ipotecarie  per  ciò  che  si  riferiaco  alla  loro  trasmÌBaibilità* 

(121)  Modificato  con  decreto  22  aprile  1365. 

(122}  L'art.  58  degli  statuti  lasciò  in  facoltà  del  Consiglio  d'Amministra* 
ZÌOD6  di  regolarne  la  creazione  e  dì  fissarne  le  condizioni  d*emìssioue. 

(123)  JoniMao,  op.  cit,,  voi.  II,  nuni.  767  e  eeg. 

(124)  Ark  07  d^glì  statuii  approvati  con  il  decreto  22  gannaio  1877. 
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nuova  legge  abbiano  mai  emesso  buoni  o  cartelle  agrarie,  no- 
minative 0  al  portatore, 

261.  In  Germania,  trattandosi  delle  obbligazioni,  la  prinoa 
forma  di  queste  che  viene  spontanea  al  pensiero  sono  appunto 
le  Pfandbriefe,  come  quelle  che  sono  le  più  antiche  e  che  ser- 
virono più  o  meno  dì  modello  a  tutti  gli  altri  stati  per  Tisti- 
luzione  delle  cartelle  fondiarie. 

Delle  PfandbiHefé  vedemmo  altrove  l'orìgine,  la  natura  e 
la  forma  (125;i  ed  anche  oggidì  esse  si  mantengono  sostanzial- 
mente identiche  a  quello  che  erano  nei  loro  inizi. 

Dalla  Prussia,  ove  ebbero  origine,  si  er-ano  estese  già  nella 
prima  metà  di  questo  secolo  a  tutta  la  Germania  e,  salvo  poche 
eccezioni,  furono  e  sono  esclusivamente  al  portatore  (12t}).  Attual- 
mente esse  sono  diffusissime  non  solo  per  tutto  T Impero,  ma 
anche  nei  paesi  limitrofi  come  ad  esempio  in  Austria  (127), 
nelle  Provincie  baltiche  della  Russia  (128)^  in  Polonia  (129)  e 
altrove. 

262,  Nei  vari  paesi  che  costituiscono  T  Impero  tedesco  non 
esistono  istituti  speciali  di  credito  agrario  nel  vero  senso  della 
parola,  a  meno  che  non  se  ne  eccettuino  la  Sassonia  reale  e  la 
Prussia  dove  recentemente  furono  fondate  delle  «  Banche  di  ren- 
dita per  la  coltura  del  paese  fZandeskuUurrenienbanhen)  *  alle 
quali  è  concesso  dì  far  prestiti  in  cartelle,  anche  al  portatore, 
in  luogo  che  in  denaro  (130),  Il  granducato   di    Assia  imitò  in 


(i25ì  Vedi  sopra  num.   165  &  eeguenti- 

(t26)  In  alcuni  paesi  poaaono  aacbe  tfssei'e  nonomatÌTe,  come  per  esempio 
nel  Wiìrttembergt  in  Hannover  ecc-  Nel  granducato  di  Meklenbuigo  soao  pare 
^1  portatore  ma  convertìbili  in  nominative.  Soltanto  riatitulo  di  credito  ipote- 
cario del  Lunebargo  le  emette  eaclaaivaniente  nominative,  e  a  Brema  »ì  emet- 
tano buoni  ipotecali  all'ordine. 

(127)  Nel  1855  la  batica  nastionale  auitriaca  fu  autoHi^zata  a  fondare  una 
banca  ipotecai'ia  e  ad  emettere  cartelle  di  pagno^  mentre  già  fino  dal  1841  in 
Galizia  s'era  debitamente  costi tuita  una  Landschafì  auaiog^  a  quelle  di  Pruasia 
con  Pfandbriefe  nominative  o  al  portatore, 

(128}  La  Landschaft  <!eir Estonia  e  Livonìa  risale  al  Ì818-  Essa  emette 
Pfandbriefe  nominative  e  al  portatore  traRmìsflibìli  per  via  di  girala. 

(129)  Quivi  sì  ba  un'emanazione  delle  Landschaften  datJa  Slesia^  in  seguilo 
alla  partizione  del  Granducato  di  Varsavia.  Le  cartelle  di  pegno  si  trasmet- 
tono per  tradizione  e  per  girata. 

(130]  Legge  26  novembre  1801  per  il  Regno  di  Sassonia  e  Logge  13  maggio 
1870  per  la  Prussia* 
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segaito  lo  slesso  sistema  con  V  i^iiinzione  ài  nnst,  (Landeskulhtr"- 
rentenkassej  amministrata  dallo  Stato  (131). 

263*  Diffusissime  invece  in  Germania  sono  le  obbliga- 
zioni dei  prediti  ti  contratti  dallo  Stato  e  dallo  città*  Esse  erano 
dapprima  tutte  indistintamente  al  portatore  (132),  ed  anche 
oggi  rivestono  per  la  massima  parte  la  stessa  forma  (133).  Una 
legge  deir impero  deir8  giugno  1871  proibisce  però  remissione 
di  obbligazioni  a  premio  al  portatore  se  non  in  forza  di  una 
legge  speciale  (134). 

264.  Anche  in  Austria,  mentre  una  risolu7.ione  del  19  giu- 
gno 1847  vietava  remissione  di  obbligazioni  al  portatore,  queste 
sono  attualmente  non  solo  permesse,  ma  altrcbi  frequentissime. 

Finalmente,  sebbene  la  legge  germanica  del  1884  nulla 
disponga  sulle  obbligazioni  delle  società  commerciali  e  indu- 
striali, queste  sogliono  emetterne  del  pari  e  sempre  al  portatore 
senza  che  per  ciò  sieno  mai  sorte  difficoltà. 

265,  Tarda  più  che  in  ogni  altro  paese  fu  in  Inghilterra 
Tapparizione  delle  obbligazioni  al  portatore  di  qualsiasi  specie. 
Prima  del  1865  infatti  non  se  ne  trova  traccia.  Lo  statuto  26  Vict. 
0,  28  portò  nel  debito  pubblico  la  innovazione  (135),  e  il  Mortgage 
detentore  act  pure  del  1865(136)  introdusse  le  obbligazioni  ipo- 
tecarie negoziabili,  il  che  in  Inghilterra  significa  —  come  già 
sappiamo  —  trasmissibili  tanto  all'ordine  quanto  al  portatore. 

Postisi  su  questa  vìa,  anche  le  obbligazioni  delle  società  che 
dapprima  erano  soltanto  nominative  (137)  e  di  cui  si  negava 
nella  giurisprudenza  la  negoziabilità  (138),  furono  del  pari  ri- 
conosciute negoziabili  al  portatore  (139). 

(131)  Legge  5  aprile  1880. 

(IS2)  Kimt£«,  g  4  ;  ^  Cohn  Georg,  KreditgeBeh.  End-  Hdh.,  HI,  pag.  861 
e  anlori  ivi  citati. 

(133)  Sooli  B.,  Ditf  ReichsgsetÈgèbung  ubar  Mùm-und  Banhvoesen^  2* ed, 
1890,  pag.  210,  nota  1  ove  si  legge  Telenco  dei  prestiti  emefisi  dana  Confede- 
razioae  e  poi  dall'  Impero  tedesco  sino  a  latto  il  1889.  Vedi  anche  Oold- 
tùkmldt,  Sìjstem,  pag.  200. 

(134)  Legge  8  giugno  1871,  §  t. 

(135]  Stein,  Lehròuch  der  Finanztoissenschafìj  pag.  739, 

(136)  St.  28  e  29  Vìct.  e.  78. 

(137)  Cosi,  per  esempio^  le  loan  noies  delle  compagaie  ferroviarie  ed  i 
Lloyd's  Bonds. 

(138)  Glynn  v.  Baker,  13.  East,  510. 

U39)  Rumball  v.  Metropaliinn  Bank,  2.  Q,  B.  D»  194  j  —  Goodwin  v.  Ro' 
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266.  E  tale  è  oggi,  in  generale,  la  forma  universalmente 
accolta  ia  tutti  i  paesi  sia  per  le  obbligazioai  dei  prestiti  dello 
Stato,  delle  città  e  delle  provi ncie  (140),  sia  per  quelle  delle  so- 
cietà (141),  sia  intìne  per  le  obbligazioni  fondiarie  (142);  siccbè 
sarebbe  un'inutile  ripetizione  il  volerne  fare  la  storia  singolar- 
mente per  ogni  paese. 


§  3,  —  Azioni. 

267-  Nella  storia  delle  socieLà  anonime  in  Francia,  trac- 
riata  nel  capitolo^  precedente  (143),  si  notò  la  mancanza  asso- 
luta   di   ogni   criterio  organico   da  parte    del  legislatore.   Ma 

ogni  dubbio  fu  tolto  di  mezzo  con  la  promulgazione  del  codice 
di  commercio  avvenuta  in  forza  della  legge  15  settembre  1807, 
Il  nuovo  codice  sottopose  definitivamente  airautorizzazione 
governativa  la  costituzione  delle  società  anonime,  mantenendo 
però  un  assoluto  silenzio  riguardo  alle  società  in  accomandita 
per  azioni»  Questo  silenzio  fu  interpretato  come  se  importasse 
la  più  ampia  libertà,  e  le  accomandite  si  propagarono  in  numero 
anche  maggiore  delle  anonime,  estendendosi  poi  a  quelle,  inseguito 


barts  U  R.  10.  Ex.  357;  —  cff.  Walll,  num.  240,  nota  8,  Cobi  pure  per 
il  Counit^  D$bentures  AcL  del  1873  (36  e  37  Vict,  e,  3o'j  i  prestiti  delle  contee 
possono  essere  rappresentati  da  cartelle  tanto  nominative  quanto  al  portatore. 

(140)  Per  esempio  in  Belgio,  Rumenia,  Olanda^  Svezia,  Svizzera,  Spagna, 
Russia,  ecc. 

(141)  Possono  essere  indifferente  mente  nominative  o  al  portatore  iti  Ro- 
manie ove  gli  art.  173-177  del  codice  di  commercio  riproducono  quasi  alla 
lettera  i  corrispondenti  articoli  171  e  seg.  del  codice  italiano  del  1882;  — in 
Svìzzera,  ove  sebbene  il  codice  civile  di  Zurigo  g§  1097  e  liOO  le  proibisca, 
il  vigente  codice  federale  delle  obbligazioni  lascia  la  più  completa  libertà  di. 
emissione;  —  in  Belgio:  Legge  18  maggio  li?73,  art.  68-70;  —  in  Spagna; 
ood.  comm.  arL  ^1;  —  iti  Portogallo;  cod-  comm.i  art,  195  e  seg,;  —  negli 
Stati  Uniti:  Baalel^  op.  cit,  voi.  I,  g  5;  WaM,  num.  464;  JouiW&a,  op,  cit.^ 
Il,  pag,  349;  —  nel  Messico:  cod*  comm.,  art.  619,  num.  l  \  —  nell'Argentina: 
cod,  comm.  art  365,  743  e  seg.^  ecc.  In  Russia  invece  aono  proibite:  vedi 
Wahl,  num.  473 

(142)  Così  in  Romania,  Svizzerai  Belgio,  Spagna,  Russia  e  Svezia.  Vedi 
JouiHaa,  op.  cit,  voi.  Il,  psg,  246  e  aeg.,  264,  30d|  318,  334  e  340. 

(143)  Vedi  aopra  num.  153-155* 
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a  lunga  e  vivace  discussione,  anche  il  disposto  deirart  35  del 
codice  stesso,  il  quale  permette  che  il  capitale  sociale  sia  diviso 
in  azioni  tanto  nominative  che  al  portatore. 

Questa  disposizione  fu  mantenuta  dalla  legge  24  luglio  18G7 
la  quale,  abrogando  Tart,  37  del  codice  di  commercio  pel  quale 
era  richiesta  T autorizzazione  governativa,  dette  nuovo  impulso 
allo  sviluppo  delle  società  anonime  (144).  Sicché  oggi,  sotto  certe 
condizioni  che  esporremo  in  seguito,  remissione  dello  azioni  al 
portatore  è  assolutamente  libera  (145)  e  le  società  si  valgono 
di  questa  forma  a  preferenza  di  ogni  altra. 

268.  Caduta  TI  tali  a  sotto  il  dominio  francese,  il  Code  cUì 
Commerce  vi  fu  attivato  nel  1808.  Ed  anche  dopo  la  restaura- 
zione restò  integralmente  in  vigore  in  alcuni  Stati  (146),  mentre 
in  altri  fu  preso  a  modello  per  la  nuova  codificazione.  Cosi  av- 
venne che  negli  Stati  Sardi  (147),  nei  Regno  delle  due  Sicilie  (148) 
e  nello  Stato  I^ontifìcio  (149)  si  riprodusse  testualmente  Tart.  35 
del  codice  francese. 

Il  codice  di  commercio  del  1865  per  il  nuovo  Regno  d'Italia 
conservò  la  stessa  facoltà  riguardo  alle  Società  anonime  e,  prov- 
vedendo anche  in  particolare  per  le  accomandite,  stabili  che  il 
loro  capitale  potesse  in  ambedue  ì  casi  essere  diviso  in  azioni 
nominative  e  al  portatore  (150).  Finalmente  il  vigente  codice 
del  1882,  regolando  insieme  Tuna  e  Tal  tra  specie  di  società, 
nulla  innovò  su  questo  punto  (151),  aggiungendo  ^nzi  che  le 
azioni  nominative  possono  tramutarsi  al  portatore  quando  sieno 
state  interamente  pagate  (15^)- 

(144)  Leg^e  26  luglio  1867.  art,  37. 

[)45J  Vedi  i»iu  oltre  num.  508,  nota  6a 

(146)  Nei  granducato  ài  Toscana,  nei  ducati  di  Locca  ft  di  Parma  e  nel 
regao  Lombardo  Veneto,  Por  queat'ukimo  però,  vedi  più  oltre  num.  270, 
nota  163, 

{147J  Codice  di  commercio  30  decembre  1842,  art.  45. 

(148)  Cod.  comra,  26  mano  IBI 9,  art  45,  49.  L'art  49,  a  diffarenKa  che 
in  Fraocia  a  in  Piemoote,  ai  riforisce  alle  eociotà  in  accomandita  per  azioni  le 
quali  poi  erano  BOggt^tle,  al  pari  delle  anonime,  airautorìszazione  governativa. 
Vedi  il  decreto  12  novembre  1831. 

C14P)  Cod.  comm,  1  giugrio  1821,  art  34. 

(150)  Cod.  comm.  it  1865,  art,   150  e  126. 

(151;  Cod.  comm.  ìt.  1883,  art.  164. 

tl52}  Cod,  comm.  it.  lJ^S2,  «ri.  169  e  166. 
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269.  In  Germania j  ove  nel  secolo  passato  fu  constatata  la 
perfetta  mancanza  di  società  per  azioni  al  portatore  (153),  sono 
a  notarsene  i  primi  esemi^i  neìÌR  Preussisch-Ukenanisch' West - 
indische  Coìnpagnie  (ll>i)  e  nella  Banca  della  nobiltà  Pome- 
ranese  (155)  fondata  la  prima  nel  ISSI  e  la  seconda  nel  1824, 
Ma  questi  istituti  si  mantennero  ancora  per  qualche  tempo  quasi 
eccezionali  (156)  e  generalmente  soggetti  airautorizzazione  (157); 
tuttavia  qnei  pochi  che  esistevano  avevano  per  la  maggior  parte 
azioni  ai  portatore* 

Il  progetto  del  1849  nulla  innovò  in  proposito;  il  sistema 
della  concessione  governativa  e  la  facoltà  delle  azioni  al  por- 
latore  furono  nuovamente  confermate  (158).  Altrettanto,  per 
ciò  che  riguarda  quest'ultima  facoltà,  fece  il  codice  generale 
di  commercio  del  1861  (159),  mentre  alle  leggi  locali  fu  lasciata 
la  scelta  tra  il  sistema  della  concessione  e  quello  della  libertà  (160). 
Fu  soltanto  con  la  nuova  legge  del  18  giugno  1884  che  il  si- 
stema della  libertà  fu  definitivamente  e  generalmente  coasa^ 
crato  e  la  facoltà  di  emettere  azioni  al  portatore  ancora  una 
volta    riconfermata  (Idi), 

270,  Il  primo  esempio  di  Società  per  azioni  al  portatore 


(153)  Vodi  aopra  nuni.  1(j4* 

(154)  Baq,    VglhsxoirthschaftsUhre,  %  237,  nota  a. 

(155)  Siatuten  und  GeseUschaft^eertrétfjf  der  Pommerisch  ritterschafìlichen 
PripaiÒank,  pubblicati  a  Berlino  nel  1824, 

(156)  Eni^l,  BÌQ  crw'Qrbsthatigea  jurìetiscbeu  Peraonen  im  Freussiscbea 
Sta  a  le,  nella  Zeitschrifl  des  preuss.  Statistischen  Bttreati,  1 875^  pag.  449  e  &eg. 

(157)  Cosi,  per  eseoipio,  nelle  provincie  renane  sogg-ette  al  codice  fran- 
cese, nella  Frai^siaj  in  Baviera  ecc.  In  altri  paesi  se  tia  disputava^  Nelle  citta 
anseaticbe  era  invece  rìcoaosciuta  per  diritto  consuetiìdiaana  ia  più  ampia 
libertà.  Vedi  Frlinker,  End>  Hdb.  I,  §  112,  pag.  510  e  sag. 

(158)  EnH&urf  eines  allgem.  HandelsgesUzbuchs  fur  Deulschland,  Frankf 
a.  M>  1849,  art.  73  e  eeg. 

(159)  Allgem.  deuL  IfGB.,  art  207,  ' 

(160)  Proto kotk  der  Kommission  tur  Berathung  eines  allg,  deuf.  HGB. 
herausgegeben  von  Ittlts,  1 858- J  863,  voi.  I,  pag,  315  e  372. 

(161)  Legge  18  giugno  1884,  art,  207  per  le  società  anonime,  art.  173  per 
le  società  in  accomandita  per  azioni-  Fino  allora  le  a /ioni  di  quest'uUima 
specie  di  aocielÀ  non  potevano  easere  cbe  tiominative  (legg^  11  giugno  1870) 
e  ci6  perchè  non  fosse  elusa  la  legge  cbe  interdice  ai  soci  accomandatari  di 
mgerìrsi  negli  atifari  «oc tali. 
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SÌ  ha  in  Austria,  poco  tempo  prima  che  in  Germania,  nella  Banca 
Nazionale  Austriaca  fondata  nel  1816  (162). 

Ma  la  patente  imperiale  sulle  associazioni  del  26  novem- 
bre 1852^  avente  forza  di  legge  anche  nel  regno  Lombardo  Ve* 
neto,  vietò  che  si  potessero  emettere  azioni  al  portatore  (163)  e 
stabili  in  maniera  generale  che,  per  istituire  qualunque  specie 
di  Società,  dovesse  richiedersi  una  speciale  concessione  dallo 
Stato  (164).  Finché  con  la  promulgazione  nella  Monarchia  Au- 
striaca del  codice  di  commercio  tedesco,  la  necessità  della  au- 
torizzazione tu  mantenuta  ma  il  divieto  di  emettere  azioni  al 
portatore  fu  tolto  (105).  E  tale  è  ancora  oggidì  il  sistema  in  vi- 
g^ore,  mentre  in  Ungheria  tanto  il  vecchio  codice  di  commercio 
del  1840,  quanto  il  nuovo  del  1815.  lasciano  piena  libertà  alla 
costituzione  delle  società  per  azioni  e  alTemissione  delle  azioni 
al  portatore  (166). 

27 L  Per  c-onchiudere,  notiamo  che  in  quas^i  tutti  gli  stati 
d'Europa  e  d'America  è  attualmente  una  facoltà  universalmente 
concessa  quella  per  cui  le  .società  possono  a  loro  piacimento  di- 
videre il  proprio  capitale  in  azioni  sia  al  portatore  che  nomina- 
tive (167).  Si  distaccano  però  da  questo  unanime  consenso  la 
Russia,  l' Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti  d'America,  ove  vige  un 
diritto  speciale, 

(162)  De  Teni^tmnkl,  Bes  finances  et  du  crédit  public  de  VAutriche, 
ÌS43,  voi  I,  pag.  70. 

(163)  Palerite  26  novembre  1S52,  g  12,  lett,  bj.  La  ragione  ài  questa  di- 
rpodziane  è  a  rinvenirsi  neUa  preoccupatone  del  legislatore  di  evitare  «pecu- 
lajEioai  di  aggio tag^g^io,  come  può  desum^rd  da  quest'altra  norma  dettata  dal* 
raflicolo  atesso  :  n  Questi  documeatl  (le  aiioni)  verraoiio  stesi  in  modo  che  si 
prevenga  paesibìLmente  Tabuso  di  apparente  illusorie  e  dal  giuoco  del  gua* 
dagno  sulle  o&cillaxioni  del  corso  per  la  quota  delle  messa  non  ancora  pagate 
iTradoiioue  ufficiale  italiana),  » 

(164)  Patente  26  novembre  1855,  %  ì  e  seguenti. 

(165)  Vedi  num.  169,  nota  159. 

(166)  Cobi  anche  il  codice  di  commercio  per  la  Bosnia  Erzegovina  del  IS83, 
art.  170.  —  Quando  poi  si  dice,  qui  ed  altrove,  che  la  legge  laseia  piena  li- 
bertà di  emettere  azioni  al  portatore  è  sempre  a  BOttindersi  ■<  purché  siano 
adempiate  le  condi/Joni  prescritte  dalla  legge  medeBima.  *  E  quali  fileno  queste 
eoodizioni  che  variano  quasi  per  ogni  paese,  vedremo  in  seguito  al  num.  508. 

(IflT)  Cod.  fed.  svizzero,  art.  614-  —  Legge  belga  IR  maggio  1873,  art.  35 
e  seg.  —  Cod.  Comm,  spagnuolo,  art.  161^t6a  —  Cod.  comm.  portogheije, 
art.  166-  ~~  Legge  svedese  6  ottobre  1848,  arg.  art.  6  e  seg.  (sono  però  proi- 
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272.  In  Russia  infatti  le  azioni  al  portatore  sono  asso- 
lataniente  proibite  (168)  a  meno  che  non  intervenga  una  spe- 
ciale analoga  autorizzazione  da  parte  dell'Imperatore,  come  sì 
è  verificato  per  la  compagnia  delle  ferrovie. 

273,  In  Inghilterra,  lo  staiuto  del  16  febbraio  1824(169), 
che  abrogò  il  Subbie  Ad.  (170),  impose,  conforme  al  precedente 
diritto,  ci  te  le  azioni  sociali  non  potessero  essere  altrimenti  che 
nominative  (171);  il  che  si  spiega  col  fatto  che  nello  statuto  me- 
desimo si  dichiarava  non  potere  la  responsahiliià  dei  soci  rite- 
nersi in  verun  modo  limitata.  Ciò  fu  confermato  dal  Joint  Stock 
Companies  Act  del  5  settembre  1844  (172),  mentre  con  i  succes- 
sivi statuti  del  14  luglio  1856  e  del  7  agosto  1862  {173}  la  li- 
mitazione della  responsabilità  dei  soci  fu  permessa  per  ogni 
specie  di  società  (174),  meno  che  per  le  banche  d'emissione  (175\ 
Intanto  le  azioni,  mantenendosi  sempre  nominative,  non  potè* 
vano  trasmettersi  se  non  mediante  certe  determinate  norme  fis- 
sate dalle  leggi  (176). 

Finché,  rispondendo  infine  alle  replicate  richieste  del  ceto 


bite  le  azioni  al  portatore  agli  istituti  di  credito  ;  ord.  12  giugno  1874  e  legge 

19  novembre  1886,  art  IO)  ed  ora  la  nuova  leg^ge  28  giugno  1895  §  4  che 
sottopone  Temiisione  delle  anioni  al  portatore  ana  speciale  a u tori z stazione  del  He. 
—  Cod.  comm.  rumeno^  art.  167.  —  Cod.  comni.  aerbo,  art.  36,  —  Cod,  comm. 
Uirco,  art,  26,  —  Cod,  comm.  cbileno,  art.  451.  —  Cod.  comm.  argentino,  art.  326 
6  seg*  —  God.  comm.  mesBÌcaao,  art.  17^.  *—  Così  anche  in  Grecia  ove  è  in 
vigore  il  codice  francese.  —  U  cod-  comm,  olandese  art  40  permette  che  le 
azioni  aieno  nonainatìve  o  in  bianco* 

(168}  Cod.  Comm*,  art  22  e  regolamento  6  dicembre  185Pj  gg  S2  «  ^. 

(169)  6.  George  IV,  e.  91. 

(170}  Vedi  aopri  num.  174,  nota  i68, 

(171)  Ottterboek,  Die  Englischen  AktUngeselUchitfUn  von  1856  und 
1857,  1858,  pag.  11  e  geg.  ;  —  Eltnor,  Archip  fùr  Versicherungstcesen,  1864, 
pag.  230  e  seg. 

(172)  SL  7  e  8.  Vict.  e,  110,  tU  e  li3. 

(173)  St,  19  e  20  Vict.  e.  47  e  Sì.  25  e  26.  Vict.  e.  89:  §1.  -   vedi  anche  St, 

20  e  21  Vict  e,  17. 

(174)  Sniltll,  op.  cit,  voi.  I,  pag.  65  e  seg*  ;  —  Eeyiftaer,  Die  englÌBche 
Gesallachafts-Akte  1862  in  Vergleich  mit  dem  deutachen  und  franzòBisehen 
Recbt,  nella  Z.  f.  H  R.,  VII,  pag.  570  e  seg, 

(175)  St.  25  e  26.  Vict.,  e.  89,  §  18Z 

(176)  E  eioè  dal  Companies  cìause^  act  del  1845,  St  8  e  9.  VicL  e,  167^ 
g  14  e  più  tardi  dal  Companies  act  del  1865,  St  25  e  26  Vict  e.  89,  §  22. 
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mercantile,  Io  statuto  del  20  agosto  1867  permise  che^  analo- 
gamente a  quanto  videsi  praticato  per  i  titoli  di  rendita  pub- 
blica, le  società  potessero  rilasciare  dei  certificati  al  portatore 
(li  azioni  nominative,  delti  share  -warranls  {\Tt)^  In  forzai  dello 
stesso  statuto  fu  introdotta  in  Inghilterra,  sotto  le  stesse  norme 
delTanonima,  la  società  in  accomandita  per  azioni,  prima  d*al- 
lora  sconosciuta,  ma  poco  praticata  anche  adesso  (178). 
274.  Resta  a  dire  da  ultimo  degli  Stati  Uniti. 

Quivi,  essendosi  seguita  la  common  lato  inglese  vigente  al- 
l'epoca della  proclamazione  deirindipendenza  (179)  e  non  essendo 
allora  permessa  in  Inghilterra  che  la  sola  forma  nominativa 
delle  azioni,  ne  deriva  che  per  diritto  comune  le  azioni  al  por- 
tatore negli  Stati  Uniti  non  sono  permesse.  Certe  volte  anzi/ 
per  alcune  specie  di  Società,  sono  espressamente  proibite  (180) 
mentre  d'altro  canto,  ove  occorra,  si  elude  talvolta  la  proibizione 
col  cedere  in  bianco  lo  azioni  nominative  (181), 

Anche  la  regola  inglese,  che  non  permette  che  la  respon- 
sabilità dei  soci  possa  essere  limitata^  è  accolta  in  generale  an- 
che negli  Stati  Uniti,  seno  neh  è  recentemente  in  qualche  Stato 
fu  accolta  la  regola  opposta,  purché  non  si  tratti  dì  istituti  ban- 
cari 0  di  imprese  di  assicurazione  {182).  Ma  fino  ad  ora  è  soltanto 

(1T7)  St.  30  e  31  Vict  e.  131,  g§  27-3?.  Questi  certificati  possono  però 
ancbe  eBsere  nomina  ti  vi  munili  di  caponi  ;  —  vedi  Prlnker,  End.  ffdb.^  T» 
p*g.  506, 

(178)  Sulle  vicende  e  sui  progressi  delle  Boeietà  per  azioni  in  Inghilterra, 
aouo  particolarmente  intereisanti  dne  monog^rafie  dì  ImBOTL^  lievi  pubblicate 
nel  Journal  of  the  Statisticnl  Societif  of  London.  La  prima  o  On  Joint  Stock 
Companies  >  è  nel  fasfliaolo  del  marzo  1870  e  va  fino  al  1859  ;  la  seconda  (in 
anello  del  giugno  188C]  prosegue  U  storia  sino  al  1884  ed  è  intitolata  -  The 
Progress  of  Joint  Stock  Companies  wjth  Limited  and  Unlìmited  Liability  in 
Ibe  United  Eingdom.  > 

(179)  IiOTl,  International  Common  Late,  2.^  Ed.  1863,  voi.  I,  pag.  6. 

(180)  Legge  24  giugno  1875  di  Nuova  York  sulle^M^^tn^*^  cùrporations ; 
Legge  26  giugno  1874  del  Massacbaussots  sulle  azioni  delle  compagnie  fer- 
rofjsrie. 

[18i)  Builel,  op.  cit-,  I,  §  693  e  seg.?  —  vedi  anche  'Wmhì,  T,  pag.  402, 
nota  i  e  nota  13  in  fine. 

(182)  Così  per  es-  a  Nuova  York,  Revised  Staiutes  1882,  voi.  Ili,  pa- 
gina 2234;  —  vedi  anche  Kent,  Commentaries  on  American  Latc^  1873, 
voL  IIIj  pig.  34*  l^^er  altri  Stati  che  ammettono  la  responsabilità  limitata 
vedi  Levi,  The  Progress  of  Joint  ecc.  Appendìx  C,  Aruencan  Law. 
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neirillinois  che,  per  una  legge  del  18  aprile  1872,  le  azioni  al 
portatore  sono  espressamente  permesse;  negli  altri  luoghi  al- 
l'in  contro,  ove  si  fa  uso  dei  certificati  d*azioni,  si  attribuisce  a 
questi  il  carattere  di  titoli  quasi  negoziabili»  ossia  il  possessore 
può  trasmetterli  mediante  tradizione,  ma  resta  soggetto  alle  ec- 
cezioni dei  suoi  autori  (183),  sebbene  in  alcuni  casi  questa  re- 
strizione non  sia  ritenuta  applicabile  e  si  accordi  al  possessore 
un  diritto  autonomo  per  ragioni  di  pratica  utilità  dirette  pria- 
cipalmente  a  proteggere  la  buona  fede  (184). 


g  4.  ~  Lotterie. 

275,  Il  discorso  sulle  lotterie  e  sul  lotto  è  per  necessità 
breve,  giacché  si  andrebbe  luori  del  limiti  prefissi  al  presente 
lavoro  ove  si  volesse  minutamente  tracciare  la  storia  di  tali 
istituti  nei  singoli  paesi  e  ricordare  le  successive  modificazioni 
legislative  in  proposito.  Tanto  più  poi  che  queste  non  toccarono 
mai  in  veruna  guisa  la  forma  dei  biglietti;  che  rimasero  costan- 
temente tali  quali  li  vedemmo  nel  periodo  precedente  (185)  e 
cioè  sempre  pagabili  al  portatore. 

Basti  quindi  ricordare  che,  mentre  il  lotto  genovese  è  og- 
gidì abolito  in  quasi  tutti  i  paesi  (186),  le  lotterie  olandesi  o  a 
classi  sono  dapertuLto  frequentissime  sebbe  ne  quasi  sempre  sog- 
gette ad  autorizzazione  governativa  (187)» 

Del  resto  la  poca  commercìalità  dei  biglietti  di  lotteria 
ci  dispensa  dal  soverchio  indugiare   su  questo  argoniento. 

{183)  BftnUI,  op.  clL,  II,  g  1708  e  seg. 

(184)  Baniel,  op.  cit.  II,  §  1708  g. 

{185]  Vedi  sopra  num.  151,  noia  100;  num.  158,  nota  114;  num.  168,  nota 
1 48  ;  aum.  172,  nota  162. 

(186]  Così  per  esempio  m  Francia  con  la  legge  21  aprile  1832,  Cosi  an- 
che in  Inghilterra  nel  1824,  in  Svezia  nel  1841,  in  Belgio  nel  1830  e  in  pa- 
rGC{?hi  stati  minori  della  Germania  (Baviera,  Assia,  Nassau  ecc.)* 

(187)  Vedi  più  oltre  num,  506. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Nozione  economica  dei  tìtoli  al  portatore. 

276*  I  titoli  al  portatore  appartengono  alla  categoria  dei 
beni  mobili  corporali  (1),  sia  che  di  questi  si  accolga  la  defini- 
zi  ane  romana  per  cui  corporali  sono  quelle  cose  che  per  loro 
natura  langi  possunt  (2)  ossia  che  possono  formare  oggetto  di 
possesso  materiale,  sia  che  si  accolga  il  concetto  più  generale 
per  cui  s  intende  sotto  quella  denominazione  ogni  singolo  og- 
getto appartenente  alla  natura  irragionevole  (3). 

Indubbiamente  però  il  titolo  in  so  e  per  sé  parrebbe  non 
potersi  classificare  tra  i  beni  nel  senso  economico  della  parola. 
Il  titolo  nella  sua  mate  ri  al  ila  parrebbe  piuttosto  doversi  consi- 
derare come  un  semplice  pezzo  di  carta  privo  d'ogni  valore,  che 


(1)  iridar Ip  Dir.  Comm.,  4^  ad.,  voi,  U,  Quaa,  2000;  —  W&lil,  num.  285 
e  seg-;  —  Haionlldrl,  Das  òsierreìchische  Oùligationenrecht,  ISSfì,  voT.  II, 
parie  T'"*,  pag.  67;  —  HLeifl^r,  Zuv  liehre  von  der  rechtlicheQ  Natur  der 
Itihaberptpiere,  nella  Z.  f  H.  R.,  XXVIll,  pag,  57;  —  Ooldioliinidt,  Mi- 
sc^llen  2ur  Tktorie  der  Inhaberpttpiere,  ìbid.,  pag.  106  ;  —  Fellner-^  op. 
eit.,  pag,  43;  —  Oarell,  Handelsrecht^  pag-  625;  —  ByUt,  A  treattse  of 
the  kw  ofbills  of  emchange^  1885,  pag.  4,  —  Cass-  dì  Roma  17  febbrflio  1880 
{Emc.  1880,  1-14';  Torino  6  febbraio  1882  (ibid.,  188?,  187);  App.  Biascia  28 
febbraio  1883  {FU,  1883,  2,  382},  —  Reichsgericht,  V.  CiviUenat^  ti)  giù- 
gao  1880  [EnHch.,  Ili,  pag.  0  e  negO?  —  vedi  aftche  Btoblw,  Pi\  R,,  II, 
fS  i80t  pag.  204  a  seg.  e  Marshleii,  Dir.    comm.,  I,  niim.  13. 

(2)  Insù,  li,  2,  §  1. 

(3)  WlndiOlield,  PandehUn,    §  137,  nota  1. 

ÌÈ 
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in  tanto  sì  riceve  e  si  conserva  in  quanto  constata,  per  ciò  che 
vi  è  scritto  sopra,  un  credito  o  qualsiasi  altro  diritto.  Onde  è 
che  quando  si  disse  potere  il  titolo  al  portatore  come  tale  for- 
mare oggetto  di  proprietà,  possesso,  pegno  od  altro  qualunque 
diritto  reale,  deducendo  da  ciò  la  prova  della  sua  qualità  di  bene 
mobile  corporeo,  non  mancò  chi  si  atfretlaase  ad  obiettare  che 
non  il  titolo,  non  il  pezzo  di  carta,  ma  Tobbliga^ione  scrittavi 
era  l'oggetto  di  siffaiu  diritti  (4).  Si  dimenticava  cosi  che  un'ob- 
bligazione non  può  mai  formare  oggetto  di  diritti  reali,  e  che 
in  ogni  modo  il  possesso  o  la  proprietà  del  titolo  è  di  regola  con- 
dizione imprescindibile  per  potersi  valere  delTobbligazione  che 
vi  si  contiene.  Ma  di  ciò  in  seguito  (5). 

277.  Altri  volle  desumere  da  taluni  articoli  di  legge  I*  in- 
corporeità del  titolo  al  portatore  (6),  come  se  —  dato  pure  che  il 
richiamo  fosse  esatto  —  un  articolo  di  legge  potesse  far  si  che 
una  cosa  fosse  quello  che  non  è. 

I  codici  civili  francese  ed  italiano  menzionano  fra  i  mobili 
per  determinazione  di  legge  le  azioni  di  società  e  i  titoli  di 
rendita  dello  Stato  (71,  Questo  è  tutto»  e  in  ciò  si  vorrebbe  in- 
vano rinvenire  una  menzione  espressa  dei  titoli  al  portatore.  Cbe 
anzi  lo  stesso  codice  italiano  li  parifica  altrove  (8)  ai  beni  mo- 
bili per  loro  natura,  e  in  Francia^  nel  silenzio  della  legge,  dot- 
trina e  giurisprudenza  concordi  si  pronunciarono  nello  stesso 
senso  (9),  E  nelle  saltuarie  disposizioni,  che  le  leggi  d'ogni  paese 


(4)  lll^rliiff,  Dbs  Usions  injurieuses  en  droit  romntn,  1888,  pag.  145. 
{5]  Vedi  più  oltre  libro  IH,  tit*  IIL 

(6)  Haroadè,  Code  Napoléon,  voi,  \\\,  art.  2280,  IV;  —  FolUvUle, 
num.  61  bia;  —  Br«yfba«,  pag.  109-  —  Calolun,  Yaleurs  ntob.,  ntim.  534; 
—  Tartnfarl  A-,  Del  possesso  guai  titolo  dì  diritti,  1878,  voi.  I,  pag.  22,  Ma 
anchd  gU  autori  che  eonaiderano  i  titoli  al  portatore  come  mobili  iocorporali, 
si  sentono  poi  costretti  dì  asioggettarli  nlle  norme  proprie  dei  corporale 
Così  per  esempio:  Fallevllle,  num.  163;  —  Tartafarl  A.,  op,  e  loc.  cit,  ecc. 

(7)  Cod.  civ.,  italp  art  418  ;  —  cod.  eiv,  frane,  art  529;  —  cfr.  A.  P. 
L.  JS.,  1,  2,  §  11  e  eeg.  ;  —  Cod,  svizi.,  art.  208    e  213. 

(8)  God.  civ.,  art.  707  o  aeg.  2146-  ~  Bianoki  P.  9.,  Carso  di  codice 
civile  italiano^  voi  IX,  parto  1*^  1895,  pag.  ?3  e  aeg. 

(9;  Troplonff,  Préscription,  num.  1065;  —  Paris,  26  gennaio  1867  (Pa~ 
Jais,  1867,  t  1249);  Casa.  20  giugno  1881  {Ibid,,  1883,  1,  1132)  ;  ^  cfr.  Pap« 
d^Amioo,  La  rivendicazione  dei  titoli  al  portatore  amarriti  o  rubati.  Estratto 
dal  Circoto  Giuridico,  XVIH,  fase  8-10,  pag.  29,  nota    4.    Non   altrimenti    la 
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consacrano  al  nostro  istituto,  costantemente  vedonsi  ad  esso  ap- 
plicate le  norme  che  sono  proprie  delle  cose  mobili  corporali.  Il 
che  è  conforme  alla  tradizione  storica  (10). 

278-  Date  queste  premesse  s'imende  perchè  i  titoli  al  por- 
tatore, in  quanto  per  avventura  formino  oggetto  di  speculazione, 
possano  essere  considerati  come  una  merce  (11),  dacché  il  con- 
cetto di  merce  nel  suo  senso  più  esteso  va  a  coincidere  con 
quello  dì  cosa,  e  cioè  di  tutto  ciò  che  ha  un  valore  di  scambio  (12), 
Ora  è  indubitato  che  i  titoli  al  portatore  hanno  un  siffatto  va- 
loro,  come  quelli  che  sono  normalmente  soggetti  alla  circolazione 
e  alla  speculazione  a  preferenza  di  qualsiasi  altra  cosa  mo- 
bile (13). 

giunsprudaD7.a  italiaDa  :  Caia.  Torino  Q  Mìbr.  1882  {Racc.^  t8H2,  187)  U 
quale  assimila  i  titoli  al  portatore  alle  cose  mobìtì  corporali  secondo  J'arLi- 
colo  417  cod.  civ,  mentre^  invece  per  ì  credili  in  generala  rìtieae  applic:abiia 
l'art  4J8,  Coil  anche^  sebbene  nei  »{j1ì  riguardi  del  posBaBso,  App.  Breacia  28 
febbraio  Ì883  [Filang.,  ìSm,  II,  382]  ;  —  cfr.  App.  Venezia  3  luglio  1879 
{Race,  1879,  835;;  "App.  Roma  10  febbraio  1887  {Foro,  1887,  1206)  ^  —  Caes. 
Eoma  11  raarzo  1876  {Racc^^  1876,  7i2  ;  —  contra  App.  Venezia  3  feb* 
braio  1875  {Legge,  lS75  1,  302)  ;  —  App.  Perugia  14  marzo  1880  {Ann.,  18^0,  281), 

(10)  Vedi  aopra  libro  1,  cap,  ti,  §  3  e  g  5,  iium<  91  e  seg.  cap.  HI,  sex,  2."* 
passim 

(11)  FfìeLffer,  Pructische  Ausfùhrutnjen  aus  alien  Theìlen  der  Rechu- 
iFÌ9$enschaft,  I82c,  voi.  I,  pog.  45  a  eeg.]  —  Sohnitlin^  Die  Amortisation 
verlorener  oder  sonst  abhanden  gehommener  Schuklurkunden,  1830,  pog,  49; 
—  VlaodBi,  Erposition  raisonnée  de  Legistaiion  commerciale,  1834^  voi.  I, 
pag.  135  ;  —  F&rdfiSillS,  DroH  commercial,  6."^  ad.-^  1856-,  voi.  I,  num.  10  ;  — 
Mime,  Broit  commercial,  3^  ed.,  1874,  voi.  U,  num.  1390;  -^  MargMarl, 
Dtr  cùmm^,  f,  nnra.  21;  —  Vldaii,  11,  num,  1998;  —  cfr,  Koatitt,  pag,  15. 
23  e  -109  e  se^.  ;  —  ThSl,  Jlandelsr,  g  204. 

(12)  Goldpolimldt,  Batìdbuch.,§  60;  -—  Endemftsn,  Bandehrecht,  3.-* 
ed.,  Ì876,  §  75,  I;  —  Tldarl,  II,  num.  1817  \  —  efr.  BoiOÌier,  Grundlage 
der  NationalÓkQnomie,  20.*  ed.  1892,  §  95. 

{J3j  Cod.  comm.  tt^  art.  3,  nom.  2  e  cod.  comm.  ted.  art.  67  e27Ì^  num.  1. 
6Lj  autori  tedeschi  annoverano  ì  titoli  a]  portatore  tra  i  titoli  d\  spaeulazioiis 
(Handelspopiere)  avvertendo  però  che  il  concetto  degli  uni  e  quello  degli  al- 
tri non  ai  corriipondono  nella  loro  aslenaione  ;  —  vedi  Brann«r,  End^  Sdb.^ 
n.,  pag.  147.  Per  la  nozione  dei  titoli  di  speculazione  vedi  Tlittl,  ffandelsr., 
§  211,  nota  2.  —  È  notevole  cha  gli  statuti  della  Compagnie  des  Indea  Occi- 
denlalea  di  Law,  ammettendo  per  la  prima  volta  in  Francia  le  azioni  al  por- 
tatore, motivavano  questa  innovazione  col  fatto  che  le  a^ìonj  medesime  fos- 
aero  a  conaiderarai  come  merlando  atte  tn  tale  qualità  ad  easer  vandute^ 
comprate  e  negodato.  Vedi  sopra  num.  153,  nota  106. 
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Cionondimeno  è  a  ritenersi  errata  quella  dottrina,  per  la 
quale  i  titoli  al  portatore  sono  merce  nel  vero  senso  ecoaomico 
e  giuridico  della  parola  (14). 

A  parte  la  considerazione  che  ratlitudine  dei  titoli  al  porta- 
tore di  poter  circolare  nei  trafflci  come  merce  non  può  in  verun 
modo  considerarsi  tra  i  requisiti  intimi  e  caratteristici  dell' isti- 
tuto, e  che  con  Tattribuir  loro  questa  qualifica  nulla  si  guadagna 
riguardo  alla  costruzione  giuridica  ed  economica,  si  è  gi lestamente 
osservato  che  gli  argomenti  addotti  a  sostegno  della  combattuta 
dottrina  non  sono  per  nulla  soddisfacenti, 

279.  La  circostanza  che  i  titoli  al  portatore  sieno  capaci  di 
essere  comprati  e  venduti  e,  in  generale,  che  sieno  destinati  alla 
speculazione,  è  innanzi  tutto  affermazione  inesatta^  in  quanto  essi 
possono,  ma  non  sono  necessariamente  destinati  a  tal  fine.  Io 
secondo  luogo  l'accennata  circostanza  è  comune  ad  ogni  ele- 
mento della  ricchezza  anche  incorporale,  come  ad  esempio  ai  cre- 
diti, alla  ragione  sociale,  ai  diritti  d^autore  e  simili.  Né  alcun  ar- 
gomento può  dedursi,  come  pure  s'è  fatto,  da  ciò  che  ì  titoli  al 
"portatore  sogliono  vendersi  ai  prezzi  correnti  del  mercato,  poiché 
ciò,  oltre  a  non  essere  un  tratto  caratteristico  della  merce,  non 
ne  tocca  menomamente  Tintima  natura. 

I  sostenitori  della  teoria  della  merce  hanno  inoltre  argo- 
mentato  a  proprio  favore  per  altre  considerazioni^  e  cioè  che  col 
latto  delFalienazione  l'alienante  perde  tutti  i  suoi  diritti  i  quali 
si  trasmettono  interi  e  sicuri  da  ogni  eccezione  ex  capite  ce- 
dentis  nel  nuovo  acquirente,  che  questi  è  legittimalo  dal  sem- 
plice possesso,  che  infine  ì  titoli  in  discorso  sono  rivendicabili 
come  ogni  altra  merce. 

Prescindendo  dalle  gravi  controversie  che  sorgono  appunto 
sulla  legittimazione  mediante  il  semplice  possesso  e  sulla  rivendi- 
cabililà  (15)»  ciò  che  da  solo  basterebbe  a  respingere  senz'altro  la 

(i^)  Questa  dottrina  ormai  antiquata  e  quasi  completaraente  abbandonata 
fu  sostenuta  da  ITebenltii,  op-  clt,,  §  42,  ppg.  460  ;  —  Bender.  Ber  Verk^hr 
mit  Statspapieren^  2,*  ed.  1830,  pag,  174  a  a&g-  e  31S  ;  —  Hfllileflbimolt, 
Cessiotij  §  42,  pag.  400;  —  Itìeb^,  Die  altf/emeine  deuische  '^V^ichselordnung, 
1848,  aU'art.  26;  —  DelbrUok,  Die  Uebernahme  fremder  Schutden»  ISbZ, 
pag.  6  ;  —  Hltterinaldr,  Pr,  R.,  Il,  %  274,  nota  3  [limitatameDte  ai  titoli 
dello  StatoJ  ;  —  Kooh  F,,  Das  Rechi  der  Forderungen,  2:^  ed.,  §  m,  pag,  143. 

115)  Vedi  più  oltre  lìk  IH,  tit  II  e  JIL 
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contraria  opinione  ;  prescindendo  ancora  dal  fatto  che*  ammessa 
pure  come  regola  generale  la  ri  vendica  bili  là  dei  titoli  al  portatore, 
questa  deriverebbe  piuttosto  dalla  loro  qualifica  di  cose  mobìli  an- 
ziché da  quella  di  merci;  è  pure  da  osservarsi  che  tutte  quelle 
circostanze  in  contrario  addotte  non  dipendono  da  ciò  che  il  tì- 
tolo al  portatore  sìa  merce,  ma  piuttosto  il  titolo  al  portatore  è 
atto  a  diventare  oggetto  di  traffico  appunto  perchè  riunisce  in 
sé  quelle  qualità,  le  quali,  anziché  essere  conseguenza  della  sua 
conimercialìtà,  ne  sono  la  condizione. 

280.  Per  escludere  infine  in  modo  assoluto  la  qualifica  di 
merce  nei  titoli  al  portatore  è  da  notarsi  ancora  che  ad  essi  i 
caratteri  distintivi  della  merce  nella  rigorosa  e  scientifica  ac- 
cezione della  parola  non  si  attagliano  in  verun  modo.  Che  anzi, 
mentre  le  merci  hanno  un  valore  intrinseco  ed  im medialo,  i 
liloH  al  portatore  non  F  hanno;  mentre  le  prime  hanno  un  va- 
lore attuale,  i  secondi  dì  regola  lo  hanno  a  scadenza;  le  prime 
hanno  un*uiilità  presenlei  i  secondi  futura.  In  breve,  tanto  nella 
legge  quanto  nelTeconomia  e  nella  pratica  mercantile  s'intende 
per  merce  ogni  prodotto  dell'industria  manifatturiera  ed  agri- 
cola (16).  Ora  è  intuitivo  che  per  veruna  guisa  i  titoli  al  por- 
tatore possono  farsi  rientrare  in  questa  categoria. 

L'evidenza  di  tali  ragioni  ha  indotto  i  più  recenti  ed  au- 
torevoli giuristi  ad  abbandonare  completamente  la  combattuta 
dottrina  (H). 


(16)  Vivente,  Il  axim.  755;  —  Ooqa«ìln  et  QHilUemln,  Dictionnaire 
de  VÈconùmie  poli  tigne,  voi  II,  1852.  s.  v    Marchandises^ 

[17)  l'osi  Linde,  neHa  bus  Zeitschr.  far  Cimlrecht  und  Prozess.^  voi  HI, 
1830,  ptg.  Ì8;  ~  Boliwftppe,  Privatreckt,  voi  IH,  g  371  h.;  —  Bonohay, 
Einìge  BE;merkungen  iiber  ObUgationen  und  Goupona.  au  porteur^  nella  if.  /. 
Ci^ilr.  und  Prozesa,  voi  V,  1832,  p«g.  44  e  lo  Bt«lHl,  Ueber  die  neueste 
Ge«eiKgebung  in  ^VechpeItìsach6rl,  nella  Z.  f.  deui.  Hecht.,  voi  XI  IS47,  nu- 
mero l  tì  5;  —  Ben&ad,  Z.  f.  tf.  Rechi,  XJV,  pag,  325  e  seg.  ;  —  Uniper, 
^  2,  pag.  !4  e  se^.  :  —  Kantse,  pag,  193  e  seg,;  —  Rldder^  De  la  monnaie* 
tì«  crèdìi  et  des  iitres  de  crediff  pag.  49  e  seg.  ;  —  Sa^lgn^,  ObL  11,  Il  §  64, 
ptg.  266  6  »eg.;  —  Endemanil,  Handelsr.,  §  82,  nota  8  e  11;  —  Oallappl, 
pag.  294  a  aeg.  \  —  Pappenheln,  Befjrìff^und  Arlen  der  Fapiere  auf  Inhaber 
im  Sitine  des  Art.  307  des  deuuchen  IL  G.  B.,  1881,  pag.  33;  —  Muglllerl, 
Della  natura  ghiridica  p.  delle  varie  specie  di  titoli  al  portatore,  nel  Filangieri 
1876,  l  pag.  1098  :  —  Klrolittettftr,  Kotnmentar  jkwi  osterreichischen  all^. 
hurgerL  Gesetibuch^  4.^  ed.  per  cura  di  KanittOh,  ia82,  pag.  683;  —  Ha- 
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281.  Come  poi  in  taluni  casi  i  titoli  al  portatore  formauo  og- 
getto di  commercio  e  di  speculazione,  sicché  sotto  questo  riguardo 
appariscono  in  certo  modo  e  nel  senso  testé  accennato  qual 
rnerce^  cosi  in  altre  contingenze  essi  possono  servire  come  mezzo 
di  pagamento  e  quindi  come  surrogati  del  denaro  (18j;  ma  non 
perciò  può  dirsi  che  i  titoli  al  portatore  sieno  carta  moneta- 
L'uiia  e  Taltra  di  queste  attitudini  non  sono  proprie  dell'es- 
senza dì  tali  titoli,  ma  indicano  soltanto  alcune  delle  molteplici 
funzioni  che  possono  esercitare  nel  commercio. 

Tuttavia  una  teoria,  ancor  questa  ormai  completamente  ab- 
bandonata, cogliendo  come  tratto  carattGristico  dei  titoli  al  por- 
tatore una  loro  semplice  funzione  accidentale  e  tutt'altro  che 
costante,  ha  voluto  porla  a  base  della  costruzione  economica  e 
giuridica  del  nostro  istituto  formulando  il  principio  che  i  titoli 
al  portatore  sono  una  spme  di  carta  moneta,  rafforzando  poi 
tale  opinione  col  rilevare  alcuni  punti  di  contatto  evidenti  fra  i 
due  istituti  (19). 

««nhòrl.  Dp.  cìt.,  §  58,  pag.  24;  —  Walll,  l,  P^K-  ^^^  nota  1,  NeUo  stesso 
senso  la  Giuiisprudensto  :  vedi  T.  Napoli,  5  agosto  1870  (Gazi,  Trib*  Nap.^ 
XXIK,  300);  —  App.  Napoli   ÌS  novembre  1872  {Race.,  1872»  743). 

{i8)  Questo  punto  era  già  slato  avvertito  «  me^so  in  luce  anche  dagli  acrìt- 
tori  ìtaliaui  d^ì  XVII  aecolo*  Vedi  per  esempio  :  floaoolA^  De  comm*  et  cavn-  ^ 

bus,  §  2i  gì  V,  num.  55  ;  —  De  Luca,  De  reffat,  dbc<  200,  num.  6;  de  usu-  ■ 

rff,  disc.  25,  iiurti.  3;  de  judic,  disc.  ^0,  utim,  6H\  de  f^red.  et  deb.^  disc.  25, 
oum.  2  o  6. 

(19)  Accennarono  per  r  primi  a  questo  conccttn,  sebbeiie  a  proposito  sol- 
tanto della  cambiale,  Asanl,  Di;.,  di  Giur.  mere.  1,  a.  v.  Lettera  di  eambio* 
§  II  ;  —  Bé^oneo.  Eospcsé  d^s  Motipt  du  Code  de  commerce  (livre  I,  tit  VUIJ, 
Procés  vcì-bal  du  5  sept,  iSOJ^  num.  IX  ;  —  Frém^ry,  Etudes  de  droit  com* 
ynercial^  18:^3^  pag.  96  e  aeg^-  ;  —  vedi  poi  Solimalx,  Kleine  Sckrifìen  ùber 
Rechi  und  Stnau  i^05,  parte  i.%  pag.  103^  —  SoliftUwtU,  Dis^eri^tio  de 
cauli onum  publicarum  imprimis  peregrinarum  vindicatione,  ]H24^  i^  15  e  aeg.; 
il  quale  però  tiene  «n  coacetto  aaaai  larj|]^o  deìla  cartamoneta  ;  —  8oaoli&^,  l'eber 
die  Natur  der  auf  jeden  Fnhaber  lauteuden  Verseti  rei  buagen,  M^U'Arch.  /".  d.  ct^. 
Prax,,  X,  1827,  pag.  152  e  Beg.  ;  —  Lo  Bteiio,  Z.  f,  civ^  Rechi  und  Pro:^ess 
V,  pag,  4-^  e  fecg'  o  Z^iiU  f.  deut.  Rechi,  XI,  num.  1,  §  5;  —  ClrtindLer,  Pahmik 
de^  Germanischen  Rechts,  (833,  pag.  22  p  seg,  e  34  ;  —  Elmert,  D^s  Wechsel- 
recht  nach  dem  Bedurfnisse  des  Wechselt/eschtl ftes  im  Ì9.  Jnhrhundert^  1839, 
pag.  35,  38,  ecc.  ;  —  Lo  fltemvo,  Ueber  das  Wesen  und  die  Form  des  Literal  con- 
trncls,  1852,  pbg.  77  e  seg.  ;  —  Ladenlmrff,  Ist  der  Wechsel  aio  Papiergeld? 
imll'/lrcA.  /l  €leut.  \Vechseherht,  voi  HI,  J853.  pag.  142  e  seg.  I molto  osci- 
laute  ed  incerto};  —  ydMerudorffi  Die  Fapiergetdcrisis  und  die  Papier^  auf 
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282.  Questa  teoria,  che  fu  detta  della  carta  moneta^  trovò 
fin  dal  suo  primo  apparire  validi  e  numerosi  oppositori  i  quali 
escogitarono  molteplici  argomenti,  non  sempre  a  dir  vero  molto 
esatti  (20),  e  riducendo  talora  la  disputa  a  una  semplice  lotta  di 
parole.  Si  disse  che  mentre  la  carta  moneta  è  destinata  alla 
circolazione,  i  titoli  al  portatore  sono  di  preferenza  usati  per 
Timpiego  stabile  dei  capitali;  che  mentre  quella  è  infruttifera, 
rappresenta  un  valore  astratto  ed  è  creata  per  piccole  somme 
e  di  tenue  ammontare,  questi  sono  di  regola  fruttiferi,  si  creano 
per  somme  di  qualche  rilievo  e  possono  anche  rappresentare 
valori  concreti  (21);  che  infine,  mentre  la  carta  moneta  circola 
sempre,  i  titoli  al  portatore  si  arrestano  dopo  che  sia  giunto  il  ter- 
mine della  loro  scadenza. 

Tutte  queste  però  sono  differenze  esteriori,  che  non  toccano 
l'intima  natura  dei  due  istituti  e  non  escludono  in  modo  asso- 
luto la  possibilità  di  nn  principio  essenziale  comune.  Né  mag- 
giormente influisce  a  caratterizzare  il  distacco,  che  pure  esiste, 
l'altra  ragione  addotta,  e  sulla  quale  taluno  si  fondò  con  singolare 
preferenza,  e  cioè  che  i  titoli  al  portatore  non  hanno,  come  la 
carta  moneta,  corso  forzato  (22),  giacché  questo   è  del   pari  un 

jeden  Jiihaber  nebst  ihren  Einirag  in  di^  Htjpathekefwucher,  1856,  pas^iìm  ;  — 
B«^l£6r,  Dìtì  Geldpapiere,  nei  Jahrbììcher  des  (jem.  deut.  Rechts,  voL  ì,  1857, 
pig,  316  e  BBg,  ;  —  Granata,  nel  Movim.  giuriti.,  1895,  pag  6.  Nello  steaso 
fféDEo  ^i  è  talora  pcoEUiticiala  ancho  la  Giù  riapra  den^a  itali  a  eia  e  fraiiceRe  : 
vedi  App.  Casale  4  giugno  1856,  {Race  ,  ÌBotì,  660);  —  Gaa?.  Torino  15  aprile  1S8G 
(cìL  da  Viiarl,  li,  pag.  645^  ucitn)  ;  —  Tri  li.  Napoli  5  marzo  1876  (Cfisarefiisj 
1876,  250}  limitalatiieiila  ai  titoli  di  rendila  pubblica;  —  cfr*  App,  Tot'iuo  28 
giugno  1889  {Ann.  18U0,  7j  ;  —  Trib.  comm,  Seìne,  ZI  ottobre  1837  e  30  ot- 
lobro  1862  (cjL  da  FoUotUIo,  num.  104), 

(20)  Fu  notato,  per  esempio,  cha  mentre  la  carta  moneta  emana  dal  vo- 
lere dello  Stato,  i  titoli  al  portatore  iavece  riposano  sulla  volontà  dei  privati, 
dimenticando  fio^ì  che  la  gran  maggioranza  dei  titoli  al  portatore  sono  titoli 
pubblici.  Sull'ai tro  argomento  tratto  dal  corso  forzato  vedi  più  appresso 
nota  22. 

(21)  Cosi  per  esempio  le  a;?ioni»  le  polizze  ecc. 

[22]  Séidenstlolcor,  Specimen  doctrinae  de  jure  monetae  ehartaceaéj 
1S07,  pag.  11  e  16  e  seg.  fu  il  primo  a  porre  in  rilievo,  come  decisiva,  questa 
ragione,  cbe  poi  fu  accolta  da  Bender,  op.  cit.,  g  H5,  pag.  173;  —  Honoker, 
j^eiL  f*  d.  J2.,  V,  pag.  47;  —  HoffmaiUL,  Ueber  die  Natur  des  Papìergoldea, 
d^  Fapìeres  au  portenr  und  de»  Wechsels,  neirj4rcA.  f.  d.  Wechselr.^  V,  1857, 
pA§r.  256  e  seg.  a  278;  —  Ranaìid,  Z.  /:  d.  R,  XIV,  pag.  324;  —  Manara, 
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carattere  accidentale  e  accessorio  della  carta  moneta  che  talora 
può  accompagnarla  e  talora  no.  Basti  ricordare  che  essa  rimane 
tale,  e  non  muta  natura,  in  qualunque  Stato  venga  introdotta 
fuori  di  quello  d  origine. 

283.  La  ragione  vera,  a  nostro  parere,  per  la  quale  i  ti- 
toli al  portatore  si  distinguono  essenzialmente  dalla  carta  mo- 
neta, sta  in  ciò  che  quest'ultima,  per  una  finzione  emanante 
dal  potere  pubbli coj  si  parifica  al  denaro,  e  per  conseguenza  ne 
acquista  le  proprietà.  Essa  diventa  pertanto  una  specie  del  de* 
naro  medesimo,  e  quindi  cosa,  nulV altro  che  cosa^  mentre  il  ti- 
tolo al  portatore  è  cosa  anch^essn  nella  sua  esteriorità,  ma  in 
sé  contiene  altresì  un  rapporto  obbligatorio»  dal  quale  e  per  il 
quale  soltanto  acquista  il  proprio  valore.  Perchè,  sembri  pure 
superfluo  notarlo,  il  titolo  al  portatore  riposa  interamente  su  un 
rapporto  obbligatorio  qualunque  esso  sia;  e  questo  appunto  di- 
menticarono i  seguaci  della  teoria,  che  assimila  il  nostro  istituto 
ad  un  altro  (carta  moneta)  che  non  ha  per  suo  fondamento  ve- 
run  rapporto  obbligatorio  e  che  non  è  l'espressione  di  ver  un  rap- 
porto giuridico. 

E  poi,  si  avverta,  la  carta  moneta  come  quella  che  è  denaro, 
oltre  ad  essere  un  valore  presente  essa  stessa,  è  pure  rappre- 
sentante d'ogni  valore  e  stromento  delle  valutazioni  circolante 
per  forza  di  legge.  Nulla  di  tutto  ciò  si  riscontra  nei  titoli  al 
portatore,  la  cui  circolazione  dipende  esclusivamente  dal  credito 
deiremittente,  e  il  cui  valore  lungi  dall'essere  certo  e  attuale  i 
eminentemente  incerto  e  futuro.  L'uno  istituto  sta  all'altro  conn' 
la  promessa  sta  al  pagamento  e  il  credito  al  denaro  sonante  (23). 

jKflCC,  1895,  1,  2,  coU  400;  tulli  avverBiri  natnralmente  della  teoria  delk  carln 
moneta  (notisi  tuttavia  che  Bender  nella  pnma  edizione  del  auo  actitlo  la 
sosteneva]-  L'inesatte/ita  di  detto  argotuento  in  rilevata,  oltr-e  che  da  SODOllRjrf 
op.  e  loc  dt,  anche  dag-li  avversari  della  Loocia  in  parola^  fra  i  primi  dei  quali 
notiamo  Sooli  F.,  Da&  Wechselrscht  nach  den  GrundsHt^en  der  Mg.  devi. 
Wechselordnung,  1850,  pag.  214;^  TreltftOllke,  afìi  Kriiischt  lahrbùcher, 
XIV,  iM%  pa^.  708;  —  Sftvigny,  ObL  11,  11,  pag.  266;  —  IJnger,  pag.  6  ;  — 
Knntie,  §  101,  pag.  43i  g  aeg. 

(23)  Oggidì  la  teorìa  deUa  carta  moneta  è  respinta  quasi  senza  diacus- 
eione.  Tra  i  suoi  avversari,  oltre  quelli  già  menzionati  nella  nota  precedente 
eoQie  tali^  81  ricordi  innanzi  tutto  Eind,  QiinesU'ones  forenses^  2.^^  ed.,  1807* 
IH,  pag,  173  il  quale  fu  il  primo  a  porre  in  eviden^sa  le  dìfferens-.e  6S<en2Ìali 
esistenti    tra    i    due    istituti;  —  Vedi  poi  iTOJi  Bìilow^  Aòhandlungen    i^ber 
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284-  Questa  dottrina  adunque^  al  pari  di  quella  della 
merce,  va  scartata,  e  con  essa  le  conseguenze  che  se  ne  trae- 
vano D  se  ne  potevano  trarre,  come  ad  esempio  il  divieto  di 
poter  Uberamente  emettere  titoli  al  portatore,  e  in  generale  la 
racollà  di  impiegarli  in  tutti  quei  casi,  nei  quali  la  legge  esige 
rimpiego  del  denaro,  e  rapplicabililà  ad  essi  dì  tutte  quelle 
norme  che  le  leggi  civiU  e  penali  sancist;ono  riguardo  al  de* 
naro  (24),  Di  tntte  queste  conseguenze  del  resto  alcune  vanno 
respinte  senz^altro^  anche  perchè  inconciliabili  con  la  natura  del- 
l'istituto,  tanto  che  da  nessuno  mai  si  tentò  di  applicarle;  per 
altre  poi  provvide  espressamente  la  legge  medesima,  talora  esclu- 
dendole affatto  e  tal  altra  in  tutto  o  in  parte  accogliendole  per 
ragioni  di  pratica  utilità  (25), 

285,  Non  ci  saremmo  così  indugiati  a  combattere  una 
teoria  che  ormai  non  ha  quasi  più  seguaci  se  in  essa  nou  si 
cercasse  un  valido,  se  non  Tunìcu  appoggio,  per  risolvere  contro 
verità  una  questione,  la  quale  di  per  sé  avrebbe  scarsa  effica- 
cia, ma  che  per  le  molte  e  varie  conseguenze,  che  se  ne  pos- 
sono derivare,  ne  ha  mollissima.  Intendiamo  dire  della  questione 
sulla  fungibilità  o  meno  dei  titoli  al  portatore, 

ein^etne  Materien  des  róm.  burgerì.  Rechts^  1817,  parte  Ì,%  ^&g^  342;  — 
QtiiUierj  Von  Staul^schulden.  dtiren  TilgungAanstalten  und  tJon  Handel  m.H 
StaatspapUren^  1S26,  piirle  1"^,  pag.  175  e  *eg.  ;  —  Hebenlttf,  o.  e,  png^.  493 
K  e  pAg.  542,  nota;  —  Bohumiìì,  e.  e,  pag.  43;  ^  Lielie.  o.  e,  pag.  129  il 
quale  nel  progetto  di  utrordinan^.a  cambiaria  per  il  Rraiinfichweig  (l''^43^  pag,  90 
e  1*2}  ai  era  schierato  tra  Ì  fautori  della  dottrina  cnuh  attuta;  —  Qtiiitlil»r,  nal- 
YArch.  f.  d.  W.  /?.,  IV,  1855.  j.ag.  129  e  eeg,;  —  OoldiOlimldt,  Ufindh.,  I,  2, 
%  1M8  0  aeg  ;  —  Ponchi ng^er,  Bt^futfms^,  pag.  83  o  aeg.  ;  —  Beraflnl,  Àrch. 
tìiur.,  XII,  1874,  pofj.  4oO^  nota  1^:  —  Majerlnl,  Dei  titoli  al  portatore  diatruttl 
o  perduti,  noirjtrc/i.  Giur,,  XV,  1875,  pag.  333  e  seg.;  —  FalleTllle,  num.  104 
eaeg.ì  ^  Tiol,  ir  K.,  ^225,  nota  1  ;  —  Marghleri,  Filfjng.,  1876, 1,  pag.  1098? 
—  Pftppenlteliiif  op.  cit.,  pag.  31  ;  —  Klrobtitttter,  op.  cit.,  pag.  683;  — 
Stobbe,  Pi-.  B  ,  ni,  pag.  203;  —  Hi^ienborL  op,  cit.,  Il,  ^  5B;  —  Oerti«T,  Stf- 
st&m  des  deut.  Pr.  R ,  %  160,  nota  2  e  §  205,  nota  2;  —  Ferrarli,  num.  3ì9  : 
H  -*-  MarftfODf  Bie  Ausserkursset^muj  der   Inhab&rpapiere  nach  preusstscheft 

■  Rechi,  1887,  pag.  5;  —  Bmnner,  End.  Hdb,,  [[,  pag.  144;  —  Garllm,  Zur 
I  rechtUchfln  Natar  der  Warthpnpìore,  nella  Z  f  H  R.,  XXXVI.  18S9,  |i?ig  0; 
I  —  Wahl,  1,  i^ag.  222;  —  Olorgl,  Obhliuaiiùni,  Vi,  num.  236;  —  Vldarl, 
I         li,  num.  Ì9ir7  e  III  iiuiu.  20B4  ;  —  Vlvante,  II,  parte  3,\  num.  818. 

■  (24)  Vodi  Wahl,  num.  288,  nota  2  in  fine, 

■  (25)  Vodi  più  oltre  lihro  IH. 
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Non  è  esatto  che  tale  ricerca  in  tanto  debba  farsi  nel  solo  caso 
cbele  parti  abbiano  taciutola  loro  intenzione  (26).  La  qualìfica 

della  funj?ibilìtà  o  meno  dipende  dalle  qualità  naturali  e  costitui- 
Uve  delle  sìngole  cose,  in  quanto  queste  sieno  indifferentemeute 
;*Ue  a  soddì^tarc  identici  biaugni,  sicché  Tuna  all'altra  possa 
iudifferenteitjente  surrogarsi, 

È  Ci^rto  che.  conc^iderandosi  i  titoli  al  portatore  come  caria 
moneta,  non  può  mettersi  in  dubbio  che  essi  sieno  del  pari  fun- 
gibili (21),  d'onde  le  deduzioni  necessarie  che  se  ne  traggono  in 
ordine  airamuiissibililà  dell^ccezione  di  compensazione,  in  or- 
dine ai  rapporti  derivanti  dal  mutuo,  dal  coniodato,  dal  depo- 
sito, dal  pegno  e  dall'usufrutto,  e  Analmente,  per  tacer  d'altro, 
in  ordine  agli  eventuali  diritti  del  proprietario  di  tali  tìloii 
verso  la  nlassa  dei  beni  d'un  fallito  o  di  una  eredità  giacente. 
In  tutti  questi  casi  è  palese  che,  secondo  che  si  amuìetta  o  si 
respinga  la  qualifica  di  fungibilità,  tale  risolussione  ha  un'in- 
fluenzn  decisiva  nelle  singole  questioni  che  possono  insorgere  {28), 

Ma  una  volta  che  siasi  respìnto  il  principio  per  cui  i  titoli 
al  portatore  andrebbero  parificali  alla  carta  moneta,  non  v'è 
nessun  argomento  che  valga  a  persuadere  che  essi  debbano  andare 
nnnoverati  tra  le  cose  fungibili  (29),  neppure  nel  caso  che  sì  tratti 

[36]  Nella  dottrina  italiana  a  fratioe»^  ai  fu  dipendere  il  carattere  deìb 
fimgìbilità  dalla  volontà  tacita  o  e&presaa  delle  parli,  per  la  quale  te  ca8e  me* 
iÌqsìiuo  debbano  ess^ire  restituito  o  jvo^saiio  inv^jce  readerBi  iti  aìtrettinle  dalla 
medesima  specie  a  qualità.  BianóM  F.  S,,  np.  cìL,  IX,  ij  pn^.  56  e  ieg*; 
—  Wahl,  luim.  290;  —  centra  Ooldtohmidt,  Handb.,  H,  §  61,  noti  S3 
tò  stH^;    _    a^relB,  Das  Kaufgeschlift,  iùid^  Ilitb.,  IL  pag.  601  ;    —    Wllld^ 

li?)  Co&i  Papa  fl'Amioa,  Arch.  Gìur.,  XXXIH,  18S5,  pag.  Sii  a  Tit  it$ 
cr.,  pag.  Vili  e  107. 

(281  Vedi  pili  oltre  libro  IH* 

(39]  TuUavi<i  «oste  mi  ero  tjesBto  principio  doaner^  op*  ciL,  §  0T  ;  — 
SalXflO  hm  hti  r ,  Theorie  u  n  d  Cu  s  u  is  t  ick  d  es  g  em  e  in  en  Ci  w  ilrech  t$^  2  *  ed .  »  1 H57 , 
voi.  Il,  j>ag.  U>y;  —  Papa  d'Amioo,  op*  e  loo.  cit.  nella  nota  26  a  VI  tori, 
11,  nuni*  2001  e  eeg.  lo  i*oa tengono  i[j  tesi  generala  ;  ^  contra  :  Stein,  >^kÌ4£$ 
tìimer  Theorie  utid  Irihaber-und  Ordrt^papiere,  nella  Alhemeitte  Oesterreichiiche 
Gerichtszeitunfi,  \ol.  XXfl,  1871.  pag.  27U-  —  Serafini,  Arch.  Viur.^  Xlf, 
pjig,  450.  nota  Z-, Folleville.  mm\.  313;  —  GaHappl,  enm.  2m  (al- 
quanto incerto);  —  Hauaageolr^  Zur  Lehre  vom  uneì'jent lichen  Nie^sbrauchf 
1^70,  pag,  134  ^  ieg.  e  §  2^;  —  HasenliSrL,  op.  ciL.  i^ag.  m  ;  —  Sndomaiut, 
fìa^ìdehr.,  ^  83, 1  e  §  HG,  li!  ;  -  Wahl.  mmu  290.  —  Trib,  Napoli  3  niario  \^li\ 
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dì  titoli  emessi  Ìq  massa  (30),  giacché  noti  è  ragione  persaasiva 
il  dire  che  in  questa  ipotesi  si  è  di  fronte  a  titoli  non  aventi 
alcuna  intrinseca  qualità  speciale  che  valga  a  distìnguerli  da 
altri  titoli  della  stessa  natura  (31),  11  criterio  distintivo  delle 
cose  fungibili  non  consiste  in  ciò,  e  fu  notato  poco  innanzi  in 
che  cosa,  a  parer  nostro,  esso  veramente  consista.  Ogni  titolo, 
sebbene  appartenente  ad  un'emissione  in  massa,  rappresenta  un 
credito  verso  il  sottoscrittore,  individualizzato  in  ogni  singolo  stro- 
mento,  sicché  tanti  sono  i  crediti  quanti  i  titoli  emessi  (32), 

L'unica  eccezione  da  farsi  riguarda  i  biglietti  di  banca  in 
t|uanlo  essi  esercitano  di  regola  le  funzioni  della  carta  mo- 
neta {33},  avvertenti  osi  però  in  ogni  caso  che,  escluso  come 
norma  generale  il  carattei-e  di  fungi  bili  là  nei  titoli  al  portatore, 
non  si  vuol  dire  co»  questo  che  in  certi  casi,  come  per  esempio 
\\\  quellu  testé  accennato  dei  biglietti  di  banca,  o  quando  per  av- 
ventura le  parti  lo  consentano,  non  possa  m  essi  eccezionalmente 
riconoscersi  siffatta  qualifica  {34). 

286,  Ritorniamo  pertanto  al  concetto  già  espresso  nelle 
prime  lince  di  questo  capitolo.  I  titoli  al  portatore,  dal  punto  di 
vista  puramente  economico,  sono  cose  mobili  per  loro  natura  e  in 
essi  il  credito,  sia  privato  che  pubblico,  sì  oggettiva  e  si  ma- 
terializza in  maniera  da  divenire  im  bene  negoziabile  e  permu- 
labile  al  pari  di  qualunque  altra  cosa  che  abbia  un  valore. 


(CttfATi^i^,  t876>  250)  ;  —  App.  Genova  iO  liiglÌQ  1878  (M^niL  Trib.,  1878, 
SI9);— App.VeneÈia  9  settembre  1879  [Temi   Ven.,  1^^7y.  4133;. 

(30)  Cosi  G«iisler,  op.  cit.,  pag.  145*  —  Savigay,  Obi.  A',  U,  psg-  W$i 
—  Vlvant«,  II,  pdite  2  a,  num,  821- 

(31}  Vedi  Caas,  Firenze  31   maggio  1875  (Ann,,  1875,  386). 

[m]  Cas^.  Tonno  25  g^jrvQflio  1882  (Race.,  1882,  239). 

(33)  mraM  e  Vivaute,  op.  e  ioc.  cìL 

134}  Ooldsolimldt,  Handb.,  I.  imp  tìÙ8,  uota  5;  918,  nota  2?  e  11  pa^  26^ 
a&ià  30  o  ppg  2tì  nota  34;  —  Cohn,  End.  Jhlt.,  Ili,  png.  mi,  nota  45;  — 
c&iifr.  leftoritenzedeirOber  Appella  tinsi  Gericbt  di  Drtìsda  citate  nel  i  il  Z.  /"  H.  R,, 
voi.  IX,  pag.  162  e  164.  Vedi  anche  IL  0.  //,  G.,  24  j^ingno  iS7b  ,Entsch. 
XV 11,  pag.  399;. 
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CAPITOLO  SECONDO. 
Il  momento  d'origine  deirobbligaziooe. 

287.  In  un  trattato  giuridico  sui  titoli  al  portatore  oon 
potevasi  di  certo  preterii; ettere  la  nozione  economica  delT  isti- 
tuto, dacché  reconomia  politica  sia  un  potente  e  indispenEsabile 
ausiliario  del  diritto,  tanto  nell" interpretazione  quanto  nella  co- 
struzione (l)*  Il  criterio  economico  però  non  deve  soverchiare 
quello  giuridico,  ove  non  vogliasi  perdere  la  retta  intuizione 
deirargomento,  ingenerando  equivoci  e  discussioni  vane.  Tale 
avvertenza  è  più  che  mai  necessaria  nell'accingerci  a  determi- 
nare la  natura  giuridica  dei  titoli  al  portatore,  e  abbiamo  ve* 
duto  testé  come  non  pochi  valenti  scrittori,  con  le  teorie  della 
merce  e  della  carta  moneta,  sacrificassero  interamente  il  punto 
di  vista  giuridico  aireconomico,  non  avvedendosi  clie  poco  o  nulla 
con  le  accennate  dottrine  si  guadagnava  per  spiegare  e  rego- 
lare i  rapporti  giuridici  espressi  e  derivanti  dai  titoli  al  por- 
tatore. 

288.  Si  affaticava  una  numerosa  schiera  di  giuristi  nel 
cercare  quale  contratto  u  qual  negozio  si  contenesse  nel  nostro 
istituto,  ed  ecco  una  scuola  nuova  e  risoluta  tarsi  innanzi  e  dire 
che  nessun  negozio  giuridico  ]iuò  ravvisarsi  nei  titoli  al  portatone 
essi  sono  una  cosa,  nidVaUrQ  che  una  cosa,  avente  un  valore 
proprio  in  sé,  sia  come  carta  moneta,  sia  come  merce* 

In  tal  guisa  si  veniva  a  disconoscere  ciò  che  pure  è  indi- 
scutihile»  e  cioè  che  i  titoli  al  portatore  hanno,  è  vero,  nn  va- 
lore in  so  e  per  sé,  ma  non  per  la  ragione  che  sieno  merce  o 
moneta,  sibbene  unicamente  perchè  contengono  una  obbligazione. 
Ma  quale  1  ed  in  qual  modo  è  originata?  e  in  qual  momento 
è  perieua  ? 

Questo  é  il  punto,  E  come  si  vede  dì  leggeri,  ecco  che  noi 
siamo  ricondotti  per  la  natura  stessa  delle  cose  in  un  campt* 
prettamente  giuridico. 

289.  Ben  poche  sono  le  questioni  di  diritto  le  quali,  come 
questa  sulla  natura  giuridica  dei  titoli  al  portatore,  sieno  stale 


(1)  Goldflohmldt,  Uni^ersctlif.j  pag.  IO  e  leg. 
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altrettanto  dibattute*  Ogni  scrittore^  che  T  ha  trattata,  ha  confu- 
talo chi  l'aveva  preceduto  per  essere  alla  sua  volta  combattuto 
da  chi  gli  tenne  dietro.  Chi  si  credette  di  poter  risolvere  Y  in- 
tricato problema  (e  tale  esso  è  veramente)  escogitando  le  più 
strane  astruserie»  chi  sfiduciato  ne  dimise  it  pensiero  come  di 
Ci^sa  impossibile*  E  fra  i  tanti»  specialmente  in  Germania,  che 
se  ne  occuparono»  sino  a  pochi  anni  indietro  non  se  ne  trova- 
vano, si  può  dire,  due  soli  che  andassero  insieme  d'accordo  al- 
meno sulle  principali  delle  varie  e  molteplici  risoluzioni,  cui  i 
titoli  al  portatore  danno  occasione. 

Da  qualche  tempo  tuttavia  si  nota  un  certo  raggruppamento 
intorno  a  parecchi  punti  fondamentali,  alcune  delie  più  inacce t- 
labili  teorie  sono  state  definitivamente  abbandonate,  alcuni  (seb- 
bene pochi)  principii  sono  ormai  fissati  stabilmente,  e  le  diver- 
genze tra  alcune  teorie  si  souo  ridotte  a  null'altro  che  ad  oziose 
questioni  di  parole. 

Di  guisa  che  attualmente  le  moltissime  teorie  proposte  pos- 
sono dividersi  in  due  grandi  categorie:  quelle  che  a  base  del- 
l'obbligazione risultante  dai  titoli  al  portatore  pongono  un  con- 
tratto, e  quelle  invece  che  Tobbiigazione  stessa  fanno  derivare 
da  una  manifestazione  unilaterale  di  volontà.  In  breve:  danna 
parte  si  hanno  le  teorie  contraliuaìi,  e  dall'altra  le  teorìe  itni- 
lateralL 

È  nostro  intendimento  di  sottoporre  a  breve  esame  le  une 
e  le  altre  per  esporre  da  ultimo  il  nostro  pensiero. 

Sezione  y,**  —  Teorie  contea ttu ali. 

290-  Le  teorie  contrattuali  possono  dividersi  alla  lor  volta 
in  due  sottoclassi^  di  cui  nella  prima  vanno  annoverate  quelle 
che  accordano  al  portatore  un  diritto  derivato  e  nella  seconda 
le  altre  che  gli  accordano  un  diritto  diretto. 

291.  L  Temie  che  accordano  al  poriatore  un  dirifto  de- 
rivato —  aj  La  concezione  tradizionale  quale  è  generalmente 
accolla  dalla  dottrina  italiana  e  francese  è  questa:  Il  titolo  al 
portatore  è  Tespressione  di  un  contratto  interceduto  tra  il  sot- 
toscrittore e  il  primo  prenditore,  diretto  ad  una  data  prestazione 
a  favore  di  quesVultimo  determinata  nello  stroraento.  E  Tobbli- 
gazione  è  perfetta  sol  quando,    in    virtù    della   convenzione,  il 


•i 


206     LtBHO  SECONDO  —  L.\  NATURA  GltH*  BEI  TITOU  AL  P^}RTATORE 

sottoscrittore  cousegna   il   titolo  al  suo   immediato  contraente^ 
cioè  al  primo  prenditore  (2). 

Tale  dottrina  presta  perù  il  fianco  a  due  obiezioni  gravis 
si  me.  Come  si  spiega  che  il  credito  possa  cedersi  senza  le  forme 
della  cessione  ma  mediante   la    semplice  tradizione  del  titolo? 

Come  si  spiega  che  al  cessionario  non  si  possono  opporre  le 
eccesEÌoni  derivanti  dai  precedenti  rapporti  giuridici  intervenuti 
tra  il  cedente  e  il  sottoscrittore  (3)? 

Queste  del  resto  sono  le  questioni,  alla  soluzione  delle  quali  è 
rivolto  lo  sforzo  maggiore  di  tutte  le  dottrine,  e  questi  ancora  sono 
i  due  scogli  contro  i  quali  tutte  le  dottrine  si  vanno  a  frangere. 

Ora  i  sostenitori  del  contratto  conchiuso  col  prinoo  prendi* 
tore  credono  di  superare  le  accennate  obiezioni  osservando  che. 
col  fatto  di  aver  adottato  la  formula  al  portatore,  le  parti  hanno 
implicitamente  stretto  fra  loro  due  convenzioni  accessorie  tacite, 
tloile  quali  Tuna  sarebbe  diretta  a  concedere  la  trasmissibilità 
del  credito  mediante  semplice  tradizione  e  Faltra  a  garantire 
il  cessionario  da  ogni  eccezione  che  non  sia  a  lui  personale  o 
che  non  derivi  dal  titolo. 

Ma  col  sistema  dei  patti  taciti  e  delle  rinuncle  implicite,  col 
sistema  che  va  a  indagare  pensieri  e  intenzioni  che  non  furono 
tuai  espressi,  si  cade  nelTinconveniente  di  sostituire  i  preconcetti 
deir interprete  alla  realtà  dei  fatti.  Senza  dire  che  i  partigiani 
della  teoria  in  parola,  per  voler  rimanere  soverchiamente  ligi 
alla  tradizione  e  ai  principii,  offendono  questi  e  quella,  trascu- 
rando le  norme  imposte  dalla  legge  positiva  per  le  forme  della 
cessione,  norme  che  almeno  di  fronte  ai  terzi  sono  d'ordine 
pubblico,  e  alle  quali  perciò  non  è  lecito  né  espressamente  né 
tanto   meno   tacitamente  di  derogare  (4). 


[2]  FollevllU,  num.  Ì48  e  163;  —  Blndlng,  ^.  f.  H,  R.,  X,  pag.  411 
%  seg.;  —  Tftrtnfurl,  Possesso  \,  pa^,*.  9  a  seg.  ;  —  F«rraTll,  pag.  238  e 
Beg.;  ^  Oiorgl,  Obbligazioni,  VI.  uuro,  235.;  —  BÌOOI,  V,  num-  ÌTì  e  re- 
cantementQ  ancho  Walil^  num.  256  e  aeg. 

[3]  Appare  quindi  non  esaere  puDlo  esatto  quanto  afferma  il  Bindlng» 
op,  cit.,  pag.  412,  che  cioè  la  teoria  contrattuale  da  lui  accolta  incontri  oppo- 
sizione solo  nei  caai  eccezionali. 

(A)  Cod.  civ,  it-,  art-  1538  e  seg.;  —  fr,,  arL  1689  e  «og.;  ^  au*tr,  art 
1392-1395;  —  sassone,  §  975  [vedi  però  §  9^3)  ;  —  A.  R  L.  12,,  I,  U,  §  393 
e  seg.  e  402. 
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292.  Non  crediamo  che  in  appoggio  della  combattuta  dot- 
trina possa  farsi  valido  assegnamento  sui  precedenti  storici  (5). 
Noi  pure  abbiamo  ammesso  che  fin  dall'epoca  germanica  Tob- 
bligazione  derivante  dal  titolo  al  portatore  riposasse  tsa  un  con- 
t ratto  (6).  E  che  perciò?  intanto  ricordiamo  come  la  rigorosa 
applicazione  dei  principii  del  diritto  romano  fosse  appunto  la 
causa  del  violento  arresto  che  il  nostro  istituto  dovette  soffrire. 
quando  già  era  entrata!  nella  via  di  un  ognor  crescente  svi- 
luppo (7).  Inoltre  è  a  notarsi,  che  nella  lenta  evoluzione  storica, 
la  natura  dei  titoli  al  portatore  ha  essenzialmente  mutato.  Nei 
tempi  passati  altri  scopi  essi  avevano,  ad  altri  effetti  tende  vano- 
La  forma  tipica  dei  titoli  al  portatore  nel  medio  evo  e  nei  secoli 
successivi  era  ralternativa  e  non  quella  pura  quale  sì  ha  oggi. 
E  i  jitoli  pubblici,  che  pure  negli  ultimi  secoli  rivestivano  di  re- 
gola quest'ultima,  passarono  quasi  inosservati  alla  dottrina  ìnve- 
stigatrice,  che  non  tentò  neppure  di  esaminarne  la  natura,  consi- 
derandoli oggetti  piuttosto  del  pubblico  che  del  privato  diritto- 
Né  infine  per  le  loro  funzioni  giuridiche  ed  economiche,  spe- 
cialmente riguardo  alla  circolazione  del  credito,  i  titoli  al  por- 
tatore dell'oggi  sono  paragonabili  a  quelli  del  passato.  L'alto  grado 
di  sviluppo  cui  ai  dì  nostri  il  credito  è  assurto,  le  funzioni  che 
compie,  gli  scopi  cui  tende,  il  suo  carattere  eminentemente  cir- 
colabile  e  negoziabile,  tutte  queste  circostanze  concorrono  a  for- 
mare  uno  stridente  contrasto  con  il  credito  quale  era  nelle  tra- 
scorse età,  quando  esso  presentavasi  sotto  un  aspetto  prevalente- 
mente personale  ed  in  Ibrma  appunto  di  un  vincolo  rigorosamente 
contrattuale  (8).  Ecco  dunque  spiegato  il  come  e  il  perchè  pote- 
vasi  dapprima  senza  danno  e  conformo  alla  realtà  delle  cose  raf- 
figurarsi un  contratto  quale  sostrato  dei  titoli  al  portatore.  Ma  oggi 
non  più,  E  senza  confondere  Teconomia  con  il  diritto  è  pur  ne- 
cessario riconoscere,  come  già  altrove  fu  notato,  che  le  mutate 

[5)  Cobi  BlndlnfTt  op-  cit,  pag.  40t  e  seg-ì  —  dueli,  Z.  f.  U.  R.,  XXI, 
pag.  357  e  eeg.  ;  —  Walil,  nuni,  257, 

(6)  Vedi  «opra^  mim,  92  e  autori  ivi  citati  neUa  nota  126  j  —  Cobi  ancbe 
Bttrfibarif,  Preuss.  iV.  R^,  IT,  g  Ì2f  nota  14,  Bobbeno  contrario  alle  teorie  con- 
trattuali, mentre  è  bene  ricordare  ropposta  opinione  di  Walil^  num.  42,  fau- 
tore deUe  iDBdesime. 

(7]  Vedi  sopra  libro  I,  cap-  IT,  lez,  2.* 
(8)  Vedi  aopra  Introduzione  num.  13. 
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condizioni  economiche  traggono  seco  ineluttabilmente  nuove  con- 
cezioni giuridiche.  Sicché,  per  concludere,  ne  pare  che  airargo-, 
mento  storico  nella  soggetta  materia  non  possa  per  vero  attri- 
buirsi soverchia  importanza, 

293,  Le  obiezioni  da  noi  sollevale  (9)  rimangono  pertanto 
nella  loro  integrità,  confortate  non  soltanto  dalla  reale  esistenza 
di  impellenti  necessità  economiche  e  commerciali  cui  la  teoria 
contrattuale  ripugna,  ma  henanco  dall'espresso  tenore  della 
legge  che  si  oppone  all'arbitraria  supposizione  delta  esistenza 
dei  summenzionati  patti  iaciti  qualunque  essi  sieno, 

294,  b  Di  ciò  si  avvidero  anche  non  pochi  fautori  della 
teoria  tradizionale  del  contratto^  i  quali  però  credettero  di  poter 
conciliare  Tosscrvanza  dei  principii  con  ìe  speciali  peculiarità 
dell'istituto,  immaginando  che  neiremissione  di  un  titolo  al- porta- 
tore si  contenesse  un  contratto  formale  conchiuso  tra  emittente  e 
prenditore»  ossia  un  contratto  fra  due  persone  determinate,  delle 
quali  runa  fa  una  promessa  astratta,  e  Tal  tra  Tacce tta  col  pren- 
dere il  titolo  cbe  gii  si  porge.  Con  che  si  ^perfeziona  anche  un 
secondo  contralto  in  forza  del  quale  il  sottoscrittore  si  obbliga  di 
riconoscersi  debitore  di  colui,  che  sarà  designato  dal  primo  e  da 
ogni  successivo  prenditore  (10). 

Ma  anche  qui  si  ricade  nelTarbitrario.  Da  che  risulta  infatti 
questo  secondo  contratto?  Siffatte  indagini  sulTintenzione  non 
espressa  delle  parli  sono  qua  ni' altre  mai  fallaci.  Né  sembra 
esatto  che  tale  distacco  delTobbligazione  dalla  sua  causa   risulti 


(9)  E  notisi  che  asae  riguardo  do  due  punti  di  vista  aasolulamentó  nor- 
mali, meùtre  delle  altre  numerosifisìra©  obiezioni  che  si  presentano  nella  eolu- 
/,ione  dei  casi  pai  ticolari  ci  riserbianio  dì  dire  in  seguito^  e  in  parlicolar  modo 
ueiresposizione  della  daUrina  da  noi  propugnata*  Vedi  più  ottre  b&z^  3.* 

[101  Ungnr,  pag.  62-12tì  a  epecialmente  pag.  li)6  (vedi  perà  piti  oltre 
iiniD>  326j  nota  HS);  —  Nello  steaso  se nso^  salvo  lievi  variazioni,  Qftlldppì, 
pag.  60  e  seg.;  —  QxoililLg'r  Die  Inhaberpapiere,  neWArùh.  f.  cfi?.  Prajris, 
voh  XLTV,  1861,  pag.  367  ;  —  Brlns,  Lehrbuch  der  Pandekten,  ^  2\2.  Anche 
Kmitze,  pag.  WA  e  556  e  aeg.  pone  tra  ì  dogmi  fondamentali  della  sua  teorìa 
(di  cui  vedi  pi  Ti  oltre  nnni,  320;  il  carattere  astra  ito  o,  come  egli  dice,  gene- 
rale deirobljligar,ione  al  portatore  ;  —  Marghleii,  Dir.  Camm..  Ili,  num.  2299 
0  seg.  sebbene  egli  maggiormente  insista  sulla  letteralilà  deirobbligazione  me- 
desima. Vedi  più  oltre  nnm.  449  a  aeg.  —  Pur  respìngendo  Tidea  del  contratto 
astratto,  quella  però  del  contratta  accessorio  è  accettata  da  BUlow,  op.  cit. 
Jt  pag.  tS42^  —  cfr.  Btta&nd^  Z.  f.  d€uu  Recht^  XIV,  psg.  329  e  seg. 
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con  tutta  precisione  dalla  scrittura  o  più  esattamente  dal  fatto 
che  Io  stroraeato  sia  stato  eraesso  al  portatore  (o  airordine),  giac- 
ché non  di  rado  si  hanno  titoli  al  portatore  nei  quali  la  causa  è 
espress^^  come  p.  es*  nelle  azioni,  nelle  cedole,  nelle  polizze  di 
carico  ecc. 

In  sostanza  tra  i  sostenitori  del  contralto  formale  si  nota 
un  equivoco  tra  il  concetto  deirobbligazione  formale,  o  meglio 
astratta,  e  quello  deirobbligazione  letterale,  crmfondendosi  Tu  no 
con  Taltro  e  ritenendo  che  Tuno  sia  necessaria  conseguenza  del- 
Taltro  (11)*  Il  che  non  è.  Un'obbligazione  può  essere  letterale 
e  non  astratta;  e  Tobbligazione  letterale,  che  necessariamente 
si  contiene  nei  titoli  al  portatore  (come  nei  titoli  di  credito  in  ge- 
nerale)» può,  senxa  difficoltà  essere  nello  stesso  tempo  concreta  (12).. 
In  ogni  modo,  e  questo  è  Tessenziale,  finché  si  mantiene  il 
concetto  del  contratto,  una  costruzione  teorica  dei  titoli  al  por- 
tatore conforme  alla  realtà  dei  fatti,  e  tale  che  valga  a  toglier 
di  mezzo  e  a  ragionevolmente  spiegare  le  apparenti  anomalìe 
nei  rapporti  giurìdici  da  essi  derivanti,  è  cosa  impossibile.  Il 
sostenere  inoltre  che  qui  si  tratti  di  un'obbligazione  astratta  o 
formale  è  argomento  (oltre  che  non  esatto,  non  provato  e  non 
sorretto  dalla  legge)  affatto  insufficiente  a  chiarire  come  possa 
giuridicamente  accadere,  che  il  soggetto  attivo  deirobbligazione 
medesima  possa  liberamente  mutare  mediante  la  semplice  tra- 
dizione del  titolo,  come  il  diritto  positivo  abbia  sentito  la  neces- 
sità di  consacrare  rispetto  ai  titoli  al  portatore  norme  assolu- 
tamente eccezionali  nei  casi  di  smarrimento,  furto,  distruzione^ 
e  come  infine,  per  tacer  d'altro,  air  ultimo  prenditore,  ossia  al- 
Fesibilore  dello  stromento  si  sia  accordato  un  diritto  originario 
ed  autonomo,  rigorosamente  regolato  secondo  il  tenore  dello  stro- 
fi l)  Queaia  confiiBÌoné  ò  frequenti  e  si  ma,  anche  nei  migliori  autori.  Cobi 
Bnmnet,  End.  Hdb.^U^  pag*  15Ì,  h.,  pur  amioaettendo  che  nei  titoli  aì  por- 
tatore poBsa  indìiferen  temente  eoo  tonerai  tanto  iin'obbligazìooe  astratta  quanto 
nna  concreta  (individualisirte),  ritiene  poi  ancora  che  nel  primo  caHo  bì  ha 
pur  necessariamente  un'obbligazione  letterale  e  nel  secondo  no.  Vedi  Bmaiisr» 
Z,  f.  II.  R,  XXH,  pag.  64,  nota  1  a  pag,  89,  nota  2. 

(Ì2]  Come  per  eaempìo,  nella  poìizzsi  dì  carico.  Vedi  Goldiolmildt, 
Handb.^  E,  2,  pag.  685,  nota  8.  E  notevole  la  Bentenza  della  CaBBazione  di  Fi- 
remo  10  dicembre  J877^  Foroj  1878,  1177,  che  vede  un'obbligazione  aBtratta 
anche  nelle  cedole  d* interessi  delia  rendita  pubblica.  Molto  esatto  invece  TL- 
vanta,  U,  2,  num.  819. 

if 
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raento  medesimo.  Aggiungasi  infine  che  con  questa  teoria  non 
si  tolgono  neppure  di  mezzo  tulle  le  obiezioni  che  si  ebbe  oc- 
casione di  rilevare  nel  combattere  l'altra  in  precedenza  esposta, 

Epperò  anche  la  dottrina  del  contratto  formale  non  può  a  no- 
stro avviso  essere  accolta. 

296.  e)  Riprendendo  un  concetto  accennato  in  addietro  dal 
Renaad  (13)»  recen temente  si  è  pensalo  di  girare  ogni  difficoltà, 
proponendo  una  costruzione  giuridica  che  a  rigore  non  potrebbe 
forse  comprendersi  tra  le  contrattuali,  ma  che  per  il  caso  nor- 
male su  cui  si  fonda,  ci  sembra  più  opportuno  di  esporla  in  que- 
sto punto. 

Si  dice:  lobbligazione,  che  assume  l'emittente  di  un  ti* 
tolo  al  portatore  (14),  consiste  nel  ricomprare  a  un  determinato 
prezzo  il  titolo  emesso,  e  questa  obbligazione  sorge  appunto  con 
l'emissione  del  titolo.  Il  negozio  giuridico,  che  intercede  tra  sot- 
toscrittore e  prenditore,  è  di  regola  una  compravendita,  percbè 
al  momento  della  conclusione  del  contratto  il  titolo  è  già  una 
merce,  sicché  la  tradizione  del  titolo  si  presenta  come  Tadempi- 
mento  delfobbligazione  del  compratore. 

Qui  le  idee  si  succedono  tumultuariamente:  il  titolo  è  merce 
tostochè  esista  Tobbligazione  del  sottoscrittore  rivolta  a  ricom- 
prarlo; il  primo  prenditore  compra  il  titolo  per  la  ragione  ap- 
punto che  vi  si  contiene  questa  promessa.  Ma  verso  chi  contrae 
il  sottoscrittore  questa  obbligazione^  Verso  il  primo  prenditore 
no»  giacché  con  questo  si  conchiude  un  altro  contratto:  la  com- 
pravendita. E  allora  verso  ehi,  in  che  modo,  in  qual  momento 
la  obbligazione  del  sottoscrittore  sorge  e  si  perfeziona?  Tutto 
rimane  nel  buio,  e  dopo  che  pareva  definitivamente  abbando- 
nata, ecco  la  vecchia  teoria  della  merce  che  si  tenta  dì  far  ri- 
sorgere a  nuova  vita, 

296-  —  II.  TeofHe  che  accorciano  al  portatore  un  diritto 

(13)  Beiuind,  Z,  f  deut.  Recht,  XIV,  pag.  3^9  e  aeg.  e  Wechselrechi, 
§  50,  num.  1:  —  contra  Jolly ^  Von  dem  Indosaamente,  neiVArchiv  f,  Wech- 
jeir.,  IV,  i855,  pag.  384, 

(14)  Affolter.  Zur  Theorie  <3ea  Inhaberpapiers  und  Wochseli,  neUa  Z.  /! 
J3".  j?,,  XX K VII,  1890,  pag.  468 -485^  che  è  Fautore  di  questa  teona,  tiene  però 
un  co  ne©  Ita  molto  ristretto  dei  titoli  al  porta  toro,  giacche  avverte  (loc.  Qit,, 
pag.  469,  nota  1)  che  egli  tratta  hoI tanto  dì  quei  titoli,  nei  quali  si  promette 
!a  prettazione  di  una  doterrainata  sorama  di  denaro. 
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diretto  —  a^  Ben  presto  parve  vano  ogni  sforzo  per  chiarire 
alla  scorta  dei  principi!,  come  mai  il  portatore  potesse  vantare 
un  diritto  proprio  e  sicuro  dalle  eccezioni  dei  suoi  autori,  una 
volta  che  si  fosse  ammesso  l'esistenza  d'un  contralto  con  chi  uso 
direttamente  tra  il  sottoscrittore  e  il  prenditore  immediato. 
D'altra  parte  veniva  spontaneo  alla  mente  il  pensiero,  cbe  Temìs- 
sione  dei  titoli  al  portatore  si  verifica  di  regola  in  massa  e  che 
in  questi  casi  remittente  non  ha  di  fronte  a  sé  verun  con- 
traente immedialo.  Si  giunse  cosi  all'idea  del  contratto  con  in- 
certa persona  che,  accennato  prima  da  altri  (15),  fu  poi  con  grande 
abilità  posto  dai  gavigny  a  base  della  natura  giuridica  dei  ti- 
teli  al  portatore  (16).  Mediante  la  sottoscrizione  del  titolo  la 
volontà  del  sottoscrittore  vi  si  mcorpora  (IT),  di  guisa  che  il 
titolo  ne  diventa  il  simbolo  materiale  e.  una  volta  posto  in  cir- 
colazione, l'emittente  ha  conchiuso  un  contratto,  non  con  una  per- 
sona determinata,  ma  «  con  chiunque  si  trova  in  un  certo  rap- 
porto di  fronte  al  titolo,  >  In  tal  modo  la  persona  del  creditore 
rimane  incerta  sino  a  che  non  si  verifichi  la  presentazione  del 
titolo  per  il  pagamento, 

297,  Tale  concezione  non  è  però  conciliabile  coir  idea  del 
contratto  sulla  quale  la  si  vorrebbe  nondimeno  far  riposare.  ()on 
le  parole  stesse  del  Bavìgny  si  potrebbe  obiettare,  che  la  possi- 
bilità di  una  simile  convenzione  verso  una  persona  indetermi- 
nata non  è  ammissibile  secondo  il  diritto  comune  (18),  il  quale 
per  ogni  contratto  esige  il  consenso  delle  parli  ossia  l'incontro 
immediato  di  due  volontà  concrete,  di  maniera  che  il  contratto 

[15;  Saaolia^,  Z.  f  Civilpr.,  \\  pag.  45;  —  Paollta,  Jnstitutìonen^ 
3.*  ed.,  1854,  voL  III^  pag-  59  e  eeg^.;  —  Oarber^  System  des  deut.  Privatre- 
thu.b-'  e<3.,  1855,  §  160  (vedi  però  più  oltre  quiu.  299,  nota  23)  ;  —  HoAnaim, 
Arch.  f.  W.  fì.,  V,  pag.  258  e  aeg.j  —  BegeU1i«rg«r,  CivUistisrhe  Erórterun- 
$en,ìmB,\o\.l,  pag.  4;  —  vedi  anclio  gli  autori  citati  dm  Posohlng»r,  Be- 
fuptm^  pag.  67,  noU  16.  Nello  b testo  senio  anche  ISfililoiiliraolL,  Cession, 
pag.  458  e  aeg.  W  quale  però  riconosce  che  qa^ata  concezione  va  contro  ai  prin- 
cipij  del  diritto  romano  delle  obbligazioni  e  ne  trae  la  conseguenza  che  per 
questa  ragione  appunto  remisaiotie  dei  tìtoli  al  portatore  non  è  permessa  se 
&on  dietro  espressa  autorizzazione  della  legge. 

(16)  Sairìguy,  ObL  R.,  Il,  §  62,  riprodotto  quasi  letteralmente  da  Weter» 
ciuto  da  Kmitsffp  pag.  !59. 

(17)  Sa  questo  punto  in  particolare  vedi  più  oltre  cap.  HI,  sez.  1." 

(18)  lATlgnyf  Ohi.  R,  II,  pag.  237;  ^  cfr.  più  oltre  num.  315,  nota  68. 
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non  può  esistere  se  di  fronte  air  un  contraente  non  se  ne  trova 
un  altro  certo  e  determinato  (19). 

In  questo  modo  per  volere  ad  ogni  costo  fare  omaggio  alla 
tradizione  e  salvare  il  preteso  principio^  per  cui  non  si  dà  altra 
fonte  d'obbligazione  fuor  del  contratto,  si  va  contro  a  un  altro 
principio  ben  più  certo  e  fondato,  quello  cioè  su  cui  si  basa 
ridea  fondamentale  e  l'essenza  del  contratto  medesimo. 

298.  b)  Le  stesse  ragioni  valgono  a  far  respingere  sen- 
z'altro duo  teorie  che  in  ultima  analisi  si  riconducono  a  quella 
del  contratto  con  persona  incerta.  Di  queste  Tuna  vorrebbe  che 
il  sottoscrittore  del  titolo  al  portatore  si  intendesse  obbligato 
verso  una  serie  sconosciuta  di  persone  (20)  e  Taltra  verso  il  pub- 
blico (21).  L'indifferenza  con  la  quale  queste  teorie  furono  acr 
colte,  e  la  loro  palese  arbitrarietà  e  inconsistenzap  ne  dispensano 
dair  indugiarci  a  combatterle, 

299.  cj  E  sempre  allo  stesso  inammissibile  principio  del 
contratto  con  incerta  persona  può  ricondursi  la  cosi  detta  teoria 
della  pendenza  o  delta  'presentazione ^  che   per   la   sua    forma 


(Ì9)  Gan fatarono  per  ì  pHmi,  in  modo  esauriente,  questa  doltrìna  RenAilldf 
Z.  f,  deuL  Rechi,  XI V^  pag.  329  e  seg.;  —  TTnger,  pag.  106;  —  Kant29t 
pag-  Ì48  e  RCg,  e  altrove;  —  vedi  poi  aaehe  0oldiohlllldtf  Z*  f.  M.  J?., 
XX  VI  11,  p^g.  111,  nota  82-  —  JlemburS,  o^i  cit.,  ^  12,  nota  16.  In  senso 
con  tra  rio,  e  oioè  per  la  ammissibilità  del  contratto  con  incarta  persona,  v^àì 
recentemente  Olorg^^  ObbL^  VI,  num.  237,  appoggiandosi,  per  analogia,  a.ìVauciiO 
o  subhastatio  del  diritto  romano,  Cos^  anche  Casa,  Firenze  31  maggio  187^ 
(Ann.,  1875,  35n)  ;  —  Fftrrarl»,  nnm.  297,  pag,  271, 

(20)  Ctoi^Ur,  Lehrbuch  des  tieuUchen  Privatreekts,  i854-6'2,  voL  I, 
pag.  170  e  sep.  ;  —  vetìi  però  più  oltre  num.  325,  nota  112  ove  »!  rileva  aver 
q  dea  lo  autore  mutato  opinione;  —  con  tra  Rdiler^  Vorectilag  einer  Lòeiing 
der  Frage  naeh  der  reehtlichen  Natur  der  Inhaberpapiero  nella  ^.  f  H^  R.,  V, 
ie(>2,   pag,  H30- 

(21)  StaM,  RechtS'und  Staatslehre,  pag.  316  clie^  pur  ammettendo  che 
ciò  eia  una  eccezione  ai  princìpii,  giustifica  tale  aua  opinione  riguardo  ai  tì- 
toli al  portatore  ritenendo  che  tale  istituto  presenti  un  carattere  pnbbllco;  — 
contra  GAllnppI,  num-  B6  il  quale  poi  osserva:  e  se  remittente  noa  paga^  il 
pubblico  avrà  diritto  di  sperimentare  contro  di  lui  tm 'anione;  cbe  se  poi  ro* 
lesse  dirai  che  il  portatore  rivesta  la  qualità  di  rappresentante  del  pabblico, 
razione  di  lui  dovrebbe  allora  riguardarsi  come  unaGlio  popularis.  »  Ba^la 
enunciare  tali  conseguenze  p^r  respingere  la  premessa;  —  cfr*  Sltrodo,  Sul- 
raramtBsihiUià  deU*mKÌone  popolare  nei  diritto  moderno,  nella  Léggt^  1875, 
III,  pag.  3. 
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semplicissinia  e  seducente  fu  accolta  e  difesa  strenuamente  da 
molti  e  valenti  giuristi  (22). 

L'emittente  promette  di  pagare  alla  persona  che  even- 
tualmente gli  esibisca  la  promessa  da  lui  sottoscritta.  Finché 
non  si  abbia  siffatta  esibizione,  nessun  contratto  esiste  e  quindi 
di  fronte  alla  promessa  di  debito  non  esiste  verun  creditore, 
ma  solo  una  serie  di  possibili  creditori,  affatto  indeterminata. 
Allora  soltanto  robbligazione  sorge  e  il  contratto  si  perfeziona 
tra  remittente  e  il  presentatore,  quando  T  ultimo  portatore,  va- 
lendosi della  facoltà  che  ad  ogni  portatore  compete  ed  effetti- 
vamente esercitandola,  presenta  pel  pagamento  il  titola  alTe- 
mittente  (23), 

È  indubitato  che  se  tutto  ciò  fosse  esatto  ed  accettabile^  la 
selva  d'incertezze,  in  cui  si  dibatte  la  costruzione  giuridica  dei 
titoli  al  portatore,  sarebbe  evitata  e  i  risultati  pratici,  che  se  ne 
potrebbero  trarre,  sarebbero  incontestabili,  primi  fra  questi  la 
risoluzione  del  problema  sulla  trasmissione  per  tradizione  e 
quello  sulla  non  opponibilltà  delle  eccezioni, 

300.  Tuttavia  non  si  può  a  meno  di  riconoscere  che  que- 
sta teoria  è  assolutamente  arbitraria  e  destituita  di  ogni  fon- 
damento giuridico  (24). 

[12]  IlLeriniTi  UtiBero    Aiifgab^j,    nei    lahr,    /V    Dogm.^    I,    1856,    pog.  49 

«  fi«g.  ;  —  laO  iteiflo,  Ta  salve  "Wirkungen  der  Hecbttì,  ibtd.^  X,  1871,  pag.  446; 

—  F^ELtenayi  Di<)    Wechselforderung    hat    ihren  Gruad    in    eitiem  Vertrage, 

Della  Z.  f  H.  IL,  XVIlI,  1873,  pag.  74;  -^  PSrster,  Frhatr,  3."  ed.,  I,  pag.  364 

[non   più  presso    il    suo  editore  Soolas;  vedi  più  oltre  num.  300,    nota  24  e 

iiaoj,  326,  nota  118)^  ^  BidMer,  Z.  f.  H,  R.,  XXVIII,  1882,  pag.  B)  q  aeg, 

(baUeggiamonto  di  teoria  unilaterale);  -  efr.  BoHAlll,  Il  pegno  cambiario  e  la 

girata  in  garanzia,  neUa  Rucc*,  1895,  IV,  pag.  3G5  e  375,  num,  16,  o  più  ampia - 

meate  nella  Rncc.  1897,  TV,  pag.  29  e  seg.  Anche  Ooldffolimidt,  ^.  f,  IL  R., 

Ili,  1860^  pag.  275  indicò  come  possibile  la  teorìa  della  penden^a^  ma  in  seguito 

U  combattè  risola timen te  (vodi  più  oltre  num,  308  e  seg.).  La  troviamo  invece 

Appressa menttì  accettata  dairOber-Tribnnal  dì  Berlino  J6  ottobre  1^66  o  7  gennaio 

im(StrUth9rét*s  Àrehiìt.,  voi.  LXV,  pag,  77  e  voi.  LXIX,  pag.  93)  ed  alln  Corta 

d'Aleasaedria  d'Egitto  6  maggio  1878  (dt.  in  WaM,  num.  283,  nota  4). 

l  {23)  Analogo    è    il  pensiero  di  QerlMr,  Privatr.  12.'  ed.,  §  161,  nota  3, 

M         cbe  cioè  ti  rapporto  obbligatorio  riposi  neir intervallo  cbe  corre  tra  remissione 

H         e  la  scadenza;  —  contra  Slliitse,  pag.  168;  —  Jolly,  Die  neuere  Literatnr  dea 

H         Wethselrecbta  nella  Jtf une Ji.  Kritische  Vierteljdhrsckrift,  voi.  II-,  ItìfiO,  pag.  559. 

B  (24)  Tra  i  più  notevoli  oppositori  della  teoria  della  pendaaza,  oltre  KilDtio 
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Arbitraria,  diciamo:  e  invero  non  sì  arriva  a  comprendere 
su  che  sia  basata  la  pretesa  che  il  credito  del  portatore  riposi 
e  stia  in  sospeso  sino  alia  presentazione,  una  volta  che  al  por- 
tatore medesimo  competono  durante  resistenza  del  titolo,  e  prima 
della  presentazione,  incontestabili  diritti^  come  sarebbe  ad  esem- 
pio quello  di  percepire  gli  interessi,  diritti  che  in  tanto  possono 
esistere  in  quanto  già  esista  e  sia  perfetto  il  suo  credito. 
Nota  a  tal  proposito  il  Gierke  (25)  che  se  la  teoria  della 
pendenza  avesse  ad  accettarsi,  si  giungerebbe  alla  conseguenza 
assurda  che  sino  alla  presentazione  delle  cartelle  di  rendita  lo 
Stato  non  avrebbe  nessun  creditore  e  una  società  con  azioni  al 
portatore  continuerebbe  ad  esistere  per  la  maggior  parte  della 
sua  durata  .senza  soci.  L'osservazione  è  giusta  e  di  tale  evidenza^ 
che  rende  superfluo  enunciare  le  altre  non  meno  assurde  conse- 
guenze che  la  teoria  in  parola  porta  con  sé  (26). 

301.  dj  Ma  il  concetto  che  la  informa  si  trova  riprodotta 
e  svolto  sotto  diversa  forma  da  altri  scrittorit  tra  i  quali  tro- 
vasi pure  qualche  deciso  oppositore  della  teoria  della  pendenza, 

Nel  libro  magistrale  del  Fitting,  sulla  natura  dello  obbli- 
gazioni correali  (27),  si  dimostra  e  sostiene  che  in  siffatte  obbli- 
gazioni la  persona  obbligata  o  Tavente  diritto  rimane  i7i  pen- 
denti sino  alla  scelta  (electioj  che  compete  o  al  debitore  o  al 
creditore  (28).  Quindi  si  soggiunge  ;  anche  nei  titoli  al  portatore 
si  ha  un  caso,  in  cui  dì  fnmte  al  debitore  è  dapprincìpio  in- 
certo chi  abbia  ad  esigere  la  prestazione;  solamente  T incer- 
tezza  qui  non   si    risolve   mediante  la  scelta^  aibbene  —  con- 


r,  pag.  286  e  leg.;  —  Eoolai  in  F5r»tar,  fr.  E,  b^  ed.,  §  64,  num,  15;  — 
Brnimflr,  End.  Hdh„  H,  pag.  158;  -  Qoldiohmtdt,  Z.  f,  H.  fì,,  XX VII!, 
pag.  6:i  6  seg.;  tòid-,  XXXVJ^  pag,  32  e  altrove;  —  CHerke,  Recensione  nella 
Z*  f.  H,  R.  XXIX,  pag.  my  d  seg.;  —  Dombin-g,  Pr.  E.,  Ih  g  90;  —  WaM, 
num.  2S3-  —  VLvuite,  II,  2,  num.  828  in  firn. 

(25)  liierk«.  Ice,  cit^  pag.  257. 

<26)  Fra  le  altre  questa^  che  cioè  il  termine  della  prescrizione  oomiace- 
leltbe  a  decorrere  dal  giorno  della  presentazione  e  non  da  quello  delta  icadenza, 
coiae  è  generalmente  amraesBO.  Vedi  poi  Fellner,  /n/i.,  pag.  29. 

(27)  Fitti  Off,  Die  Nafur  der  Korrenhbiigntionenf  EHangen,  1859. 

(28)  C*r  aalkowskl,  Zwr  Lehre  vùn  der  Xovation  nach  rom.  Reekt.,  1866, 
Ag.  456  a  aeg.;  —  Tanfi^erow,  Pandehien,  1:'  ed-»  voL  111,  pay<  02, 
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forme   air  intenzione  delle   parli   —   mediante   il  possesso   del 
titolo  (29), 

A  parte  le  obiezioni  clie  si  possono  dedurre  dalla  ìnamm  is- 
si bili  tà  del  contratto  con  incerta  persona,  è  ad  osservarsi  che 
mentre  nelle  obbligazioni  cor  reali  si  ha  un  contratto  con  due 
0  più  creditori  individualmente  determinati,  e  rindetermtna- 
lezza  cade  soltanto  sulla  persona  che  eseìxUcrà  il  diritto,  nei 
liloU  al  portatore  invece  l'indeterminatezza  cade  su  chi  avrà 
il  diritto,  sicché  con  questo  parallelo  la  ^iuesttone  della  possitji- 
lità  teorica  di  contrarre  un*obbligazione  verso  una  persona  in- 
certa non  muove  di  nn  passo  verso  la  soluzione.  Inoltre  mentre 
nelle  obbligazioni  correali  deve  essere  creditore  l'uno  o  Taltro, 
nei  titoli  al  portatore  deve  essere  creditore  l'uno  dopo  Taltro, 
ossia  mentre  nelle  prime  la  possibilità  di  esigere  la  prestazione 
è  concomilante  e  simultanea  in  più  persone,  nei  secondi  invece 
è  successiva;  e  ognun  vede  quanto  sia  inamissibiìe  queisto  con- 
cetto d'una  cor  realità  successiva. 

302.  ej  Nello  stesso  ordine  di  idee  ricadono  quegh  au- 
tori, per  i  quali  nel  titolo  si  conterrebbe  ['offerta  del  debitore 
di  contrarre  robbligazionc,  sebbene  questo  concetto  si  voglia  pre- 
sentare come  una  variante  della  teoria  proposta  dal  Gold  scimi  idt 
e  della  quale  sarà  tenuta  parola  in  seguito  (30j- 

Secondo  gli  scrittori  cui  qui  si  allude,  con  la  redazione  di 
un  titolo  al  portatore  si  va  a  costituire  non  solo  un'obbligazione 
ma  altresì  una  cosa  atta  a  formare  il  sostrato  di  un  rapporto 
giuridico,  in  guisa  che  Tobbligazione  si  rende  perfetta  col  dare 
e  prendere  questa  cosa.  È  irrilevante  però,  si  soggiunge,  il 
momento  in  cui  la  si  dà  e  quello  in  cui  la  si  prende.  Quello 
soltanto,  che  è  necessario,  è  che  questa  cosa  sìa  data  e  tjuan- 
docliessia  presa,  dacché  —  come  s'è  detto  —  soltanto  con  Tap- 
prensione  sorge  e  si  perfeziona  il  contratto.  Nell'emissione  della 


(29)  FlttlnSf  op.  cit,  pag*  235,  nota  257.  Su  di  che  vedi  la  recensione 
ài  Goìdsobmldt  Z.  f.  H.  It,  III,  pag.  267-276.  Al  concetto  di  Fltting  ac- 
cenDftva  giÒL  KantXe,  pag*  444  e  recentemanto  fu  ripreso  sebboQe  in  forma 
dtibi Uliva  da  JaoMtlo,  Sull'entità  economica  e  giuridica  dei  titoli  al  por- 
latore,  1893,  pag.  106  e  seg.;  —  cfp.  SalalUei,  Essai,  num.  268;  -  WaM, 
flum.  279,  nota  2;  —  e  apocialmente  BoiieLU,  Racc.^  18^7»  LV,  pag.  29,  noia  2. 

{30)  Vedi  più  oltre  num.  308, 
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cosa  per  tal  guisa  creata  e  capace  di  formare  oggetto  d'un  rap- 
porto giurìdico^  non  può  dunque  ravvisarsi  che  una  pura  e  seco- 
pUce  offerta  di  contrarre  posta  in  circolazione,  finché  non  s'in- 
contri chi  la  voglia  accettare  (31).  Onde  consegue  che  Fesibitore 
è  creditore  diretto^  perchè  i  precedenti  portatori  col  non  aver 
tenuto  presso  di  loro  il  titolo  non  hanno  latto  altro  che  rimet- 
tere in  circolazione  Tofferta  del  sottoscrittore,  conforme  alla  sua 
volontà  (32), 

303,  Ma  qui,  sol  che  si  pensi  alla  possibilità  che  Taccet' 
tazione  deirofferla  si  verifichi  per  parte  dell*esihitore  medesimo, 
ci  troviamo  nuovamente  tìi  fronte  alla  teoria  della  pendenza  con 
lutii  i  dubbi  e  le  obiezioni  che  raccompagnano. 

Non  solo,  ma  se  l'emissione  del  titolo  non  fosse  davvero 
che  una  semplice  offerta^  questa  dovrebbe  del  pari  essere  re- 
vocabile. Ora  come  è  possibile  revocarla  senza  ritirare  il  titolo 
dalla  circolazione? 

Di  più,  noi  arriviamo  a  comprendere  che  una  promessa 
possa  essere  considerata  come  un  obbligo  e  quindi  come  un  va- 
lore patrimoniale,  ma  una  offerki  assolutamente  no. 

Né  varrebbe  opporre  che  nel  caso  in  esame  si  avrebbe  un'of- 
ferta irrevocabile  ed  obbligatoria  per  sé  stessa.  Innanzi  tutto 
ciò  avrebbe  bisogno  di  essere  dimostrato,  e  in  secondo  luogo 
un'offerta  siffatta  andrebbe  a  confondersi  con  una  vera  e  pro- 
pria promessa,  accostandosi  per  tal  guisa  alte  teorie  che  fondano 
la  costruzione  giuridica  dei  titoli  al  portatore  sull'obbligatorietà 
delta  promessa  unilaterale,  teorie  che  i  sostenitori  dell'offerla 
resping-orìo  recisamente  (33)  e  contro  le  quali  anzi  tentano  di 
innalzai  re  la  loro. 

304,  f)  Per  togliere  di  mezzo  le  anomalie  giuridiche  cbe 


(31)  Solim,  Uebor  Veftragaachluss  un  ter  Abw6»enden  uod  Vertragsschluss 
mit  Birier  peruona  incorta,  neUa  Z.  f,  JJ.  R,,  XVII,  1872,  pag.  92  e  seg.;  ^ 
Olerke,  Z  f.  H.  R.,  XXIK,  pag.  257  e  Beg.;  -^  Pa^pflnlieim,  ibid.,  XXXllI. 
1886,  pag.  447  o  aeg.;   —  GMronl,   Race.  XLIV,  4,  pa^,  145,  num.  9, 

(32)  Cosi  G llt rotti,  tbid^i  pag.  146.  Dagli  altri  fautori  della  teoria  m  di- 
«corso  non  si  giung*^  a  questa  conseguenza,  die  nondimeno,  data  rosattexia 
della  premessa,  non  potrebbe  BSfiére  più  ìogìca. 

i33)  Vedi  una  crìtica  della  teoria  combattuta  nel  tosto,  e  diratta  special- 
meute  contro  CMroiil,  in  laolilXLO,  op.  cit.,  pag*  JOO  e  aeg-;  —  cfr  Gold* 
«olmildt,  Z   f  H.  R.,  XXXVI,  pag.  Ì44 
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ineluttabilmente  derivano  da  tutte  le  teorie  esposte  sino  ad  ora, 
8Ì  pensò  di  poter  sostenere  che  tutti  gli  eventuali  portatori  con- 
trattassero col  sottoscrittore  per  mezzo  di  un  rappresentante 
stipulante  in  nome  loro. 

Per  alcuni  questo  rappresentante  sarebbe  il  sottoscrittore 
medesimo  (34),  il  quale  da  un  lato  stipulerebbe  come  ereditare  a 
nome  dei  terzi  (ì  portatori  a  venire)  e  dall'altro  come  debitore 
farebbe  una  promessa  a  loro  vantaggio.  Il  che  quanto  sia  as- 
surdo non  ha  d'uopo  di  esser  dimostrato.  E  ammesso  pure  per 
un  istante  che  una  rappresentanza  di  tal  genere  fosse  possìbile, 
ammesso  ancora  che  taluno  potesse  essere  ad  un  tempo  credi- 
tore e  debitore  di  sa  medesimo,  nondimeno  si  ricadrebbe  sem- 
pre nell'idea  del  contratto  con  persone  incerte,  quali  appunto 
sono  i  futuri  eventuali  portatori  del  titolo,  a  profitto  dei  quali 
o  come  loro  rappresentante  il  debitore  avrebbe  stipulato. 

305.  Altri  invece  ritenne  che  il  rappresentante  dei  por- 
tatori futuri  fosse  il  primo  prenditore,  il  quale  conchiudendo 
iti  nome  loro  il  contratto  apparirebbe  nella  figura  giuridica  di 
an  negotiarum  gesior  (35).  A  dir  vero,  dato  che  questa  ipotesi 
fosse  giusta,  T  indeterminatezza  delle  persone  per  le  quali  il 
presunto  gestore  si  sostiene  che  agisca,  non  sarebbe  —  a  dif- 
ferenza di  quanto  s'ebbe  a  verificare  negli  altri  sistemi  fin  qui 
esaminati  —  di  impedimento  alcuno,  giacché  è  noto  come  nella 
gestione  d'affari  non  si  richieda  che  T intenzione  del  gestore  sta 
rivolta  a  una  persona  determinata  (36).  L'impedimento  però  si 
presenta  altrove:  mentre  è  requisito  essenziale  della  negotio- 
rum  gestio  che  il  gestore  tratti  un  affare  nel  l'esci  usi  vo  interesse 
altrui  (37)  e  con  tale  precisa  intenzione  (38),  il  primo  prenditore 


(34)  Vedi  UngftY,  pag.  106;  —  Qtorke,  Dor  Eatwurf  eioes  LùrgerU 
Gsietìsbuchea  nei  lahrb.  f.  Ges^ugebung^  voi.  XI II,  1889,  pag.  222. 

;35)  Non  si  confonda  questa  coBlruzìoiie  con  Taltra  che  eiporremo  ìrt  se- 
gaito  e  nella  quale  il  primo  prenditore  &i  ritiene  che  stipuli  per  sé  a  per  tutti 
gli  altri  portatori.  Vedi  Worms,  B.,   Voionlé   Unilaterale^  pag'.  !52,  nnm,  4, 

(36)  Tanto  è  ciò  vero  che  L'errore  sulla  persona^  per  la  quale  si  crede  di 
agìi^»  a  affatto  indifferente.  Big.,  Ili,  5,  fr.  5,  §  I,  fr,  6,  §  4,  81 J,  fr.  45,  §  '2, 
fr.  49;  X,  3,  fr.  14,  g  1  6  fr.  29  pn  —  Cfr.  Qlorgl,  ObbL,  V,  nurn,  12  e  seg. 

{37]  Big.,  Ili,  5,  fr.  6,  §  4;  -  IHorgi,  Obbl.,  V,  nnm.  li. 

(38)  Dig.,  X.  3,  fr.  14.  §  1  e  fr-  29  pr.  in  anej  XI,  7,  fr.  4,  §  7  in  f,;  — 
Cod.,  Il  19,  e,   ÌK  la  e  15. 
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del  titolo  agisce  invece  appunto  ed  esclusivamente  neir  interessa 
proprio,  senza  per  nulla  preoccuparsi  degli  eveulaali  portatori 
successivi  (39). 

Tale  considerazione  è  più  che  sufficiente  perchè  il  sistema 
in  parola  debba  essere  respinto. 

306.  g)  I  fautori  della  teoria  contrattuale  non  si  danno 
vinti  per  questo,  e  ricorrono  a  un  altro  espediente  che  ha  In* 
coni  rato  un  certo  favore  e  che,  per  l'apparato  storico  con  cui 
si  presenta,  può  a  prima  vista  sembrare  accettabile. 

Kei  titoli  al  portatore,  si  dice^  non  sì  contiene  altro  che 
una  stipulazione  per  altrui,  E  questo  concetto  fondamentale  pi- 
glia poi  un  diverso  atteggiamento  a  seconda  della  nozione  che 
si  accolga  del  contratto  a  favore  dei  terzi.  Per  taluni  Tobbliga* 
zione  del  debitore,  tanto  verso  il  primo  quanto  verso  gli  ulteriori 
prenditori^  è  sempre  basala  su  un  rapporto  contrattuale,  mentre 
per  altri  è  basata  su  tale  rapporto  soltanto  Tobbligazione  del 
debitore  verso  il  primo  prenditore,  giacché  di  fronte  ai  porta- 
lori  successivi  il  sottoscrittore  sarebbe  vincolato  unicamente 
per  la  propria  dichiarazione  unilaterale  di  volontà  irrevocabiU 
mente  fissata  nel  titolo  (40). 

In  questo  modo  sì  spiegano,  a  dir  vero,  due  fatti  importan- 
tissimi; la  non  opponibili  là  delle  eccezioni  derivanti  dai  prece- 
denti possessori  e  dair  immediato  contraente  e  il  diritto  proprio 
ed  autonomo  di  ogni  portatore,  pur  conservando  tutte  le  garanzìe 
accessorie  a  tenore  della  scrittura  (41).  Ed  è  pur  vero  che  que- 
sta teoria  è  conforme  a  quella  già  accolta  nel  diritto  medievale 

(3&)  Vedi  anche  rargomento  che  Wormi  R.^  gp,  eit ,  pag.  126,  Bum-  1 
ri  prodare  da  Labbé  in  Sirey  1877,  I,  pag.  393  o  seg. 

(40)  Oatfllj,  Vertr.  zu  GunsUn  Dritter,  pag.  60,  260  6  seg.;  Z.  f.  II.  H., 
XXI,  pag,  ^57  e  seg.;  Jiandelsrechi,  4.«  ed-,  18'J2,  ^  79,  pag,  637  e  seg;  — 
Brnnner,  Z,  f.  H,  R.,  XXII,  pag.  98  e  »eg  ;  Emi  Hdb.,  II,  pag.  t62,  num.  3 
0  relazione  nelle  Yerhandhtnffen  des  XVI  déutschen  Juristeniages^  voi.  II, 
iaS3,  pag.  231  e  aeg-;  ---  Qierk©,  Z.  f.  H.  R,  KXtX,  pag.  259;  —  OoW- 
lohinldt.  J?.  /:  B.  R.,  XXVUl,  pag.  iJl  (cfr.  Z.  f\  E.  R.,  XL,  pag-  613);  ^ 
Tartufa  ri  L.,  Bei  contraiti  a  fiwore  dei  tersi^  1889,  pag.  389  e  seg.  (con  mar- 
cata inclinazjoDe  verso  la  teoria  unilateral^J  ;  —  vedi  però  W&hl,  num.  279 
e  Vormi  B.,  op.  cit,,  pag«  155  e  aeg- 

(41)  I  titoli  al  portatore  infatti  andrebbero  conaideraci  tra  i  contratti /br- 
tnali  a  favore  di  terzi;  —  vedi  QateU,  Verir.,  §  64^  num.  4;  —  TaiftUfWrl, 
op.  cit.^  pag.  388  e  seg. 
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germanico  (42),  né  ci  sembra  esatto  il  dire  che  la  recezione  del 
diritto  romano  Tabbia  resa  inaccettabile  (43),  dacché  molto  op- 
portunamente fu  osservato  che  nella  costruzione  giuridica  dei 
contratti  a  favore  di  terzi  non  si  deve  tener  conto  dei  soli  ri- 
sultati accolti  dal  diritto  romano,  ma  altresì  di  quelli  cui  è  per- 
venuto il  diritto  moderno  (44),  il  quale,  aggiungiamo,  noe  poche 
norme  ha  tratto  anche  dalla  consuetudine  e  dai  diritti  barba- 
rici, sopra  tutto   in  questa  materia. 

L'impedimento  adunque  ad  accettare  l'applicazione  della 
dottrina  sulla  stipulazione  per  altrui  ai  titoli  al  portatore  non 
consiste  nella  pretesa  impossihilità  derivante  dalla  recezione  del 
diritto  romano,  come  d'altro  canto  il  solo  argomento  storico  tratto 
dal  diritto  tedesco  non  è  sufficiente  a  farla  accogliere* 

Altri  sono  gli  ostacoli  che  un  accurato  esame  della  dottrina 
in  parola  inducono  a  non  poterla  accettare. 

307.  E  innanzi  tutto,  poiché  al  debitore  é  affatto  inditfe* 
reote  tanto  la  persona  del  primo  quanto  quella  degli  ulteriori 
prenditori,  cosi  è  che  la  pretesa  distinzione  tra  la  sorgente  del 
diritto  negli  uni  e  neiraltro  non  giunge  a  persuaderci. 

Notisi  poi  che  il  primo  prenditore,  accedendo  alla  stipula- 
zione, non  sa  e  non  può  sapere  per  chi  stipula; egli  accetta  una 
promessa  a  favore  di  una  serie  indeterminata  di  persone.  Quindi 
ecco  che  di  nuovo  sì  ricade  nel T inammissibile  contratto  con  per- 
sona incerta  (45). 

In  ogni  modo  poi.  qualunque  sia  il  concetto  che  si  accolga 
della  stipulazione  per  altrui,  è  indubitato  che  i)  diritto  dei  por- 
tatori  successivi  dipende  da  un  contratto  originano*  E  allora  se, 
a  mo' d'esempio,  il  primo  prenditore  fosse  incapace,  se  per  qual- 
siasi altra  ragione  il  contratto  primordiale  fosse  nullo,  verrebbe 
meno  necessariamente  nei  terzi  beneficiari  ogni  diritto. 

È  noto  infine  che  nella  stipulazione  per  altrui  Tofferta  del 
promittente  è  revocabile  (46),  almeno  Unchè  non    sia    accettata 


(42}  Vedi    eopra   niim.    90;   —   cfr,  però    ariche    num.  94  «  apeculment© 
aam.  13L 

(43)  Walll»  U  pBg.  215,  nota  2. 

(44)  TartnfAri  L.,  op.  cit.,  pag.  279  e  seg. 

(45)  Brunner,  End.  Hdb.,  Il,  pag.  162> 
(45)  T&rtnrarl  Z..,  op.  cit,,  ps^^.  346  8  355. 
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da  un  terzo  (41),  Ora  chi  mai  oserebbe  pretendere  che  una  tal 
norma  fosse  conciliabile  cnn  T istituto  dei  titoli  al  portatore? 
308,  hj  Rivolgiamo  adunque  la  nostra  attenzione  a  un 
ultimo  tentativo  di  costruzione  della  natura  giuridica  dei  titoli 
al  portatore  sulla  base  del  contratto  e  che  in  pari  tempo  co- 
stituisce un  anello  di  congiunzione  fra  le  teorie  contrattuali  e 
le  unilaterali. 

Il  (ìloIdBcliiiiidtt  che  uè  è  il  più  autorevole  fautore,  la  rias- 
sume cosi:  <  Il  diritto  conlornie  alla  scrittura  sorge  mediante 
il  dare  e  il  preridere  del  titolo.  Questo  contratto  non  è  un  con- 
tratto con  una  serie  indeterminata  di  persone  (Savigny)  e  nep- 
pure con  un  <  soggetto  di  diritto  in  astratto  (Jolly)  >  (48),  ma 
sempre  con  una  persona  individualmente  determinata^  a  favore 
dei  successivi  ulteriori  proprietari  del  titolo  non  ancora  deter- 
minati (49).  E  più  esattamente  questo  contratto,  che  si  con- 
chiude tra  remittente  e  il  primo  prenditore,  racchiude  in  pari 
tempo  in  sé  una  promessa  unilaterale  a  favore  dei  succes- 
sivi ulteriori  proprietari  del  titolo,  promessa  che  non  richiede 
accettazione  di  sorta  e  che  tuttavia,  per  diritto  consuetudi- 
Dario,  vincola  senz  altro  colui  clie  la  presta.  ^  (50) 

{47)  Tartafarl  L.,  op   ci  E.,  pag.  362. 

(48 1  Jolly,  Afch.  f.  W,  R^,  IV,  p&^.  374  o  seg-  (special m,  pag.  386  e  seg.) 
è  Y,  pag,  37  e  seg.  formulò  uoa  strana  teoria,  per  la  quale  nei  lltoU  al  por- 
tatore SI  conterrebbe  una  promessa  fatta  a  un  soggetto  giuridico  in  a«tralto 
che  si  indivìdua  pai  fatto  nj atonale  deUa  detenzione  del  titolo^  in  altre  parole, 
il  vero  e  proprio  creditore  non  sarebbe  altri  cbe  questo  «oggetto  giuridico  in 
«Blratto,  e  ì  sìngoli  poasossori  non  i^arebhero  che  eventuali  e  matenall  porta- 
lori  o  rappresenta nU  delTunica  obbligazione  al  solo  fine  di  individuarla  e  farla 
valere.  Questa  teoria  cbe  già  Sunize,  pag-  215  e  aeg,  chiamava  *  logicameEite 
impossìbile  •  fu  accolta  da  PovDlhltiger,  BefugnisSf  pag.  69  e  anche  in  certo 
aen&o  da  Soh&ltberg,  Ueber  Nova  tic  n  durch  Wechsel,  nella  ^.  f  B.  R.^  XI, 
psg,  255  e  E?Gg.;  —  vedi  penV  tToDcniAT  e  ImQWY^  Das  Weson  dea  Indoftaa- 
ments,  nella  Z.  f  ÌL  R.,  Ili,  pa^,  123.  DelVeeto  poi  Io  aleaao  JoUj,  nella 
Mùni^hener  hj^itùche  Viérteljahrschrifì,  ìU  13^30,  pag»  &j4  lia  receduto  da 
questa  teoria,  accostandoai  invece  a  qitella  di  cui  è  parola  nel  testo.  Vedi  qui 
appresso  nota  5f. 

(49)  Ooldfiohmidt,  Sì/stcm,  pag.  132,  num.  1. 

(50;  Ooldialmildt,  Z.  f  II  R,  XXVtll,  pag.  111.  il  quale  soggiunge: 
<  queàtù  è  un  contratto  non  con  terrei  ìndeterniinatir  ma  con  uua  pomona  de^ 
terminata^  a  favore  di  questa  persona  e  di  una  serte  ulteriore  di  peraoue  non 
ancora   determinate,  in   guisa    cbe  ogm  persona    appartenente  a  queaU  Berie 
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Onde  si  trae  la  conseguenza  che  se  il  sottoscrittore  fosse 
iocapac6r  il  primo  prenditore  non  potrebbe  acquistare  nessun  di- 
rilto;  che  se  invece  incapace  fosse  il  primo  prenditore,  la  pro- 
messa può  essere  validamente  ricevuta  da  un  prenditore  ulteriore 
[capace)  e  ciò  per  la  ragione  che  il  contratto  iniziale  non  è  un 
elemento  costitutivo  della  voluta  obbligazione,  ma  un  semplice 
espediente  giuridico  per  la  sua  perfezione.  In  questo  caso  in- 
fatti il  contratto  si  perfezionerebbe  col  secondo  prenditore,  cui 
il  primo  (incapace),  investe  di  semplice  messaggero,  porterebbe 
l'offerta  letterale  irrevocabile  contenuta  nel  titolo  (51), 

309.  Non  vorremmo  sembrare  irriverenti  verso  il  nostro 
illustre  professore  di  Berlino,  che  con  tanto  valore  e  calore  si 
è  fatto  a  più  riprese  sostenitore  deiraccennata  teoria,  dicendo 
cbe  questa  non  può  andar  segnalata  per  soverchio  rigore  logico 
né  per  corrispondenza  nei  suoi  stessi  termini.  È  cerio  però  che 
al  solo  enunciarla  le  obiezioni  si  affollano  alla  mente. 

E  innanzi  tutto,  di  fronte  alV  indeterminata  serie  di  per- 
sone a  favore  delle  quali  il  aottoscrittoro  farebbe  la  promessa, 
non  ci  pare  avventata,  nonostante  la  sottile  distinzione  del  Uold- 


acqiiii^U  UQ  diritto  aatonomo  contro  remittente.  Sì  tratta  quindi  daUa  costitu- 
zione di  diritti  successivi,  * 

(51)  Qóldfoliiiitat,  Z.  /.  K  n,  XXVtir,  pag.  112  e  XXX Vf,  pag,  12, 
nota;  —  vedi  anche  Lo  stMWl,  ;?.  f,  H.  R.,  XIII,  pag.  345,  XXllI,  pag,  306 
e  seg.  e  XXXVI,  pag.  124  e  aeg-  Aderiscono  Bostanzial mente  a  questa  teorìa  Ora- 
weln.  Die  Perfektion  des  Accepts,  1870, pag-  109;—  E^  O.H.  Q.,2t  aprile  1S74 
e  8  febbraio  1878  (Entsch^  XII,  pag.  359  e  aeg-  e  XXlll,  pag-  365  e  stìg-).  ^ 
Fftllmar,  In/i ,  pag.  17  e  Beg.  —  CoaÌ  pure»  con  leggera  va  ri  onte  verso  Ka&txe, 
anche  Joil^,  MùncK  KriL  Viertetjahrschrifìj  li,  pag.  552  e  BltmtiObU, 
Pr.  R^,  pag.  320;  -^  vedi  perà  Si«g«l)  V&rspr.  als  Verpflichluytffsgrund, 
pag,  125n  nota  37*  Analogameote,  ma  pur  divergendo  nel  punto  particolarmente 
importante  suirautonomia  del  diritto  di  credito  (il  credito  che  compelo  al  por- 
tatore anteriore  deve  trasmettersi  ai  successi  vi  acquirenti),  Brnnner,  Z,  f.  H.  H.^ 
XX  m,  pag.  90  e  seg.  e  End.  Hfib,,  li,  pag.  (50  e  tìeg.  (cfr.  pag-  164,  IGS  e  seg-), 
il  quale  poi  non  trova  giuridicamente  impossibile^  che  nelle  etniesioni  in  massa, 
accanto  alla  scrittura  e  non  mediante  la  scrittura,  si  presti  una  promassa  uni- 
laterale (verbale?)  obbligatoria  per  la  quale  l'emittente  si  obbliga  di  pagare 
ogni  titolo,  anche  se  sia  stato  posto  in  circolai^ione  contro  la  volontà  dì  lui; 
—  vedi  Bratiner,  Verh.  d.  XYL  deut,  Juristent*,  li,  pag,  2^,  338  e  aeg.  ;  — 
cfr.   QUrlce,    Z.  /:  H.  R,,  XXIX,  pag.  259. 
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ftchmidt  (52),  Tosservazione  del  Kuntze,  e  cioè  che  qui  ci  tro^ 
viamo  nuovamente  innanzi  ad  una  variante  del  nebuloso  con- 
tracius  cimi  inceiHa  persona  {53). 

SofiTcrmiamoci  poi  un  istante  sul  punto  sostanziale  che  è 
inesplicabile.  Se  il  primo  prenditore  è  incapace,  il  contratto,  si 
dice,  è  valido  del  pari,  giungendo  questo  a  perfezione  non  ap- 
pena il  titolo  pervenga  in  mano  di  altri  che  sia  capace.  Intanto 
in  questo  frattempo  il  sottoscrittore  —  che  non  può  ormai  più 
revocare  la  propria  dichiarazione  —  resterebbe  vincolato,  non 
già  contrattualmente,  perchè  contratto  non  esìste,  ma  solo  in 
forza  della  sua  promessa  unilaterale.  A  che  scopo  allora  tanti 
sforzi  per  volere  ad  ogni  costo  costruire  la  teoria  sulla  base 
d'un  contratto?  E  se  invece  il  contratto  iniziale  Io  si  vuole 
assolutamente  ritener  necessario  come  sostrato  e  ragion  d'essere 
deirobbligazione  contenuta  nel  titolo,  bisognerà  pur  convenire 
per  essere  conseguenti,  che  se  il  contratto  iniziale  non  è  valido, 
nessun  diritto  potrà  sorgere  a  favore  dei  portatori  successivi.  Come 
è  infatti  sostenibile  che  mancando  ciò  che  si  vuol  far  essere 
il  sostrato  e  la  ragion  d'essere  d'una  obbligazione^  possa  non- 
dimeno sorgere  e  sussistere  la  cons^eguenza,  Taccessor io  dell  ob- 
bligazione medesima? 

Né  SI  dica  per  evitare  tali  obiezioni,  che  il  contratto  ori- 
ginario non  è  sostanzialmente  necessario.  A  quale  scopo  allora 
affaticarsi  tanto  per  sostenerlo?  Se  si  vuol  restare  coerenti  alla 
teoria  cosi  come  è  formulata  dal  Goldscliinidt,  non  può  la 
promessa  del  sottoscrittore  ritenersi  che  sia  valida  fonte  d'ob- 
bligazione* se  non  entra  nel  mondo  giuridico  in  modo  efficace* 
mente  obbligatorio,  ossia  mediante  un  contratto  valido  con  il 
primo  prenditore  (54), 


(52)  Vedi  iopra  nota  50,  e  di  nuovo  Ooldiolimldt,  Z.  f.  H.  M,,  XXVUh 
pag.  liO,  nota  82. 

(53)  Kimtze,  Gotachien,  neUo  Verh.  des  XVI  deut,  JurisUnt^  voi  F, 
pag,  132;  «  vedi  tuttavia  CatUn,  Z.  /:  H:  R.,  XXXVT,  pag.  12. 

(54)  Omrlln,  ^  f,  H.  R,^  XXXVI,  pag.  12.  In  ogni  modo,  mi  caio  din- 
capacità  del  primo  prenditore^  i  fautori  della  combattuta  dottrina,  p^r  eaa^re 
consentanei  aHe  propria  premeaee  (v-  sopra  testo  b  nota  50),  dovrebbero  ac- 
cordare al  debitore  un'analoga  eccezione  contro  tutti  i  successivi  prendilon, 
aacbe  di  buona  fede.  Cosi  Soiter,  Seti  paar  Rechisvrag^n  betreffende  Or^ 
d&r  m  Tùonderpapier^  1890. 
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310.  Quando  poi  in  contrariosi  afferma  essere  irrilevante 
r incapacità  giuridica  del  primo  prenditore  per  ciò  che  questi, 
riguardo  ai  prenditori  ulteriori,  non  è  che  un  semplice  inter- 
mediario, uno  strumento  che  .*  ministerium  tantum  hoc  casu 
praeslare  videtur  »  come  il  messaggero  o  persino  il  fattorino 
il  quale  non  presta  che  puri  servigi  materiali  (55)^  allora  è  da 
osservarsi  in  primo  luogo  che  tale  supposizione  non  ha  hase  né 
nel  diritto,  né  nella  realtà  dei  fatti.  E  in  secondo  luogo,  senza 
Dulia  dire  delT  indeterminatezza  giuridica,  che  si  contiene  si 
nella  parola  che  nel  concetto  d'ini ennedi arto  (56),  notiamo  che 
con  il  messaggero  o  con  il  fattorino  non  si  conclude  alcun 
contratto:  il  messaggero  non  fa  che  portare  la  notizia  della 
TOlonlà  unilaterale  manifestata  e  resa  irrevocabile  nel  titolo, 
Éicchèj  se  si  ritiene  che  questa  volontà  portata  a  notizia  altrui 
da  uno,  con  il  quale  non  si  è  validamente  contrattato  (perchè 
incapace  ecc.),  sia  ciò  nondimeno  obbligatoria  per  colui  che  Tha 
manifestala,  allora  si  cade  evidentemente  nel  concetto  essen- 
ziale delle  teorie  unilaterali,  e  cioè  della  dichiarazione  uni- 
laterale di  volontà  obbligatoria  di  per  sé  stessa  (57). 

Da  qualsiasi  parte  adunque  la  combattuta  teorìa  si  con- 
sideri, è  d'uopo  riconoscere  che  l'idea  del  contratto^  su  cui  si 
fon  da  ^  la  rende  inaccettabile,  quando  non  si  mostri  essa  me- 
desima superflua, 

311.  E  non  è  questa  sola,  ma  come  s*è  visto,  tutte  quelle 
teorie  che  fanno  consistere  in  un  vincolo  contrattuale  il  momento 
d'origine  delVobbligazione  contenuta  nei  titoli  al  portatore,  e  che 
da  questo  vincolo  traggono  la  ragione  e  il  fondamento  dei  diritti 
del  portatore^  tutte  queste  teorie  diciamo,  oltre  a  mostrarsi  in- 
conciliabili col  rigore  di  quei  principj  che  vorrebbero  ad  ogni 
costo  salvare,  si  appalesano  altresì  in  contraddizione  con  l'intima 
natura  dell'istituto,  con  la  realtà  dei  fatti  e  con  le  necessità  e 
Je  esigenze  della  pratica  e  dei  traffici. 

(55)  QoldsoluiiLdt,  Z.  f.  H.  R.,  XX Vili,  pag.  112  in  fine. 

<56)  GhlroilL,  ap.  cìl,  pag.  145,  num.  8. 

(57)  DemtmrST  Pr.  /Z,  4.»  ed..  Il,  pag,  28,  nota  18,  ritiene  che  con  q'iesta 
dottrina  si  rientra  naUa  teorìa  d^Ua  creasions.  Più  esattamente,  a  nostro  av^ 
Vito,  in  qaelU  detla  emUsione  (vedi  pivi  oltre  num.  326);  vedi  anche  O&rllii, 
i>p.  cìt„  pag.  13;  —  con  tra,  eia  non  perauasivo,  Ooldiolmildt,  Z^  f.  H.  R., 
XXXVl,  pag,  143  B  aeg. 
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Fu  notato,  e  non  a  torto,  che  le  ^arie  teorie  del  contratto 
sono  conservate  e  difese  solo  perchè  la  tradizione  T impone  (58). 
Ma  è  questa  realmente  una  buona  ragione? 

Le  discipline  giuridiche  devono  constatare  e  riconoscere  le 
condizioni  di  verità  del  Fatto  e  non  sostituire  la  tirannia  dei 
vecchi  principi  tradizionali  alle  leggi  naturali  ecoDomicbe  ed 
ai  bisogni  che  le  nuove  configurazioni  del  diritto  richiedono  (59 j. 
È  passato  quel  tempo  nel  quale  la  legislazione  e  la  giurispru- 
denza credevano  di  poter  regolare  i  commerci  ed  avvivare  il 
credito  alla  stregua  delle  innumerevoli  limitazioni  e  formalità, 
tratte  in  particolar  modo  dai  rigidi  principii  del  diritto  civile. 
Nell'interesse  pratico  invece  è  a  ricercarsi  rorigìna  storica 
d'ogni  istituto  giuridico,  e  su  questo  interesse  —  specialmente 
in  quei  casi  in  cui  la  legge  e  gli  usi  non  porgono  la  precisa 
norma  giuridica  —  se  ne  deve  modellare  la  costruzione  (60),  ri- 
ducendo al  concreto  quello  che  nella  coscienza  giuridica  si  mo- 
stra appunto  come  un  ancor  vago  ed  oscillante  ma  giusto  senso 
pratico,  che  ha  la  sua  radice  nella  natura  dei  fatti.  Così  e  non 
altrimenti  una  costruzione  giuridica  potrà  rispondere  alla  realtà 
delle  cose. 

312.  L'istituto  dei  titoli  al  portatore  offre  appunto  un 
caso  tipico,  in  cui  per  mancanza  o  insufficienza  di  precise  dispo- 
sizioni legislative '61)  fa  d'uopo  ricorrere  a  quella  limpida  sor- 
gente di  diritto  clic  è  la  7ìalura  dei  fatti  iG2\  cui  tuttavia  la 
giurisprudenza,  la  legge  ed  anche  i  giuristi  mostransi,  specie 
nel  nostro  tema,  soverchiamente  restii  ad  attingere,  come  lo 
mostrano  per  l'appunto  i  ripetuti  e  insistenti  conati  delle  dot- 
trine contrattuali.  Questo  deriva  in  parti  colar  modo  dalla  cir* 
costanza  che  —  come  già  da  tempo  notava  un  illustre  econo- 
mista tedesco  —  i  giuristi  e  gli  economisti  non  si  comprendono 


(58)  Siplelllei,  Essat\  p«g.  299. 

(59)  Vedi  flopia  nTim.  18  o  aeg. 

(60)  Tale  è  il  c^ncotto  info  mia  toro  dell'opera  di  Iherlii^,  Zweck  im 
ìiecht,;  —  cfr.  Vitto rm«l0r,  Ueber  dea  Zustaiid  der  GeseUgebung  in  Bezug 
aaf  Wochselrecbt  ecc.  tìùU'Arch.  /:  civ^  Prax,,  XXV,  1842,  pag.  291  ;  — 
Flore  Qorlft^  Genesi  del  dtritto  commerciale,  1886,  paiaim. 

(Gf)  Vedi  aopra  num,  17. 

(62)  laoolll,  Vertprechen  und  Vertrag.  neW'Àrch,  /:  ciu.  Fraxis^  niiava 
serie,  voL  XXIII,  pag>  8,  nota  6;  —  Vivuita,  l,  num,  gL 
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fra  loro,  giacché  mentre  i  primi  sono  portati  ad  occuparsi  di 
leggi  più  0  meno  antiquate  e  cioè  del  passato^  i  secondi  invece 
si  rivolgono  a  constatare  e  soddisfare  i  bisogni  del  pregente  e 
del  futuro  (63)- 

In  questa  osservazione  si  contiene  la  risposta  diretta  a  chi 
sì  affatica  per  rivestire  il  moderno  istituto  dei  titoli  al  porta- 
tore con  le  vecchie  dottrine  romanistiche.  Mentre  invece  il  fine 
ultimo,  cui  anche  la  scienza  del  diritto  deve  tendere,  non  deve 
essere  differente  da  quello  che  si  propone  Teconomia  potitica. 
Dacché  quella,  pur  non  spezzando  la  continuità  deli*evoluzione, 
deve  pure  adoperarsi  e  preparare  il  terreno  ai  nuovi  progressi 
e  alle  nuove  manifestazioni,  interpretando  le  leggi  e  applicando 
i  principi i  in  questo  senso^  ed  evitando  che  negli  uni  e  nelle 
altre  si  possa  trovare  un  ostacolo  che  conduca  air  immobilità  ed 
al  regresso. 

Ond'è,  ripetiamo,  che  nel  nostro  istituto,  ove  tanto  la  legge 
quanto  la  dottrina  si  trovano  tuttora  in  stato  di  formazione,  la 
prima  fonte  per  T interpretazione  e  la  costruzione  deve  ricer-* 
carsi  nella  natura  dei  fatti  e  nelle  necessità  sociali,  economiche 
e  commerciali» 

313,  L'importanza  che  da  parte  nostra  si  annette  a  que- 
sta norma,  valga  a  giustiflcarcii  se  qui  nuovamente  vi  insistiamo 
allo  scopo  precipuo  di  mostrare  come  le  teorie  contrattuali  la  di- 
mentichino e  la  contraddicano. 

È  la  sicurezza  del  credito  innanzi  tutto  che  esige  nel  por- 
tatore di  buona  fede  una  posizione  indipendente,  affatto  sicura 
dalle  eventuali  eccezioni  derivanti  da  rapporti,  cui  il  portatore 
medesimo  fu  estraneo.  Ma  finché  si  resta  fermi  all'idea  di  un 
contratto  primitivo,  questa  speciale  e  necessaria  posizione  del 
portatore  o  non  si  spiega  o  non  resta  che  un  desiderio  vano* 
Lo  si  è  visto  dalTesame  delle  singole  dottrine  con  evidenza  che 
non  potrebl^si»  a  nostro  avviso,  desiderare  maggiore. 

Notisi  inoltre  che  per  regola  generale  remissione  dei  titoli 
al  portatore  si  verifica  in  massa.  Le  parecchie  centinaia  e  een- 


(63}  Bo«oli«rr  Prefazione  a  Bftnkwardt,  XationalÓkonomische  civili^ 
ftiche  Studien,  1862,  pag.  IV  e  aeg.;  —  vedi  anche  più  aopra  num.  2S7  e  seg,; 
—  cfr.  Boinliar,  Nationaiùkonomié,  ^  10,  nam.  6  e  P&pft  d'Amico,  Àreh. 
Giurid.,  XLVUI,  pag*  237  e  eeg, 

ìk 
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tinaia  di  miHoni,  che  i  titoli  ai  portatore  rappresentano  nel- 
Todierna  fortuna  mobiliare,  hanno  appunto  in  questo  genere  di 
emissione  la  loro  origine.  I  titoli  emessi  singolarmente,  ad  uno  ad 
uno,  costituiscono  una  minoranza  quasi  impercettibile.  Ora,  lo 
Staio  che  emette  le  cartelle  di  rendita^la  società  che  emette  le  sue 
azioni,  la  persona  o  Tente  che  getta  nel  mercato  i  suoi  biglietti  dì 
lotteria  o  le  sue  obbligazioni,  con  chi  può  dirsi  che  realmente  con- 
traggat  Si  l)a  forse  in  questi  casi  queir  i>i  idem  plaaitum  con- 
sensiis  di  due  persone  determinate  che  costituisce  l'essenza  del 
vincolo  contrattuale-t  Chi  questo  volesse  sostenere  andrebbe  in 
perfetto  contrasto  con  la  realtà  dei  fatti  (64);  e  poiché  la  emis- 
sione in  massa  costituisce  la  regol?*^  cosi  non  è  certamente  da  ap* 
provarsi  una  teoria,  che^  pur  volendo  esser  larghi,  non  potrebbe 
altrimenti  fondarsi  che  sopra  un'eccezione. 

Sezione  3.*  —  teorie  unilaterali. 

314.  Siamo  giunti  cosi,  per  via  di  esclusione,  a  quelle 
dottrine,  che  pur  divergendo  tra  loro  —  e  talvolta  anche  pro- 
fondamente —  nelle  singole  modalità  or  secondarie  ed  ora  esr 
senziali,  s* informano  però  tutte  al  conceUo  fondamentale  del* 
Tobbligazione  scatente  dalla  dichiarazione  unilaterale  del  sotto- 
scrittore. 

È  facile  dedurre  dalla  critica  che  abbiamo  fatta  alle  teorìe 
contrattuali,  che  il  nostro  pensiero^  per  quanto  esso  valga,  s*in- 
forma  al  concetto  opposto  e  cioè  a  quello  delle  teorìe  unilatc^ 
rali,  salvo  a  discostarsene,  quando  più  e  quando  meno,  in  talune 
particolarità  e  nella  costruzione  generale  del  sistema.  Sicché  nello 
esporre  i  vari  tentativi  che  han  preceduto  il  nostro,  eliminata 
innanzi  tutto  una  strana  teoria  che  non  si  può  in  nessun  modo 
accettare,  esporremo  le  altre  brevemente;  e  per  non  cadere  in 
ripetizioni  inutili,  diremo  quello  che  di  esse  ci  sembra  doversi 
accogliere  o  respingere  nella   seguente  sezione» 

315.  Intanto  è  a  notarsi,  che  tino  dalla  prima  metà  di  qua- 


(64)  Veggaaì  Aftlelllef ,  Essai,  pa^.  299,  S'è  poi  visto  più  sopra  {nunti,  308, 
nota  fti  in  fine)  cbe  anche  Branaer,  fautore  della  teoria  del  contratto,  è  in 
ultima  analisi  costretto  a  derogarne  nei  casi  di  em iasione  in  ma^aa^  addacaiìda 
ana  lagiona  che.  date  Bpecialmente  le  sue  premeaser  è  affatto  arbitrAria. 
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sló  secolo  si  andava  facendo  strada  nella  coscienza  giurìdica  la 
coDviQzione  che  il  rigido  e  pesante  sistema  contrattuale  del  di- 
ritto civile  non  corrispondeva  alla  natura  e  agli  scopi  dei  titoli 
al  portatore.  Dapprincipio  si  cominciò  ad  accennare  non  essere 
necessaria  Tidea  d'un  precedente  contratto  (65),  o  a  constatare 
la  grave  difficoltà  di  far  rientrare  Tobbligazione  dei'ivante  dai 
titoli  al  portatore  nella  serie  degli  usuali  contratti  obbligatori  (66j, 
mentre  altri  mosso  da  idee  più  radicali  e  innovatrici  non  esitò 
ad  afferra  are  che  il  nostro  istituto  non  poteva  per  veruna  guisa 
considerarsi  come  il  prodotto  di  una  convenzione  (67),  Anclie 
il  8&vign)%  contraddicendo  a  sé  stesso,  respinge  V  idea  del  con- 
tratto (68),  salvo  poi  a  sostenere  che  nel  caso  si  tratta  di  un 
contratto  con  incerta  persona  (69).  Più  recisamente  infine  lo  negò 
i!  Sachsse  basandosi  sulla  necessità  di  proteggere  la  fede  pubblica, 
la  quale  richiede  in  certi  casi^  che  da  una  promessa  unilaterale 
debitamente  data  possa  taluno  rimanere  senz'altro  obbligato  (70). 
316,  Fin  qui  però  non  si  avevano  che  idee  gittate  là,  o  sem- 
plici  opinioni  poco  o  nulla  basate  su  argomenti  (71)*  Il  primo 
tentativo  di  costruzione  giuridica  in  questo  senso  si  ebbe  in  una 
teoria  che  fu  detta  della  peì^sonificasioìie,  la  quale  pur  essendo 
attualmente  aflFatto  abbandonata,  godette  per  qualche  tempo  d'una 
certa  voga  e  delPappoggio  di  valorosi  scrittori. 

Essa  può  enunciarsi  cosi  L'emittente  fa  una  promessa  oh- 

tft5)  Ili«Htlg,  Jahrb,  f.  Dogm.,  I,  1856,  pag.  49  e  seg. 
(66]  FncMft,  InstituHùnen,  voi.  HI,  §  267  |  —  IAéb%,  Wechselordnung, 
ptg.  129. 

(67)  Elavrt,  Meditai,  ad  jus  cambiale  III  de  Ìndole  cùniractus,  quo 
eambia  ir^3saia  ìtiiunlur^  1824;  —  Lo  >te«fO,  Das  Wechselrecht.  la  questi 
scritti  y  idea  accennata  nel  testo  è  iemplìcenìODtB  adombrata  ì  essa  trova  la 
iua  ampia  eepresaione  nell'altra  opera  di  Elnert,  Wesen  und  Form  de$  Li- 
Uraicontracts^  p»g.  78  più  volte  citata. 

(68)  8&vl^7,  ObL  R.,  II,  pag.  236  e  seg. 

(69)  Vedi  sopra  nuDQ.  296  e  seg.  ;  —  Slegai,  Verspreehenj  pag.  121,  trova 
invece  la  contraddizione  in  ciò  cbe  la  parola  a  contratto  u  è  da  BftTlg^y 
«rronea ménte  usata  in  luogo  di   «  promessa.  »  Ma  non  ci  sembra  esatto. 

(70,  iaolllflQj  Ueber  dia  Ilafibarkeìt  der  Ausgeber  von  Werlb-und  Kre- 
ditpapieren  gegen  dìo  Inhaber  dieser  Papié  re,  nella  Zeitschrift  f.  deuL  Rechi  ^ 
Tol.  XIV;  1857,  pag.  54  e  aeg^ 

(71)  K  ad  eccettuarsi  ElAOrt,  il  quale  tentò  la  costruzione  della  teoria 
mila  baae  di  una  promessa  fatta  al  pubblico.  Contro  di  che  valga  quanto  fu 
icritto  più  sopra  nam,  298;  —  cir.  Foiohlne^er,  Befugnùs,  pag,  68,  nota  20. 
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bligatoria  al  tìtolo^  in  t'erga  della  quale  il  titolo  stesso  diventa 
il  vero  creditore,  mentre  il  portatore  non  ne  è  die  il  rappre- 
sentante  il  quale,  finché  è  in  possesso  del  titolo,  ne  esercita 
i  diritti.  Quindi  è  che  per  tutta  la  durata  della  circolazione 
non  v"ó  che  un  creditore  solo,  il  quale  esiste  anche  prima  che  il 
titolo  sia  uscito  dalle  mani  del  sottoscrittore.  Per  far  valere  il  dì- 
ritto  non  occorre  altro  che  un  rappresentante,  e  questi  si  avrà 
nella  persona  che  in  qualsiasi  maniera  perverrà  in  possesso 
del  titolo  (72j- 

È  curioso  il  lontano  precedente  che  di  questo  modo  di  ve- 
dere si  riscontra  verso  la  metà  del  XIV  secolo  nel  giudicato 
deiralta  Corte  di  Iglau,  altrove  ricordato  {73}*  Ivi  dice  vasi  es* 
sere  la  sempUce  detenzione  attributiva  del  diritto  contenuto  nel 
titolo^  per  la  ragione  che  al  titolo  medesimo  compete  il  diritto 
sulla  somma  indicatavi* 

317.  Comunque  sia,  è  certo  che  al  solo  enunciarla  ap- 
pare manifesta  la  stranezza  di  questa  teoria,  che  il  Beseler  qua- 
lificò per  un  atto  di  disperazione  (14)  e  che  anche  i  più  beni- 

(72)  La  prima  idea  dì  questa  tftorU  è  di   Soliweppe,  Frivatr^,  g  371    &, 

pag,  9  e  seg.  il  quale  però  si  limita  a  trai:ciarla  nei  auoì  tra  Eli  generali  senza 
flceadere  a  particolari  né  a  dimoatrazione»  Più  tardi,  a  proposito  della  cam- 
biale^ pare  che  l'accolga  anche  Babr,  Anerkennung  als  Verpflichtungs^ 
grundf  1855,  pag.  275;  finché  trovai  ampiamente  evituppata  in  B»klc«r, 
Jahrb.  fi  deuL  Recht^  I,  pag.  29E  e  aeg.  361  e  «eg.  e  ^.  f:  IL  R,,  IV,  1S6I. 
pag.  564;  e  più  ancora  in  ValkmAr  e  I«QWy,  Z^  /.  //.  R.j  li,  1859,  pag,  561  ; 
Die  deutsche  Wechselordnuft^^  1862,  pag.  XI L  253  o  eeg,  e  Arch.  f.  TT",  R^ 
XI,  18(12,  png.  21  e  seg.  Nello  stesso  aento  anche  M sorti n,  nel  Neues  Ar~ 
chiv  fur  HandelsrechU  voi  li,  18(J0,  pag,  399  6  eeg.  o  407.  Da  ultimo^ 
quando  questa  teoria  era  ormai  già  abbandonata,  un  abile  tentativo  di  risur- 
rezione ne  fu  fatto  da  Stein,  op.  ciL  Dopo  di  lui  non  trovati  più  chi  l'accolga. 
La  GiuriBprndonza  francese  d'altro  canto  le  fece  talora  buon  viso;  e  poiché 
non  e  molto  probabile  che  a  quei  tribunali  fossero  noto  le  corrispondenti  dì- 
acuHsioni  acieu tifiche  d'oltre  Reno,  così  questo  contemporaneo  germogliare  dello 
stesso  pensiero  in  differenti  luoghi  a  sotto  Timpero  di  diversi  sistemi  legisla- 
li  vi,  costituisce  a  nostro  avviso  un  indido  delle  giuste  esigente  della  scienza 
da  un  lato  e  della  pratica  dalTaltro,  nonché  una  prova  della  pasante/j;a  della 
teoria  contrattuale.  Vedi  Corte  d*App.  di  Parigi  23  luglio  1836  e  Casa,  fran- 
cese 5  dicembre  1B37  (nel  Journal  du  Fatais,  Chronologique,  sotto  queat*  ul- 
tima data},  e  recentemente  Corte  di  Aìx  3  decembre  1888  {Journal  du  Pa- 
lais^  1889,  i,  194)  con  nota  contraria  di  HaqTiet. 

(73)  Vedi  più  sopra,  libro  I^  num.  114,  nota  225  e  aeg. 

(74)  Beieler,  Pr,  R.,  §  m,  nota  25. 
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gni,  pur  non  ritenendola  razionalmente  impossibile,  dovettero 
dichiarare  inconciliabile  col  vìgente  sistema  del  diritto  (75).  E 
che  cosi  realmente  sia  non  ci  sembra  da  potersi  porre  in  dubbio, 

Che  una  cosa,  e  specialmente  una  cosa  mobile^  possa  come 
ritiene  il  Bekker  raffigurarsi  quale  persona^  contraddice  al  con- 
cetto che  giuridicamente  è  insito  nell'idea  di  persona»  cui  non 
poò  attribuirsi  un  diritto  unico,  mentre  necessariamente  rac- 
chiude in  sé  un  complesso  di  diritti  capaci  di  mutarsi,  accre- 
scersi e  trasmettersi.  Fu  perciò  giustamente  notato  che  una  li- 
mitazione della  persona  a  un  unico  rapporto  giuridico  sarebbe 
non  già  una  capacità  limitata,  ma  addirittura  annientata  (76). 

Per  dimostrare  che  il  concetto  informatore  della  teoria 
della  personificazione  non  è  assurdo,  si  è  pensato  di  istituire 
un  parallelo  con  la  promessa  dt  fondazione  nel  diritto  te- 
desco (77)  e  con  il  fondo  soggetto  a  un  diritto  reale  (78).  Ma 
nel  primo  caso  non  si  ha  quella  rigorosa  limitazione  or  ora  ac- 
cennata (79 1,  e  nel  secondo  si  ha  una  cosa  che  innanzi  tutto  non 
è  mobile  e  che  in  ogni  caso  sarebbe  soggetto  passivo  e  non 
atUvo  di  un'obbligazione  (80),  Il  paragone  dunque  non  regge. 

318.  L* ultimo  e  più  completo  tentativo  di  giustificare   la 
combattuta  dottrina  fu  fatto  dallo  bteiu  (81), 

Egli  sostiene  che,  come  esistono  dei  diritti  assoluti  ossia 
dei  diritti  che  una  persona  o  una  cosa  gode  su  un*altra  cosa 
in  qualunque  mani  essa  sia  (servitù  reali,  ipoteca  ecc.),  cosi  esi- 
stono del  pari  delle  obbligazioni  assolute  che  ne  sono  Tanti podo, 
^  delle  obbligazioni  che  incombono  a  una  persona  senza  riguardo 
a  verun'altra.  delle  obbligazioni  che  possono  esser  fatte  valere 


(75)  WoroiB  B.,   Voìonté  UnilaL,  pag.   159. 

[in]  KonUe,  pag,  530, 

{Ti)  Wormi  B-,  op.  cit,,  pag.  159,  nota  3. 

(78)  Bekker,  op.  e  loc.  ciL 

(*9)  Tale  sarebbe  anche  il  caao  della  Ditta,  ove  fosse  esatto  il  concetto 
di  coloro  che  le  attribulscoiio  una  personalità  giuridica  propria.  Vedi  però 
Virante,  1,  num.  100. 

(80)  Del  resto  contro  questa  perso  ni  fica  zio  ne  a  proposito  dei  diritti  reali 
Tedi  PliiULpf,  Fr.  R.,  11^  ts  il7,  pag,  ii2  e  seg^.;  —  Unger,  §  18. 

(81^  Bteln,  op.  cit-,  pag.  2  e  seg^.  Un  altro  argomeato^  riguardante  pern 
itt  modo  speciale  ìe  lettere  di  cambio  e  buI  quale  perciò  noa  ci  soffermiamo 
fri  posto  innanzi  da  Volkmar  e  iowy,  Z.  f.  H.  fi.,  Il,  pag,  561.  Contra 
Bieaer,  Die  Tbeorie  dea  Wechsels  betreffend,  nella  E.  f.  H.  fi.,  XI,  pag.  4. 
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da  chiunque  contro  l" obbligato.  >j  Cume  il  diritto  assoluto  è  la 
sorgente  d'un  inimitato  numero  di  azioni,  ognuna  delle  quali 
ha  un'esistenza  propria  ed  autonoma,  così  dalTobbligazione  as- 
soluta derivano  azioni  passive  contro  l'obbligato,  da  essa  diret- 
tamente  scatenti  e  che  non  si  trasmettono  per  successione.  Onde, 
come  un  diritto  assoluto  può  essere  successivamente  esercitato 
contro  ogni  detentore,  cosi  Tobbligazione  assoluta  lo  può  essere 
successivamente  del  pari  da  ogni  detentore.  Ciò  posto,  si  giunge 
alla  l'onclusione  che  il  titolo  al  portatore  è  un  documentOi  nel 
quale  il  sottoscrittore  in  forza  della  promessa  (polUcitatio)  data 
nel  titolo  0  accanto  al  ti  tu  lo,  espressamente  o  lacitanienlo,  con 
la  completa  astrazione  da  ogni  materiale  causa  debendiy  si  as- 
sume Tobbligazione  assoluta  di  eseguire  la  promessa  prestazione- 

D'altro  canto  fu  tuttavia  osservato  che  giuridicamente  v'è 
troppa  grande  distanza  tra  diritto  e  obbligazione  perchè  fra 
loro  possa  istituirsi  un  parallelo;  (Va  Tuna  e  l'altro  v'è  differenza 
intima  e  sostanziale. 

Cosij  per  esempiOj  mentre  il  diritto  non  presuppone  neces- 
sariamoute  resistenza  d'un  obbligato,  Tobbligazione  non  è  giu- 
ridicamente concepibile  senza  un  rispettivo  avente  diritto  e 
senza  un  credito  corrispondente;  mentre  non  v'è  necessità  che 
dal  diritto  per  tutta  la  durata  della  sua  esistenza  si  tragga 
veruna  azione  se  non  è  leso  o  turbato,  l'obbligazione  air  incontro 
allora  soltanto  riveste  carattere  giuridico  quando  la  si  concepisca 
con  un'azione  correlativa.  E  i  punti  di  distacco  si  potrebbero 
moltiplicare  (821 

Che  vi  sieno  obbligazioni,  nelle  quali  la  persona  del  ere* 
ditore  sia  irrilevante  e  che  perciò  possa  mutarsi  di  guisa  che 
-x  tutti  questi  soggetti  di  diritto  sieno  in  certo  modo  fungi- 
bili in  rapporto  alla  qualità  creditoria  »  (83),  non  è  cosa  du^ 
bi tabi  le,  e  nei  titoli  al  portatore  se  ne  ha  appunto  un  esem- 
pio (84).  Ma  obbligazioni  assolute,  nel  senso  cioè  di  obbliga- 
zioni affatto  sciolte  e  indipendenti  da  ogni  diritto  di  credito^ 
sono  nello  stato  attuale  del  diritto  affatto   inconcepibili  (85). 

(82)  L&bftiid,  Recensione  dello  scnHo  di  Stein,  nella  Z  f.  H.  il.,  XVII, 
pag.  34 1  e  s&g. 

(83)  Labmud,  op.  ciL,  pag.  343. 

(84)  Vedi  più  oltre  cap.  Il,  eez.  3 A  §  ì, 

[dSf)  Sul  concetto  dei  diritti  assoluti,  vedi  Iiftadoooi,  op.  cit.,  I,  pag.  24. 
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319.  Anche  nel  campo  della  logica  ai  cade  con  questa  teo- 
rìa nelTassurdo.  Come  infatti  può  concepirsi  che  una  cosa  possa 
agire  per  realizzare  UTi'obbligazione  senza    il  concorso  del  suo 
possessore?   E   se   questo   concorso^  come  non  può  mettersi  in 
dubbio,  è  indispensabile,  perchè  ricorrere  allo  strano  espediente 
*        di  voler  attribuire  al  possessore  della  cosa  la  qualifica  di  rap* 
I        presentante  di  essa?  E  come  può  una  cosa  conferire  un  qual- 
^        siasi  mandato  a  una  persona"?  Ecco  che  per  spiegare  un'assur- 
dità si  cade  tosto  in  un'altra.  Dicasi  piuttosto,  senza  offendere 
cos*i  la  logica  e  il  buon  senso,  che  il  possessore  agisce  in  nome 
proprio.  E  allora  la  teoria  della  personificazione  scompare  (8(5). 

Posta  dunque  da  un  canto  questa  dottrina  che,  toltane  la 
stravaganza  della  costruziona  imita  tende  ad  ottenere  di  più  di 
quanto  giungono  ad  ottenere  le  altre  teorie  unilaterali,  adden- 
triamoci airesame  di  queste  secondo  che  ci  siamo  proposti. 
320*  —  a)  E  a  capo  di  tutte,  così  in  ordine  di  tempo,  come 
in  ragione  di  originalità,  sta  la  cosi  detta  teoria  della  crea^ 
zìmw,  pensata  e  costruita  dal  Knntze,  che  la  svolse  e  difese  in 
numerosi  scritti  e  specialmente  nel  trattato  «  Die  Lehre  von 
den  Inhaberpapieren  j&  che,  apparso  nel  1853,  segnò  nella  storia 
dogmatica  del  nostro  istituto  una  data  indimenticabile  (87).  Al- 
l'eminente professore  della  Università  di  Lipsia  spetta  il  me- 
ri to,  riconosciutogli  dai  suol  stessi  avversari,  di  aver  condotto 


^86)  Coatro  qiteata  teorii  vedi  in  particolare  oltre  \  già  citati,  Kuatse^  End. 
Hdb,,  \V\  2,  pag.  59;  —  Fappenbelm,  Begriff  und  Arlen,  pag.  33  e  seg.;  — 
F«ll&er,  Inh^  pag.  35  e  seg.  ;  —  Wabl,  uum  247;  fj  anche  FotUvUle, 
piign  5*i5.  il  codice  svizzero  deUe  obbligazioni  (arg.  art.  H47ì  diapotiendo  che 
i\  debitore  Jioii  può  aol levare  le  eccezioni  derivanti  dalla  persona  deirattuate  por- 
latoreT  ma  quelle  soltanto  che  derivano  dal  titolo^  non  farebbe  ohe  applicar©  nelle 
sue  eitreme  conseguente  quella  teorìa  della  peraonificaiione  che  il  codice  steaso 
reipinge,  ammettendo  p.  es.  la  procedura  d'ammortamento,  inconcUiabile  eoa 
ndea  della  personalità  del  titolo*   vedi  però  più  oltre  num.  604^  nota   17. 

(87)  Kxm.tM^, Inhaberpapi€re,%l^  e  Beg.82 e  pag. 373 (questo  è  lo  scritto  foti- 
damentale);  —  Ueber  den  Verkehr  mit  negocjablen  Creditpapierenecc*  nell'Arca. 
f  W,  R.,  Vili,  1859,  pag.  345  e  aeg.  [qui  ai  eatende  la  teoria  ai  titoli  allor- 
diae)  e  375  e  ieg.;  —  £bid.,  XI,  pag.  128  e  aog.  Ul  e  aeg.:  —  Das  Wech- 
idrecht  auf  Grundlage  der  A,  D.  W,  0,,  imiy  pag.  4tì  e  aeg,,  60  e  seg.  Q 
2&3  e  fieg.  ;  —  Prìnzip  und  System  der  Handelapapiere,  nella  Z  f-  H.  IL^  Vl^ 
1863,  pag.  16  e  aeg,;  —  Ueber  Begrirt' nnd  Character  dea  Wechaela,  neirj4rcft, 
f.  W".  R,^  XIV,  1865,  pag.  l  e  seg.  ;  —  Recensione  nei  Jahrhucher  der  deut- 
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la  dottrina  dei  titoli  al  portatore  a  una  completezza  mai  prima 
raggiunta,  mentre  d'altro  canto  Ti  ni  portanza  delibo  pera  sua  è 
attestata  pu ranco  dal  fatto  che  dopo  di  lui  tutti  gli  scrittori, 
che  trattarono  deirargomento,  possono  dividersi  in  ultima  ana- 
lisi nelle  due  grandi  categorie,  di  seguaci  e  di  avversari  dei 
Kunt^e. 

Mentre  il  presupposto  del  contratto  corrisponde  al  concetto 
romano  di  dare  al  creditore  riniziativa  e  )a  parte  preponde- 
rante nei  negozi  giuridici,  il  concetto  tedesco  all' incontro  ac- 
rorda  runa  e  Taltraal  debitore  ritenendolo  autore  del  nomen  (88j. 
Sostenuto  energicamente  e  dimostrato  tale  asserto,  Tidea  del 
»'ontratto  diviene,  secondo  il  Kantz«,  superflua,  e  ad  essa  va  so- 
fttiliiìta  quella  deiratio  giuridico  unilaterale  (89).  Contratto  e 
atto  giuridico  si  accordano  pei'ò  in  un  punlOr  e  precisamente 
in  ciò  che  ambedue  esigono  l'esistenza,  anzi  la  coesistenza  di 
due  volontà  e  l'accordo  fra  di  esse-  Ma  poi  in  un  punto  sc^tac- 
ziale  si  distaccano,  perchè,  mentre  il  contratto  non  è  perfetto 
finché  da  una  parte  edallaltra  non  siasi  verificata  la  scambievole 
<lir!]i:n"uione  dì  volonlà.  Tatto  giuridico  invece  esiste  sen- 
z'altro per  la  sola  manifestazione  unilaterale  di  volontà  del  di- 
sponente la  quale,  nei  titoli  al  portatore  (e  airordine),  consiste  e 
si  ha  ndla  scrittura.  Clic  se  poi  si  ricliiede  una  dichiarazione 
di  volonlà  ancheda  parte  del  prenditore  (90],  ciò  è  soltanto  perchè 
Patto  giuridico  possa  divenire  efficace,  altrimenti  non  potrebbe 
ancora  parlarsi  di  un  rapporto  giuridico  o  di  un'obbligazione, 

schen  RÉchtst^issen^ch'jft  und  GeseUg^hung^  XllI,  1868,  pag.  17  e  seg.  ;  — 
Gutachten  noUe  Verh.  des  XVI  deut.  JurìstenL^  voL  I,  1882,  pig.  131  e  &og.  ; 
-*  Kiiileitung  zum  Wecha^ìarocht  aQÌVHdb.  di  Endemann,  IV,  2,  1884,  pa- 
gi ii  a  55-58  e  70  e  aeg.  ;  —  Die  Oblìffation  im  Ramischen  und  heutigen 
Rechi,  1886,  pag,  228  e  seg. 

(88)  Vedi  BOpra  num,  62  e  72,  nota  68^  —  vedi  inoltre  ITniTftT,  Della 
Z,  f.  prwat  und  d/fenttiche  Rechi,  I,  1874,  pag.  362;  —  BeMlor,  Pr.  R., 
^  lOfj.  Cofii,  per  BBorapìo,  QaIo,  Cùmrn^^  III,  129,  Ì30,  137  parlando  del  con- 
trailo letterale  ra^pz-e^enta  coatantementB  T iscrizione  del  nomen  nel  codice 
aeeepti  et  ecrpensi  rome  un  atto  unilaterale  del  creditore.  Gfr.  tuttavia  IbIì* 
dlnghatuan-Wolff,  Die  àmdende  Kraft  des  einseitigen  Yerprechens  im  heu- 
tigen fjem.   Pnvntreckt,   1B89,  §  5, 

(8yj  KinUe,  pag.  346  e  seg.  e  Arch.  /,    W,  R,,  Vili,  pag.  392. 

(}J0\  Questa  consiste  nel  conaenso  dell'acqui reate,  nairaceettazione  o  nelU 
presa  dal  lito  o.  Kimte#,  pug.  346,  306,  352. 
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dacché  mancherebbe  l'uno  dei  soggetti  necessari  alla  sua  co- 
stituzione. Con  la  perfezione  della  scrittura  adunque  Ìl  titolo 
è  creato,  ma  la  sua  efficacia  rimane  ancora  sospesa. 

Si  presuppongono  cosi  due  volontà,  con  assoluta  prevalenza 
di  quella  del  debitore  che  è  determinante,  mentre  l'atto  d  acqui- 
sto deir altro,  pur  essendo  necessario,  ha  un'importanza  minima, 
0,  co0ie  dice  il  Kuntze,  non  produttiva,  ma  recettiva. 

Secondo  questa  teoria  pertanto  il  diritto  contenuto  nel  titolo 
sor^^'e  già  sin  dalla  perfezione  della  scrittura,  ma  in  fatto  si  rea- 
lizza per  ciò  solo  che  il  titolo  giunga  in  mano  di  un  terzo*  Anche 
il  prenditore  in  mala  fede,  anche  il  ladro  acquista  il  diritto: 
solo  gli  è  opponibile  VexcejJlio  doli  Per  conseguenza  il  sotto- 
scrittore risponde  ex  scriptura  (91)  anche  allora  che  il  titolo  sia 
entrato  in  circolazione  contro  la  sua  volontà  (furto,  rapina,  ecc.)» 
purché  insomma  in  qualsiasi  modo  sia  pervenuto  in  possesso  di 
m  terzo  (92), 

321,  Questa  teoria  si  appoggia  innanzi  tatto  sui  vantaggi 
elle  da  essa  derivano  alla  trattazione  dei  titoli  al  portatore  (93]> 
sulla  sua    conformità    con    la  tendenza  normale  del  sottoscrit- 


(91)  Per  lo  meno  di  fronte  al  prendìloro  di  buona  fede, 

(92)  A  questa  teorìa  hanno  aderito,  salvo  talora  lievisaìrae  divergenze^ 
Borelìardt  o  laoobi  nel  Jlichislexicon  di  WeUke,  voL  XIV,  1860.  pag.  267, 
287  e  307;  —  Orttillng,  Arch.  f,  civ.  Praxìs,  XLIV,  1861,  pag.  367  e  aeg.; 
-  Oellttr,  Arch.  f,  W.  fi.,  XV,  1866,  pag.  310  e  Èeg-;  —  Blftielik©,  Das 
Ùesterreichische  Wechselrechu  1^^  ed.,  1867,  ^  l^^J  in  Hn^-^  --  Iberinif, 
Jahrb.  f.  Dogm,  X,  1S71,  pag,  45A;  —  EDd^niAiut,  Handelsrecht,  4.=^  ed.. 
Ì887,  pa^.  380  e  seg.  (specialmenttì  pag,  386>  nota  12;;  —  DembnTg,  Fr  R , 
4.*  ed,,  11,  §g  9,  12  e  altrove;  —  WludftOhftld,  Pandekten,  ^  304,  noto  t) 
e  leg.  (non  molto  chiaramente) 5  —  Oerlier-Cotaok,  System  des  deut.  Pr.  iì., 
17.^  ed.^pflg.  404  e  fieg.  —  Anche  la  giurisprudenza  tedesca  che^  in  una  sen- 
tenza del  cessato  R.  O,  H.  G.  (Entgch.,  XH,  pag.  359  e  aag.)  cui  aveva  preso 
parte  il  Ooldflolimldt,  aveva  accolto  la  teoria  di  quest'ultimo,  in  appresso 
iavece  aden  alla  teoria  della  creazione:  vedi  R.  0.  H,  G.  Entsch.^  XIX,  pa- 
gina 31  e  aeg.  -  11  Ooldftohmldt,  Z.  f.  H,  II,  XXV IH,  pag,  100  e  aeg.  e 
XXX Vf,  pag.  126  e  seg.  nega  che  sìa  cosi:  vedi  pero  Ddmlllirg'r  Pr.  R., 
pap.  27;  —  Drahl,  I,  pag.  196,  nota  5-  —  Salelllei,  Essai,  pag.  301, 
nota  2.  E  recentemente  fì.  G.,  V  Ciìsil  Stnai,  19  giugno  1880  e  Ul  Civil  Senat, 
27  «eltemLre  1881  [Entsch^  (I,  pag.  6  e  V,  pag.  82);  —  contra  sempre  Qold- 
■oJtmldt,  Z.  f.  H.  K,  XX Vili,  pag,  103  e  aeg.  e  XXXVI,  pag.  130. 

(93)  Kontee,  pag.  364  e  seg. 
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lore  (94)  e  con  la  legge  positiva  (95).  Essa  del  resto  troverebbe 
un  parallelo  persino  nel  dìritlo  romano  e  precisamente  nel  te* 
staniento.  Come  il  testamento  non  è  aliro  che  un  aito  giuritìico, 
valido  di  per  sé,  e  con  il  quale  il  testatore  dispone  dei  vari  ele- 
menti del  suo  patrimonio,  indipendentemente  da  ogni  accordo 
di  volontà,  cosi  e  non  altrimenti  nei  titoli  al  portatore  il  sotto- 
scrittore dispone  con  la  creazione  del  titolo  di  un  elemento 
del  suo  patrimonio  '96).  Anche  altri  esempi  per  comprovare  la 
validità  d*atti  giuridici  unilaterali  sono  tratti  dal  diritto  romano^ 
ma  di  questi  sarà  detto  più  oltre  (97).  Qui  basti  accennare  che 
nuovi  argomenti  in  sostegno  della  propria  costruzione  trae  il 
Knntze  da  due  fatti  innegabili,  e  cioè:  1,''  che  il  sottoscrittore 
ìm  mediante  la  scrittura  oggettivato  nel  titolo  la  propria  vo- 
lontà sciogliendola  e  liberandola  affatto  dalla  propria  persona; 
2,*  che,  per  essere  la  obbligazione  conlenula  nel  titolo  un'obbli- 
gazione letterale,  quello  che  vi  è  scritto  deve  essere  decisivo 
non  soltanto  pel  contenuto  delTobbligazione  medesima,  ma  anche 
per  la  sua  esistenza  {98  .  Ora  le  teorie  contraltuaU,  richiedendo 
l'intervento  di  altri  elementi  oltre  la  scrittura,  turbano  la  letie- 
ralità  deirobbligazìone,  e  fanno  un  violento  strappo  a  questo  prin- 
cipio, che  invece  la  teoria  della  creazione  mantiene  intatto  (99). 

{9i}  Kontse,  pag,  37 i  e  Verk^  des  XVI  deuL  JuristenL,  pag.  133  ia  fine- 

(95)  KantlO,  pag,  372;  —  WechBelreckt,  pag.  52,  nota  3  e  pag.  301, 
ni;  —    Verh,  d.  XVI  Jur.^  pag.  136  e  aeg,  ecc. 

(96j  Kimtxe.  pag.  346  e  aeg.  È  varo  cHq  l*etTìcacia  dol  teatainento  è  su- 
bordinata aU*accolta?.ÌQne  del  Ioga  ta  rio  o  deirerede,  ma  cjò  aon  vale  a  tmafor^ 
mare  iti  contratto  H  precedente  atto  giarìdieo,  giacché  il  contemporaneo  ac- 
fiordo  di  volontà  è  ìmpOdsibileH  Altrettanto  del  reato  avviene  per  reffic^eia 
-lell'olibligazione  contenuta  nel  titolo  al  portatore,  la  cui  efficacia  limane  so- 
ppesa sino  alla  pre^a  di  possesso  del  tìtolo  atdaao  da  parte  di  un  terso. 

{97j  Ve^i  più  oltre   nutit.  345. 

[9B)  Kuiitxe,    Verh ,  pag.  i:ì3  e  «eg, 

(99)  Nalupalmenle  tutti  ì  fautori  delle  vario  teorìe  contrattuali  sì  pro- 
nunciano contro  raccettabìlilà  di  quella  della  creazione.  Veggasi  tuttavia  ia 
particolare  OoldsollDlidt^  oltre  cbe  negli  scritti  citati  più  *opra  al  nura.  308, 
note  50-52,  nella  Z,  /!  H.  W.,  VI,  pag.  334  e  aeg.  e  l\,  pag.  63,  e  Sy&t@m^  pa- 
gina 103  e  seg.;  —  Benftnd,  Zur  Lìteratur  dor  Inhaberpapiere,  nella  Z, 
f*  K  R,,  I,  1858,  pag.  461;  —  Iiadfinlmrg,  Vertrag  oder  Creatìon,  neirArcA. 
/:  W.  it,  XIV,  1865,  pag.  29f};  —  Gat^lt,  Die  CreationstheorU,  1868;  — 
Brauner,  Verh.  des  XVI  Juristent,  11,  1883,  pag.  230;  —  Pajlponhvim, 
-^,  f.  IL  H.,  XXXII,  1886.  pag,  366  e  XXXIII,  1887,  pag,  4^6   —   r#Un«r, 
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322.  —  bj.  Dal  sin  qui  detto  appare  manifesto  che,  se- 
condo la  dottrina  del  Knntze,  il  sottoscrittore  non  è  ritenuto  ob- 
bligato senz*altro  per  il  solo  fatto  della  sua  promessa  unilaterale; 
ma  una  volta  considerala  la  questione  sotto  quel  punto  di  vista, 
la  logfica  doveva  reclamare  i  suoi  diritti  sino  alle  ultime  conse- 
guenze. E  COSI  avvenne  realmente. 

glegelt  partendo  appunto  dal  concetto  germanico  delVobbli- 
gazione,  pone  in  rilievo»  con  un  jLfran  numero  di  esempi  s\  storici 
che  giuridici,  la  prevalenza  della  volontà  del  disponente  su 
quella  dell'acquirente^  all'opposto  insomma  di  quanto  avviene 
nella  stipulazione  del  diritto  romano.  Sicché  mentre  presso  i 
romani  il  contratto  poteva  scindersi  in  una  richiesta  o  relativo 
acconsentimento,  og^i,  egli  dice,  il  contratto  viene  costituito  da 
uaa  promessa  e  dalla  sua  accettazione  (100),  la  quale  consiste  in 
ciò  che  la  parola  dell'altro  debba  essere  mantenuta,  che  la  pro- 
messa debba  rimanere  fernoa  ed  efficace  (101)*  Questa  promessa 
però  contiene  una  duplice  obbligazione  e  cioè  quella  dì  restar 
fermo  alla  parola  data  e  quella  di  adempiere  la  data  promessa(102}. 
L'iina  e  l'altra  vanno  a  confondersi  tra  loro  dopo  che  Tobbliga- 
zione  sia  stata  adempiuta,  ma  prima  possono  benissimo  stare  a 
sé  e  andare  non  di  rado  per  diverse  vie,  non  essendo  per  nulla 
impossibile  che  esista  un'obbligazione  di  mantener  la  parola 
ma  poi  non  soi'ga  affatto  quella  di  adempierla:  tale  per  esem- 
pio è  il  caso  di  un  offerta  che  non  sia  accettala  (103). 


Inh.,  pag.  8  e  aeg.  (eco  fedele  dì  Ooldfolimidt) ;  —  Wahl,  num.  ^49;  — 
GUroul,  Hacc,  1892,  4,  pag.  144,  nutrì*  7.  Ancho  molti  acnttori  che  ripu- 
diano ridea  del  contratto,  combattono  del  pari  U  teoria  della  creazione; 
ma  riguardo  a  «|nesti  vedi  più  olire  num.  3^  e  seguenti. 

(100)  Bleiffll,  Versprechen,  §  Ì\  —  cfr,  Windioheld,  Pand,  §  304, 
ttou  i2  e  Ktintxe;  pag.  -ì^>3. 

(101  ì  Sle^el,  op.  cit,  §  2. 

H02)  0Uir«t  op.  ciL,  §  3.  Analogo  è  il  pensiero  di  BrlsK  Der  BogrifT 
ObligatióHf  nella  /CetL  fùr  privai  Hnd  o/fànUiche  llecht^  1,  1874,  pag.  11  e  teg,; 
-^  iredì  anche  floffmaDn»  Die  Entstehtmgsffrimde  der  Obligationen  mthB- 
Kné^re  der   Veriracf^  i874,  §  3. 

(103)  Ble|f«],  op.  cit.T  g  5,  ove  sono  addotti  ancrhe  altri  eaempi.  la  ogni 
modo  però^  nota  Stfigel^  l'obbligazione  di  mantenere  la  parola  non  esiato  mai 
ptìr  ftd  atQiea,  ma  sempre  allo  scopo  di  render  possi bile^  preparare  e  aaaicuraro 
Veaistenza  deirobbligazione  ad  adempiere.  Quella  ha  an  carattere  preparatorio 
e  provviaorio;  questa  invece,  definitivo* 
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Ciò  posto,  si  trae  la  conseg^uenza  che  anche  una  semplice 
promessa  può  costituire  la  fonte  di  una  obbligazione.  Il  quale 
principio  può  alla  sua  volta  scindersi  indue,  e  cioè;  una  semplice 
promessa  può  in  certe  circostanze  obbligare  chi  l'ha  fatta  a 
mantenerla  —  una  semplice  promessa  può  anche  sotto  certi  pre- 
supposti obbligare  chi  Tha  fatta  ad  adempierla.  Dell'esattezza 
di  questi  principi!  si  ha  la  prova  in  parecchi  negozi  giuridici 
del  diritto  attuale,  e  infatti  nelFolTerta  di  contrarre  fra  assenti, 
in  quella  con  termine  a  deliberare,  nel  cosideiio  negotiu?n  cau- 
dicans.  e  neirofferta  air  incanto  (104)  sì  hanno  altrettanti  esempi 
in  cui  il  promittente  è  obbligato  a  mantener  la  parola,  mentre 
d'altro  canto  è  obbligato  ad  adempierla  nella  promessa  pubbHca, 
nell'accettazione  cambiaria^  nei  contratti  a  favore  di  terzi  e  nei 
Ululi  al  portatore  (105), 

323.  Nei  titoli  al  portatore  adunque  la  fonte  d'obbliga- 
zione è  una  promessa  pura  e  seniplice  ossìa  la  scrittura  e  la 
scrittura  soltanto,  con  l'acquisto  della  quale  il  primo  prenditore^ 
sìa  pure  incosciente  o  nolente,  acquista  ipso  iure  il  diritto  di  cre- 
dito, così  come  V  heres  necessarii4s  acquista  il  diritto  d'ere- 
dità (106),  Di  regola  la  scrittura  è  data  dal  sottoscrittore  e 
presa  da  un  altro,  ma  come  non  è  indispensabile  che  il  pren- 
dere sussegua  imraediataujente  al  dare  (lOì),  cosi  neppure  que- 
sto scambievole  dare  e  prendere  è  per  nulla  necessario;  giacché 
quegli  che  ha  redatto  e  firmato  il  titolo  resta  senz'altro  obbli- 
gato in  forza  di  questa  sua  sottoscrizione.  Insomma:  l'obbliga- 
zione sorge  ed  è  perfetta  per  il  solo  fatto  della  redazione  del  ti- 
tolo, ma  poiché  è  logicamente  impossibile  che  taluno  faccia  va- 
lere un  diritto  di  credito  contro  se  medesimo^  cosi  occorre  che 
un  terzo,  in  qualsiasi  modo  e  por  qualsiasi  ragione,  abbia  la  de- 
tenzione del  titolo:  quindi  anclie  il  ladro  o  T inventore  {108).  Que- 


(!(t5)  Blegel,  op.  ciì.,  §^  11-14.  A  questi  coacatLÌ  aderiafie  soBtRa£Ìeniiento 
SollinldL  O,  A*  D&r  prìncipielle  Unterschied  ^wìschen  dem  romiVcft^n  und 
germanischen  liechte^  1,  1853,  pajr.  251  e  sog^.  ;  —  vedi  Sleg^el,  ci|k  ciU  pa- 
gÌDBL  49,  nota  5.  Con  tra  IiiidLii^haateii-Wolff,  op.  cit,,  §§  9-12, 

(iri6;  Slegel,  op  cii.,  pa^-  iUi 

(107)  Si  ptfnfjij  per  efiempìo,  ai  caai  di  dereli/ioae,  smarrimento  «  kuhÌIL 

(10^)  Ài  duhhi  dì  Tildi  ed  altri  eoa  tri}   questo  riconosci»]  antQ  dai  dìriltì 


ì 
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sta  detenzione  dunque  da  parte  di  un  terzo  non  è  una  necessità 
giuridica,  ma  soltanto  raaterialei  perchè  Tobbiigazione,  ripe- 
tiamo, è  già  nata  e  perfetta  con  la  redazione  del  titolo^  ma 
ripQsa  e  rimane  inerte  finché  il  titolo  stesso  è  nelle  mani  del 
Jebilore. 

324.  Il  criterio  diflFerenziale  tra  la  teoria  della  creazione 
e  quella  del  glegel  (che  fu  anche  detta  teoria  della  redazione  o 
laeglìo  della  promessa)  sta  in  ciò  che  nella  prima  refflcacia 
(Iella  promessa  unilaterale  è  subordinata  a  una  presa  di  pos- 
sesso da  parte  di  un  terzo,  e  Tobbligazione  non  è  perfetta  finché 
quella  condiziono  non  siasi  avverata;  nella  teoria  dì  Slegel 
invece  Tobbligazione  è  perfetta  non  appena  sia  perfetto  il 
titolo  nella  sua  redazione  e  ìiulV  olirò  è  giuridicamente  ne- 
cessario. 

L'atto  giurHdico  del  Katitze  richiede,  come  abbiamo  già  vi- 
sto, due  manifestazioni  di  volontà,  le  quali  poi  sono  descritte 
in  tal  modo  da  fare  non  dì  rado  ricorrere  con  la  mente  al  con- 
cetto del  contratto.  E  lo  stesso  Knntze  contrappone  più  volte 
fatto  della  creazione  al  contratto  proprio  {109),  e  la  teoria  della 
creazione  alla  teoria  del  contratto  romano  (110)- 

Ora,  neiresigere  quella  seconda  dichiarazione  di  volontà, 
quel  secondo  atto  d'acquisto  o  consenso  dell'acquirente  —  che 
sta  alla  promessa  di  debito  come  Vhereditaiis  aditio  sta  al  te- 
stamento —  consiste,  secondo  8iegel,  l'errore  della  teoria  della 
creazione  e  il  punto  nel  quale  questa  si  distacca  dalla  dottrina 
della  promessa,  secondo  cui  con  il  verificarsi  di  un  semplice  stato 
di  fatto  (la  redazione  del  titolo)  sorge  dalla  promessa  il  rapporto 
di  debito,  senza  bisogno  che  il  beneficiario  lo  voglia  e  lo  sap- 
pia (111). 

325-  Questa  dottrina,  che  supera  per  arditezza  quella  stessa 
del  Knntze,  mentre  da  un  lato  fu  accolta  largamente  e  con  molto 


nel  Jadro,  BLeg^el^  op.  cit,  pag.  114  e  seg.,  risponde  ricordando  la  proteziciiie 
iccordita  dal  pari  al  ladro  mediante  gli  interdetti  posseison,  e  le  apiega/Joni 
che  di  questa  apparente  anomalia  flou  dnte  da  Xhecljig,  Jahrb.  f  Dotjm.,  XI, 
pig.  55  e  aeg.;  —  vedi  del  reato  più  oltre  num.  365  e  aeg. 

(lOfi;  KanUe,  Arch.  f,  W.  E.,  Vili,  pag,  406;  —  Wechselrecht,  pag,  47  e  57. 

(HO)  Kantze.  Arch.  f.  W.  R.,  Vili,  pag,  346. 

{ili]  Si#g«l,  op.  cil,  pag.  122*i28. 
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favore  {112},  dall'altra  formò  oggetto  dì  vivissimi  attacchi  (113), 
tentandosi  dì  demolire  le  basì  storiche  su  cui  sì  appoggia  e  gli 
argomenti  giuridici  che  la  confortano.  L'appunto  principale  clie 
le  fu  mosso  fu  quello  di  voler  generalizzare  un  gran  numero 
di  casi  particolari  che  dovrebbero  restare,  e  che  realmente  sa- 
rebbero, non  altro  che  eccezioni  (114).  Ma  riguardo  airargomento 

(112}  Vedi  sopra  Lutto  Hoff  marni.  Daratelhing  der  n«uereri  Theorien  dfìe 
heutigen  Wechselinstitutp,  nella  Z.  f.  H.  R.,  XIL  iJiCS,  pag.  456  e  eeg,  ©  517 
e  la  pregevole  monografia  citata  più  eopra  nella  nota  102,  specialmente  dedi- 
cata allo  scrìtto  di  BiBS^l;  —  vedi  inoltre  Klrol&ttettvt,  Kommentur  ^um 
osterr.  allg,  burgerL  Geseizbuch^  4.*  ed.  Itì82,  pag.  084;  —  Havenkorl, 
QbligationenrechU  IK  parte  1.^  %^  49,  58  e  60  (vedi  però  §  61)-  —  Koblliaaff, 
SchuldverBchreibungen  auf  dan  Inhaber,  nell'Arca.  (.  eiv.  Praxis^  LXXllI,  1888, 
pag,  209  e  seg,;  - —  Pr&g0F,  Li^hirbuch  des  gesaminten  Pritìatrechts^  voi.  U, 
1889,  §  126;  —  F16bs^  A  'ìuagyar  i^àltòiog  Kèzihònyve  (Manuale  del  dir. 
(cambiario  unghereae)  2.^  ed*,  18U9  (non  ci  fu  poasìbile  consultarlo,  tua  vedi 
Z.f.  H.  n.,  XXVII,  pag*  221};  —  CI«iigl6T,  Das  deutsche  PrivatrechU  4/  ed., 
1892,  ptig.  463;  -^  Olanoiill,  Studi  di  diritto  cambiano,  nel  Filangieri,  1893» 
I,  pag.  738  e  seg.  e  747.  È  a  notarsi  che  non  sempre  gli  autori  distinguono 
esattamente  tra  la  teoria  della  creazione  e  quella  della  promessa  efr,  Wonas 
It-,  Volontii  UnU-t  pag.  t59  e  seg.  —  Il  codice  civile  tedesco  (§  793  e  seg.)  ac- 
coglie esplicitamente  la  dottrina  d\  Sleg6l!  vedi  Motìpen  «ti  dem  Enticurfe 
éin&s  BiirgerL  Gesetzbuch  ;edÌ7.  ufficiale),  voi.  IL  1888,  pag,  694  e  «eg.  e 
le  aspre  censure  che  muove  in  proposito  OoldfOlimldt^  Z,  /I  H.  R ,  XXX VI, 
pag.  124  e  seg.;  —  cfr.  IHerke,  Der  Enttcurf  eines  burg.  GB.  und  das  deut- 
sck&  Rechi,  1889,  [edÌE.  corretta  e  aumentata  della  monografia  pubblicata  nei 
Jahrb.  /:  Gesengebung,  XIII';  —  Sftldillei,  Essai,  num.  278;  <—  PTmllU 
num,  255.  —  Anche  la  disposij^ione  del  cad.  civ.  saBsone,  §  1039|  può  ricondursi 
eotto  la  stessa  teoria;  vedi  flAlelUeSf  Essai^  pag.  301^  testo  e  nota  /(.  —  Da 
ultimo  anche  il  R.  0.  H.  G.  in  una  sentenza  del  27  febbraio  1^75  {Enisch^ 
XVII^  pag.  152  e  seg.)  accoglie  il  medesimo  principio,  aebbeiie  Thdt,  Han* 
delsr.^  h  2,  pag.  79,  nota  8;  —  Fappen heim,  Begriff  und  Arien,  pag.  Ì9  e 
aoldMlunldt,  Z.  f.  H.  R.,  XX  UT,  pag.  307,  XXVllli  pag.  110  e  seg.  e  XXXVL 
psg.  127  e  seg.  la  interpretino,  a  torto,  in  senso  contrario;  —  vedi  Eooli  B-, 
Geld  und  Werthpapiere  im  Enlwurfe,  nei  Beitrdge  sur  Erlauisrung  des  Eni* 
wurft,  fase.  4,  §  12,  nota  109  ti  ^W&bL  l,  pag,  196,  nota  5  che  sebbene  fau- 
tore della  teoria  contrattuale,  la  intonde  nel  suo  vero  senso. 

(113)  Anche  qui  naturalmente  da  parte  dei  rappresentanti  delle  teoria 
contrattuali.  In  particolar  modo  veggasi  Taspra  critica  del  Qareit,  Recena. 
di  Bleg«l,  nella  Zeitschrift  fùr  Geseitgebung,  YIII,  1873,  pag.  180-186  e  raltrt 
recensione  di  Pemloe,  Z.  f.  H.  R.,  XX,  1874,  pag.  288-298;  —  vedi  inoltre 
LHdlngliauieii  Wolff,  op.  cit.,  passim. 

(114)  Oa»U,  Recens,  di  Oraweln,  nella  Z.  f.  B,  B.,  XXIV,  1879, 
pag.  313, 
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storico  dicemmo  già  altrove  il  nostro  parere  (115),  e  in  ogni 
modo  tanto  per  questo  quanto  per  le  ragioni  di  diritto^  si  vedrà 
in  seguito  il  valore  che  a  nostro  avviso  devesi  loro  rispettiva- 
mente attribuire  (116),  sicché  senza  porre  in  mezzo  alcun  mag- 
giore indugio,  passiamo  ali  esame  delle  altre  dottrine. 

326.  —  e).  Una  delle  conseguenze  derivanti  tanto  dalla 
teoria  della  creazione  quanto  da  quella  della  promessa^  e  cioè 
la  valida  responsabilità  del  sottoscrittore  in  for^a  di  un  titolo 
uscito  dal  suo  possesso  contro  il  proprio  volere,  è  stata  la  causa 
determinante  degH  altri  tentativi  che^  pur  ponendo  a  base  della 
costruzione  giuridit^a  dei  titoli  al  portatore  Tobbligatorietà  della 
promessa  unilaterale,  esigono  nondimeno  qualche  ulteriore  con- 
dizione per  Tefflcacia  e  la  perfezione  deirobbligazione  che  ne 
deriva. 

E  parrà  naturale  che  la  prima  condizione,  cui  si  pensasse 
per  ovviare  alTaccennalo  inconveniente,  fosse  quella  di  subor^ 
dinare  Tefflcacia  della  promessa  data  nel  titolo  alla  emissione 
volontaria  del  titolo  stesso.  Si  nmmise  che  l'obbligazione  del 
sottoscrittore  non  riposa  sopra  un  contratto,  che  essa  non  sorge 
senza  altro  per  ciò  che  il  primo  acquirente  accetti,  col  ricevere 
il  titolo,  la  volontà  del  sottoscrittore  ivi  dichiarata,  ma  per  con- 
tro si  sostenne  che  fobblìgazione  sorgo  allora  soltanto  che  il 
debitore  si  disfà  volontariamente.  [Wl)  del  documento  che  con- 
tiene in  sé  la  sua  volontà  d'obbligarsi;  allora  soltanto  cioè  che 
egli  lancia  nel  mondo  esteriore  quella  sua  volontà  in  modo  ir- 
revocabile,  togliendosi  anzi  ogni  possibilità  di  revocarla, 

Per  questa  dottrina,  che  fu  detta  teoria  del  remissione,  è  affatto 
indifferente  che  remissione  avvenga  per  tradizione  e  quindi  per 
atto  bilaterale,  o  per  un  atto  unilaterale,  anche  a  mo'  d'esempio  per 
derelizione.  Ond'è  che  —  una  volta  verificatasi  la  emissione  volon- 
taria da  parte  sua  —  il  sottoscrittore  rimane  obbligato  verso  il 
primo  e  i  successivi  possessori  senza  aver  riguardo  al  modo  del 


(115)  Vedi  più  iopra  num.  !^. 

(Ufi)  Vedi  più  oltre  »e«.  3." 

(117)  E  in  ciò  consìste  il  oarattoris  difTerenztale  tra  questa  e  le  teorie  di 
Kiuitse  e  di  SltgtL  Si  vedrà  poi  in  neguito  [vedi  più  oltie  num-  349  e  se- 
denti) ee  e  quanto  sia  esatto  ricondurre  il  momento  decisivo  deirobbligazione 
ftLl&  volontà  effettiva  del  sottOiCrìttore> 
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loro  rispettivo  acquisto,  ma  solo  in  forza  della  sua  volontà  dichia- 
rata nel  titolo  (118). 

Ma  la  teoria  deiremissione,  richiedendo  Tatto  volontario  di 
dimissione  del  possesso  da  una  parte,  e  dall'altra  su  bordi  Dando 
r  irrevocabilità  dell  obbligazione  alla  presa  di  possesso  del  titolo 
emesso,  suggerì  il  pensiero  chequesta  dottrina  ricadesse  in  ultima 
analisi  nel  concetto  fondamentale  delle  teorie  contrattuali,  o  che 
per  lo  meno  fra  queste  e  quella  non  sussistesse  in  pratica  veruna 
sostanziale  differenza  fi  19).  Si  ricordi  a  questo  proposito  la  co- 
struzione (contrattuale)  del  Gierke(120),  la  quale  non  differisce 
da  quella  dello  Stobbe  se  non  per  di  versi  là  di  nomi,  dacché 
mentre  ambedue  ravvisano  indispensabile  remissione,  questa  è 
dal  primo  considerata  come  offerta  a  contrarre  e  dal  secondo 
invece  come  un  alto  unilaterale  complementare  per  refficacìa 
della  promessa  contenuta  nel  titolo, 

327,  —  dj  Per  togliere  di  mezzo  questa  imbarazzante  coo- 
perazione da  parte  del  beneficiario.  Tu  affatto  recentemente 
proposto  dal  Tlvante  un   nuovo  sistema  [121). 

L'illustre  professore  del  TU  ni  versila  di  Bologna  piglia  le 
mosse  dalle  esigenze  del  credito  e  della  circolazione,  che  per 
esser  mantenuta  sicura  e  spedita  ha  bisogno  di^  vedere  elimi- 


(118)  Stubbe,  Fr.  K,  Ul  §  171,  IV  e  §  180  fa  il  primo  ad  esporre  la 
teoria  dell^emiasioae  i  dopo  di  lui  TaccolB^ro;  Eoolos  neUa  5/  ed.  di  Fdrtfttr, 
Freuss.  Frivair.,  l,  ^  f5i,  pag,  372;  —  Ctorljer,  8.^  ed,  Fr.  U.,  §  161;  — 
Pernio©,  Z.  f.  H.  M,,  XX,  pag,  298;  —  B»i«lfiir,  Fr.  MechU  h  ^  86,  IV;  ^ 
vedi  Bùdi^  ITng^r^  Zeit.  f.  prh.  und  uff.  Eecht^  l,  pag.  371  e  s^g.  mutando 
radicalmente  la  propria  opiniona  antecedentemente  manifestata  e  aosteniita 
(vedi  più  BOpra  num,  294,  nota  10);  -^  cfr.  infine  Warmi,  Volontà  Un  Hate' 
rais,  pag,  iOt  e  aefj. 

(119)  OoldBOliliildt,  ^.  f.  IL  B,  XX Vili,  pag.  Ili,  nota  83:  «  tVpparealfl 
derelizione  di  Stobba^  non  è  una  vera  dereli^ione,  ma  una  tradiiio  in  incertam 
perìùnam.  >  Cosi  anche  Fellner,  Inh.,  pag.  32;  —  Oarlin,  Z.  f.  H^  R.^ 
XXXVI,  pag.  13;  —  Oerber-Ooimok,  Pr.  R.,  17.*  ed.,  pag.  405,  nota- 

(120)  Vedi  sopra,  nam*  302,  nota  31. 

(121)  Vivant©,  H,  2,  §§  48  e  51.  —  Veramente  la  teoria  del  Vlvanto 
non  può  dirai  assolutamente  utùlaterale,  e  lo  bi  vedrà  in  seguito;  ma  per  ra- 
gioni di  opportunità  ci  è  sembrato  più  conveniente  esporla  in  questo  luogo 
come  quella  che  in  realtà  »  sorpassa  lo  stadio  della  teorica  contrattuaiialìca.  » 
Vedi  BoavIU,  Contributo  ad  una  teoria  scientifica  dei  titoli  dì  credi to.  Race, 
1897,  IV,  pag,   27. 
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nata  una  cagione  di  perturbamenti,  e  cioè  i  vizi  della  dichia- 
razione di  voIoDlà  che  determitió  l'eniiBsione  del  titolo  (132)^ 
non  altritpenti  di  quanto  s'è  fatto  per  un'altra  ca^^^ione  di  si- 
mili perturbamenti,  e  cioè  della  causa  (123;.  Ciò  posto,  si  Qota 
come  con  la  consegna  del  tìtolo^  remittente  dia  di  regola  esecu- 
zione a  uo  precedente  contratto  (124),  e  come  questo  rapporto  con- 
trattuale si  esaurisca  fra  emittente  e  prenditore  (125).  Il  titolo 
esce  dalle  mani  di  quest'ultimo  come  stroroento  letterale,  desti- 
nato a. creare  dei  diritti  conformi  al  tenore  del  titolo  stesso  (126). 
La  posizione  giuridica  del  debitore  è  quindi  diversa,  secundt» 
che  si  considerino  i  suoi  rapporti  col  primo  prenditore  del  ti- 
tolo o  coi  successivi  possessori  di  buona  fede  :  i  suoi  rapporti 
col  primo  hanno  per  fondamento  il  contratto  e  vanno  regolati 
secondo  le  norme  proprie  del  contratto;  i  suoi  rapporti  coi  se- 
condi hanno  per  fondamento  la  legge  (127)  che  determina  gli 
effetti  della  circolazione  del  titolo  nelT interesse  generale  del  cre- 
dito, e  per  conseguenza  vanno  regolati  dalla  legge  secondo  il 
tenore  del  titolo  (128).  Epperò  la  mancanza  e  ì  vizi  della  vo- 
lontà d'obbligarsi  e  della   causa   (129)  non   sono   opponibili  al 

{122)  Vivente,  II,  2,  mira.  825. 

[123)  VlVEBte,  II,  2,  ntim.  815. 

(i24j  Conio  fa  il  vaiìdìtore  con  la  tradizione  della  merce  vendala.  Cosi 
Vlvaate,  IL,  2,  nam.  823,  pag.  85,  eoa  petìiiero  analogo  a  quello  di  Affolt€r, 
ir»  f.  IL  H.»  XXX VII,  pag.  470  in  fine  e  seg.  ;  —  cfr  più  sopra  nuni*  295, 

(125)  Contra  Banslll,  op,  cit.,  pag.  27, 

(126)  Vlvttite,  II,  2,  num.  830. 

(Ì27)  !r;embra  che  if  Tfvatìtd  accolga  in  ciò  il  concetto  combattuto  da 
ftolOiolmiiatf  2^.  f  IL  R.,  XXXVL  pag.  V^  e  aeg.  e  accolto  da  Affblter, 
Z.  f.  IL  R.,  XXXVIl,  pag.  471  e  da  SalfilIlfiM,  Essai,  pag.  30G,  nota  2. 

(128)  VlVUlte,  II,  2,  pag.  89,  il  quale  poi  osserva  a  pag.  93,  nota  27 
che  in  generale  il  torto  delle  altre  teorie  sui  tUoti  ni  portatore  consiste  a  ano 
aTVÌflo  nel  voler  dare  il  medesinno  fondamento  alla  poaizione  dell'emittente 
tanto  dì  fronte  ai  suo  immediato  contraente  che  ai  suacesflivì  possessori  del 
titolo, 

\i29]  Soltanto  F incapacità  dell'emittente  è,  secondo  il  Vlv&nte,  lì,  2, 
num.  824,  opponibile  a  tutti  i  poasessori  dei  titolo,  dovendo  saorifìcarai  la  si- 
Qurezm  della  circolazione  a  quelle  ragioni  d'ordine  pubblico  che  vogliono 
iia  coastìi'vata  inlatta  la  tutela  degli  incapaci.  Nota  però  il  Bonelli,  op.  cit., 
pag.  U,  nota  1,  non  esserci  ragione  pec  dietinguere  l'incapaci  tu  dal  dolo  e 
dagli  altri  vizi  dì  consensOi  e  che  perciò  dovrebbe  valore  la  ateasa  regola  di 
non  poterla  cioè  opporre  al  terzo  possessore  di  buonak  fede  se  non  in  quanto 
■ppeija  dal  titolo  «leaso.  Ofr.  pio  oltre  aum.  605,  note  20  e  21. 
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ttìrzo  possessore  di  buona  fede  (130),  dacché  questi  vizi  e  questa 
mancanza,  dato  pure  che  esistessero,  non  appaiono  dalla  scrit- 
tura  (131). 

328.  Il  merito  principale  della  teoria  esposta  dal  Ti  Tante 
sta,  a  nostro  avviso,  sopratutto  in  ciò  che  apertamente  vi  si  di- 
chiara come  Tobbligazione  derivante  da  un  titolo  al  portatore  non 
possa  ricondursi  alla  volontà  del  sottoscrittore  né  fondarsi  su 
quella  (132).  Questo  principia  vi  è  però  ancora  limitato  ai  rap- 
porti tra  remittente  e  i  portatori  di  buona  fede,  il  che  non  ci 
sembra  bastevole  a  spiegare  in  modo  soddisfacente  le  varie  po- 
sizioni rispettive  tra  sottoscrittore,  primo  prenditore  e  ulteriori 
possessori  del  (itolo  come  si  vedrà  in  seguito  (133).  Noi  crediamo 
tuttavia  fermamente  che,  dopo  quella  del  Ktmt^e,  la  teoria  del 
Vlvante  ^is.  appunto  quella  che  ìu  fatto  maggiormente  progre- 
dire la  dottrina  giuridica  dei  titoli  al  portatore.  Nella  sua  for- 
mula altrettanto  semplice  quanto  chiara,  è  scolpito  un  pensiero 
forte  e  maturo,  sicché  non  dtibitiamo  di  affermare  che  essa  ci 
sembra  di  gran  lunga  preferibile  ad  altre  recenti  teorie,  non 
di  rado  soverchiamente  asìtriise  e  sottili^  di  taluni  scrittori  te- 
deschi. 

329.  —  e)  E  innanzi  tutto  essa  ci  sembra  preferibile  a  quella 
che  111  detta  <^  teoria  dell'acquieto  di  proprietà  »  (134)  secondo 
la  quale  la  promessa  contenuta  nel  titolo  diventa  giuridicamente 
valida  e  irrevocabile  tosto  che  un  terzo  acquisti  la  proprietà  del 
titolo  stesso  (135).  Come  ciò  avvenga  è  però  indifferente:  sia 
che  volontariamente  il  sottoscrittore  abbia  posto  il  titolo  in  cir- 
colazione, sia  che  involontariamente  ne  abbia  dimesso  il  pos- 
sesso. Ma  questo  rimane  fermo,  e  cioè  :  verificatasi  una  prima 
acquisizione  regolare,   robbligazione  esiste,  efficace   e  perfetta; 


(J30)  Vlvute,  IL  2,  nam.  825,  pag,  87. 

(131}  La  toorifl  del  Vlvailt#t  fu  accolta  e  difesa  con  validi  argomenti  à^ 
BoUfflo,  Del  titoU  aU'ordìno  e  al  portatore,  Arch.  GiuK.LXll,  1896,  pag.  30h 
—  Contra  BonelU,  op,  cit.,  pag.  16. 

{132}  Cfr.  Brnii&er,  Yerh.  des  XVJ  deuL  Juristeni,  II,  pag.  339. 

(132^  Vedi  pio  oltre  aez.  :i* 

(134)  SoBtonuta  <ìa  R&&d&,  Das  Eiffenthumsrecht  nach  OsterrÉit^hischem 
Eecht,  I,  1887,  pag.  263,  noia  tì  v.;  e  Carlln  X.  f.  H.  R.,  XXXVI,  iBB9, 
pag.  *>  e  aeg, 

(1351  0«illn,  op,  cìu  peg.  17, 
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dopo  di  che  la  le^iltimità  dei  diritti  dei  portatori  successivi  è 
priva  d'influenza  di  fronte  al  sottoscrittore. 

Questa  teoria  che  da  un  lato  ricorda  quella  del  Ti  Tante, 
dall'altro  ha  un  notevole  punto  di  contatto  con  quella  della  pre- 
sentazione (136),  in  quanto  cioè  ritiene  che  Tobbligazione  del 
sottoscrittore  rimanga  inefficace  (dunque  in  sospeso)  finché  non 
si  veriflchi  la  pretesa  condizione  da  lui  posta  alla  obbligazione 
medesima,  consistente^  come  s  è  veduto,  nell'acquisto  della  pro- 
prietà del  titolo  per  parte  di  un  terzo*  31  noti  tuttavia  che  in 
questo  modo  si  evita  l'assurdo  derivante  specialmente  dalla 
teoria  del  Goldsehmidt^  per  la  quale  se  il  contratto  è  nullo  per 
iDcapacità  del  primo  prenditore,  l'obbligazione  tuttavia  rimane 
efficace  di  fronte  ai  successivi  portatori  capaci.  Qui  invece  se 
il  primo  prenditore,  per  quiilsiasi  ragione,  non  può  diventare 
proprietario  del  titolo,  nulla  di  strano  nò  di  antigiuridico  v*è 
che  lo  possa  diventare  un  successivo  possessore,  purché  sia  di 
buona  ifede  (137). 

330.  —  /)  Quest'ultima  condizione  offre  il  punto  di  pas- 
saggio alla  teorica  del  OrunhQt,  accolta  in  Germania  anche 
da  una  sentenza  del  Tribunale  deir  Impero  (138).  Essa  consiste 
in  ciò  che  per  la  perfezione  dalla  obbligazione  non  si  richiede 
né  l'atto  delia  tradizione  né  quello  della  dimissione  del  possesso, 
ma  una  cosa  soltanto  occorre,  e  cioè  che  il  titolo  pervenga  in 
qualsiasi  maniera  nel  possesso  di  buona  fede  del  prenditore  de- 
signato (139),  Questo  pensiero  però  non  ebbe  fortuna  e  fu  la- 
sciato cadere.  In  realtà  infatti  tale  teoria  va  praticamente  a 
coincidere  con  quella  della  creazione  (140)* 

33  L  —  gj  Recentemente  però  il  Lelitnann  la  tolse  nuo- 
vamente in  esame,  al  solo  scopo  però  di  con j batterla  e  di  sosti- 
tuirvi un  tentativo  proprio  di  costruzione  giuridica  cui  dette  egli 


(136)  Vedi  eopra  ntim.  299  e  seg. 

(137)  Contro  questa  teoria  OoLdffOhmldt,  ^.  f.  H.  R.,  XXXVI,  paff.  5fl7; 
—  vedi  però  anche  SalellUt,  Essai,  pag.  302,  nota  2. 

(138)  Orlili butf  Die  Lehre  von  der  VJechselbegebung  nach  Verfally  1871, 
pag,  9;  —  Reichsgerichty  Entach.  \U  iSBO,  pag.  7. 

(139)  Si  noti  Tana  logia  che  corre  Ira  questa   e   la   teoria   dal   VÌTant# 
(vedi  più  sopra  num-  327  e  «eg.]- 

il 40)  Vedi  Ooldsofamldt,  Z.  f\  IL  R.,  XX Vili,  pag,  106,  nota  73. 
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stesso  il  nome  di  Figoithumsverschaffungsthemie  (141)  e  che 
in  sostanza  sì  rìcoHega  da  un  lato  con  la  teoria  deiremìssione 
dello  8tobbe,  e  dall'altra  con  la  teoria  dell'acquisto  di  proprietà 
del  CarllQ.  —  In  breve  essa  può  riassumersi  cosi  :  perchè  Tobbli- 
gazione  del  remittente  sia  perfetta  e  valida  occorre  che  da  parte 
sua  si  compia  un  atto  giuridico,  il  quale  non  deve  necessaria- 
mente essere  una  tradizione,  ma  tale  nondimeno  che  sia  in  qualun- 
que modo  capace  di  produrre  un  trasferimento  di  proprietà;  men- 
tre poi  da  parte  del  prenditore  si  richiede  un  atto  che  valga  a 
produrre  un  acquisto  pure  di  proprietà  (14S]-  Il  momento  deci- 
sivo consiste  adunque  nelF  incontro  della  promessa  sottoscritta 
dal  debitore  con  l'acquisto  di  proprietà  da  parte  del  creditore. 
Come  s:  vede  la  discussione  giuridica  va  a  cadere  in  tal 
guisa  in  esercitazione  accademica  e  in  distinxioni  e  sottigliezze 
scolastiche,  senza  nessun  vantaggio  per  la  scienza  e  senza  che 
la  costruzione  giuridica  dei  titoli  al  portatore  si  avvantaggi 
pur  di  una  linea. 

332.  —  hj  Tuttavia  non  vogliamo  tacere  di  un  ultinio 
tentativo  proposto  dal  Canstein^  che  è  una  combinazione  tra  la 
teorica  precedente  e  quella  della  creazione  e  che  ha  comune  con 
le  altre  teorie  esposte  in  questa  sezione  il  concetto  fondamen- 
lale  deirohbligazione  derivante  dalla  manifestazione  unilaterale 
di  volontà.  Più  esattamente  il  Canstetn  fa  sorgere  Tobbli gazione 
da  due  atti  costitutivi  separati  e  indipendenti  Tuno  dal  l'altro, 
tanto  che  non  è  indispensabile  che  seguano  contemporaneamente; 
ed  essi  sono;  da  un  lato  la  sottoscrizione  del  debitore  che  genera 
il  debito  (Knntze),  e  dalfaltro  racquisto  della  proprietà  del  ti* 
folo  da  parte  di  un  terzo,  che  genera  il  credilo  (Carlin)  (143). 
Ma  mentre  per  esser  logici  parrebbe  che,  data  questa  premessa, 
il  momento  decisivo  per  la  validità  deirohbligazione  dovesse  es- 
sere quello  nel  quale  si  compie  il  primo  dei  due  menzionati  atti 
costitutivi,  il  Canfltein  si  contraddice   e    riguarda  come  tale  il 

(Ui)  Itelimmnii,  Lehrbuch  de.^  deut^chenWechs^trec^hts.  1386,  §  60  o  seg.; 
—  XiO  St»iO,  ^Twr   TheortÉ  der   Werthpaptire^  1890. 

(142)  I*«hmanii,  W.  R,  pag,  g21,  274  e  aeg.,  num.  14  r  Werthpapiere^ 
pag.  21  0  BOg.  e  52  scontra  CatIId,  ^.  /:  }f.  R..  XXXVI,  j>ag.  15;  —  Oold- 
lOhmldt,  Stjstem,  pag.  H>4. 

(i43)  Oftnittliì,  Lehrbuch  des  Wechseirechts,  1890,  pag.  232  e  aeg, 
235  e  B©g. 
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momento  in  cui  si  compie  il  secondo  (144).  Per  sottrarsi  però 
dalla  censura  di  inconseguenza  egli  pone  innanzi  una  distinzione 
tra  l'origine  o  la  costituzione  deirobbligazione  e  la  sua  perfe- 
zione, e  dice  che  la  prima  si  ha  pel  solo  fatto  che  il  debitore 
abbia  sottoscritto  il  titolo,  mentre  la  seconda  si  avvera  allora 
soltanto  che  i  due  atti  costitutivi  del  debito  e  del  credito  sussistono 
Tu  no  di  fronte  alFaltro,  ossia  nel  momento  in  cui  si  compie  il 
secondo  dei  due  atti  generativi  deirobbligazione  (145).  E  cosi 
il  Càustein,  volendo,  per  un  malinteso  spirito  d'indipendensia, 
tentare  una  costruzione  nuova  e  diversa  da  tutte  le  altre  per 
r  innanzi  tentate^  si  perde  in  astruserie  senza  base  giuridica 
0  senza  fondamento  logico;  non  solo,  ma  divagando  in  sottili  e 
inopportune  metafisicherie  smarrisce  a  metà  del  cammino  la  via 
e  ricade  inconsciamente  in  quella  teoria  del  contratto  contro  la 
quale  in  particolar  modo  la  teoria  del  Catistela  era  diretta* 

Ond'è  che  per  non  essere  noi  pure  trascinati  fuori  di  strada, 
esponiamo  senz'altro  il  nostro  pensiero, 

-   Sezione  t?."*  —  Risoltatl 

333,  L' istituto  dei  titoli  al  portatore  è  tale  per  sua  natura 
che  inutilmente,  vedemmo  già  (146),  se  ne  vorrebbe  basare  la 
costruzione,  giuridica  sui  principii  rigorosi  del  diritto  romano,  pre- 
valentemente accolti  nel  codice  civile- 

I  grandi  giureconsulti  romani  non  definirono  e  non  pote- 
vano definire  tali  rapporti  giuridici  che  sono  il  risultato  di  con- 
dizioni economiche  e  sociali  tutte  proprie  dell'età  presente;  e 
per  ciò  che  in  particolar  modo  si  riferisce  ai  titoli  al  portatore,, 
noi  avemmo  già  occasione  di  vedere  che  questi,  almeno  nella 
dottrina,  erano  affatto  ignoti  alla  antica  Roma  (141)  e  che,  sorti 
neirepoca  germanica,  incontrarono  nella  rinascenza  del  diritto 
romano  ostacoli  dottrinali  insormontabili,  che  ne  arrestarono  vio- 

(144)  Oftiutelii,  op,  cit.^  pag.  239  e  seg. 

(145)  Canfltelii,  op.  cit.,  pag.  234  a  aeg.  ]  23B  e  seg.  Contro  questa  teoria 
vftdi  Puppenhelm,  ^.  f.  H.  R,  XXXVJIT,  pag-  293-305,  nhe  ne  rileva  acu- 
tamente la  maggiori  contraddìziom. 

(146)  Si  confronti  la  iezione  l.""  di  questo  capitolo- 

(147)  Vedi  più  aopra,  libro  l,  cap.  I,  ae^s,  3.'^;  —  cfr,  PQ»hl]ìcr«r,  Be- 
fugniss.  pag*  56^  nota  25. 


*246     UBBO  SEqOJiDO  —  la  NATLUA  TiIL R.  dei  titoli  al  PORTATnHS 

lentemente  lo  sviluppo  e  fecero  retrocedere  di  parecchi    secoli 
la  determinazione  della  loro  natura  giuridica  (148). 

Dunque  una  costruzione  civilistica  dei  titoli  al  portatore 
secondo  i  principii  romani  non  può  riuscire  perfetta,  e  ogni- 
qualvolta infatti  la  si  tentò  su  queste  basi,  ì  più  sapienti  ed  ar- 
guti tentativi  andarono  falliti. 


gì.  —  Impersonalità  del  rapporto  ginridico. 

334.  Per  giungere  a  un  risultato  pratico  ed  accettabile  è 
necessario,  a  nostro  avviso»  dì  prendere  le  mosse  da  un  punto 
di  vista  Lutt'affatto  speciale. 

In  diritto  romano  il  concetto  deirobbligazione  è  eminente- 
mente personale,  l'identità  e  l* individualità  deirobbligazione 
consiste  appunto  nei  suoi  rapporti  da  persona  a  persona  ^  obli- 
gationura  substantia  —  scrisse  il  giureconsulto  Paolo  (149)  — 
in  eo  consistit,  ut  alium  nobis  obstringat  ad  dandum  aliquid 
vel  faci  end  am  vel  praesLanduai,  a  Sicché,  per  usare  Tefficace 
imagine  di  uno  scrittore  tedesco  (150)^  ben  può  dirsi  che  l'obbliga- 
zione romana  somigli  a  una  pianta  che  vive  e  muore  nel  luogo 
stesso  dove  è  sorta* 

Ma  per  rendersi  ragione  della  mobiiissiraa  natura  dei  ti- 
toli al  portatore,  ò  necessario  prescindere  da  siffatto  concetto 
cosi  rigidamente  personale  attribuito  dal  gius  civile  a  ir  obbli- 
gazione, e  riconoscerle  in  voce  quel  carattere  economico  e  pa- 
trimoniale che  le  è  proprio*  Tale  del  resto  è  la  concezione  at- 


(148)  Vedi  più  sopra,  libro  I,  cap.  HI-  f  Roraafti  in  geaeralo  intuirono  ti 
fenomeno  commerciale,  talora  lo  spiegarono  aricho  e  i^Ii  «Itìltero  forma  giari- 
dica  (vedi  fioldliolimldt,  Unwersaig,  pag.  59  e  s&g^.  ;  —  Smith,  .1  com' 
pendium  of  mercanHlt  Laio^  10,*  ed,  i890,  pag.  LXV  e  BSg.),  ma  nel  buo 
complesso  Ite  lo  spiegarono  ne  n\  piegarono  alle  suo  ^aigen^e.  —  It&ltél  M^^ 
Diritto  commerciale  nella  legislai.  statuti  itaL,  pag.  72,  nota  IO,  ricorda  al- 
cuni BtattiLi  dello  città  Uaìiane  cìifi  escltjdevano  as^isoUita mente  I^applicazìone 
del  diritto  romano  nelle  caujse  niercantili.  Era  la  coacienza  pratica  di  qaai 
eommerciantt  che  imponeva  tale  escluaione^ 

(149)  Dif/.,  XIJV,  7.  fr.  3.  pr,  ;  —  cfr.  Brini,  der  BegHIl*  der  Obiigation 
Hfjna  Z^  f  prii^at  unti  off.  Eecht^  I,  pag.  11, 

(150)  Bilir,  Jahrb.  f  Dogm.,  I,  pag.  358, 
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tuale  dell'obbligazione  nella  dottrina,  nella  pratica  e  talora  an- 
che nella  legge. 

Questa  concezione  porta  a  considerare  Tobbligazione  dal 
solo  punto  di  vista  pecuniario,  come  una  cosa  che  ha  valore  in 
sé  e  per  so  indipendentemente  dalle  persone  che  hanno  contri^ 
buito  a  crearla,  come  un  valore  patrimoniale,  clie  può  ejssere 
oggetto  di  scambio,  di  guisa  che  l'elemento  reale  predomina  e 
quello  personale  passa  in  seconda  linea.  E  così  è  realmente;  nel 
traffico  moderno  le  obbligazioni  vanno  oltre  la  cerchia  degli 
originari  costituenti  ed  entrano  nella  circolazione  generale  dei 
beni,  come  le  cose  materiali  e  specialmente  come  il  denaro. 
Che  ciò  avvenga  in  modo  tult'atfatto  particolare  per  i  titoli  di 
credito,  e  più  ancora  per  quelli  al  portatore,  è  cosa  che  non  ha 
bisogno  di  essere  dimostrata. 

335.  Ma  nel  sistema  vìgente  del  diritto  civile  Tobbliga- 
zione  è  ancora  di  regola  considerala  come  strettamente  legata 
alle  persone.  In  prova  di  che  basti  soltanto  il  ricordare  le  pe- 
santi norme  che  regolano  la  trasmissione  dei  crediti:  norme 
che  ne  impediscono  la  tacile  e  sicura  circolazione,  tanto  che  in 
pratica,  e  non  in  quella  commerciale  soltanto,  avviene  che  su 
cento  trapassi  di  crediti  da  persona  a  persona,  appena  uno  se  ne 
compia  con  le  forme  civili. 

Tuttavia  la  natura  delle  cose  s'impone,  e  s'impose  al  co- 
dice civile  ove,  riferendosi  appunto  ai  titoli  al  portatore,  gli 
articoli  70T  e  seguenti  dimostrano  che  la  forza  invincibile  delle 
necessità  economiche  ha  indotto  il  legislatore  ad  astrarre  dalle 
persone  considerando  il  titolo  al  portatore,  nei  riguardi  del  pois- 
sesso,  come  una  cosa  mobile  qualunque  (151).  Data  però  la  norma 
generale  (possesso  vale  titolo)^  sopraggiungono  tosto  eccezioni  e 
condizioni,  e  quella  norma  prima,  si  limita,  indi  si  estende,  la- 
sciando per  di  più  nei  dubbio  se  quelle  limitazioni  e  quelle 
estensioni  si  riferiscano  oppur  no  ai  titoli  al  portatore,  tantoché 
si  è  formata  un'intera  letteratura  e  una  copiosissima  giurispru- 
denza, runa  e  Tal  tra  affatto  discordi,  per  risolvere  le  questioni 


(t5i)  Cfr.  eod.  civ.  fraaceae,  art.  2279  e  seg.  ;  -^  olaatìess  art,  2014  ;  — 
austrìaco,  §  1393;  —  Cod.  Max,  hav.,  II,  4,  §  S.  —  Il  diritto  locale  pruasiano 
h  llf  3,  §  401  ha,  per  i  titoli  al  portatore,  una  dispgsizìoDo  speciale  rigaardo 
alla  loro  traamissìbìHtà,  ma  DOa  rìguardo  al  posseeso. 
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cui  gli  articoli  707  e  seguenti- del  codice  italiano  danno  luogo  (152,. 
Non  temiamo  quindi  di  andare  errati  affermando  che  ristitoto 
dei  titoli  al  portatore  è  regolato  dal  nostro  codice  civile  in  tale 
maniera  che  non  risponde  per  veruna  guisa  alle  esigenze  della 
pratica  e  alla  natura  dell'istituto  medesimo. 

336.  Ma  il  diritto  non  è  tutto  nel  codice  civile;  ivi  è  il 
diritto  tradizionale  codi  Acato,  e  fuori  di  quello  si  va  poi  elabo- 
rando un  diritto  nuovo,  secondo  i  nuovi  rapporti  che  si  creano, 
€Ome  nel  diritto  internazionale  privato  e  nel  diritto  commer- 
ciale. Ora,  quella  tendenza  a  materializzare  l'obbligazione 
astraendo  dai  rapporti  personali  è  nel  diritto  commerciale  ap- 
punto che  sì  presenta  più  sensibile  e  più  progredita.  Qui  anzi 
si  giunge  talora  ad  ottenere  un'astrazione  quasi  completa,  e 
ciò  precisamente  in  quei  casi  ove  un  terzo  estraneo  alla  costi^ 
tuzione  deirobbligazione  ne  acquista  i  diritti  non  solo  senza  che 
vi  partecipi,  ma  assolutamente  a  sua  insaputa:  si  pensi  a  quella 
speciale  applicazione  della  stipulazione  a  profitto  altrui  che  tro- 
vasi fatta  nel  codice  di  commercio  e  che  è  rassicurazione  sulla 
vita  a  favore  di  un  terzo.  Analogo  è  il  caso  nel  contratto  di 
trasporto  ove  il  destinatario,  per  il  solo  fatto  di  essere  stato 
designato  come  tale  dal  mittente,  acquista  —  nei  termini  e  nei 
modi  stabiliti  dalla  legge  —  il  diritto  di  disporre  delle  cose 
trasportate  e  quindi  di  esigere  dal  vettore  la  prestazione  che 
formò  oggetto  del  contratto  conchiuso  dal  mittente  a  suo  fa- 
vore  (153). 

Ora  i  titoli  al  portatore  costituiscono  l'esempio  tipicoi  in  cui 
Telemento  psichico  è  nella  coscienza  giuridica  lasciato  affatto  in 
disparte  per  porre  esclusivamente  in  evidenza  il  lato  materiale  e 
corporeo,  sicché  quivi  Tobbligazione  esiste  indipendentemente  da 
ogni  idea  di  persona  (154),  Crediamo  dunque   di   poter   fin  da 

(ìo2)  Vedi  più  oltre  mira.  573  e  aeg. 

(153)  Cod.  di  comm.,  art,  407;  cfr.  cod,  eomm.  led*^  art  405.  —  Aires- 
nervazione  fatta  nel  testo  aveva  già  accennato  Soliott,  Das  Tranaporlge- 
schiirt,  n^ìVIIdb.di  End,^  HI,  §  34tf  nota  1  in  fìne^  e  con  tutta  esattazza^  rif^'- 
rendoai  al  caso  particolare  ì\\  esame,  vedi  Bolafflo,  Saggio  di  una  teoria  go ae- 
rale dei  contratti  commerciali,  nel  Filangieri^  voL   XVI  [,   1892,  pag.  727  e  seg. 

(154)  Quanto  carattere  impersonale  dei  titoli  di  credito  fu  più  volte  rico* 
nosciuto  dalla  nostra  ginriapradenza*  Veggaai  Appello  Genova  25  tnaggio  1883, 
Annali^  18S5,  308  e  Appello  Torino  28  giugno  1S89.  ibid.,  t890,  7. 
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ora  formulare  il  primo  principio  che  è  di  importanza  fonda- 
mentale nella  costruzione  della  teoria,  e  cioè:  nei  titoli  al  por- 
tatore sì  contiene  un*obbligazione  che  va  considerata  in  sé  e 
per  sé,  come  un'entità  economica  e  patrimoniale^  indipendente- 
mente dalle  persone  che  concorsero  a  costituirla  e  dai  speciali 
rapporti  giuridici  interceduti  tra  quelle  (155). 

§  2.  —  Unilateralità  del  rapporto   gjaridìco* 

337.  Ma  le  tendenze  del  diritto  e  della  pratica  non  si  ar- 
restano a  questi  risultati;  esse  giungono  più  oltre,  e  cioè  non 
paghe  che  un  terzo  possa  acquistare  diritti  in  forza  di  un'obbU- 
gazione  già  sorta  fra  altri  (come  nel  caso  del  destinatario  in  un 
contratto  di  trasporto  e  del  beneficiario  in  una  polizza  d'assicu- 
razione sulla  vita),  esse  esigono  che  taluno  possa  acquistare  di- 
ritti in  forza  di  una  dichiarazione  unilaterale  di  volontà  emessa 
da  un  altro. 

Nei  contratti  unilaterali  rofferta  per  sé  sola  è  safflciente 
a  vincolare,  almeno  per  un  certo  tempo,  la  persona  che  Tabbia 
fatta,  tranne  nel  caso  che  gli  riesca  possibile  di  far  pervenire  al 
destinatario  la  revoca  prima  delTofferta.  Ed  anche  nei  contratti 
bilaterali,  dal  momento  in  cui  l'offerta  sia  giunta  a  destinazione 
sino  a  che  non  sia  trascorso  il  termine  normale  per  avere  la 
risposta,  essa,  nonostante  l'eventuale  ri  vocazione,  è  produttiva 
di  obbligazione  per  chi  Tha  emessa,  nel  caso  che  il  destinatario 
avesse  già  cominciato  a  dare  esecuzione  al  contratto.  Sofferente, 
nella  fatta  ipotesi,  non  è  già  tenuto  airadempimento,  bensì  al 
risarcimento  dei  danni,  e  ciò  unicamente  in  forza  della  sua  di- 
chiarazione unilaterale  dì  volontà  (156). 


(J5a)  Noci  è  superfluo  ricordare  a  queato  punto  quella  dottrina  alquanto 
diffusa  in  Germ&QÌa,  ed  accolta  tra  noi  dal  FolSO&0>  Della,  dasions  in  paga- 
mento^ iS88f  pag,  148>  per  la  quale  robbligassioua  non  sarebbe  altro  che  un 
vincolo  tra  due  patrimoni  considerati  come  perBOnaUtà  astratte. 

(150]  Cod,  comm.  itaL,  art,  36  j  ^  cfr.  cod.  comm.  tedeacoT  art.  319;  — 
Cod,  civ.  auatriaco,  §  8tì2  ■  —  aaaaone  §  8ld  e  seg.  ;  —  A.  P-  L*  R.,  I,  5, 
S  103;  —  Cod-  dì  Zurigo,  g  908  ;  —  Cod.  svi^z.,  art.  3;  —  cod,  civ,  ted,  §  145, 
147  ;  »  In  Francia  la  leggo  tace,  ma  vedi  USToTWlkU  R-^  Vòlonté  unilaterale^ 
pig.  167  a  seg.  In  quanto  alla  dottrina,  vedi  CHor|fÌ,  Obbligazioni^  III, 
num.  23E e  leg.  ;  —  l^monaoo,  Obbligazioni^  I,  pag.  06  e  aeg  ;  ^  Gabba^  Foro^ 
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Più  tipico  è  il  caso  quando  loffereate  accorda  al  pram is- 
sano un  certo  termine  per  dare  la  risposta.  Qui»  indipeaden- 
temente  da  ogni  accordo  di  volontà,  Tofferente  è  vincolato  alla 
propria  parola  per  quel  dato  tempo  che  egli  stesso  ha  fissato  (157). 

L'offerta  adunque  ha  nel  diritto  moderno  un'efficacia  pro- 
pria ed  autonoma  (158)  che,  prendendo  origine  dalla  manife- 
siazione  unilaterale  di  volontà  di  chi  Tha  emessa  ^159),  può  sus- 
sistere e  perdurare  per  un  lasso  di  tempo  più  o  meno  lungo,  in 
forza  della  legge,  talora  anche  contrariameale  alla  volontà  del- 
Fofferente. 

338.  Questo  discorso  non  è  per  nulla  diretto,  come  po- 
trebbe sembrare^  a  preparare  il  terreno  per  una  teoria  dei  ti- 
toli al  portatore  in  forza  della  quale  si  dovesse  ravvisare  in 
questi  un'offerta  vagolante  in  cerca  di  chi  la  vogha  e  l'accetti. 
Un  pensiero  analogo  esponemmo  già  e  combattemmo  altrove  (160). 
Che  se  infatti,  per  il  diritto  vigente,  taluno  resta  per  un  certo 
tempo  vincolato  alia  propria  offerta,  non  è  perciò  ancora  sem- 
pre obbligato  airadempimento.  sibbene  può  anche  essere  tenuto 
alla  sola  emenda  dei  danni,  nel  caso  che  l'offerta  stessa  non  sia 


1897,  I,  pag.  28;—  BegeUb^rger,  Civ.  Erórt.,  pa^,  4S  a  Beg *  ;  —  SUg#l, 
Versprechenj  §  7  e  &bg.  a  gli  autori  ivi  citati  ;  ^  HoffniEIUU  Enistehungs- 
firuitde,  pag.  3G  e  aeg-  ;   —   Stobbe,  Pr.  E,,  111,  §  IfjS*  nota  17  tì  §  171,  I  ; 

—  Farde»iti,  J>r.  comm.,  num.  U3  j  —  Aabry  et  Barn,  Dr,  cimLj  III, 
§  2CM;  nota  34;  —  SaleiUfii,  Essate  num.  138  ecc.  Confronta  poi  anche  Wisid- 
•OhoLd^  PamL.  ^  307,  noia  7  a  ;  —  BS&rgbiiirl,  Dir.  comm,^  III,  §  07  e  »eg. 
Un  gran  numero  di  autori  francesi  BOstiejie  airincoiitro  che  la  revoca  fatta 
(lairolferente  prima  che  il  destinatario  atibia  accettato,  è  etllcace  anche  se  igno- 
rata dal  promÌBearìo  ;  —  vadi  p.  as.  Tfoplotig^,  V^nte^  num.  S7  ;  —  HdliiD- 
lombe.  Code  Napoleone  1^  nutn.  *)3  e  sag.  ;  ->  Daramtoiii  Dr  cin.^  XVI,  nu^ 
mero  45  ecc.  Vedi  anche^  contro  l'oplnif^im  domlnantt^  Ludiogbftmetl-'Wolfft 
op,  cit.p  pa^    8-1  tì  ECij, 

(157;i  SLeiS^el,  Versprechm,  pag.  (VJ  e  stg.;  —  Vldart.  Ut,  nam.  2308, 
Cosi  anche  la  giurisprudenza  tedesca:  Obor  Lande»  Gericht  di  Norimberga, 
i7  febbraio  1887  (Bidtter  fur  Recht^nm^endung,  Erg.  Bd.,  1888^  pag.  8J,  Vedi 
invece  Cassa.  Firenze  16  aprile  1H95,  Annali;  1895,  25t>. 

;Ì58)  Secondo  il  diritto  rornano  non  era  così.  L'offerta  era  aempre  revo- 
cabile, anche  tacitamente;  DiV?,,  Il,  14,  fr.  1,  §  1  a  3;  XVI II,  1,  fr.  9;  —  vedi 
Denabnrg,  Pr.  li,,  I,  §  107  in  principio- 

(159i  Siegel,   Verspr^,  pag.  53  e  seg,;  —  Beraburg,  Pr.  B^,  I,  §  107; 

—  cfr.  Marghlerl^  Dir.  comm.^  H,  num.  51 L 

(160)  Vedi  più  sopra  numi  302. 
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mantenuta  \1G1).  Il  sottoscrittore  d'un  titolo  al  portatore  è  invece 
rigorosamente  obbligalo  airaderapimento  della  prestazione  scritta 
nel  titolo.  Ben  diversa  adunque  è  la  posizione  giuridica  del  sot- 
toscrittore e  quella  deirofferente. 

Ma  Tesempio  deirofferta  e  dei  vincoli  obbligatori  che  ne 
derivano  è  una  prova  che  U  sistema  dei  dirilto  vigente  ricono- 
sce anche  la  dichiarazione  unilaterale  di  volontà  come  una 
fonie  d'obbligazione^  con  questo  di  più  che,  una  volta  verlfìcata&i 
tale  manifestazione,  gli  effetli  giaridici  che  ne  derivano  segui- 
tano in  forza  delia  legge  a  sussistere,  almcìwper  un  certo  tempo^ 
in  tutta  la  lai^o  efficacia  anche  senza  o  contro  la  volontà  del  di- 
chiarante  (162). 

339.  Questo  principio  che,  come  già  traspare  fln  da  ora^ 
noi  intendiamo  di  applicare  ai  titoli  al  portatore,  è  confortato 
da  parecchi  altri  esempi. 

Così,  secondo  le  leggi  italiane  che  regolano  la  materia  (163), 
i  contratti  stipulati  tra  i  privali  e  Io  Stato  non  sono  obbligatori 
per  quest'ultimo  finché  non  sono  approvati  dal  Ministero  e  regi- 
sirati  alla  Corte  dei  Conti  :  ma  il  privato  resta  vincolato  sin  dal 
momento  in  cui  ha  sottoscritto  la  stipulazione.  Fino  a  che  per- 
tanto l'approvazione  ministeriale  non  giunge,  non  esiste  contratto; 
pur  tuttavia  runa  delle  due  parli  è  validamente  obbligata  e 
non  può  recedere  dall'assunto  impegno.  È  ben  palese  che  lob- 
bligazione  gravante  per  tal  guisa  il  privato  ha  la  sua  origine 
e  la  sua  base  unicamente  dalla  dichiarazione  unilaterale  dì  vo- 
lontà che  egli  ha  emesso- 

Fu  sostenuto  pur  tuttavia  che  prima  della  approvazione  non 
ai  avesse  altro  che  un  contratto  soggetto  a  condiziono  sospensiva 
0  risolutiva.  Ma  se  è  vero  che  la  condizione  consiste  in  un  evento 
incerto  da  cui  si  fa  dipendere  Tefflcacia  di  un  atto,  è  vero  an- 
che che  questo  evento  incerto  è  semplicemente  una  modalità 
apposta  dalle  parti  all'alto  medesimo,  il  quale  sarebbe  già  pro- 
duttivo di  effetti  obbligatori  da   ambe    le   parli   indipendente- 

(Itìi)  Olorgl,  Obbligazioni,  IH,  num.  235,  236. 

(162Ì  Ciò  deriva,  come  ben  %'i  comprende,  dall'irrevocabilità  deU'o^erta 
0  quanto  meno  dan'obbllgazione  che  iti  ogni  caso  ne    [scaturisce* 

(lti3)  Legge  20  marzo  18ti5  sui  lavori  pubblici,  art.  336;  legge  il  feb- 
braio Ì884  eulld  contabilità  dì  Stato,  art-  12  e  relativo  regolamento  4  mag- 
gio 1885,  art.  ilO. 
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mente  dairapposta  condizione-  Onde  è  evidente  che  non  può  es- 
sere considerato  corae  tale  un  latto  che,  come  l'approva zione 
ministeriale,  cade  in  essenlialia  contrae tus,  un  fatto  che,  come 
una  concorde  giurisprudenza  inse^j^na,  costituisce  appunto  un 
elemento  essenziale  e  integrativo  di  quel  consenso  che  dà  lo 
Stato  per  mezzo  dell'ara ministrazLone  pubblica,  di  guisa  che 
prima  dell'approvazione  non  esiste  ancora  vìncolo  giuridico  per 
lo  Stato  (164),  E  per  la  medesima  ragione  della  mancanza  del 
consenso  è  a  respingersi  Topinione  di  chi  nelT  ipotesi  in  esame 
vorrebbe  ravvisare  un  contratto  unilaterale  ai  sensi  delTarti- 
colo  1100  del  codice  civile  (165).  Un  contratto  unilaterale  in- 
fatti si  ha  allorquando  una  sola  delle  parti  è  tenuta  alla  pre- 
stazionoj  ma  ambedue  ciò  nondimeno  devono  validamente  pre- 
stare il  proprio  consenso  (166)-  NelPipotesi  in  esame  non  è  que- 
sto evidentemente  il  caso, 

340,  E  ancora:  quando  in  un  contratto  bilaterale  una 
delle  parti  per  essere  incapace  non  possa  validamente  obbli- 
garsi, l'altra  parte  resta  nondimeno  obbligata,  onde  il  nome 
di  negotium  claitdicans  (167).  Il  caso  è  analogo  a  quello  testé 
esami natOj  e  analoghe  naturalmente  ne  sono  le  conseguenze, 
cioè  a  dire  che  l'obbligazione  unilaterale  dell'un  contraente  non 
appare  come  la  conseguenza  di  un  contralto  obbligatorio  per 
lui  soltanto  (giacché  un  tal  contratto  non  esiste),  ma  solo  corae 
effetto  della  sua  promessa  unilaterale  di  voler  conchiudere  Tin- 
dicato  rapporto  contrattuale  con  T  incapace  (168), 

(164)  Do  Oaplff,  Legge  suiramministra^iane  del  patriìnonio  dello  Statua 
1883,  voi,  !,  pag,  1^3  e  eeg.;  —  Glotgt,  La  dottrina  delle  persone  ffiuridiche 
o  corpi  inorali j  voL  ÌU  1891,  pag,  388,  num.  18S  e  pag.  392,  num,  191- 

(165)  App,  Genova  11  luglio  1891.  Annali,  18^4,  530, 

(166}  A  questo  esempio,  addotto  da  noi  per  la  prima  voi  la  ia  sostegno 
delL'a^autito  enunciato  nel  testo^  ai  opporrà  che  non  ha  valore  perchè  e  desunto 
da  leggi  speciali.  L^obie^cbnt»  potrebbe  parer  valida  allora  soltanto  che  non  ai 
riflattesae  come  lo  intendimento  nostro  sìa  quello  di  dlmoatraro  che  il  diritto 
costìtuitOf  e  non  già  il  solo  codice  civile^  riconosce  in  vari  caai  la  validità  del* 
robbligazioae  derivante  dalla  dichiarazione  unilaterale  di  volontà. 

{167}  Inst.,  I,  2U  pr,;  HI,  10,  §  9;  —  Big.,  XVI  li,  5,  fr.  7,  §  1;  XIX,  1, 
fr.  13,  §  29^  XXVI,  8,  fr.  5,  §  1;  *-  efr.  cod.  civ.  it.,  art.  1107;  —  conforme, 
ma  più  natrettoi  cod*  civ»  fr,,  art.  1125;  —  A.  P.  L.  R.,  1,  5,  §§  il-13  {abro- 
gati dalla  legge  fi  luglio  1875  aulla  capacità  dei  minorenni,  che  col  g  i  muta 
mffatio  la  fisonomia  dell' Istituto);  —  cod.  civ.  Hustr.j  §  865. 

(168)  Cobi  Qmx^hot^  Beitràge  zur  Erìtyutert*ng  dÉS  preussischen   Rectites, 
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34L  Importantissimo,  non  tanto  per  1  argomento  in  sé, 
quanto  per  le  molte  gravi  dispute,  cui  ha  dato  luogo»  è  Tesem- 
pio  che  si  può  trarre  dalla  promessa  pubblica  (169),  Sebbene  le 
nostre  leggi  tacciano  in  proposito»  purtuttavia  crediaoio  che 
deliba  accogliersi  anche  fra  noi  l'opinione  dominante  fra  i  giu- 
risti tedeschi  per  i  quali  siffatta  promessa  costituisce  un  nego- 
zio giuridico  unilaterale  ed  è  obbligatoria  per  sé  medesima  (170). 
Chi  promette  una  mancia  perchè  gli  sia  portato  un  oggetto  smar- 


ì^  1857,  ptg.  314;  —  neUo  bI^sad  aenao  BLegel,  Versprecheriy  pag.  75  e  aeg,; 
—  Aradtl^SerajOnl,  PandeUe,  §  234,  nota  3;  —  BftTigny,  Sistema  del  di- 
nttù  romano  tittuah  (trad,  ftolftlojft)  voi.  IH,  lS9i,  pag.  41  e  «eg.;  —  centra; 
UliS«r,  Z.  ^  pripat  und  off,  Mecht,  \,  pag.  366  e  aeg,;  —  Liidlllir^aaien- 
Wolff,  op.  <?it,,  pag.  51;  —  cfr.  Borwi,  Codice  civile,  voi.  HI,  2,  1877, 
§  2279;  —  IiOSnon&OO,  Obbligazioni^  I,  [lag.  83.  Noi  ci  attemamo  airopinione 
Oipree^a  nel  testo  per  la  stéBse  rag-iani  esposte  a  proposito  <ìei  eoatratti  con 
lo  Stato,  la  cui  figura  giuridica  non  diffensce  eHaenzialmento  da  quello  del 
ntgùi iuin  età ud tea  ns . 

(i&J]  Anchf)  a  Roma  e  nel  diritto  intermedio  Be  ne  trovano  esempi.  Vedi 
0*rtel,  Die  Lehre  von  der  Àuslùòung^  1895,  §  2;  —  Laooif  DetU  promesse 
per  pubblici  proclami j  1893,  parte  1^%  e  in  modo  particolare  Tiolilmer, 
Bisserlatio  de  ìndole  ac  natura  promissionis  popularts  <  Auslobunfj  »  quam 
pocant^  1869,  pag.  8-30»  90,  107.  In  diritto  romano  però  tali  prometee  non 
erano  mollo  probabilmente  produttive  di  a^^ione^  vedi  Oertel,  op.  cit,  pag,  13 
e  seg.  e  la  ricca  letteratura  ivi  citata. 

(170)  PoolLta,  Pctnd,,  pag.  394;  ^  SÌEit«liÌi,  CivUrecht,  If,  psg.  2T7;  — 
KimtSB  nella  3.^  ed.  di  HolxAolialier  IH,  pag.  299;  —  Si«g«l,  Verspr,, 
pag.  91  e  seg.;  -  ITllgAr,  Z.  f.  pr.  und  off.  }i.  /.,  pag-  369  s  seg.  ;  —  Hoff- 
maiuif  EntsiekuHffsgrìinde,  pag.  45;  —  Klrohfftitter,  Comm,  4,  òsu 
Gesetìb.,  pag,  434  e  seg.  ;  —  KsrlOWE,  Bas  Rechisi^ escha/ì  und  seine  Wir- 
hung,  1877,  pag,  274;  —  BoblOSimAlia,  Der  Vertrag,  1H7G,  g  8,  pag.  64 
e  eeg.  ;  ~  Amdtft-Sertfini,  Pand.,  §  241;  —  Brlnx,  Pand.,  II,  1,  pag.  143 
e  556;  —  SeMl«r,  Pr.  B.,  T,  pag.  477,  nota  5;  ^  St0l>be,  Pr.  It,  HI, 
^  171,  lU;  —  HmienhdrL,  ObL  li,,  II,  pag.  5  e  seg.  ;  —  Affolter,  Zttr 
Lehre  vom  Eechtsgescfi^fì^  1888,  pag.  36,  nota  i  ;  —  TSTendt,  Lehrbuch  der 
Pandehten,  1888^  pag-  5B8  ;  -^  SaloiUdf,  nel  BuUeiin  de  la  Societé  de  Le* 
gisiation  comparée,  1889,  num.  42-  —  Deralntrs,  Pr.  li.,  H,  §  12;  —  B«. 
fOB,  Pand-,  pag.  351  (mutando  parere  r  [vedi  nota  eegO  ;  -^  Worms  B., 
Votonic  unii,  pag.  169  e  aeg.  ;  —  Eoolttif  Pr^  Ji,  I,  pag.  411  e  448;  — 
Cte&gler^  Pr.  li.,  pag  455;  —  Ituool,  op  cit.,  pag.  19  e  seg.;  —  ©«rt»r- 
CoMQk,  Pr.  JL,  %  194  ;  —  0«rtel,  op.  cit.,  pag.  43  e  aeg*  e  i  numeroii 
autori  ivi  citati  a  pag.  32  e  seg'  La  teoria  unilaterale  trova  la  sua  eaprea- 
■ione  neirA.  P.  L.  K,  I,  11,  §  988  e  nel  cod-  civ.  ted.  §  657  e  seg,  («e  ne 
veggano  i  Motivit  U,  518,  e  seg.)  ;  —  cfr.  ITtdarl,  III,  num.  2366. 
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rito,  chi  promette  un  premio  a  chi  compirà   un  dato   lavoro  o 

qualsiasi  altra  prestazione,  chi  pubblicamente  si  impegna  di 
vendere  »n  dato  oggetto  a  un  prezzo  stabilito,  chiunque  insomma 
faccia  una  qualsiasi  promessa  di  lal  genere,  non  ha  nessun  ri- 
guardo alla  persona  die  compirà  quella  data  prestazione.  Essa 
pensa  soltanto  che  quella  data  prestazione  sia  fatta  ed  astrae 
completamente  dalla  persona  ohe  per  avventura  la  eseguisca; 
sicché»  a  meno  di  non  ricorrere  qui  pure  al  contratto  o  al  l'of- 
fe rt  a  di  contratto  con  incerta  persona,  la  fonte  deirobbligazion*^ 
del  proniittente  è  a  ricercarsi  solo  nella  forza  obbligatoria  della 
promessa  unilaterale,  resa  pubblicamente  nota;  e  i)  promitlente 
in  forza  di  essa  è  obbligato  senz'altro  ad  adempierla  verso  la 
persona  che  gli  porterà  o  compirà  la  indicata  prestazione,  senza 
che  occorra,  né  die  mai  entri  ìn  considerazione,  un'accettazione 
qualsiasi  né  e.^pressa  né  tacita, 

I  fautori  della  teoria  contrattuale  (171)  oppongono   che  la 

[171)  La  teoria  contrattaale  apre  il  campò  alia  discordia  :  cbì  ravvi** 
nelle  pubbliche  promes^^e  un  contratto  a  bò  sta  aie  senza  dire  di  pili  (TMIl&llt, 
System  de^  Pandélitenrechts,  9/"  ed.,  18J(1.  I,  §  570^  pa^,  479)j  chi  un  con- 
tralto in  nomi  nato  'Hìihleiibriiohf  Dùctrina  Pandect.^ìì^  pag.  26<)),  chi  uoa 
alfjatorìo,  chi  una  donazione  e  chi  una  locaziond  d'opera.  Abbandonate  ormai 
quad  completamente  queste  opinioni^  il  concetto  dominante  no!  campo  deUa 
teoria  contrattuale  è  quello  che  le  promoase  in  parola  non  aieno  altro  eli© 
oflTertG  di  contratto  rivolle  ai  pubblico  o  ad  incerta  persona.  Cosi  Savt^^^ 
Obbl.,  TI,  §  61,  pag.  238;  —  Baron,  Abhandlun^en  aus  dem  Pr&ussischen. 
Eeckt,  1860,  pag.  ^Jfì,  nota  127  :  -^  ftoldiohmldt,  Z.  f.  H.  R.,  XIH  pag.  359  ; 
—  Exner,  Zur  Theo  rio  der  Auslohung,  nella  KriL  yierteljàhrschr.  XI  t  lS6i*. 
pag.  344;  —  Koppen,  nei  Jnhrb^  f.  Dagm.^  Xf,  1871,  pag,  363;  —  SallD^ 
Z.  /:  li.  n ,  XVII,  pag.  47  e  78  ;  —  Femio»,  ibkL,  XX,  p«p,  295  e  seg.;  ~ 
Bt»eÌe,  ZeiL  f.  Schiceiz.  Eecht,  XXV,  1884,  pag.  21;  —  Qlerk#,  Jahrb.  f. 
Geseizebiiftg^  Yerw.  und  Wolkswirth.^  1889^  pag.  219;  —  IiUdlngliailMll- 
Wolff,  op.  cit,  pag  64  e  aeg.  e  anche  il  cod.  civ.  sassone  §  771*  Ma  aache 
tra  ì  seguaci  di  questa  idea,  v'è  gravo  disparità  d'opinioni  nel  precisarla: 
Forster  Pr.  J?.,  J,  439;  —  Eliele,  op,  e  loc.  cit.,  —  Sol^iitzt,  Die  Ausb^ 
bung,  nei  Jahr,  d.  gem.  It,  V,  Ì8n2,  pag.  52  6  66  si  richiamane?  per  analogia 
alla  locazione  doperà;  —  Kooh  M.^  R&cht  d  Forder^ìlL  pag.  837,  al  man- 
dato ;  —  Untcrholzncr,  Lehre  v.  d.  Schuld^erh^  !,  %  26,  pag.  53;  —  B«> 
gelilierger,  Civ.  Erón.,  pag.  201  ;  —  Bììlow.  op.  cit,  I,  pag,  272  a  S75;  -- 
VaAft^row.  Pand.,  ni,  '^  603»  nnm,  2  ecc,  ai  contraili  innominati  ;  —  WlnA- 
•oh6ld,  Pand,,  §  308^  sebbene  dubitoso^  ritiene  p.  es.  che  il  contratto  chB 
sì  perff^xiona  ìn  ba^e  alla  promessa  pubblica  sia  addirittura  bilaterale  ì  iaveee 
Sohott,  Der  obligatorist'he  Ver  tra  g  unier  Àbwesende,  1R73,  g  10,  pag.  140  e 
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promessa  in  parola  può  sempre,  o  quasi,  revocarsi;  donde  T ine- 
sistenza del  vincolo  giuridico  che  dalla  promessa  medesima  si 
sostiene  che  derivi.  Ciò  non  è  esalto.  A  parte  Topinione  di  obi 
sostiene  V  irrevocabilità  assoluta,  la  maggioranza  degli  autori  e 
dei  testi  legislativi  impongono  tali  condizioni  per  la  revocabi- 
lità che,  sebbene  le  condizioni  imposte  sieno  svariatìssime  fra 
loro  secondo  i  varii  scrittori,  pur  tuttavia  si  giunge  sempre 
alla  conclusione  che,  almeno  per  un  certo  tempo,  il  promittente 
resta  vincolato  per  il  solo  fatto  della  sua  promessa  unilate- 
rale (172).  Noi,  per  conto  nostro,  non  troviamo  ragione  perchè 
tali  promesse  non  debbano  essere  irrevocabili.  Il  più  delle  volte 
infatti  chi  si  propone  di  ottenere  la  ricompensa  o  il  premio  pub- 
blicamente promesso,  si  accinge  all'opera  senza  avvisarne  il 
promittente,  e  solo  dopo  che  V  ha  compiuta  si  presenta  ad  esi- 
gere il  premio  o  il  pagamento.  Se  il  promittente  avesse  nel 
frattempo  revocata  la  sua  promessa  (e  il  concorrente  può  be- 
nissimo non  averlo  saputo,  anzi  il  più  delle  volte  non  lo  saprà) 
non  è  giusto  che  chi,  fidandosi  sulla  fatta  promessa  abbia  fatto 
studi,  ricerche  od  altro,  ne  rimanga  danneggiato.  Tra  chi  leg:- 
germente  promette  e  chi  seriamente  opera,  non  può  esser  dub- 
bia la  scelta. 

342.  Nel  Codice  civile  italiano  si  ha  un  caso  nel  quale  ò 
espressamente  dichiarato  che  taluno  può  restare  obbligato  in 
base  alla  sua  semplice  dichiarazione  unilaterale,  e  cioè  nel  pro- 
cedimento accordato  al  terzo  possessore  per  purgare  dalle  ipo- 


seg.  ritiene  che  sia  unilaterali?.  Altri  infina  opinano  cha  aia  aailaterale  ma 
condizionato  :  cosi  BfUow,  op.  cit.,  pag.  275  ■  —  TloMmor,  op.  cit.,  pag^  IDI  ; 
—  Holzfohalier,  Theorie  und  Cmuisttk,  III,  pag.  296;  —  Hierlns,  Jahrù^ 
/,  Doffm,,  IV,  pag.  97.  —  La  dottrina  francese  e  italiana  ai  Rono  poco  o  nulla 
oecopate  detVBrgomento^  e,  tranne  gti  autori  citali  nella  nota  170,  la  teoria 
contraltuale  e  la  sola  che  vi  ha  trovato  favore.  Vedi  LatLrent,  Dr.  civ,,  XV 
num>  473  e  ee^.  ;  ^  OltlUouard,  Tratte  de  la  venie  et  de  Vechange,  2.^  ed. 
t,  num.  19;  —  Wftlil,  pa^v  191  o  aeg^  Vedi  Intlavia  Gabba,  toro,  1S97,  I, 
pag.  29. 

(172)  Vedi  ]e  varie  opinioni  in  Oertel,  op.  cit,  pag.  69  e  seg.  Nella  de- 
terminazione del  momento  e  del  modo  df^iraccettazione^  richiesta  dai  partigiani 
del  contratto,  la  discordia  diventa  gravissima,  e  quaai  altrettante  eono  le  opi* 
nioni  quanti  gli  autori.  Vedi  Wlndvolì^ld,  Pand,^  §  308,  nota  3  e  aeg.  ;  — 
OertAl,  op,  cìt.,  pag.  37  e  aeg. 
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teche  il  proprio  fondo  (173).  Qui  in  forza  delVolferta  da  lui  falUk 
di  pagare  il  prezzo  stipulato  o  dichiarato^  T  immobile  resta  ag- 
giudicato al  terzo  possessore. 

Similmente  un  esempio  di  dichiarazione  unilaterale  di  vo- 
lontà può  rist;on trarsi,  secondo  il  diritto  costituito,  nella  vendita 
allasta  pubblica  con  Tofferta  di  cui  all'art  663  cod.  proc.  civ., 
dopo  che,  affisso  e  notificato  il  bando,  si  sia  iscritta  a  ruolo  la 
causa  174).  Cosi  pure  l'offerente  ali*  incanto,  pel  solo  fatto  della 
sua  offerta  resta  obbligato  finché  non  sopraggiunge  un'offerta 
più  alta  oppure,  ove  ciò  non  si  avveri,  finché  dopo  Taggiudica- 
zione  non  avvenga  Tau mento  del  sesto  (175). 

343-  Nò  pure  è  avventata  Topinione  per  la  quale  il  di- 
ritto di  recesso  accordato  in  certi  casi  al  socio  nelle  Società 
anonime  viene  considerato  come  un  atto  giuridico  estintivo  dì 
diritti  che  si  perfeziona  per  sé  solo  senza  che  sia  necessario  rac- 
cordo dei  consensi  e  cic^è  senza  bisogno  dell'accettazione  della 
controparte  (176).  In  tale  ipotesi  si  avrebbe  Testi n zi one  anziché 
la  costituzione  di  un  diritto  in  forza  della  semplice  volontà  uni- 
laterale. Il  che,  agli  effetti  della  nostra  dimostrazione,  torna  lo 
stesso. 

E  ancora:  il  testamento  è  del  pari  un  atto  giuridico  effi- 
cace indipendentemente  da  ogni  accordo  di  volontà  (177),  e  se 
per  la  sua  efficacia   è   necessaria   Tacce ttazione   del   legatario^ 


{17:ìj  CcMJke  civile,  art  2044  e  204G.  —  Coofòi'in©  il  cod.  civ,  fr.,  art,  2184 
e  21 S6.  —  Vedi  I-nool,  op.  cit.,  paf.  28  e  seg. 

(174]  Cod.  proc.  civ.,  ari.  (i€S.  Prima  della  notifica  il  creditore  ìetante  può 
nnuficìare  ut  giudizio  esecutivo,  (Cass,  Roma  11  marzo  1887:  Leg^e^  18^7,  l, 
577)  ma  poi  più. 

(175j  Cod.  proc-  civ-  art  674,  Tutti  i  procedariati  eoncordaiiQ  ttol  ritenafe 
roll'ereate  rigoroBamente  vincolato  alla  propria  offerta  aensfa  riguaHo  a  verun 
atto  di  accetlaziono  o  a^jg indicazione.  Vedi  p,  es.  Gargll&lo,  Commento  al 
codice  di  proc^  civ,  vai  H,  pag.  318  ;  —  cfr.  BÌB^éi,  Yerspr^^  §  10  ^  —  Il«m- 
iKUrgf  II,  ^  12  ■  —  con  tra  Itlìdillsli&itieil'Wolff,  op.  cit.,  peg.  97. 

[176]  Cod.  dì  comm*,  art,  158.  Vedi  App.  Venezia  20  marzo  1894,  Hetcc-, 
18^M,  498.  Non  ci  sembra  invece  che  Aopra  un  atto  unilaterale  possa  fondarsi 
l*obhligazion6  dei  soci  nelle  cooperative*  Così  Sort,  Caratteri  della  cooperaiìva 
e  detta  responsatiUtd  del  cooperatore^  1891,  pag.  119;  —  con  tra  Vlvanta. 
LJ^  1    num.  574. 

(177)  Kimtxe,  pag.  347  e  «eg.  ^  —  con  tra  Benaud^  Z,  f,  H.  K.,  I,  pa- 
gina 470;  —   W0tmfl,   Vùlontè  unii.,  pag*  12  e  aeg- 
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questa  non  vale  però  a    trasformare  in  contratto  Fatto  giuri- 
dico di  già  esistente. 

Inoltre,  secondo  ii  diritto  comune^  anche  l'obbligazione  degli 
interessi  può  essere  costituita  mediante  promessa  unilaterale  (178), 
e  nel  diritto  tedesco,  anche  Tacce tLazione  cambiaria,  si  perfe- 
ziona neir  identica  maniera  (179)^  mentre  a  dir  vero,  secondo 
il  codice  nostro,  la  cosa  è  per  Io  meno  alquanto  dubbia  (180).  A  tal 
proposito  è  da  notarsi  come  sia  appunto  in  Germania  die  la  ten- 
denza di  considerare  anclie  la  dichiarazione  unilaterale  di  vo- 
lontà come  fonte  di  obbligazione  si  fa  maggiormente  sentire; 
e  nel  nuovo  codice  civile  vari  e  importanti  sono  gli  istituti  nei 
quali  sififatta  tendenza  trova  la  sua  completa  espressione. 

344.  Dopo  aver  posto,  come  regola  generale,  eli  e  per  la 
costituzione  d' un' obbligazione  è  indispensabile  un  contralto 
concili  uso  tra  le  parti,  il  codice  civile  tedesco  soggiunge  tosto: 
«  a  meno  che  la  legge  non  disponga  altrimenti  »  (181  ,  E 
questo  infatti  si  veriflca  oltre  che  nella  promessa  pubblica  (182) 
e  nei  titoli  al  portatore  (183.i,  anche  nella  fondazione  \Silftung\ 
che  si  dichiara  validamente  costituita  solo  che  da  parte  del  fon- 


(178)  Windpfìlield^  Fanti,  %  529,  nota  6.  cha  cita  il  Big.  U  IS,  fr.  10. 

(179)  Così  è  ritenuto  da  gran  numero  di  autori  che  ei  fondano  principale* 
mente  soU'art,  21  doll*A.  D.  W.  O.  —  Vedi  p.  m.  Soll&lllMri^,  Ueber  Novatiou 
dttrch  Wecbsel,  ueUa  Z,  f.  il.  E,  XI,  pag.  259  in  fine;  —  JaoaM,  Ai  eh.  f 
tv:  H,,  X,  pag,  364  ;  —  SLegel,  yerspr,^  8  13  e  gli  autori  ivi  citati  ;  —  coatra 
Qoldiolimldt,  Z.  f  H.  a,  XXVni,  pag.  84  e  seg.  ;  —  ClrAW«lii,  Perf.  d* 
Accepies,  pag.  l!d  e  eeg-  e  specialmente  nota  130;  —  XiBjiinaiin^  W.  R.^ 
pag,  233  e  seg.  ;  —  I«nàltlsliaatf6D-lXrolff,  op.  cit,  pag^  79  e  sieg.  Per  la 
dottrina  franc^BOt  ganoralmonte  contraria  airopinlona  esprassa  nel  teato^  vedi 
Lyon  C7a«ll  et  B«ii«lllt,  Prccis  de  dr.  comm.^  \,  mini.  1H8,  nuca,  2,  Ana- 
logamente alla  legge  tedesca,  vedi  Ord.  camb.  acand.,  art.  21  ;  —  cod>  avì;ez., 
arL  740  ;  —  cod.  comni.  oland,^  ni  t,  1 19;;  —  ord.  camb.  utìgh,,  §  21  ;  ^  cod.  comm, 
chili^  arL  669;  — cod.  cotnro,  arg*,  art.  639  ;  —  prog,  niaso,  §  34^  num.  2. 

(180)  Cod.  comm.  itaL,  art.  265;  —  portogh.,  art,  288,  §  '.i-  —  rumeno, 
art^  287;  ^  francese,  art.  121;  —  ^pagn.,  art.  4S0.  Vedi  anche  la  legge  in- 
glofld  18  agoato  188?,  45  e  46  Vict.  eh.  61,  art.  21.  La  legge  belga  20  mag- 
gio 1372,  art.  11,  aogne  un  sistema  intermedio.  Pai  diritto  italiano,  vedi  ITldftri, 
VII  (3.-  ed.)  Dum.  6961  e  neg.;  —  MArglil«Tl,  III,  xium.  2126;  —  Saplno, 
li  cod.  di  c&mm,  ttaLf  Verona,  1884,  voi.  IH,  pag.  101,  mxm   157. 

(131)  Cod.  civ.  ted.  §  305  e  luoì  Motim^  li,  pag^  175  e  aeg. 
(182)  Vadi  aopra  num.  341,  nota  170  in  fina. 
{183]  Vedi  sopra  num.  32f^,  nota  112. 
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datore  la  propria  TOlontà  sìa  dichiarata  nelle  forine  volute  (184), 
Ma  a  parte  queste  tre  eccezioni  principali  e  formali,  anche  nella 
disciplina  dei  contratti  a  favore  dei  terzi  si  fa  notevolmente 
sentire  l'influenza  di  quello  stesso  principio  (185),  mentre  poi 
altrove  per  analoga  applicazione  (186)  esso  risorge  in  tutta  la 
sua  integrità.  Così,  a  rao' d'esempio,  nelle  obbligazioni  alternative 
e  Bella  compensazione. 

In  questa  infatti,  quando  concorrano  le  note  condizioni  che 
la  legge  richiede,  il  diritto  che  ad  ognuna  delle  parti  compete 
di  compensare  il  proprio  credito  con  quello  dell'altra  si  realizza 
non  per  via  di  eccezione,  come  vuole  il  diritto  coroune^ma  se- 
condo il  codice  tedesco  (187)  in  forza  di  una  dichiarazione  unilate- 
rale di  volontà  diretta  a  quello  scopo,  fatta  in  confronto  dell' inte- 
ressato, ma  indipendente  dall'accettazione  di  questo.  Non  altri- 
menti, riguardo  alle  obbligazioni  alternative  il  codice  si  basa 
sullo  stesso  principio  e  cioè  che  il  diritto  di  scelta  spettante  al  de- 
bitore 0  al  creditore  è  un  atto  giuridico  unilaterale,  obbligatorio 
perToplante,  da  compiersi  del  pari  in  confronto  della  controparte, 
ma  indipendentemente  altresì  dalTaccetta^ione  di  questa  (188). 

345.  A  tutti  gli  esempi  addotti  fin  qui,  altri  se  ne  so- 
gliono aggiungere  tratti  dal  diritto  romano  e  che  sarebbero  la 
dotis  dici  io  (189),  la  confessio  in  iure  (190),  il  giuramento  pro- 


(i84)  ^alva  rspprovai^mne  da  parte  del  Governo  :  cod.  ciu.    ied^  §    80    e 
suoi  Mutivi,  l,  pog.  119.  —  Bilnx,  Pand.,  I,  g  50  e  mg.  ©  III.  §  446. 
(i85)  0lkl0Ì1Ì6f,  Essai,  pag.  259  e  seg. 

(186)  Motivi  udì  cod,  dv.  ted.,  II,  pag.  176    e    seg. 

(187)  Cod.  civ.  ted.  g  387  e  seg,  e  suoi  Motivi,  iU  pagi  106  e  aeg.j^cfr. 
'WlntfiOheid»  PanfL,  §  349,  nota  15. 

(188)  Cod.  civ.  tod,,  8  263  e  suoi  Motivi ^  lì,  pag,  7;  —  così  Hieriag*, 
Jahrb,  f.  Dogm.^  I,  pag.  31  e  ae^*;  -*  vedi  però  Dirilldsolield,  Pand^^  g  255, 
nota  9  a  gli  autori  ivi  citali;  —  cfr.  Tonlller,  Droit  civil  fran^ais,  VT^ 
nuni,  692  nota;  —  Olorgl,  Obblig^,  IV,  num.  431. 

(189s  Dopo  la  coBlitu Eione  di  Teodosio  li  {Cod.  Tkeod.,  IH,  13, 1,  4},  Cod^, 
V,  11  j  e*  6.  —  Nel  Benso  accennato  nel  teato  vedi  fra  gli  altri,  PaoJlta,  Inst.^ 
§415,  nota  b;  —  BtÌHX.  Band.,  Il,  pag.  141,  nota  37;  —  FadeUettl-Oo- 
^liolo,  St.  del  diritto  romano^  pag,  178,  nota  ii  —  "Walil,  I,  pag,  187;  — 
Lnoql,  op.  cìt.,  pag.  5;  —  contra  :  Bohapfìtr,  La  famiglia  secondo  il  diritto 
romano,  1876,  pag.  311  e  aeg.;  —  Amdtl-Seritfllli,  Pand.,  Ili,  §  397,  noia  2; 
—  'Wlndiolieìd,  Pand.,  g  495;  —  LiidlnsliAiueii-'Wolff,  op,  cìt«,  pag.  31* 

(190)  Coaì  U]l£«r,  Z.  f.  pr.  und.  off.  Recht,  I,  pag,  361;  ™  IRTaM, 
pag.  187^  —  contra  Iiiidillgll&iiieiL-'Wolfl;  op.  cìt.,  pag,  31;  ~  cfr.  Afmdtt- 
8«Tailnl,  Pand^t  §  114,  nota  4. 
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missorio  {191),  la  turata  operarum  promissio  a  liberto  facta  (192), 
la  promessa  pubblica  (193)  e  Soalmenle  la  pollicitatio  (194)  e 
il  votiim  (195).  Ma  oltre  che  per  quasi  tutti  questi  casi  non  si 
può  Don  restare  grandemente  dubbiosi  sulla  loro  esattezza,  ad 
eccezione  della  pollicitaiio  e  del  votiim  che  poi  esulano  dal  no- 
stro campo  per  rientrare  nei  confini  Tuno  del  diritto  sacro  e 
Tal  tra  del  diritto  pubblico^  oltre  a  queste  considerazioni,  di- 
ciamo, fu  notato  già  altrove  (196)  che  ben  poca  importanza  pos- 
sono avere  nel  tema  in  questione  gli  argomenti  e  i  paralleli  de- 
sunti dal  diritto  romano*  Basti  dunque  il  tenersi  fermi  a  quelli 
che  esponemmo  basati  sul  diritto  vigente  e  che  sono,  a  nostro 
avviso,  più  che  sufficienti  a  rafforzare  Tassunto  propostoci, 

346.  Si  obietta  però  che  quelli  sono  casi  eccezionali,  e 
che  perciò  non  autorizzano  a  estenderne  per  analogia  il  prin- 
cipio che  li  informa.  Questo  sarebbe  esatto  se  in  quelle  circo- 
stanze, nelle  quali  a  noi  sembra  di  aver  dimostrato  che  il  diritto 
costituito  riconosce  alla  manifestazione  unilaterale  di  volenti  un 


(19J]  mg.,  KLIl,  2,  fr.  3;  —  WaM,  pag,  187;  —  cfr.  Soliispfer,  Ri^, 
per  le  Se.  Giur.,  Vili,  f>ag*  358, 

(Ì92J  Big.,  XXXVllI,  1,  fr.  7  pr.,;  ^  Cod.  Theod.,  3,  HI,  12;  —  cfr. 
Womis,  opi.  cìt.,  pag.  15  e  aeg. 

(193)  Vedi  sopra  nuBO.  341,  nota  169. 

[IQ4)  Questo  è  un  eserapfo  certo.  In  diritto  romano  la  semplice  promessa 
umlateral^  aebbene  non  accettata  era  produttiva  craKÌone  e  quindi  d'obbliga- 
lione  ove  si  fosse  fatta  a  una  città,  o  oh  iusiam  causufn  o  infide  quando  le  si 
foase  dato  un  principio  d'esecuzione,  Dig.j  L,  12,  fr.  1  pr.  §  1-5^  fr.  3  pr. 
§  1,  fr  4,  f r  6  §  1  e  2,  fr.  7,  fr  11,  fr.  12  ^  1,  fr,  13  pr.  Analogamente 
A.  P.  L.  i£.,  I,  5,  §  4  e  seg.;  —  Cod.  Mas>.  Bav.,  IV,  1,  g  2;  —  cod.  dv-  sass. 
g  770;  ^  così  anche  Arndts-Seraflnl,  Pand.,  g  241  ;  —  Wladiolietd,  Pand., 
§  304,  note  'S^,  4  a  5;  —  'Woroni,  op.  cìt„  pag.  41  e  seg.^  —  liUdliìgJiaii- 
MB-Wolff,  op.  cìt>  pag.  28  e  seg.;  -^  contra  Soliloiimaim,  op^  cìt, 
pag.  148  e  »eg.  —  Notisi  però  che  il  principio  accolto  nel  caso  in  esame  perde 
alquanto  del  ano  valore,  essendo  basato  su  considerazioni  dt  diritto  pubblico  e 
d^interesee  particolare. 

;195)  E  cioè  la  promessa  di  taluna  cosa  a  im  Dio.  Dtg.j  L,  12,  fr.  2,  A 
ragione  esso  rientra  nelle  poUicUationes  (Mftyni,  Droit  Romain^  II,  pag.  150) 
e  perciò  è  a  rieonoscergli  la  stesaa  natura  giuridica  ;  senonchè  la  sua  for^a 
obbligatoria  riposa  piuttosto  sul  diritto  sacro  che  non  ani  pubblico,  mai  però 
aul  diritto  privato.  Vedi  IKTahl,  I,  pag.  187  j  —  IKrindiaheld,  g  304,  nota  9; 
—  'Worms,  op*  cit.,  pag,  61  e  seg.;  —  contra  Ferntoe,  if.  f.  li.  i£.,  XX, 
pag-  290  che  lo  considera  coma  un  contratto  conchiuso  con  la  divinità.  Ideilo 
ateaao  «enso  I»Edliig]iftiiM#n-Wolff»  op.  cLt.,  pag.  30. 

(196)  Vedi  aopra  num.  333  e  seg. 


360    unm  isbcondo  —  la  katliu  oton.  bei  titou  al  poutxtore 

effetto  obbligatorio,  il  diritto  stesso  avesse  esplicitaraente  di- 
chiarato il  principio  nìedesinio.  Esso  invece  si  desume  dalla  na- 
tura dei  vari  negozi,  esso  risulta  implicitamente  dalle  norme 
legislative  da  cui  sono  regolati,  esso  scaturisce  infine  per  forza 
delle  cose  dalle  esigenze  dei  traffici,  cui  i  principii  del  diritto 
vigente  non  si  oppongono  a  dare  adeguata  soddisfazione. 

tonando  pertanto  sì  presenta  un  nuovo  istituto,  cui  le  norme 
contrattuali  non  si  confanno  e  al  quale  anzi  arrecano  pertur- 
bamento non  lieve,  nulla  in  contrario  può  esservì  a  che  per 
analogia  si  estendano  e  si  applichino  quei  principii  più  lìberi 
e  più  consoni  alTesser  loro  che  già  altrove  si  videro  applicati, 
giacché  questo  solo  fatto  di  averli  veduti  validamente  applicati 
altrove  ne  dimostra  in  modo  inconcusso  che  non  sono  per  nulla 
incouciliahili  col  sistema  del  diritto  vigente. 

347.  Ora  in  Italia  (191)  né  i  codici  né  altre  leggi  danno 
esplicite  norme  sulla  natura  giuridica  dei  titoli  al  fK>rlatore,  sui 
rapporti  che  intercedono  tra  emittente  e  prenditore,  sul  mo- 
mento in  cui  Tobbligazione  sarge,  sulla  ragione  della  trasmis- 
sione per  tradizione  manuale  ecc.  E  poiché  nei  casi,  in  cui  sono 
a  lamentarsi  siffatte  lacune,  spetta  alla  giurisprudenza  e  alla 
dottrina  di  traL-ciare  la  costruzione  giuridica  di  un  istituto,  cosi 
non  altrimenti  deve  farsi  per  ciò  che  riguarda  i  titoli  al  porta- 
tore, applicando  cioè  ad  essi  quelle  norme  che  più  si  confanno 
loro  e  che  espressamente  o  implicitameiUe  la  legge  positiva 
pone  a  base  di  istituti  analoghi. 

E  quale  è  la  norma  fondamentale  che  più  si  confà  al  ti- 
tolo al  portatore?  Quella  appunto  che  vedemmo  posta  a  fonda- 
mento di  più  rapporti  giuridici  e  che  regge  in  parlicolar  modo 
quelli  derivami  da irofferta  a  contrarre,  e  cioè  a  dire  che  la  di- 
chiarazione unilaterale  di  volontà  possa  obbligare  chi  l'ha  fatta 
a  una  data  prestazione,  che  qui  non  sarà  più  il  risarcimento, 
ma  l'adempimento  della  prestazione  stessa. 

Concludendo  :  l'obbligazione  contenuta  nei  titoli  al  portatore 
nasce  da  una  dichiarazione  unilaterale  di  volontà, 

348.  Ma  in  vista  appunto  deireccezionalità  di  questo  prin- 
cìpio, in  vista  del  silenzio,  o  per  lo  meno  dell' insufficienza  della 


^197)  E  eìò  può  dirij  anche  fieasa  limitazione  di  luoghi,  iaWo  lia?!  b  par* 
zia  li  eccezioni. 


CAPITOLO  SECONDO  —  IL  MOMENTO  d'ORTGITSK  DEU/^BBLIG.        261 


legge,  occorre  che  per  evitare  ogni  possibile  danno^  special- 
mente al  possessore  di  buona  fede,  s' indaghi  e  si  stabilisca  nel 
modo  più  certo  la  dichiarazione  di  volontà  del  sottoscrittore  quale 
sia  e  a  quali  segni  o  manifestazioni  esteriori  possa  riconoscersi. 
Ora  la  volontà  del  sottoscrittore  quale  appare  dichiarata 
nello  str omento  è  quella  appunto  di  voler  eseguire  la  presta- 
zione nelle  mani  di  chi  gli  presenterà  il  titolo  (198),  e  tale  vo- 
lontà, ripetiamo,  si  manifesta  in  modo  legalmente  eerto  nella 
scrittura  circolante  nel  mondo  esteriore- 

§  3.  —  La  volontà. 

349,  Riguardo  al  primo  punto  rimane  dunque  fissato  che  la 
volontà  del  sottoscrittore  appare  diretta  ad  eseguire  una  data  pre- 
stazione nelle  mani  deiresibitore*  Ma  poiché  ognuno  è  Hhero  di 
subordinare  la  propria  obbligazione  a  quelle  condizioni  che  me- 
glio gli  aggradano,  così  il  sottoscrittore  di  un  titolo  al  portatore 
subordina  la  propria  al  fatto  che  il  titolo  medesimo  esca  dalle 
sue  mani.  E  qui,  mentre  i  sostenitori  delle  teorìe  unilaterali  più 
rigorose  non  vogliono  sentir  parlare  di  tale  condizione,  quelli 
delle  teorie  contrattuali  invece  raccolgono  tostOj  ma  si  affrettano 
a  soggiungere  che  il  titolo  deve  uscire  dalle  mani  del  sotto- 
scrittore per  volere  di  lui;  altrimenti^  essi  dicono,  sarebbe  una 
contraddizione  inconciliabile  il  volersi  basare  sulla  volontà  per 
voler  poi  riconoscere  come  valido  un  negozio  al  quale  la  volontà 
è  affatto  estranea,  anzi  contraria  addirittura  (199).  ^  Si  sia 
franchi  piuttosto,  e  si  dica  che  qui  Tobbllgazione  riposa  non 
sulla  volontà  ma  sulla  legge  »  (200). 


(198)  Una  caasa  non  ìndìflferente  dì  confusione  tra  gli  icrittori  che  iì  sono 
occupati  del  nostro  istituto  è  etata  rìnesatta  deaoniìnastìone  di  tìtolo  al  por~ 
taiGte  (au  poHtfwr,  to  the  biarer^  auf  den  Inhaber  ecc.J.  Quantunque  lo  si 
legga  di  aotito  nel  te^to  dello  etromentOt.non  ò  punto  vero  che  il  sotto  scrittore 
sì  obblighi  di  pagare  al  portatore ^  ma  soltanto  aiVesibitorey  a  colui  cioè  ohe 
gU  presenterà  il  tìtolo  per  la  rìicoasìone.  Vedi  Blesier,  Z.  f.  H.  R.,  XXV  [II, 
pag.  56  j  —  cfr.  App.  Perugia  14  mar/.o  1880,  Ann.  1880^  281  Àpp.  Casale  21 
aprile  1888,  Racc-^  1889,  128. 

[Ì9Q]  QaldMliinldt,  Z.  /:  m  R.,  VI,  pag.  341  e  ibid.,  XX Vili,  pag.  Hi 
—  F^Llner^  op.  cit.,  pig.  13;  ~  W«M,  1,  pag.  194» 

(200)  QaldftObiiiiat,  Z.  f.  if.  R.,  XXXVI,  pag.  139j  —  WftM,  loc.  oiU 
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350,  È  qtit  infatti  che  sta  il  nocciolo  della  questione. 

Di  regola  quando  un  titolo  al  portatore  si  trova  in  cir- 
colazione, vi  si  trova  per  volontà  del  sottoscrittore  clie  lo  ha 
emesso.  Eccezionale  è  il  caso  che  remissione  sìa  seguita  senza 
0  contro  la  volontà  di  lui.  Adunque,  stando  alla  regola  generale, 
ò  legittimo  e  conforme  alla  realtà  delle  cose  di  basare  Fobbli- 
gazione  contenuta  nel  titolo  sulla  volontà  del  sottoscrittore,  vo* 
tonta  che  non  si  esplica  in  un  rapporto  contrattuale,  ma  che  in- 
vece  per  le  ragioni  da  noi  addotte  in  addietro,  e  specialmente 
nel  combattere  le  teorie  del  contratto,  riposa  su  una  semplice 
dichiarazione  unilaterale. 

(Quando  si  verifica  il  caso  eccezionale  che  il  titolo  entra  in 
circolazione  senza  che  il  sottoscrittore  l'abbia  voluto,  allora  se  la 
regola  generale  dovesse  valere  ugualmente,  non  potrebbesi  più 
l'obbligazione  contenuta  noi  titolo  basare  sulta  sua  volontà,  giac- 
ché tale  volontà  nella  specie  fa  lUtetlo.  La  conseguenza  logica 
che  ne  deriva  sarebbe  allora  la  nullità  deirobbligazione  stessa. 
Il  che  quale  grave  perturbazione  recherebbe  ai  commerci,  ove 
la  buona  fede  deve  regnare  sovrana,  è  superfluo  dimostrare. 
Basti  a  mo'  d'esempio  accennare  alla  possibilità  di  uno  stock  di 
azioni  0  di  obbligazioni  pronte  per  l'emissione  giacenti  nelle 
casse  d'una  banca  o  di  una  società,  e  che  per  avventura  da  ta- 
luno venissero  rubate. 

Offre  la  legf^e  per  sillatte  evenienze  un  suflìcìente  rimedio? 

351.  Il  codice  civile  stabi hsce  che  le  obbligazioni  possono 
derivare  anche  dalla  legge  :201). 

Dunque  nulla  impedisce  di  essere  franchi  e  dire  che  di  re- 
gola Tobbligazione  contenuta  nel  titolo  riposa  sulla  volontà  del 
sottoscrittore;  che  però  quando  un  titolo  si  trovi  ad  essere  in  cir- 
colazione senza  che  ciò  sia  avvenuto  per  volontà  del  sottoscrittore 
medesimo,  allora  interviene  la  legge,  che  nell'  interesse  generale 
del  credito  e  della  sicurezza  della  circolazione,  ritiene  obbligato 
il  sottoscrittore  per  il  solo  fatto  che  tale  appare  essere  la  sua  volontà 
dal  tenore  letterale  del  tìtolo  circolante  in  commercio.  La  legge  in- 
somma attribuisce  forza  obbligatoria  alla  dichiarazione  dì  volontà 


[20Ì)  Cod,  eiv,  tt,  ari-  lOffT:  —  conformi:  cod.  civ.  fraaceie,  art,  1370;  — 
austriaco,  §  859;  —  olandese,  art.  12fi9;  -*  cod.  Max.  baT.,  I^  4,  §  1  ;  —  A.  P- 
L^  Rn  I,  3,  §  38  «ce. 
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anziché  alla  volontà  stessa  quale  essa  realmente  possa  essere.  E 
in  ciò  non  v'ha  niilla  di  strano. 

Non  si  dimentichi,  e  lo  vedremo  meglio  in  seguito,  che  la' 
caratteristica  essenziale  dei  titoli  al  portatore  consiste  nella  loro 
indole  rigorosamente  letterale,  onde  solo  quanto  appare  dal  ti- 
tolo è  decisivo.  Pertanto,  ove  si  desse  il  caso  che  la  dichiara- 
zione di  volontà  quale  è  scritta  nel  titolo  non  coincidesse,  a 
differenza  di  quanto  di  regola  accade,  con  la  volontà  vera  ed 
effettiva  del  sottoscrittore,  è  quella  e  non  questa  che  dovrà  le- 
galmente prevalere.  Che  la  dichiarazione  di  volontà  presup- 
ponga normalmente  una  volontà  conforme,  non  è  cosa  da  porsi 
in  dubbio;  ma  nello  stesso  tempo  è  certo  che  non  sempre  è 
ammissibile  la  prova  del  contrario.  Tale  è  appunto  il  caso  quando 
si  tratti  di  obbligazioni  letterali  (202), 

Ora  nei  titoli  al  portatore  si  versa  appunto  in  questa  ipo- 
tesi: sicchèj  nelTattribuirsi  un  valore  decisivo  alla  dichiarazione 
di  volontà  manifestata  dal  sottoscrittore  nel  titolo  anche  quando 
questa  sia  in  contrasto  con  la  volontà  di  lui  vera  e  reale,  non 
soltanto  si  dà  una  giusta  soddisfazione  alle  esigenze  della  pra- 
tica ed  alla  protezione  che  nei  traffici  deve  accordarsi  alla 
buona  fede,  ma  si  decide  ancora  nel  modo  più  consentaneo  al- 
l'ìntima  natura  giuridica  del  nostro  istituto. 

Coloro  i  quali  inorridiscono  al  pensiero  che  taluno,  sebbene 
sempre  in  via  eccezionale  e  non  di  rado  anche  per  colpa  o  ne- 
gligenza propria,  possa  rimanere  obbligato  senza  averlo  voluto 
o  senza  volerlo  più,  dimenticano  non  pochi  altri  casi  in  cui  av- 
viene la  stessa  cosa  e  per  i  quali  nessuno  pensa  né  pensò  mai 
di  sollevare  il  menomo  dubbio  in  proposito  né  di  gridare  alla 
ingiustizia  o  alT  inverosimiglianza. 

Questi  rigidi  custodi  dei  principii  considerano  un  lato  solo 
della  questione.  Essi  si  pongono  dalla  parte  del  sottoscrittore, 
notano  il  danno  che  a  lui  può  derivare  da  un*emi3slone  invo- 
lontaria 0  fraudolenta  e  non  vedono  altro.  Non  vedono  il  de- 
trimento enorme  che  alla  pubblica  fede  e  alla  sicurezza  dei  com- 
merci deriverebbe,  se  ogni  acquirente  di  titoli  al  portatore 
potesse  dubitare  che  al  giorno  della  scadenza  o  della  presenta- 
zione il  sottoscrittore  potesse  opporre  Teccezione  di  mancanza  di 

{202)  Boil«m»  Race.  Ì897,  IV,  pag.  18  e  seg. 
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volontà  e  quinti i  dì  nullità  del  1* obbligazione.  E  poiché  quel  di- 
fetto non  risulta  di  regola  in  verun  modo  dal  titolo,  manca  al- 
Tacquirente  il  modo  di  prendere  qualunque  precauzione  a  sal- 
vaguardia dei  propri  interessi  che  nondimeno  sono  altreilanto 
degni  di  protezione  quanto  quelli  del  sottoscrittore. 

Se  dunque  questo  sistema  invocato  dai  nostri  avversari  do- 
vesse menarsi  per  buono,  al  debitore  sarebbe  evitato  il  peri- 
colo di  ogni  danno,  e  al  creditore  no.  Ma  è  V  interesse  di  que- 
sto o  di  quello  cbe  deve  prevalere^ 

352.  Ove  si  rifletta  che  col  nostro  sistema  il  danno  even- 
tuale va  tutto  a  carico  di  una  persona,  mentre  invece  con 
quello  contrario  il  danno  si  ripercuote  intero  sulla  pubblica 
fede  e  sulla  sicurezza  della  circolazione,  che  per  tal  modo  sa- 
rebbe irreparabilmente  perturbata,  la  soluzione  non  può  essere 
dubbia.  Tra  T  interesse  privato  e  quello  pubblico,  quesfultimo 
soltanto  deve  prevalere- 

D'altra  parte  chi  sottoscrive  un  titolo  al  portatore  sa  i  ri- 
schi a  cui  si  espone  e  può  il  più  delle  volte  premunirsi,  11 
prenditore  invece,  come  già  notammo,  non  può  saperli  o  per  lo 
meno  non  si  può  tutelare. 

Potrebbe  dirsi  :  ma  dov*è  che  la  legge  stabilisce  questa  de- 
roga ai  principii  sia  pure  in  casi,  come  quelli  che  si  adducono, 
rari  ed  eccezionali? 

Nulla  esplìcitamente  dice  infatti  la  legge  in  proposito,  ma  in- 
dubbiamente la  deroga  in  parola  risulta,  oltre  che  dall'intima 
essenza  delT  istituto,  dalla  sua  rigorosa  natura  letterale  e  dalla 
natura  dei  fatti,  che  pure  è  una  fonte  del  diritto  anche  dal 
complesso  delle  norme  che  regolano  1  titoli  al  portatore  e  dalle 
disposizioni  legislative  dettate  in  casi  analoghi. 

353.  In  tutte  le  norme  infatti  dettate  dal  codice  civile  e 
di  commercio  e  dalle  altre  leggi  speciali  per  i  titoli  al  portatore 
non  v' è  mai  il  più  lontano  accenno  che  questi  riposino  su  un 
contratto  (203).  Non  solo,  ma  nel  disciplinare  Tesercizio  delle 
azioni  e  delle  eccezioni  derivanti  dal  loro  commercio  non  si  ha 
mai  riguardo  al  Tesi  sten  za  o  meno  della  volontà,  ma  soltanto 
alla  dichiarazione  di  questa  scritta  nel  titolo. 

Nello  stesso  modo  i  titoli  sottoscritti  dagli  Istituti  di  emis- 


{m:^)  VI  vaste,  n,  2,  num.  825. 
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sione  non  perdono  il  loro  valore  per  ciò  che  sieno  stati  frau< 
dolentemente  o  involontariamente  posti  in  circolazione:  che  anzi 
gli  Istituti  medesimi,  in  tale  ipotesi,  non  sono  per  nulla  dispen- 
sati dairobbligo  di  puntualmente  soddisfarli  nonostante  che  non 
abbiano  voluto  emetterli.  Impone  infatti  la  legge  (204)  che  la 
riserva  metallica  deve  essere  regolata  in  base  ai  titoli  che  sono 
in  circolazione  e  non  già  in  base  a  quelli  che  sono  stati  effet- 
tivamente emessi-  Ciò  significa  che  tutti  senza  distinzione  sono 
pienamente  validi. 

E  inoltre:  poiché  la  rivendicazione  di  un  titolo  al  portatore 
è  dalla  legge  ammessa  soltanto  contro  il  possessore  di  mala 
fede  (205),  mentre  invece  quello  di  buona  fede  può  sempre  re- 
spingerla, ne  segue  che  anche  quando  al  sottoscrittore  accade 
di  smarrire  un  titolo  o  di  esserne  derubato  prima  deiremissione, 
l'acquirente  di  buona  fede^  sia  egli  il  primo  prenditore  o  qua- 
lunque altro  successivo,  è  protetto  del  pari,  giacché  la  legge 
Bon  pone  veruna  restrizione  in  proposito  e  non  subordina  tale 
protezione  alla  emissione  volontaria  del  titolo,  È  dunque  per  vo- 
lere espresso  della  legge  che  in  questo  caso  il  sottoscrittore  re- 
sta obbligato  verso  il  possessore  di  buona  fede  in  forza  di  un 
titolo  circolante  in  commercio  contro  la  sua  volontà- 

Né  questa  è  una  disposizione  eccezionale:  analogamente  in- 
fatti si  dispone  per  la  lettera  di  cambio  (206)  e  per  rassegno 
bancario  (201), 

354.  Per  ciò  anzi  che  si  riflette  alle  cambiali,  dai  precetti 
legislativi  che  le  regolano,  altri  argomenti  si  possono  desumere 
in  favore  della  nostra  tesi* 

Dicevamo  poco  innanzi  (208)  che  normalmente  il  diletto  di 
volontà  non  risulta  dal  titolo,  e  da  questa  considerazione  di 
fallo  si  traeva  motivo,  a  tutela  della   pubblica  fede,  per  tener 


(204)  lf&gg&  augii  Istituti  di  e  mi  Baione  10  agosto  1893,  art.  S  e  6. 

(205)  Cod.  comm.  ìt.,  art.  57  ;  —  NeMo  steaso  senso  quasi  tutte  Id  leggi 
straniere.  Vedi  più  oltre  lib.  IH.  tiU  H,  cap,  IV,  «e?,.  1.» 

(206)  Cod.  comro-  ìt*,  art.  332;  —  svizz,,  art.  790;  —  Ugg&  angli.,  §  80^ 
—  icandin^,  art.  76;  —  A.  D»  W-  0-,  art*  74;  —  prog.  rti8«o,  art   134* 

(207}  Cod.  cornai*  it,  arL  34  i  ;  ^  cfr  cod,  f^d.  stuz.,  art.  836*  E  poiché 
gli  iseagni  cani bf tri  possono  esaere  al  portatore  food,  comm.^  art-  340)  cosi 
queeto  come  i  successivi  osempi  valgono  direttamente  per  i  titoli  al  portatore. 

(208)  Vedi  eopra  num.  351,  verso  il  mez^o- 
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l'erma  roUbligazione  del  sottoscrittore  anche  nel  caso  ove  per 
avventura  si  verificasse  tale  difetto.  Ora  è  la  legge  medesima 
che  ci  soccorre  in  proposito,  avvalorando  nel  miglior  modo  il 
nostro  argomento.  Essa  dispone  in  (alti  che  coloro,  la  cui  firma 
fu  falsificata  in  una  cambiale,  sono  liberati  dalfobbligazione, 
mentre  invece  non  lo  sono  coloro  che  la  propria  firma  vi  ap- 
posero per  un  errore  essenziale  che  di  regola  valesse  ad  esclu- 
dere il  consenso  (209).  Nel  primo  caso  infatti  ia  mancanza  di 
volontà  risulta  o  può  risultare  dal  titolo,  mentre  nel  secondo  no. 
Aggiungasi  anzi  che  nella  ipotesi,  in  cui  si  avesse  la  firma 
falsa,  v'è  anche  una  ragione  più  forte  per  esonerare  dalTobbli- 
gazione  la  persona  la  cui  firma  formò  oggetto  della  falsità.  Qui 
infatti  non  si  avrebbe  soltanto  la  contradizione  tra  la  dichia- 
razione di  volontà  e  la  volontà,  ma  addirittura  la  inesistenza 
della  dichiarazione. 

Cusi  ancora  quando  taluno  pone  la  sua  accettazione  in  una 
tratta  nella  quale  la  firma  del  traente  sia  falsa,  il  suo  con- 
denso è  evidentemente  viziato  da  dolo  o  da  errore.  Quando  ta- 
luno dà  il  proprio  avallo  ad  altri  e  la  firma  dell'avallato  sia 
falsa,  il  consenso  delfavallante  manca  del  tutto,  giacché  nes- 
suno può  voler  garantire  un^obbligazione  inesistente.  Ebbene, 
tanto  nell'un  caso  quanto  nell'altro,  si  T accettante  come  l'aval- 
lante sono  dal  legislatore  ritenuti  obbligati  del  pari  {210). 

Se  più  esemplari  o  più  copie  di  una  cambiale  sono  girati 
0  accettati  dallo  stesso  girante  o  dallo  stesso  accettante,  questi 
sono  responsabili  di  tutte  le  varie  girate  o  accetta z ioni  come 
se  si  trattasse  di  tante  cambiali  diverse,  sebbene  essi  non  vo- 
lessero obbligarsi  che  una  volta  sola.  Kguale  responsabilità  as- 
sumono i  giranti  per  le  girate  posteriori.  Se  infine  più  esem- 
plari o  più  copie  sono  girate  a  persone  diverse  e  tutte  accet- 
tate, il  girante  e  Taccettante  sono  obbligati  solidariamente  per 
ogni  girata  e  per  ogni  accettazione  (211)-  Ecco  dunque  altret- 

(209J  Cod,  comm,  ÌL,  arL  327  ;  —  cod.  fed.  sviza.,  art-  801  ;  —  prog.  russo, 
art,  143;  —  efr.  A.  D.  W.  0,  art.  75  e  »eg,  ;  —  legge  ungh.  §  81  ;  —  acaadfn.i 
arCp  BS.  ^  La  stessa  norma  vale  per  ^1i  aaseg^uì  bancari  .  Cod.  comiii'  iU  art.  341. 

(210)  Vedi  i  teati  dt  legge  citati  rìelta  nota  precedente. 

<211)  Cod.  comm.  it,,  art.  279  e  282  ;  —  svizz-,  art,  784  e  788  ;  —  Jflgge  ung., 
§  71  e  75;  —  acandin.,  arL  68;  —  belga,  art.  37  e  seg.  ;  —  A.  D.  W.  0., 
t\ri.  67  e  TI  ;  —  prog*  russo,  ari,  1^^  e  122. 
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tanti  casi  in  cui  taluno  per  legge  rimane  obbligato  pur   senza 
averlo  Toluto. 

Se  taluno  firma  una  cambiate  in  bianco,  e  poi  it  titolo  sia 
negoziato  e  riempito  contro  la  sua  volontà,  il  firmatario  rimane 
ugualmente  obbligato  di  fronte  ai  terzi  in  via  cambiaria  (212)^ 
e  non  già  perchè  sia  stato  imprudente  nel  rilasciare  la  cam- 
biale a  quel  modo  (213)  ma  por  il  solo  fatto  che,  avendo  ap- 
posto la  propria  firma  su  un  titolo  destinato  alla  circolazione, 
la  sicurezza  del  commercio  esige  che  la  buona  fede  dei  terzi 
sia  rigorosamente  protetta. 

355.  Altrove,  parlando  della  offerta,  vedemmo  che  in  base 
di  quella  l'offerente  resta  vincolato  alla  propria  parola  anche 
quando  per  avventura  la  sua  volontà  venisse  in  seguito  a  man^ 
care.  Più  rigorosamente  nei  contratti  unilaterali  le  promesse  sono 
obbligatorie  non  appena  giungono  a  notizia  della  parte  cui  sono 
fatte  (214),  dopo  di  che  non  v'  ha  più  luogo  a  pentimento.  Ma  qui 
a  buon  diritto  potrebbe  obiettarsi  che  la  volontà  iniziale  c'è  stata 
e  che  se  l'offerente  muta  parere,  Tobbligazione  che  è  sorta  ri- 
posa nondimeno  sulla  volontà  di  lui  antet^edentemen te  dichiarata. 

È  giusto.  Ma  un  caso  tipico  e  d'indole  generale,  nel  quale 
un'obbligazione  sorge  sen^a  che  si  possa  ricondurre  alla  volontà 
delFobbligato,  si  ha  quando  il  consenso  di  questo  sia  viziato  da  er- 
rore. In  tale  ipotesi  invero  —  e  si  noti  che  siamo  nel  terreno 
rontrattnale  —  sebbene  una  delle  parti  presti  il  proprio  consenso 
per  errore,  il  contratto  è  annullabile,  ma  esiste.  L'azione  di 
nullità  p  rescissione  concessa  alla  vìttima  dell'errore  (215)  è  la 
prova  palese  delTesistenza  del  contratto,  giacché  non  si  può  an- 
nullare o  rescindere  un  contratlo,  se  un  contratto  non  c'è.  Che  se 
poi  r  interessato,  sia  perchè  non  lo  voglia,  sia  perchè  non  se 
ne  curi  o  semplicemente  ometta  per  qualsiasi  ragione  di  farlo, 

(212}  AUe  senlenze  in  questo  eenso  citate  da  Vivant^,  [^  ^»  P^g-  01, 
nota  26f  ei  aggiungano  :  Àpp.  Torino^  31  ottobre  1893,  Temi  genov.^  1894,  92  ; 
—  App.  Genova,  14  decembre  1894^  GiurUttt,  1895,15;  —  Casa, Roma, 31  decembre 
1894,  Fora,  1895,  'S7Q;  —  App-  Cajfliari,  27  luglio  1^95,  Legffe,  1895,  II,  377- 

(213)  Sd  TobbligazkOQe  dal  aottoscrittore  npoiasae  sulla  sua  colpa  o  im- 
pradaD7>a,  questo  dovrebbe  essere  tenuto  soltanto  al  risarcinieiiio  dei  danni  d 
non  già  allo  adampimento  ;    -   cfr.  Viranti,  op.  e  loc*  cìL 

(£14}  Cod-  comm,,  art,  36,  ult  al. 

(215)  Cod.  civ.,  art  1300;  —  eoaf.  cod.  eiv.  ir.^  art.  1301, 
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non  si  vale  nel  termine  stabilito  de  ir  azione  concessagli  dalla 
legge,  il  contratto  rimane  in  tutta  la  sua  validità  nonostante  il 
vizio  di  cui  è  affetto  e  nonostante  la  mancanza  di  volontà  nel- 
Tun  contraente. 

E  v'ha  ancora  di  più.  Chi  per  errore  credendosi  debitore 
abbia  pagato  il  debito,  ha  diritto  alla  ripetizione  contro  il  cre- 
ditore. Ma  se  questi,  in  seguito  al  pagamento,  si  è  privato  in 
buona  fede  del  titolo  e  delle  cautele  relative  al  credito,  il  dì- 
ritto  del  credutosi  debitore  viene  meno,  salvo  il  regresso  contro 
il  debitore  vero  (216).  Ecco  dunque  ancora  un  altro  caso  nel 
quale  una  persona  è  tenuta  ad  adempiere  a  un'obbligazione  che 
non  ha  mai  inteso  di  voler  contrarre  né  adempiere. 

356.  Si  potrebbero  insomma  moltiplicare  gli  esempi  nei 
quali  la  volontà  rimane  estranea  air  obbligazione,  ma  costante- 
mente però  si  vedrebbe  che  ciò  accade  soltanto  nel  caso  anor- 
male e  non  mai  come  regola.  Si  considerino  tutti  gli  esempi  par- 
ticolari che  siamo  venuti  esponendo  sin  qui,  e  se  ne  avrà  la  ri- 
prova ;  che  taluno,  a  mo'  d'esempio,  accetti  o  avalli  una  cambiale 
falsa,  che  accetti  o  giri  più  esemplari  d'una  stessa  cambiate, 
che  —  per  tacer  d'altro  —  taluno  conchiuda  un  contratto  per 
errore  essenziale,  non  può  non  riconoscersi  che  sieno  allrettanli 
casi  eccezionali,  mentre  di  regola  chi  accetta,  gira  o  avalla  una 
cambiale^  chi  stipula  un  contratto,  agisce  indubbiamente  per  la 
propria  volontà. 

Queste  considerazioni  valgono,  a  parer  nostro,  a  mostrare 
il  giusto  mezzo,  nel  quale  deve  tenersi  la  volontà  del  sottoscrit- 
tore in  una  retta  costruzione  giuridica  dei  titoli  al  portatore. 

L'errore  comune  alle  due  opposte  teorie  è  il  medesimo:  è 
quello  di  voler  porre  delle  regole  troppo  assolute.  Da  un  lato  si 
dice  :  la  volontà  è  un  requisito  superfluo,  dacché  Tobbligazione 
sorge  dalla  legge  ;  e  dall'altro  :  Tobbligazione  riposa  solamente 
ed  esclusivamente  sulla  volontà  (217). 

Ma  come  è  possibile,  ripetiamo,  che  taluno  voglia  ritenersi 
obbligato  in  forza  di  un  titolo  che  non  ha  emesso  *?  come  è  pos- 
sibile che  taluno  voglia  rinunciare  alla  rivendicazione  contro  il 
possessore  sia  pure  di  buona  fede"? 

(216)  Cod,  civ-,  art  1H6;  —  coaf.  cod.  dv.  fr,  art.  1377. 

(217)  UniUteralmente  o  coatraUualmaate  dicManU* 
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E  per  converso;  come  è  possibile  escludere  la  volontà  d'ob- 
bligarsi, quando  taluno  spontaneamente  pone  in  circolazione  il 
tìtolo  da  lui  sottoscritto  o  lo  consegna  ad  altri  in  forza  di  an 
contratto  validamente  stipulato'? 

357.  A  noi  sembra  pertanto  che  nel  calore  della  disputa 
si  sia  andato  perdendo  di  vista  quel  concetto  semplicissimo  che 
vale  da  solo  a  toglier  di  mezzo  ogni  possibilità  di  discussione; 
la  letterali tà  deirobbligazione  contenuta  nel  titolo,  e  quindi  la 
distinzione  netta  e  recisa  Ira  volontà  e  dìchiaraziono  di  volontà. 
Nel  caso  normale,  quando  cioè  fra  Tuna  e  Taltra  esista  perfetta 
coincidenza,  tutto  va  pianamente  per  la  sua  via.  Ma  la  vo- 
lontà del  sottoscrittore  viene  posposta  alTalto  interesse  del  com- 
mercio e  della  sicurezza  della  circolazione,  quando  le  cose  non 
vanno  per  la  loro  china;  e  allora  si  appalesa  imperioso  e  in- 
derogabile  il  principio  desunto  dalla  natura  stessa  dell' istituto, 
per  il  quale  la  dichiarazione  di  volontà  scritta  nel  titolo  è  a 
ritenersi  decisiva,  anche  se  in  contrasto  alla  volontà  reale  del 
sottoscrittore, 

358.  Sicché,  tenendosi  fermi  a  questi  principii.  può  con- 
chiudersi che  l'obbliga  zi one  contenuta  in  un  titolo  al  portatore 
è  perfetta  e  irrevocabile  tosto  che  il  titolo  sìa  uscito  dalle  mani 
del  sottoscrittore  con  o  senza  il  suo  consenso  e  che  taluno,  ne 
sia  entrato  in  possesso,  salvo  a  vedere  se  e  quando  un  even- 
tuale possessore  di  mala  fede  possa  far  valere  il  diritto* 

In  quanto  poi  al  modo  col  qdale  il  titolo  debba  uscire  dal 
possesso  del  sottoscrittore,  questo  è  indifferente,  sia  che  avvenga 
per  tradizione,  per  abbandono,  per  gettito,  per  smarrimento  e 
persino  per  furto. 

Di  regola  però  quello  che  sta  a  base  dei  rapporti  tra  sot- 
toscrittore  e  primo  prenditore  è  indubbiamente  un  contratto. 
Ma  questo  contratto  —  oltre  che  può  anche  non  esserci  senza 
che  per  ciò  la  figura  giuridica  dell*  istituto  subisca  la  menoma 
alterazione  —  questo  contratto,  diciamo»  è  fuori  del  titolo;  sic- 
ché in  questo  caso  il  sottoscrittore  mediante  remissione  non  fa 
che  darvi  esecuzione,  come  avviene  pel  venditore  con  la  tradi- 
zione della  cosa  venduta  (218). 

(216)  la  questo  sen«o  «ol  tanto  il  pensiero  di  Affoìtor  potrebbe  esuere 
accettabile.  Vedi  «opra  iium.  295;  -^  vedi  enebe  niim.  327,  nota  124* 
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Tuttavia  —  e  per  l'importanza  della  cosa  ci  si  consenta  di 
insistervi  —  Tidea  del   precedente  contratto  non  è  necessaria. 

Con  la  sottoscrizione  del  titolo  e  con  la  relativa  dimissione  del 
possesso  (volontaria  o  no)  T obbligazione  è  perfetta  e  irrevo- 
cabile. 

359.  Un  esempio  :  A  sottoscrive  un  titolo  al  portatore  con 
r  intenzione  di  consegnarlo  a  B  cui  deve  una  data  somma;  ma 
prima  di  consegnarlo  lo  smarrisce,  G  lo  trova  e  invece  di  ren- 
derlo al  sottoscrittore  se  ne  approfitta  per  venderlo  a  J),  Que- 
sti, ignorandone  la  provenienza^  lo  acquista  in  buona  fede  e  ne 
forma  oggetto  di  ulteriori  negozi,  finché  il  giorno  della  scadenza 
Tultimo  prenditore  Z  lo  presenta  a  A  per  ottenerne  il  rim- 
borso. A  vi  si  rifiuta,  ma  X  è  in  buona  fede  nel  suo  acquisto. 
sicché  A  si  trova  costretto  a  pagarglielo. 

Ora  se  il  primo  prenditore  C  non  avesse  acquistato  vali- 
damente il  diritto  contenuto  nel  titolo  in  parola  per  non  averlo 
ricevuto  dalle  mani  di  A,  se  cioè  Tobbligazione  di  A  non  si 
fosse  perfezionala  col  semplice  spossessa  mento  involontario  del 
titolo,  allora  neanche  i^  né  i  successivi  prenditori  sino  alt* ul- 
timo X  avrebbero  potuto  acquistare  il  diritto  medesimo,  giac- 
ché .sarebbe  assurdo  il  parlare  di  trasmissione  d'un'obbliga- 
zione  che  non  è  mai  nata  e  che  non  esiate.  Tutte  le  leggi  In- 
vece concordemente  aflFermano  e  consacrano  il  diritto  del  pos- 
sessore di  buona  fede. 

E  analogamente:  se  il  primo  prenditore  acquistasse  vali- 
damente il  diritto  constatato  dal  titolo,  allora,  solo  che  questo 
gli  fosse  dato  volontariamente  dal  sottoscrittore,  per  logica  con- 
seguenza dovrebbe  ritenersi  che  i  prenditori  successivi  non  acqui- 
stano validamente  il  diritto  medesimo  se  non  quando  il  porta- 
tore precedente  non  trasferisca  loro  volontariamente  il  titolo 
relativo.  Sicché  colui,  il  quale  in  buona  fede  ricevesse  un  titolo 
rubalo  o  trovato  da  altri ^  non  dovrebbe  acquistare  diritto  di 
sorta  alcuna.  Il  che  non  è.  E  allora  perchè  il  primo  prenditore 
non  deve  poter  acquistare  il  diritto  contenuto  nel  titolo  se  non 
in  seguito  di  volontaria  tradizione^  mentre  i  prenditori  succes- 
sivi lo  potrebbero  acquistare  senza  bisogno  di  essa^ 

360.  La  verità  è  che  di  questa  volontaria  tradizione  e  con- 
segna non  v'  è  necessità  assoluta.  Essa  è  innegabilmente  la 
forma  normale  con  cui  i  titoli  al  portatore  entrano  in  commer- 
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ciò,  ma  non  v*  è  ragione  di  ritenerla  indispensabile  perchè  la 
obbligazione  prenda  nascimento  (219).  Ciò  risulta  indiscutibil- 
mente dai  vari  principi!  che  siamo  venuti  esponendo  e  dimo- 
strando sino  a  questo  punto,  i  quali  convergono  tutti  alla  enun- 
ciata conclusione.  Fissati  infatti  i  dogmi  della  impersonalità 
e  della  unilateralità  del  rapporto  giuridico,  fissato  il  principio 
che  Tobbligazione  può  eccezionalmente  sorgere  anche  in  difetto 
della  volontà  delTobbligato,  ne  deriva  per  logica  conseguenza 
che  la  tradizione  volontaria  del  titolo  non  è  presupposto  essen- 
ziale e  indispensabile  alla  perfezione  della  obbligazione  (220), 

361.  Tanto  però  nelTun  caso,  in  cui  la  volontà  del  sotto- 
scrittore effettivamente  esista,  quanto  nelValtro  in  cui  questa 
manchi,  sempre  il  tenore  del  tìtolo  è  decisivo,  e  quello  soltanto, 
che  vi  è  scritto,  vale  come  voluto.  Questa  rigorosa  lettera  li  tà 
della  obbligazione  è  un  risultato  delle  esigenze  del  credito  at- 
tuale, che  vuol  essere  quanto  mai  rapido  e  pronto,  e  trovò  la  sua 
prima  espressione  nella  cambiale  la  quale  trae  appunto  dal  ri- 
gore della  forma  il  suo  carattere  specifico  (221).  Per  ciò  che 
riguarda  i  titoli  al  portatore  la  legge  non  è  peranco  precisa 
ed  esplicita  in  proposito,  ma  indubbiamente  Fenunciato  principio 
scaturisce,  oltre  che  dalla  natura  dell'  istituto,  anche  dal  com- 
plesì^o  e  dallo  spirito  delie  norme  positive  che  lo  governano  (222)< 
Riassumendo  pertanto  possiamo  dire,  che  Tobbligazione  con- 
tenuta nei  titoli  al  portatore  consiste  nella  dichiarazione  di  vo- 
lofità  irrevocabilmente  fissata  nello  scritto  ed  esclusivamente 
determinata    dal  tenore  dello  scritto,  sia  conforme  che  contra- 

(210)  Perchè  non  ci  bì  possa  muovere  Tappunto  di  enti  nei  are  principiì 
Kitratù  al  dì  fuori  del  diritto  po^ilivo,  vogliamo  confortare  Taffermazione  con- 
tenuta nel  testo  ùgh  un.  ea^mpìo  tratto  dalla  legge;  Tb vallante  dopo  aver 
firmato,  non  è  tenuto  a  consegnare  la  cambiale  alla  persona  verso  la  quale 
intenda  di  obbligarsi,  ma  basta  ^^  e  in  pratica  accado  sempre  così  ^  cbe  il 
tìtolo  sia  reso  al  traente  o  all'emittente. 

(220)  Su  questo  punto  convengono  concordemente  quasi  tutti  i  fautori  deUa 
leone  unibteraiì  più  ngoroee,  senza  dama  però  una  dimoì^trazìone  completa 
ed  esauriente,  Se  ne  aUontanano  invece  ì  sostenitori  della  teoria  dairemiseiond 
(Tedi  sopra  num.  326,  nota  118]  e  ancbe  il  I«eluaftllll  [vedi  sopra  nuca.  331, 
noU  142), 

(221)  Papa  d'AmlDO,  La  letteralità  nelle  obbligazioni  cambiarie^  nel- 
VArch.  Qiur.,  XLVlll,  pag-  266  e  aeg. 

(222)  Vedi  più  oltre  lib.  Ili,  tit,  I,  cap.  Il,  sez.  2^ 
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ria  alla  volontà  effettiva  del  sottoscrittore;  e  questa  obbliga- 
zione è  perfetta  tosto  che  il  titolo  sia  uscito  in  qualsiasi  modo 
dal  possesso  del  sottoscrittore  ed  entrato  in  quello  di  una  teraa 
persona. 

g  4.  —  Il  titolo. 

362.  Si  è  vedut^3  e  abbianao  diraosirato  il  priocipio  fon- 
damentale, per  cui  oeirobbligazìone  al  portatore  si  astrae  com- 
pletamente dalle  persone  e  non  si  riconosce  nei  rapporti  perso- 
nali, che  ne  hanno  preceduta  la  costituzione,  un  elemento  essen- 
ziale e  integrante  dellobbli^azione  stessa  ;  in  essa  invece  si  è 
scorto  un  carattere  eminentemente  economico  di  cosa  corporale 
per  r  imprescindibile  necessità  di  un  titolo  materiale  che  la 
conte nga^  il  quale  ha  valore  in  sé  e  per  sé  in  quanto  contiene 
queila  obbligazione  (valore  patrimoniale),  che  fuori  del  titolo  non 
esiste  e  non  può  materialmente  esistere.  Ora  riannodando  que- 
sti concetti  ai  principi,  che  testé  abbiamo  esposti  sulla  volontà 
del  sottoscrittore  e  sulla  lettera  li  ti  del  vincolo  obbligatorio,  si 
trae  logicamente  la  conseguenza  che  lobbligazione  contenuta 
nei  titoli  al  portatore  in  tanto  può  nascere  e  sussistere  in 
quanto  esiste  lo  stromento  sul  quale  è  scritta. 

363.  L  obbligazione  del  sottoscrittore  è  dunque  tutta  e  sol- 
tanto nel  titolo:  fuori  di  questo  —  finché  il  titolo  esiste  —  non 
v'è  nulla  (223).  In  tanto  infatti  il  debitore  si  obbliga  in  quanto 
lo  si  rome n  lo  da  lui  sottoscritto  gli  sarà  presentato,  giacché  egli 
non  intende  di  ritenersi  vincolato  a  favore  di  questa  o  di  quella 
persona  individualmente  determinata,  ma  solo  a  favore  di  chi 
gli  presenterà  il  titolo.  11  che  è  logico  e  naturale,  non  potendo 
il  debitore  ritenersi  sicuro  da  ulteriori  richieste  di  pagamento 
finché  il  titolo  non  sia  distrutto  o  rientrato  nella  propria  di- 
sponibilità. 

Quindi  come  resistenza  del  tìtolo  è  decisiva  per  il  sorgere 
e  il  sussistere  dell'obbligazione  e  per  la  delermioazione  e  ì  li- 
miti del  suo  contenuto,  cosi  pure  il  possesso   e    l'esibizione   del 


(223)  Qui  TimporUnza  che  ha  il  Utolo  è  appeii&  adombrali^  tanto  par  dare 
nel  modo  più  euatUi  e  completo  l'idea  della  figura  giuridica  del  noatro  iBliloto. 
Vedi  però  più  ampiamente  ia  segui to  ama,  374  e  «eguenti. 
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titolo  è  condizione  indispensabile  per  poter  esercitare  il  diritto 

che  ne  deriva  (224),  salvo  i  casi  espressamente  o  implicitamente 
jndir^ati  dalla  legge  (225). 

364.  Questo  titolo  adimciue,  il  quale  contiene  oggettivata 
in  sé  una  obbligazione  col  suo  valore  economico,  un'obbligazione 
che  fuori  del  titolo,  per  volontà  espressamente  dichiarata  dal  sot- 
toscrittorei  non  esiste  e  non  può  esistere,  questo  titolo,  diciamo, 
acquista  esso  stesso  un  valore  che  è  derivato  appunto  dalla  pro- 
messa di  prestazione,  che  vi  è  scritta,  e  dalla  suprema  iacilità 
di  circolazione  che  gli  è  propria  e  a  cui  è  destinato*  Sicché  nel 
campo  giuridico  abbiamo  la  riprova  di  quanto  fu  già  dimostrato 
nel  campo  economico,  che  cioè  il  titolo  è  una  cosa^  o  meglio  un 
bene  mobile  corporale. 

§  5,  —  Conseguenze  e  conclosione, 

365.  Alle  teorie  le  quali,  come  quella  accolta  da  noi,  non 
ritengono  indispensabile  nnemissione  volontaria,  si  suol  muo- 
vere invariabilmente  sempre  la  stessa  obiezione  :  dunque  anche 
r  inventore  e  persino  il  ladro  potranno  validamente  acquistare 
il  diritto  che  deriva  da  un  titolo  smarrito  o  rubato V 

Non  sarebbe,  non  è  anzi  questo  il  luogo  opportuno  per  dire 
dello  smarrimento  e  del  furto  dei  titoli  al  portatore  (226),  ma 
per  completare  da  tutti  i  lati  il  nostro  pensiero  fondamentale 
non  sembri  superfluo,  che  qui  si  accenni  a  grandi  tratti  al T im- 
portante questione,  che  è  stata  ed  è  la  causa  prima  e  più  fre- 
quente delle  maggiori  dispute  e  del  vertiginoso  succedersi  delle 
tante  e  sì  svariate  dottrine. 

Anche  il  ladro  o  Y  inventore  potranno  dunque  validamente 
acquistare  il  diritto? 

366.  In  un  certo  senso  occorre  per  vero  che  a  tale   do- 

(^4)  In  qaaflto  aenao  è  esatta  la  de^nistione  che  dei  titoli  <i]  credito  in 
generale  dà  it  Bnumer,  End.  Edb.,  Il,  pag.  147r  «<  il  titolo  di  credito  A  il  do- 
camento  di  un  diritto  privato  la  eoi  realizzazione  è  subordinata  alla  deteozione 
del  titolo.  »  Questo  concetto  coincide  perfettanienie  con  quello  molto  in  addietro 
etpresBO  da  Hoffmuan,  Arch,  f.  W,  R.j  V,  pag.  2bl,  §  2;  —  cfr.  ITnger, 
Inh,^  pag.  125;  ma  più  eaattameDte  VlT&UtOf  Uj  2^  niim,  B17  :  «  è  il  documento 
neceftBano  per  esercitare  il  diritto  letterale  che  vi  è  menzionato.  > 

[225)  Vedi  più  oltre  num,  597, 

[226]  Vedi  pi«  oltre  libro  IH,  tìt,  IT,  cap.  IV. 
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manda  si  rìspooda  in  modo  affermativo,  e  cioè  nel  senso  che 
il  ladro  o  T inventore  può  trasmettere  validamente  il  diritto 
contenuto  nel  titolo  a  un  terzo  di  buona  fede,  È  palese  infatti 
che  nulla  egli  potrebbe  trasferire  se  nulla  alla  sua  volta  avesse 
acquistato  (227). 

E  meglio  precisando  il  nostro  pensiero,!  ntendiamo  innanri 
tutto  di  limitarlo.  Il  vedere  infatti,  se  il  proprietario,  che  ha 
smarrito  o  cui  fu  sottratto  un  titolo  al  portatore,  abbia  o  no  il 
diritto  di  rivendicarlo,  è  questione  che  non  tocca  i  rapporti  tra 
il  sottoscrittore  e  il  prese n latore  (228),  Noi  dobbiamo  per  ora 
considerare  soltanto  V  ipotesi,  in  cui  il  titolo  sia  sottratto  o  smar- 
rito prima  deiremissione,  ossia  quando  trovasi  in  circolazione 
senza  o  coniro  la  volontà  del  debitore. 

E  allora  occorre  distinguere  secondo  che  questi  si  trova  dì 
fronte  all'immediato  illecito  prenditore  o  a  un  portatore  suc- 
cessivo. In  questa  seconda  ipotesi,  applicandosi  rigorosamente 
e  sino  alle  ultime  logiche  conseguenze  la  massima  sancita  dalla 
legge  che  cioè  in  fatto  di  titoli  al  portatore  il  possesso  vale 
titolo,  agli  ulteriori  possessori  sia  di  buona  che  di  mala  fede 
non  potranno  opporsi  le  eccezioni  derivanti  da  vìzio  o  da  man- 
canza di  volontà. 

Potrebbe  parere  a  prima  vista  che  la  legge  positiva  fosse 
contraria  al  l'enunciato  principio.  Ma  a  ben  considerare  le  cose 
non  ci  sembra  che  sia  cosi.  Il  codice  di  commercio,  derogando 
alle  disposizioni  del  codice  civile,  permette  che  al  possessore 
di  mala  fede  (e  a  questo  soltanto,  e  solo  in  certi  determinati  - 
casi)  il  titolo  possa  essere  rivendicato.  Ma  la  rivendicazione  da 
chi  può  essere  esercitata?  Non  da  altri  che  dalla  persona  che  lo 
ebbe  sottratto  o  smarrito.  Dunque  non  mai,  neir ipotesi  nostra, 
dal  sottoscrittore,  giacché  qui  si  presuppone  che  il  titolo  sia  già 
passato  per  le  mani  di  vari  possessori  successivi,  dei  quali  taluno 
può  benissimo  averlo  acquistato  e  quindi  trasmesso  ad  altri  in 
pertetta  buona  fede.  E  se  Fui  timo  prenditore,  che  alla  scadenza 
presenta  il  titolo  per  riceverne  il  pagamento,  fosse  in  mala  fede 
ciò  si  verificherebbe  nei  rapporti  col  suo  immediato  predeces- 
sore e  non  già  col  sottoscrittore  (229), 

(227)  Vedi  peK.  Carlln,  Z.  f.  IL  S.,  XXXVI,  pag.  17, 

{22R}  Questo  concetto  è  adoDibrato  da  Bmimer^  Rev^  Critj  X,  pag*  i52. 

(229]  Vedi  più  oltre  lib.  IH,  tiL  ILI,  CAp.  L 
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367.  Passando  ora  a  esaminare  la  stessa  questione  nei 
rapporti  tra  il  sottoscrittore  e  il  primo  prenditore  illecito,  os- 
sia nell'ipotesi  in  cui  sia  appunto  il  ladro  o  r  inventore  che 
presenti  al  debitore  iltitolo  pel  pagamento,  allora  quest'ultimo 
potrà  opporre  airesibitore  tutte  le  eccezioni  che  derivino  da  vì- 
zio 0  mancanza  dì  volontà.  In  questo  caso  infatti  la  mala  fede 
deiresibitore  consiste  interamente  nei  rapporti  tra  lui  e  il  sot- 
toscrittore» in  quanto  che  è  la  persona  stessa,  che  presenta  il 
titolo,  quella  che,  per  averlo  sottratto  o  trovato,  Io  ha  tolto  alla 
Ubera  disponibilità  del  sottoscrittore  medesimo  senza  o  contro 
la  sua  volontà.  ^ 

Una  volta  però  che  dal  ladro  o  dall'inventore  il  titolo  passi 
nelle  mani  di  un  terzo  di  buona  fede,  il  sottoscrittore  rimane 
obbligato  validamente  e  non  può  più  nulla  eccepire. 

368.  Qui  si  rileva  pienamente  un  punto  essenziale  di  di- 
stacco tra  la  teoria  nostra  e  quella  della  creazione. 

Non  è  già  con  Vexcepiio  doli  (230)  che  il  sottoscrittore  re- 
spinge le  pretese  del  possessore  di  mala  fede,  ma  solo  in  forza 
delle  disposizioni  tassative  di  legge  (231),  che  determinano  i  casi 
in  cui  la  rivendicazione  è  ammessa,  e  del  princìpio  di  ordine 
pubblico  sancito  esso  pure  dalla  legge  (232),  per  il  quale  chi 
trova  o  ruba  una  cosa  altrui  è  tenuto  a  restituirla  al  legittimo 
proprietario. 

369-  Conchiudendo:  robbligazione  contenuta  in  un  titolo 
al  portatore  riposa  in  una  dichiarazione  unilaterale  di  volontà, 
determinata  nel  suo  contenuto  e  nei  suoi  limiti  dal  tenore  della 
scrittura,  ed  è  perfetta  ed  irrevocabile  per  il  solo  fatto,  che  il 
sottoscrittore  abbia  in  qualunque  modo  perduto  il  possesso  del 
titolo,  sul  quale  Tobbligazione  è  scritta. 

A  noi  sembra  che  questa  teoria  oltre  ad  essere  conforme 
al  diritto  positivo,  sia  pure  imposta  dalla  necessità.  Che  ai  ti- 
toli al  portatore  sia  garantita  la  massima  sicurezza  nella  cir- 
colazione è  cosa  d'interesse  generale  e  di  cui  il  credito  per  es- 


[S30]  muatsa,  g  124,  e  End.  Hdb,  IV,  2,  pag.  73. 

{2'àì)  Cod,  comm,,  art.  57  ;  —  cfr,  0«Ull,  Z.  /:  IL  R.,  XXXVT,  pag,  17 
ICod.  comm.  ted.,  art.  306  e  aegO* 

[232)  Cod.  civ.,  art  715  ■  —  Cod.  pen,,  art.  420  ;  —  cfr  &l«lMr,  op*  cit.^ 
nella  Z,  f  IL  R.,  XXVIIT,  pag.  00, 
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sere  saldo  cri  efficace  non  può  fare   a  meno.  Nel    conflitto  de^ 

gli  interessi  è  indubbiamente  quello  pubblico  che  deve  preva- 
lere sul  privato,  e  la  buona  fede  deve  sempre  essere  protetta 
se  si  vuole  che  nei  titoli  al  portatore  il  credito  trovi  uno  stro- 

mento  valido  e  sicuro. 


CAPITOLO  TERZO. 

II  fondamento  della  trasmissione. 

• 

370»  Nel  determinare  le  basi,  sulle  quali  riposa  la  natura 

giurìdica  dei  titoli  al  portatore,  sé  venuto  implicitamente  a  dire 
dei  rapporti  che  intercedono  tra  il  sottoscrittore  del  titolo  e 
il  primo  prenditore.  Nella  parte  speciale  questi  rapporti  sa- 
ranno poi   meglio  precisati  e  definiti  (1), 

Ora  intendiamo  trattare  dell'altra  questione  fondamentale, 
che  riflette  il  modo  e  la  ragione  per  cui  il  diritto  contenuto  nei 
tìtoli  al  portatore  si  trasmette  nei  successivi  portatori,  ossia  dei 
rapporti  giurìdici  fra  i  vari  portatori,  riserbandoci  infine  di  nuovo 
nella  parte  speciale  (2)  la  trattazione  dei  rapporti  medesimi  tra 
il  presentatore  e  il  sottoscrittore. 

Non  ci  sembra,  seguendo  tale  sistema,  di  turbare  recono- 
mia  del  lavoro  né  il  rigore  del  metodo,  giacché  i  tratti  carat- 
teristici che  valgono  a  dare  un'  idea  esatta  della  natura  g-iu- 
ridica  dei  titoli  al  portatore,  e  che  concorrono  ad  attribuire  al- 
ristituto  medesimo  una  flsonomia  propria  e  distinta,  consistono 
appunto  nei  rapporti  tra  sottoscrittore  e  primo  prenditore  e  tra 
i  successivi  portatori  fra  loro. 

Fissati  questi  principi),  il  resto  non  si  riduce  che  a  dedu- 
zioni e  conseguenze. 

371.  Le  opinioni  sul  modo  e  sulla  ragione,  peroni  si  acqui- 
eta dai  successivi  possessori  il  diritto  contenuto  nel  titolo,  sono 
dìsparatissime  e  fra  poco  vedremo  quante  e  quali  esse  sieno. 
Regna  invece  una  concordia  quasi  completa  su  ciò,  che  l'esar- 


[1}  Vedi  più  oltre  libro  IIJ,  tìL  L 
(2)  Vedi  più  oltre  libro  HI,  Ut.  tIL 
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cizio  del  diritto  stesso  presuppone  necessariamente  solo  il  pos- 
sesso reale  del  titolo. 

Ora,  a  qualsiasi  profano  delle  tante  questioni,  che  si  solle- 
vano ad  ogni  passo  nella  nostra  materia,  e  scevro  dei  precon- 
cetti in  proposito,  si  chiedesse  in  qual  modo  si  trasmetta  il  pos- 
sesso  dei  titoli  al  portatore,  è  indubitato  che  si  avrebbe  una 
sola  risposta:  mediante  la  tradizione  del  titolo.  E  se  di  ri- 
mando si  replicasse  per  quale  ragione  ciò  avvenga,  senza 
esitanza  si  risponderebbe:  perchè  la  cir(x>la2Ìone  dei  titoli  al 
portatore  è  regolata  dalle  stesse  norme  giuridiche  che  valgono 
per  la  circolazione  delle  cose  mobili. 

Nulla  infatti  di  più  logicOp  di  più  semplice  e  di  più 
esatto. 

Quando  io  dò  a  Tizio,  o  quando  questi  riceve  da  me  un 
titolo  al  portatore^  è  ben  lungi  da  ambedue  il  pensiero  di  voler 
conchiudero  un  qualche  negozio  giuridico  speciale  e  diverso  da 
quello  che  si  avrebbe»  se  invece  di  un  titolo  al  portatore  V ag- 
geli^ della  nostra  contrattazione  fosse  un^attra  cosa  mobile  qual- 
siasi: si  tratterà  a  mò  d'esempio  d*una  compravendita,  di  una 
donazione,  di  un  comodato,  di  un  mutuo,  ma  non  mai,  nella 
realtà  dei  fatti,  ci  verrà  in  capo  V  idea  di  trasmettere  o  di 
acquistare  un  diritto  derivativo  dal  negozio  giuridico  iniziale 
per  il  quale  il  sottoscrittore  creò  il  titolo  in  questione-  E  cosi 
chi  per  avventura  Io  abbia  trovato  o  rubato,  non  pensa  dì  su- 
bentrare sia  pure  abusivamente  in  un  diritto  altrui,  ma  di  acqui- 
stare il  possesso  di  una  cosa  che  ha  il  suo  proprio  valore,  non 
altrimenti  che  si  trattasse  di  una  somma  di  denaro  o  di  un  altro 
oggetto. 

Tutto  ciò  è  ben  semplice  e,  quel  che  più  importa,  è  prati* 
camente  vero. 

372.  La  questione  invece  si  è  voluta  allargare  com- 
plicandola con  altre  ricerche»  che  a  nulla  valsero  se  non  cìie  a 
rendere  oscuro  ed  astruso  ciò  che  era  di  per  sé  chiaro  e  pa- 
lese. 6i  giunse  persino  a  tale  assurdità  da  negare  risolutamente 
che  le  cose  si  passassero  come  or  ora  s*ò  detto,  basandosi  sul 
falso  concetto  che  i  titoli  al  portatore  non  fossero  nulla  più  che 
il  documento  probatorio  di  un  negozio  giuridico  preesistente»  senza 
che  in  nulla  differissero  dai  documenti  probatori  delle  obbliga- 
zioni ordinarie* 
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Quando  noi  dicemmo  e  dimostrammo,  che  il  titolo  al  porta- 
tore è  una  cosa  mobile  con  valore  patri raonialo,  in  quanto  rap- 
presenta e  contiene  un  credito  o  un  altro  diritto  che  altrimenti 
non  può  essere  esercitato  se  non  colla  esibizione  del  titolo  stesso  t3)> 
fa  con  ciò  esplicitamente  escluso  che  lo  si  potesse  considerare 
come  un  semplice  stromento  probatorio. 

373*  Eppure  questa  idea  ebbe  un  periodo  di  gran  vogra, 
ed  anche  attualmente  non  è  del  tutto  abbandonata,  specialmente 
nella  giurisprudenza  italiana  (4)*  Gli  autori  che  l'accolsero  furono 
molti  e  taluni  anche  veramente  illustri  {5).  Ma  né  il  numero  né 
l'autorità  loro  può  far  sì  che  non  sìa  vero  un  fatto,  quello  cioè 
che  sulla  base  di  quel  principio  non  è  possibile  spiegare   nes- 

(3)  Vedi  Eoppfl  num.  286,  336  e  364. 

(4]  Trib.  Napoli,  5  agosto  1870,  Qa^^.  Trib.,  XXHI,  300  ;  ^  Af>p.  Ni- 
polì^  18  novembre  187?,  Racc.^  1872,  744;  —  App.  Venezia,  3  aprile  1877, 
FoTQ^  1877,  576;  --  Case.  Napoli,  15  dicembre  18S1,  Foro,  18^2,  173;  — 
App.  BroBcifl,  28, febbraio  188S,  Ftlang.,  1833,  2,  387  ;  —  Casa.  Torino,  20  set- 
tembre 1893,  Ann.  1803^  483  e  epecialmente  pag.  485;  —  App.  Roma,  15 
novembre  1^84,  Rass.  Dir.  Comm.,  H,  2,  291  J  —  cfr.  0.  A.  0.  Lubeck  (Btuf- 
ftrt,  Archiv^^  X,  277  e  seg-o;  —  vedi  però  in  senso  contrario:  Casa.  Torino, 
14  gennaio  1869,  Racc.^  1869i  28  (ìa  opposizione  ai  tìtoli  all'ordine  che 
ritiene  aempiici  tneazi  di  prova)  ;  —  Casa.  Napoli^  20  maggio  1875»  Ann,,  1875, 
350;  —  TriK  Bari,  29  decerobre  1876,  Forù,  i877,  381;  -  App^  Perugia, 
14  marzo  1880,  Ann,  1880,  281  ;  —  Casa.  Torino,  28  gennaio  \H%Z  e  6  feb- 
braio 1882,  fìacc,  1882,  187  e  245;  —  App.  Casale,  14  aettembra  1888,  Mq- 
niU,  1888,  87  J, 

[5)  Odimer,  Beitr.  z.  Jurispr^  d,  TbuL,  I,  §  7  e  seg,  o  Staaisschulden, 
§  56  e  B6g.;  —  Dlfioll,  Pand.,  KVT,  pag.  441  e  aeg.  ;  —  Btilow,  Abhandl. 
h  pag.  342^  —  TttiWet,  op.  cit„  1,  pog*  45;  —  XerStOff,  op.  cit*,  pag,  32; 

—  Elobliara,  Pr.  R.,  §  191  ;  —  flellumiD,  Arch.  f,  eh.  Fr,,  Beilage  z.  Bd. 
XllI,  pag.  52  e  seg,  ;  —  Bendar,  FerA^/ir  mit  Staatspap.^  pag.  341  -,  —  UaQ- 
renbreober,  Pr.  E.,  §  377  e  »eg.  ;  —  Mltterm&t«r,  Pr.  2?,,  H,  §  274  ;  — 
PliUllpf,  Pr.  R,  1,  pag.  501  ;  —  Dtmolcer,  Z.  /.  d.  R.,  I,  pag.  49;  —  B«- 
nand,  Jbid,  XIV,  pag.  334  e  aeg.  ;  -^  Odngler  (1854),  Lehrbuch,  I,  pag.  170 
e  aegp;  —  'Walter,  Pr.  R.,  §  257  e  aeg.  ;  —  B&rodo,  Della  distruzione  dei 
titoli  al  portatore,  nella  Legge,  1872,  1,  pag.  121,  IV;  —  FaLlevlLte,  num  148; 
^  Drwyfìllli,  pag.  96;  —  HftJtriiLf,  Arch.  Giur.,  XV,  pag.  333;  —  Tlkal, 
H.  R.,  h  2,  S  225  e  226,  1;  —  Oerber  (5.*  ed.},  Pr,  R.,  g  (60  ;  —  Hlloo«. 
Il  commercio  dei  titoli  di  rendita  nominativi,  nel  Filnngieri,  1877,  I,  pag.  22 
(non  esplico;  —  Tmrtnfkri,  Possesso,  I,  num,  23  ;  —  Blool,  V,  pag.  205  e  seg.  ; 

—  Ottol«Diflll,  Il  codice  di  cavimercio.,  1883,  f,  pag.  487;  —  Feixarli,  pag. 
239  (in deci  Bo)  ;  —  Iiomouftoo^  Della  diHinjtone  dei  beni  e  del  possesso,  1891^ 
jiag.  580;  —  Qlorsl,  Obblùj.,  VI,  235. 
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suDa  delle  tante  particolarità  e  anomalìe  che  sono  proprie  del 
nostro  i  sii  iute,  né  dar  la  ragione  del  come  avvenga  che  questo 
sia  retto  da  norme  legislative  cosi  profondamente  diverse  da 
quelle  che  valgono  per  gli  usuali  titoli  probatori  (6).  Se  Tosse 
esatta  infatti  Topi n ione  che  noi  combattiamo,  rimarrebbe  atfatlo 
inesplicato  come  sia  che  il  possessore  del  titolo  ha  un  diritto 
proprio  ed  autonomo,  sicuro  dalle  eccezioni  opponibili  al  primo 
prenditore;  non  solo,  ma  se  il  titolo  non  tosse  che  il  sem- 
plice mezzo  di  prova  d*  un  negozio  giuridico  preesistente, 
esso  dovrebbe  enunciare  quale  sia  questo  negozio;  e  invece 
tale  enunciazione  nei  titoli  al  portatore  non  è  per  nulla  ri- 
chiesta. Mentre  poi  sui  diritti  in  essi  contenuti  non  sono  am- 
missibili né  concepibili  vincoli  di  sorta  (sequestro,  pegno  ecc.) 
se  non  si  colpisce  direttamente  e  materialmente  lo  stromento, 
nelle  obbligazioni  ordinarie  air  incontro  il  credito  può  subire 
pegni,  sequestri  e  qualunque  altro  vincolo  indipendentemente 
dallo  stromento,  bastando  alTuopo  la  semplice  notifica  al  debi- 
tore. Mentre  infine  gli  ordinari  documenti  probatori  possono  es- 
sere sostituiti  e  combattati  con  ogni  altro  mezzo  di  prova  se- 
condo la  legge,  i  titoli  al  portatore  invece  sono  decisivi  a  tenore 
di  ciò  che  vi  è  scritto,  tanto  per  il  contenuto  quanto  per  la  mi- 
sura del  diritto  da  essi  constatalo. 

Insomma,  a  differenza  dei  chirografi  che  attestano  un  ne- 
gozio giuridico  che  si  è  compiuto  indipendentemente  dallo  stro- 
mentOf  mediante  i  titoli  al  portatore  il  negozio  non  è  soltanto 
provato  ma  anche  conchiuso  [1)\  essi  sono  in  una  parola  il  fon- 
damento e  la  condizione  essenziale  per  cui  l'obbligazione  prende 
nascimento  (8)* 

(6)  Q libito  nega  Fap«  d'Amloa^  Perdita^  paj^^  175  e  aagn,  ma  a  lorto; 
^-  Tedi  ÌQ fatti  Mi^rghlerl,  IH,  pag.  172,  nota  20. 

j7)  E  palese  ìd fatti  rìmpoaBibilìtà  di  poter  asaumdm  un'obbligazione  al 
portatore  ve L^b«J mente.  Eppure  a  tanto  ai  dovrebbe  poter  giungere  se  la  eon- 
triria  opinione  io%m  accettabile* 

(8)  KmitjEt,  §  62  «  seg.;  —  IToffer,  Inh.,  pag.  85  e  seg.;  —  Gronlng, 
Ar€Ìi,  cip.  Pr,  XUV,  pag,  366;  -^  BluaUollU,  Pr.  /£„  li,  §  H7  e  aeg;  — 
HtUe brand,  Pn  H.,  pag.  360  nota  e  ,conii-a  nella  1/  od.  [847,  g  99)  ;  — 
OaUnppI,  pag.  296  e  aeg.  ;  —  Biimiier,  End.  Hdb.,  If,  pag.  HO  ^  seg.  ;  — 
AleUó,  nota  nel  Filang.,  1882,  2,  103;  -  Stobba,  Pr  R,  UI,  pag.  204, 
num.  3;  —  FttUll«r,  Inh.,  pag.  36  e  seg,;  —  WalU,  num.  272  e  «eg,;  -^  lEftr- 
Shiarl,  op.  e  loc.  dt.;  —  Vldarl,  III,  num,  2095;  —  Vlvajite,  11,  2,  num.  S17, 
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Sezione  iJ"  —  Connessione  della  cabta  col  cfìEDiTo. 

374.  Ormai  ci  sembra  di  avere  nel  miglior  modo   fissati 

e  dimostrati  questi  principii:  L"  che  il  titolo  al  portatore  è  il 
mezzo  indispensabile  per  cui  Tobbligazìone  prende  nascimento; 
2,^  che  il  tenore  del  titolo  determina,  ad  esclusione  di  ogni  altro 
mezzo  di  prova,  il  contenuto  e  i  limili  dell'obbligazione  stessa; 
3."  che  solo  chi  possiede  materialmente  il  titolo  (almeno  finché 
questo  esìste)  può  esercitare  il  diritto  che  vi  è  scritto;  4*  che 
il  debitore  si  libera  validamente  allora  soltanto  che  rientri  in 
possesso  del  titolo  o  che  sopra  vi  scriva  che  robbligaziooe  è 
estinta. 

Queste  norme  fisse,  certe,  indiscutibili  sono  da  sole  suffi- 
cienti a  mostrare  in  modo  altrettanto  semplice  quanto  chiaro 
r  intima  connessione  che  esìste  tra  la  carta  e  il  credito  e  in  che 
cosa  questa  connessione  consista,  senza  bisogno  di  ricorrere  a 
fraseologie  metaforiche  e  similitudini  metafisiche  (9),  le  quah 
nulla  spiegano  e  nulla  dicono.  Qui  si  allude  in  particolar  modo 
alla  ben  nota  teorìa  detta  deir  incorporazione  (10), 

375-  Non  si  vuol  dire  con  ciò  che  il  concetto  fondamen- 
tale di  (juesta  teoria,  come  è  intesa  dai  più,  non  sia  vero;  ma 
questo  concettosi  riduce  soltanto  a  constatare  un  fatto,  T intimo 
nesso  tra  il  diritto  ed  il  titolo.  Ma  quando  poi,  per  spiegare  quale 


(9)  Xantza.  §  64  pai-agoaa  la  congiunstions  Uà  robbligà^.loiie  e  il  tìtolo 
3  quella  che  £)sjsttì  (vedi  poro  Qftllappl,  pag.  55,  nota  \\*^)  tra  il  corpo  e  lo 
spinto, 

;I0)  Qerber,  Pr.  R.^  L*  ed,  1849,  usò  per  il  primo  questa  eapre«*ÌoiiÉ  e 
Savl^liy,  fJbL,  llt§  &.ì  fu  il  primo  a  espEicarna  completamente  it  coacetlo.  —In 
generala  f^ostengono  questa  teoria  qua^ì  tutti  gli  scrittori  cbe  eomballono  ras* 
6Ì  mi  Iasione  tra  i  titoli  al  portatore  e  gli  ordinari  stromonli  probatori.  Vedi 
aopra  nrjm.  21'^^  nota  H  e  «pecialmeLite:  XontSB^  pag.  274  e  aeg'^  2é0  e  £@g,  ■; 

—  Glerke,  Z.  /:  H.  R.,  XX (X,  pag.  2nó  e  seg,^  —  WaU,  mtm-  272  e  sag,; 

—  Vidarì,  111,  num.  2094;  —  ng-guiEigafli  poi:  Savarepe,  aella  Le^g^^ 
XV,  It  2J3;  —  0oldffOhlllidt.  Universatg.,  pag.  386,  nota  Iti;  —  OlilTOOl, 
Racc.^  1892,  IV,  pag,  I4fi.  —  Respingono  naturalmente  Vidaa.  den'inL'Orpora- 
^ione  gli  autori  citati  al  num.  373,  nota  5;  —  vedi  poi  anche ^  Ih^tlnKT 
Jahrb*,  f.  Dofjm-t  1,  pag.  49  a  «eg.;  —  Broaner,  End.  Bdb.,  [I,  psg,  142 
e  seg;  —  Uftrghlerl,  HI,  num.  23.  Ì7;  —  Koaìg^  Die  Baftpfiichi  de$  Ver- 
kdufers  von  Inhaberpapieren,  1892^  pag.  13,  19  e  M  imiù  e  Doti  *S, 
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sia  questo  nesso  e  in  che  cosa  consiste,  si  dice:  (<  il  diritto  è  in- 
cof^orato  nel  titolo  >  a  noi  sembra  che  tale  spiegazione  sìa 
tutt'altro  che  soddisfacente,  e  che  quel  parlar  figurato  sia  tut- 
t 'altro  che  efflcace  e  indispensabile  (U).  Che  se  poi  per  dichia- 
rare e  precisare  il  senso  della  parola  incorporazione  s' hanno 
a  impiegare  intere  pagine  di  schiarimenti  e  di  chiose  (12),  il 
vantaggio  dell'aver  usato  un'ima^ine,  e  che  deve  consistere  ap- 
punto nel  dare  con  una  parola  o  con  una  frase  un*  idea  chiara  e 
completa  del  proprio  concetto,  cer lamento  svanisce. 

376*  Ma,  ripetiamo,  se  con  il  dire  che  il  diritto  è  incor- 
porato nel  titolo  si  vuole  intendere  che  quello  sorge  ed  esiste 
per  ciò  solo  che  esiste  il  titolo,  che  il  possessore  è  autorizzato 
a  farlo  valere  per  ciò  solo  che  possiede  il  titolo^  che  finché  il 
titolo  esiste  il  diritto  non  se  ne  pnò  separare,  che  il  sottoscrit- 
tore è  obbligato  per  ciò  solo  che  il  titolo  esiste*  se  insomma  con 
quella  frase  si  vuol  dire  tutto  ciò^  nulla  troviamo  a  ridirci.  Ma 
se  per  usarla  deve  rimaner  celata  o  non  dichiarata  la  ragion 
vera  delle  cose  e  devono  accadere,  come  in  realtà  si  è  verificato, 
equivoci,  malintesi  e  discussioni  (13)  che  altrimenti  non  sareb- 
bero sorte,  allora  è  meglio  astenersene,  come  noi  facciamo,  ac- 
contentandoci di  dire  la  stessa  cosa  con  più  parole  ma  con  mag- 
gior precisione. 

377.  In  che  adunque  consista  questo  legame,  che  tiene 
cosi  rigorosamente  subordinato  alfesiatenza  dello  stromento  il 
diritto  che  sopra  vi  è  scritto,  lo  abbiamo  già  detto.  Occorre  però 
che  il  concetto  sia  meglio  precisato;  occorre  cioè  che  vi  si  ponga 
una  limitazione,  la  quale  precisamente  consiste  in  ciò  che,  per 
quanto  sia  stretto  il  nesso  che  intercede  tra  il  diritto  e  la  carta. 


(il)  Così  Ooldioliiiildt,  Lex  RhodU  qnd  Agermtnaroent,  nella  Z  f  H.  R., 
XXXV,  1889,   pag.  4L 

Ci2)  Coi^i  p.  Ci.:  'nraM,  CHerlce  ed  altri. 

(13)  Per  esempio:  che  cosa  è  che  ^  incorpora  nel  ti  Col  d?  Seconda  fovlgiiy, 
Obl^  H,  aa,  robblìgazione;—  secondo  Hen^l»,  Pr.  R,  §  Ì6D  è  la  volontà  del 
sotto&criltore:  —  per  Iileb»,  W.  0.^  pa(2p.  101^  invece  è  il  diritto  di  credito  e 
per  Slag^el,  Verspr.,  pag^.  ili  è  la  promessa;  ^  laohiiio,  op.  cit.,  pag.  29 
iaterpreta  l'incorporuzìane  nel  aenso  di  una  prevalenj'.a  del  titolo  auirobhliga- 
:KÌoae;  —  contrat  Thai,  H.  R.,  1,2,  pag,  88,  rvota  4  e  Iilelie,  TF.  0.,  pag,  129 
(cfr,  KfllltX9f  pag-  142^  nota  7]-  Di  Unta  disputa  non  si  vede  lo  scopo  uè 
l'uttEiià  pratica. 
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tuttavia  questo  nesso  non  è  indissolubile.  In  prova  di  che  basti 
per  ora  di  accennare  a  un  esempio  certo,  rimandando  a  luogo 
più  opportuno  Tesarne  e  la  decisione  dì  altri  casi  (14)  ^  E  questo 
esempio  certo»  ove  si  mostra  conia  il  diritto  possa  talora  svin- 
colarsi dal  titolo  che  lo  contiene,  è  appunto  il  caso  della  distru- 
zione inconlestabil mente  pì*ovaÌa  dei  titolo  stesso.  Il  diritto  so- 
pravvive pertanto  alla  distruzione  del  titolo.  Ma,  notisi,  finche 
li  Utah  esiste  la  connessione  non  si  può  mai  spezzare, 

378*  Dì  tVonle  a  questa  speciale  importanza  della  carta 
che  tiene  cosi  strettamente  unito  a  sé  il  credito  o  quel  qualsiasi 
altro  dirilt(j  che  vi  si  è  scritto,  il  pensiero  corre  spontaneo  al- 
lanaloga  mani  lesta  zi  one  del  diritto  medievale  germanico,  quando 
ugni  negozio  ai  compieva  per  cartulam  15),  e  ci  sì  scorge  in  certo 
nnodo  un  ricorso  storico.  Ma  mentre  nel  diritto  germanico  que- 
sto fatto  era  determinato  soltanto  dalla  tendenza  di  dar  forma 
sensibile  ai  rapporti  giuridici,  nel  diritto  nostro  invece  quel  me* 
desimo  tatto  è  il  portato  necessario  delle  giuste  esigenze  della 
pratica  che,  a  tutela  della  circolazione  e  della  buona  fede,  hanno 
condotto  a  considerare  la  validità  dei  rapporti  giuridici  nel  com- 
niercio  dal  loro  lato  esleriorej  e  cioè  a  seconda  di  quello  che 
materialmente  appare. 


Sezione  2,"  —  La  trasmissione, 

379,  La  quis tiene  della  trasmissione  consiste  nel  vedere 
se  ogni  prenditore  successivo  succede  nel  diritto  del  suo  prede* 
ceseore,  o  se  invece  acquisti  insieme  al  titolo  un  diritto  proprio 
e  indipendente  da  quello  del  rispettivo  autore. 

Lo  scoglio  nel  rispondere  a  tale  quesito  si  riduce  nel  con- 
ciliare la  risposta  stessa  con  due  circostHnze  di  fatto  che  accom- 
pagnano i  titoli  al  portatore  nella  loro  circolazione  e  cioè:  L^  la 
non  opponibilità  al  nuovo  acquirente  delle  eccezioni  di  cui  il 
precedente  rapporto  obbligatorio  fosse  afletto;  2.^  la  conserva- 
zione delle  garanzie  di  cui  il  rapporto  medesimo  fosse  fornito. 

Sembra  infatti  contraddittorio  che  Funa  cosa  e  Talti'a  pos* 


tl4)    V'edi  più  oltre  (ih.  UU  til,  II,  c»p,  IV, 
[15)  V^dì  sopra  num.  5S  e  «egaenti. 
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sano  insieme  coesistere,  dacché  la  non  opponi bil ita  delle  ecce- 
zioni conduce  a  rilenere  che  il  nuovo  prenditore  acquisti  col 
tìtolo  un  diritto  autonomo,  mentre  la  conservazione  delle  ga- 
ranzie fa  tosto  pensare  a  una  successione  nel  diritto  del  pre- 
cedente possessore. 

360.  Alcune  teorie  girano  addirittura  la  ilìfflcoltà.  E  in- 
vero chi  sostiene  la  teoria  del  contratto  con  incerta  persona,  o 
col  pubblico,  0  con  tutti  i  portatori  rappresentati  dallo  stesso 
sottosrriltora  o  col  primo  prenditore  che  stipula  a  favore  suo  e 
di  tutti  i  portatori  successivi,  e  in  generale  chi  sostiene  la  teoria 
del  contratto,  in  qualunque  modo  direttamente  conchìuso  con  l'ul- 
timo portatore,  non  ha  bisogno  alcuno  di  spiegare  in  qual  guisa 
né  per  quale  ragione  il  diritto  contenuto  nel  titolo  si  trasmetta 
d'una  in  altra  persona,  giacché,  una  volta  accolti  siffatti  con- 
cetti fondamentali,  rimane  esclusa  ogni  idea  di  trasmissione. 

Analogamente  avviene  per  chi  accetta  la  teoria  della  cor- 
realità  o  della  personificazione,  e  se  ne  comprende  senza  dirlo 
il  perchè.  Cosi  ancora,  accettandosi  la  teoria  della  pendenza,  il 
trapasso  del  titolo  non  appare  come  trasmissione  di  un  diritto 
già  esistente»  ma  solo  come  quellatto  che  è  necessario  per  ag- 
giungere un  nuovo  possibile  creditore  agli  altri  preesistenti. 

381*  Se  non  elusa  del  tutto,  la  questione  in  esame  è  di 
gran  lunga  semplificata  per  i  fautori  della  teoria  della  merce  (16). 
Essi  spiegano  infatti  la  ragione  del  trapasso  né  più  né  meno  che 
come  una  compra-vendita  (17). 

Ma  poiché  noi  crediamo  di  aver  già  confutato  tutte  queste 
varie  dottrine  nella  loro  base  fondamentale  (18),  così  restano  sen- 
z'altro implicitamente  confutate  anche  le  conseguenze  che  se  ne 
traggono. 

382.  Con  le  altre  teorie  contrattuali,  che  fanno  riposare 
la  costruzione  giuridica  dei  titoli  al  portatore  in  un  contratto 
stipulato  col  primo  prenditore,  ò  necessario  e  inevitabile  am* 
mettere  che  i  successivi  prenditori  non  possano  agire  se  non 
in  forza  di  una  trasmissione  del  preteso  contratto  iniziale;  e 
allora  si  rende  facile  spiegare  il  mantenimento  delle  sicurtà  ac- 


(16)  E  più  ancora  per  queUk  deUa  CirU  iDOneta. 

(17)  Cosi  anche  AffalUr,  Z.  f.  iT.  i2,,  XXXV[T,  pag.  471. 

(18)  Vedi  aapra,  libro  I,  cap.  I,  nam,  27B  e  »eg^  g  cap.  Et,  sez.  i* 
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cessone  nei  varii  trasferimenti,  ma  rimane  inesplicata  la  ìnop- 
ponibilìtà  delle  eccezioni. 

Ora,  mentre  si  è  quasi  generalmente  d'accordo  nel  ritenere 
che  al  valido  trasferimento  dei  titoli  al  portatore  basti  la  tra- 
dizione manuale,  la  disputa  sorge  quando  sì  vuol  determinare 
per  quale  fatto  giuridico  la  tradizione  del  titolo  porti  seco  an- 
che il  trapasso  del  diritto  che  vi  è  scritto. 

383.  Se  si  parte  dall'idea  di  un  contratto  primitivo,  la 
logica  vuole  ohe  ogni  successivo  prenditore  sia  un  avente  causa 
del  proprio  predecessore,  e  precisamente  un  cessionario,  né  più 
né  meno  di  quanto  avviene  nella  trasmissione  dei  crediti  ordi- 
nari. Quegli  scrittori  adunque  che  sostengono  la  teoria  del  con- 
tratto sono  rigorosamente  conseguenti  al  proprio  principio  al- 
lora soltanto,  che  nel  trasferimento  del  titolo  ravvisano  una 
cessione  vera  e  propria  del  diritto  che  vi  si  contiene  (19). 

Ma  la  cessione,  per  essere  valida,  esige  talune  forme  esteriori 
dalle  quali  non  si  può  prescindere:  la  cessione  deve  essere  no- 
li ikata  al  debitore  ceduto  o  da  questo  espressamente  accettata 
per  atto  autentico,  essa  porta  con  sé  la  responsabilità   del   ce- 


(19)  Sostecinero  la  dottrina  della  c^sìone  Sohweppe,  Pr.  R.,  Ili,  pag.  9; 
—  Eeritorf,  op.  cìt..  pag.  46  e  heg.;  —  Dancker,  J?.  f.  deut.  R,,  V, 
pag.  44;  —  Eisr»Bbn»dt,  Pr.  i£.,  IL  pap.  220  e  seg.  ;  —  Bahr,  Jahrb.  f. 
Bogm.,  II,  pag.  '^4;  —  IValterf  Singutar successione  pag.  257  e  seg.;  — 
Oenfler,  Pa  i?.,  %  38,  nou  ;  —  Bohltematm,  Jlafiung  der  Cedenten, 
2.*  od.  1850,  pag.  10;  —  Blndlng,  Z.  f.  H.  H.,  X,  pag,  423;  —  FoUevlll«, 
num.  148  e  163;  —  Tllol,  H.  E.,  I,  2,  pag.  103  e  se^^.;  —  KolllM*,  Arth 
f  civ.  Fr-j  LXXIH,  pag,  212;  —  vedi  anche  BkonletSki,  nei  Beitrage  xur 
Krliiiiterung  des  dsutschen  JìechteSj  voi.  XXIX,  1885,  (lag.  79  e  sog.,  216 
e  sBg.,  240  e  aeg.  e  Blldd6,  liechtlicke  Natur  des  Wecksclindossamentt^ 
pag.  19  e  seg.,  e  62  é  eeg<  dei  quali  il  adcondo  tende  a  dimostrare  che  tra* 
amjflsione  e  ceasìono  sono  ainoaimi  tì  il  primo  che  eeesione  e  girata  differiscono 
nella  specie  ma  non  nel  genere.  Con  tra  GArlln,  Z.  /;  B.  J^,  XXXVI,  pag.  33 
e  aeg.  —  Il  concetto  della  cesai one  ò  stato  a<?colto  talora  anche  dalla  giuri- 
sprudens^a  Jtatiana:  App.  CaBale,  1^  decembre  1867,  Race,  1867,  747^  — 
App.  Milano,  14  giugno  1879,  ricordato  in  Race.  1882,  188;  —  App.  Bologim, 
IS  settembre  1890,  Fora,  189t,  398;  —  Caaa.  Roma,  31  decembr©  1891.  Foro, 
1892,  i;  —  contra:  App.  Torino,  19  luglio  1867,  Race,  1867,  403;  —  App.  Na- 
poli, 20  luglio  1874,  Ann.,  1874,  402;  —  App,  Perugia,  14  mar^o  1^80, 
Ann.,  1880,281;  —  Gass.  Torino,  6  febbraio  1882,  ^ac<?,,  18S2,  187.  —  Qne&U 
dottrina  fu  pure  aoatenuta  da  taluni  giuristi  dei  aecoU  andati.  Vedi  p.  e«.  più 
sopra  nuKi.  213,  nota  339. 
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I  dente  (20;.  Nulla  di  tuUo  questo  si  verifica  nella  trasmissione 
f  liei  titoli  al  portatore.  Mentre  poi  la  cessione  trasferisce  il  cre- 
dito e  non  lo  stromento,  di  guisa  che  può  di  leggeri  concepirsi  se- 
parata da  questo  e  persino  senza  di  questo  (21),  è  superfluo  no- 
tare che  il  diritto  constatato  dal  titolo  al  portatore  non  è  con- 
cepibile in  veruno  stadio  della  sua  esistenza  se  non  strettamente 
legato  al  titolo  stesso.  Per  la  cessione  infine  vale  senza  restri- 
zioni il  principio  t£  ne^no  in  aliwn  plus  iuris  transf&Te  potesi 
qumn  ipse  habet  y>  mentre  nel  nostro  istituto  si  sa,  che  le  ec- 
cezioni ex  persona  del  tradente  sono  inammissìbili  come  eccezioni 
de  mre  iertii. 

384.  Se,  come  non  ci  sembra  dubitabile,  la  dottrina  della 
cessione  è  la  conseguenza  logica  e  necessaria^  cui  le  teorìe  con- 
trattuali non  possono  sol  trarsi,  la  inconciliabilità  della  dottrina 
medesima  con  l'istituto  dei  titoli  al  portatore  fornisce  un  nuovo 
e  validissimo  argomento  a  favore  delle  teorie  unilaterali  in 
genere. 

Ciò  non  poteva  sfuggire  a  una  mente  acuta  e  poderosa  che 
di  recente  trattò  la  nostra  materia.  11  WaliL  comprese  che  per 
salvare  ia  teoria  del  contratto  bisognava  pure  salvare  quella 
della  cessione,  e  questui  dottrina,  ormai  da  tutti  abbandonata  (22). 
fu  da  lui  ripresa  e  sostenuta  con  il  consueto  vigore  (23). 

L'eminente  professore  francese   sembra   non   dar  peso  cbe 


(20)  Cod«  civ.,  arL  1538  e  seg.  —  Similmente  nelle  tegislaitioiii  straniere. 

(21]  Una  volta  che  la  celione  trasferieee  ioUanto  it  credilo,  l^esisteu^a 
del  relativo  atromento  non  e  easen/.iale. 

122)  La  dottrina  della  ceasione  fu  in  principio  combattuta  conio  inconci- 
liabile con  fa  natura  deiri&tltuto,  ma  aen/.a  soBti lui r vene  alcun'altia  organica. 
Veggafli  Mnureabreobor,  Lehrb,,  §  324  tj:  ^  Eloliliorii,  Pn  R.,  §  191; 
-*■  XooIl  Q.  r.,  U&bergang  vùn  Forderungsrechte^  pag.  40;  —  Fòrpter^ 
Pr  H.,  t,  §  99  ;  —  BrinlcmAnJi,  H.  B.,  §  125,  pag.  491,  nota  8;  ^  Po- 
■Hlllllgerr  Bef.,  psg.  191.  Con  validi  argomenti  e  nuovi  tentativi  dt  costruzione 
Ungior,  InK,  pag.  109  e  seg.;  —  Knxitso^  pag,  295  e  aeg.  e  End.  Ildb,,  IV» 
2.  pag.  82  e  seg.;  —  Salellltft,  Eàsai,  pag.  290^  nota  1  ;-- Gabba,  nota  nel 
Fqvo  itj  1891,  1,  390;  —  Oogllolo,  Validità  delle  obbligazioni  civili  al  por- 
tatore, nel  Monit.  Tnb.,  1891,  pag.  871;  -  Qlorgrif  nota  nel  Foro  it*,  1892^ 
i,  8;  —  ChlronL,  op.  cit,  pag.  149;  —  Vivant»,  It,  2,  num,  828. 

(23)  Walil}  num*  281  e  aeg.j  —  vedi  in  se nfO  contrarlo  lo  recenaioni  di 
Qoldloluiitat,  Z.  /:  H.  ir.,  XL,  pag.  267  e  seg.  a  T ballar,  negli  Annales 
de  drùit  comm.^  Il,  pag.  96. 
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al  solo  argomento  riguardante  ropponibilitA  delle  eccezion ij  tra- 
scurando gli  altri. 

Il  solo  fattOj  egli  dice,  di  aver  adottato  la  forma  al  porta- 
tore ci  pare  un  indizio  certo  che  remittente  ha  rinunciato  verso 
il  suo  contraente  immediato  di  opporre  ai  successori  di  lui  le 
eccezioni  derivanti  dal  contraente  medesimo  e  dai  portatori  suc- 
cessivi fuorché  dall'ultimo,  da  quegli  cioè  che  reclamerà  la  pre- 
stazione (34). 

Con  questa  costruzione  però  si  dimentica  che  una  succes- 
sione in  senso  giuridico  non  è  giurìdicamente  concepibile  senza 
le  limitazioni  e  le  deficienze  che  si  riscontrano  nel  diritto  de! 
dante  causa.  Il  noto  principio  nemo  plus  iurìs  ecc,  è  sempre 
rigorosamente  e  assolutamente  applicabile»  sicché  quegli  che 
acquista  un  diritto  più  esteso  di  quello  del  proprietario,  non 
può  considerarsi  come  successore  di  quest'ultimo. 

E  se  il  primo  prenditore  tosse  incapace^  se  egli  fosse  un 
inventore  od  un  ladro?  se  nella  serie  dei  vari  trasferimenti 
intermedi  intervenisse  una  cessione  nulla?  Come  si  spieghe- 
rebbe in  questi  casi  il  valido  diritto  deirultimo  prenditore? 

Il  Wahl  non  crede  che  ciò  possa  portare  alcun  pregiudizio, 
perchè,  a  suo  avviso,  il  rantratto,  da  cui  deriva  il  rapporto  giu- 
ridico, è  un  contratto  speciale  che  non  produce  necessariamente 
gli  effetti  dei  contratti  ordinari,  e  remittente  non  ha  riguardo 
a  questo  o  a  quel  creditore  in  particolare,  ma  a  un  creditore  qual- 
siasi (25). 

Ma  allora,  con  il  sistema  dei  patti  e  delle  rinuncie  tacite, 
con  le  arbitrarie  asserzioni  di  istituti  giuridici  sui  genetHs^  tutto 
si  rende  spiegabile,  meno  T  incoerenza  ai  soliti  prìncipii  tradi- 
zionaH  che  si  vogliono  serbare  intatti  e  salvare  ad  ogni  costo, 
anche  quando  non  hanno  alcun  bisogno  di  essere  sai  va  ti  <  Il  WabI 
infatti,  con  la  sua  dottrina  non  giunge  a  ribattere  le  tante 
obiezioni  che  gli  si  levano  contro,  e  per  sbarazzarsene  in  qual- 


(24)  Dice  il  OoldaoliIDldt,  Z.  f  B.  J?.,  XL,  pag.  267,  cho  storicamente 

questo  è  vero  {Cfr.  Gold  iO  Inni  Ai,  Unwer.^<ilg,  pag.  307  e  seg.),  mi  ciò  avvenne 

anche  pei  titoli  nominativi,  pei  semplici  chirografi  di  mutuo  e  BJmìli-  l\  che 
non  fece  che  favorire  lo  sviluppo  delle  obbligazioni  per  la  scrittura  (Skriptnr- 
obligatìonen). 

(25)  Wahl»  I,  pag.  269;  —  cfr.  però  ibid.,  nota  2. 


à. 
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che   modo    ricorre  disperatamente    alla   teoria  deir incorpora- 
zione (26),  lasciando  le  cose  nello  stato  in  cui  erano  prima. 

385.  Tolta  di  mezzo  la  cessione,  fu  notato  che  runico 
altro  mezzo  per  trasferire  le  obbligazioni  secondo  il  diritto  co- 
mune era  la  novazione.  Quindi,  si  concluse»  se  robbligazione 
contenuta  nel  titolo  al  portatore  non  può  essere  trasferita  me- 
diante la  cessione,  non  potrà  esserlo  che  per  novazione  (27).  Al- 
lora sorge  tosto  spontanea  la  domanda:  ma  Vanimus  novmidi, 
requisito  essenziale  della  novazione,  dov*è? 

Per  spiegare  come  questo  effetto  di  novazione  avvenga  senza 
e  persino  contro  la  volontà  del  creditore  attuale,  Kuntie  si  ri- 
porta airunilateralilà  dell'atto  creativo  deirobbligazione,  la  quale 
unilateralità  rende  possibile  che  la  volontà  creativa  si  estenda 
successivamente  ad  ogni  prendersi  del  titolo,  giacché  —  sempre 
in  conformità  all'atto  volitivo  iniziale  ^-  il  prenditore  deve  per- 
dere il  contenuto  nel  titolo  non  appena  un  altro  ne  acquisti  il 
possesso  giuridico* 

A  parte  T  inesattezza  di  attribuire  al  possesso  giuridico  la 
capacità  attributiva  del  diritto,  è  certamente  arbitraria  tale  in- 
terpre trazione  della  volontà  del  sottoscrittore,  tanto  più  —  e  sé 
già  dimostrato  —  che  non  sempre  la  validità  della  obbligazione 
può  ricondursi  a  quella  volontà.  D'altronde  gli  effetti  della  no- 
vazione sono  noti,  tolti  i  quali  la  novazione  non  è  più  tale.  Que- 
sti effetti  consistono  fra  l'altro  nella  trasformazione  di  una  obbli- 
gazione in  un'altra  e  nello  scomparire  delle  eccezioni  e  delle 
garanzie  che  erano  inerenti  alla  prior  obìigatio  (28). 

Così  dunque  si  spiegherebbe  Tautononìia  del  diritto  dell'acq^ui- 
rente,  ma  non  già  il  mantenimento  delle  garanzie  (29). 

386.  Il  tentativo  di  Unger  non  ci  sembra  più  fortunato. 


(26)  Wahl,  J,  pag.  2ÌS. 

(-271  Kant»,  pag.  2*J6,  472  e  seg.  ;  e  Z.  f.  H.  K^  li,  pa^.  ÌB.  Notici 
che  i]  KCLXltx»  HteHBo  non  si  moetra  molto  sicuro  dì  queito  espediente  ;  e  in- 
ffttti  in  appresso  lo  abbandonò  per  accoglierne  un  altro  affiUo  diverso.  Vedi 
pilj  oltre  nuttt,  387,  nota  37  seg, 

(28)  SaLkowikl,  Die  Lehre  vùn  dér  No^atiùn,  1836,  pag  2S0  e  seg.  i 
—  Lomoiiftoo,  Obbligasioni,  II,  pag.   189  e  seg, 

(29)  Questa  dottrina  del  resto  ebbe  poco  «egnito.  La  accolsero  BurollftTftt 
e  Jftsobf,  nel  JUchtsUancon  di  W'^etske^  XIV,  pag.  289  e  310  e  recentemente 
vi  li  mostrò  propenso   Tliftller^  op.  e  loc.  cìt.,  pa^.  96-  Fra  i  nnm^rosk   av- 
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Egli  ricorre  alla  delegazione  o  novaiio  qualificata  (30),  e  dice: 
chi  emette  un  titolo  al  portatore,  non  soltanto  promette  al  pren- 
ditore una  data  prestazione,  ma  prona  ette  altresì  di  conchiudere 
con  la  persona  delegata  dal  prenditore  medesimo  il  contratto 
che  si  nova»  Quando  poi  remittente  concbiude  in  questo  modo 
mT\  il  delegatario  il  nuovo  contratto,  anche  qui  si  avrà  la  dop- 
pia promessa  da  parte  del  sottoscrittore,  e  cioè  tanto  quella  di 
eseguire  la  prestazione  quanto  quella  di  conchiudere  un  terzo 
contratto  con  la  terza  persona  da  designarsi  dalla  persona  già 
designala  dai  primo  prenditore  e  cosi  di  seguito,  riducendosi 
la  circolazione  del  titolo  al  portatore  a  tina  catena  di  delega- 
zioni. 

Ma  se  questa  catena  viene  spezzata  da  una  delegazione  in- 
termedia, che  per  avventura  fosse  nulla  1  Ecco  la  prima  obie- 
zione che  subitosi  presenta  e  alla  quale  invano  si  vorrebbe  ri- 
spondere (31).  E  inoltre:  nella  delegazione  le  eccezioni  dei  suc- 
cessivi creditori  sono  sempre  opponibili  agli  aventi  causa^  mentre 
d'altro  canto,  perchè  quesUi  sia  validamente  conchiusa,  occorre 
il  consenso  del  debitore.  A  ciò  si  risponde  sostenendo  che  que- 
sto consenso  è  insito  noli' emissione,  la  quale  contiene  in  sé  una 
procura  liberamente  trasmissibile  insieme  al  titolo  da  delegante 
a  delegatario  (32). 

L'espediente  è  sottile  e  mostra  l'acutezza  della  mente  del- 
l'illustre  civilista,  che  lo  ha  peoisalo;  ma  non  è  possibile  accet- 
tarlo* Esso  non  risponde  alla  realtà  delle  cose,  giacché  chi  tra- 
sferisce il  titolo  io  fa  per  volontà  propria  e  non  per  averne 
avuto  incarico  o  facoltà  da  chicchessia  (33).  Senza  dire  che  nov 
nostante  il  preteso  mandato  tacito  e  l'asserita  delegazione  im- 


vernari  notiamo  JoUy,  ^,  f.  H,  71^^  I,  pag.  340  6  ieg.  ;  —  E«iaild,  ibiiL,  T, 
\mg.  472  e  eeg.  ;  —  Galltippl,  pag.  72,  nota  i  ;  e  rocentemento  Mar^Merl. 
Ili,  num.  2305. 

(30)  Uaser^  ình.,  pag.  Mie  seg.  Co«ì  anche  Fuoliv,  Die  Kartm  und 
Marksn  des  IfigUchen  Verk&krs^  ÌB8J,  pag.  20.  Una  remÌDÌfiCeti»a  storie  «  di 
questa  teoria  veggaaì  piò  sopra  num.  213i  nota  339^ 

[31 J  Volkmar  q  Lowy,  Z,  f.  M,  TU  IH.  pag.  124. 

{32ì  Unger,  In/t,,  pag.  115>  Si  noti  »  tal  propoaiLo  un  altro  ricorto  sto- 
rico :  fitraooli«f  De  adiecio,  JV,  1,  opìnavft  che  negli  ìatromentL  pagabili  ti 
portatore  &i  (Contenesse  un  mandato  tacito. 

(33)  CoQtro  la  teorica  di  Unger,  vedi  in  partieolar  modo  Joll^,  Z>  f.H*  E*, 
h  pag.  183;    ^    Qallnpplj  pag.  73,  nota;  —   MftrgMerl.  IH.  num.  23116. 
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plicita  rimane  assolutauiante  inesplicatOj  come  talvolta  sì  possa 
acquistare  il  diritto  contenuto  in  un  titolo^  clie  si  trova  in  cir- 
colazione senza  o  contro  la  volontà  del  sottoscrittore. 

D'altronde  s'è  già  notato  più  volte  che  con  il  sistenia  delle 
finzioni  e  dei  patti  taciti  le  difficoltà  si  eludono  facilmente,  ma 
nulla  di  concreto  si  spiega. 

387,  Escluse  le  dottrine  della  cessione*  della  novazione  a 
della  delegazione,  un  giuri&ta  italiano  lia  pensato  che  ii  prin- 
cipio su  cui  si  fonda  la  circolazione  dei  titoli  al  portatore  po- 
tesse essere  *  una  specie  di  surrogazione  personale  i[itesa  nel 
senso  più  ampio  della  parola  >  (34), 

A  parie  la  considerazione  che  la  surrogazione  è  una  forma 
di  pagamento  e  non  di  trasferimento,  noi  sappiamo  che  essa 
deve  essere  espressa  (35)  e  che  ha  pei-  effetto  di  sostituire  il 
surrogato  negli  stessi  identici  diritti  e  doveri  del  surrogante 
verso  il  debitore,  il  che  porta  necessariamente  con  sé  Topponi- 
bililà  delle  eccezioni  personali  al  surrogante.  Ciò  posto,  come  si 
può  parlare  di  surrogazione,  se  tutti  i  caratteri  essenziali»  che 
la  accompagnano,  nella  specie  fanno  difetto?  Sia  pure  una  sur- 
rogazione sui  generis,  come  scrìve  il  Gallappi;  ma  è  tanto  sui 
generis  che  fluisce  per  essere  tutt'altra  cosa  che  una  surroga- 
zione (36). 

388.  In  seguito  alla  constatata  inanità  di  tali  conati,  s'è 
pensato  di  partire  da  un  punto  di  vista  affatto  speciale  al  fine 
di  risolvere  la  tanto  dibattuta  questione. 

Ricordata  la  prevalenza  che,  secondo  il  diritto  germaoico, 
è  accordata  at  debitore  nella  costiiuzione  deirobbligazione  e  ricor- 
dato ancora  che  la  volontà  di  lui  è  l'unica  potenza  realmente 
creativa  (37)^  parve  logico  e  naturale  che  il  debitore  potesse  costi- 
tuire l'oggetto  della  propria  obbligazione  in  guisa  da  renderlo  per- 
sistente e  capace  di  essere  oggetto  di  più  obbligazioni  successive.  I 

(34)  Oftllnppl,  pag.  74  6  s^g* 

(35)  Cod.  civ.  it,  art.  1252,  uam.  i  ;  —  Cod.  civ.  fr.,  arU  1250;  —  Cod, 
cìv.  tuatf',  §  1428. 

(36j  VldATl,  ni,  num.  2124.  La  strana  idea  del  G&llnppl  non  ebbo  se- 
guito, fuorché  in  una  sentenza  del  Trib.  di  Padova  15  geunaio  1^70.  Giorn. 
Ugffij  187*5,  pag.  207,  num.  424. 

(37)  KiiiLtS0,  End.  Udb.^  IV,  %  pag.  34,  scrive  che  il  debitore  «  Idsst 
tich  nicht  terpfiichtenj  sondern  sr  verpfticht&t  salasi  sich.  n 
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titoli  negoziabili  in  genere,  e  quelli  al  por  latore  in  ispecie,  sa- 
rebbero appunto  il  mezzo  idoneo  a  conseguire  tale  risultato.  Sicché 
robbligazione  in  essi  contenuta  può  in  cerio  modo  venir  conside- 
rata corno  un  oggetto  che  si  trasmetta  insieme  al  titolo  e  al  quale 
può  del  pari  applicarsi  il  concetto  della  successione  a  titolo  singo- 
lare fSingularsticcessimiJ,  la  quale  pertanto  non  riposa  sopra 
un  contratto  successivamente  trasmissibile,  ma  si  riconduce  alla 
potenza  creativa  della  volontà  del  sottoscrittore  (38> 

389.  Con  questa  nuova  concezione  giuridica  si  ottiene  certo 
lo  scopo  di  conservare  nei  vari  trasferimenti  le  eventuali  ga- 
ranzie successive.  E  poiché  secondo  i  fautori  di  essa  Tacqui - 
rente  diverrebbe  successore  giuridico  del  tradente  e  creditore 
in  luogo  di  laij  di  guisa  che  alla  scadenza  farebbe  valere  un 
diritto  proprio  e  non  derivato,  cosi,  si  conclude,  non  gli  si  pos- 
sono opporre  le  eccezioni  personali  opponibili  al  suo  dante  causa. 
1  due  scopi,  fin  qui  ritenuti  inconciliabili,  sarebbero  dunque 
raggiunti.  Ma  anzitutto  è  da  osservare  die  secondo  il  nostro 
diritto  questo  istituto  della  successione  a  titolo  singolare  nelle 
obbligazioni  è  alquanto  dubbio  eli  e  possa  accogliersi,  e  non  ci 
sembra  cosa  pratica  il  voler  risolveie  una  questione  cosi  intri- 
cata complicandola  con  un'altra  di  ancor  più  difficile  risoluzione. 
Di  più,  concesso  pure  che  il  diritto  del  succ^essore  sia  un  di- 
ritto proprio  ed  autonomo,  tuttavia  è  certo  che  egli  lo  lia  rice- 
vuto tlal  suo  autore-  E  allora  come  si  spiega  che  questo  diritto 
possa  eventualmente  essere  presso  di  luì  in  migliori  condizioni 
the  non  lo  fosse  finché  si  trovava  presso  l'autore  ?  Lo  si  inter- 

(38)  Aderifscono  a  questa  dottrinar  BtnAttd,  JT.  f:  d.  H.,  XIV,  pag.  321 
e  333  e  leg.  ;  e  Krii.  Veberschau^  V^  pag.  415  e  aeg*  ;  —  Flatner^  Arch.  f, 
cifs.  Prox,^  XLir,  pag.  i9t  ;  -^  miUl>»iid,  Pt.  B.,  pag,  361,  363  ;  -  BeMler, 

/V.  E.,  pag.  349,  nota  31  \  —  XQntS«,  End.  Hdb.,  l\\  2,  pag,  82  e  eeg.  ;  e 
Die  Oblifjaiìonen  im  rùmùchen  und  heutigen  Recht,  1886^  psg.  212  e  seg.  m 
234  Q  seg.  —  Analogameote  Blantftollll,  Pi\  E.^  %  117  a^  nnna.  4.  -^  Sulla 
am£ui«BÌbintà  in  geniere  detla  etjec^Béioae  a  titolo  particolare  neUa  obbliga7aoni, 
anche  secondo  il  din t lo  romano,  vedi  Dmix,  Die  ForderunffsùÒenceisunrff^ 
Schuldùberweisung  und  die  ^ertràge  at*  Gutxsien  Dritter  nach  gemeinern 
Kecht^  1889,  e  la  receuBione  fiOBtan7Ìal mente  contraria  dì  Oradtiiivlts,  ^. 
f.  H.  n,,  XXXIV,  pag.  283  e  aeg.  —  17ng«T,  InK,  pag.  40,  nota  4  e  pag.  43, 
ritiene  poaiìbile  una  sueceBsione  a  titolo  singolare  nelle  obbligazioni^  ma  la 
trova  n^lla  cessione  ;  per  cui  questa  non  può  easere  contrapposta  a  quella. 
—  Nella   dottrina   itaiiana  e  fraoceae  queata  teorica  non  ha  avuto  eco. 


capìtolo   TEHZO    —    IL   l-T3NDAMENTn   DELLA  THASMrSStONE       291 

preti  pure  come  lo  si  voglia,  ma  anche  qui  il  diritto  dell'acqui- 
rente resta  in  ultima  analisi  un  diritto  derivato  {39),  e  l'infles- 
sibilità del  principio  già  tante  volte  ricordato  nenw  plus  iu^ 
ris  ecc,  non  ne  resta  per  nulla  spezzato, 

390.  Molto  analoga  alla  dottrina  fin  qui  presa  ad  esame^ 
e  nello  stesso  tempo  originalissima,  è  la  concezione  del  Gold- 
9climidt|  il  quale  nella  catena  dei  trasferimenti  d*uno  in  altro 
prenditore  ravvisa  una  «  formazione  suocessiva  di  obbligazioni  ori- 
gi  parìe  [successiv  Onginarbildung)  »  Tuna  indipendente  dairal* 
tra,  autonoma,  sicura  dalle  eccezioni  altrui  e  tuttavia  munita  delle 
garanzie  che  accompagnavano  la  obbligazione  primitiva  »  (40). 
Questo  concetto  si  basa  interamente  sul  principio  che  il  Gold- 
sclmildt  pone  a  base  della  sua  costruzione  giuridica  dei  titoli  al 
portatore,  e  in  tanto  si  potrebbe  giustificare  in  quanto  si  fosse 
riusciti  a  dimostrare  l'esattezza  del  principio  medesimo,  consistente 
nel  ravvisare  il  contratto  costitutivo  dell'obbligazione  come  un 
mero  espediente  di  fatto,  che  rende  possibile  e  valida  una  pro- 
messa unilaterale  a  beneficio  di  tutti  i  successivi  portatori,  e  in 
forza  della  quale  essi  acquistano  il  diritto  contenuto  nel  titolo 
senza  che  richiedasi  da  questi  accettazione  di  sorta* 

Una  volta  però  che  siasi  confutato»  come  già  crediamo  di 
aver  fatto  a  suo  luogo  (41  ),  il  concetto  fondamentale  su  cui 
poggia  questa  costruzione,  cade  anche  necessariamente  eli  per 
sé  questa  che  non  ne  è  se  non  una  conseguenza  diretta  e  una 
semplice  applicazione.  La  quale  del  resto  non  diflferisce  essen- 
zialmente dalla  successione  a  titolo  singolare  (42),  mentre  d'al- 
tro canto  va  pure  a  confondersi  con  la  teorìa  che  ravvisa  nella 
emissione  dei  titoli  al  portatore  nna  stipulazione  a  profitto  dei 
terzi. 


(39)  Pftpp«iili0liii,  Z.  —  /:  H.  R,  XXX[I,pag,  335  e  se  g.  ;  —  ftkotllottkl, 
op.  cit-,  pag.  87  e  seg.;  —  C«lln,  Z-  f  if,  i?*,  XXXVI,  pag,  M, 

(40)  Questa  doltrina  fu  da  OoldiOhmldt,  Z.  f  H.  R.,  XXVIIJ,  pag.  64 
e  111  esposta  per  k  prìma  volta.  La  seguirono  PappaalLeim,  Z.  f.  H*  R^, 
XXXII^  pag-  S34  a  aeg-*  e  naturalmentd  anche  F^llnAf^  Inh.j  pag.  30  e  eeg. 
Il  lUichsffericht^  ÌX,  pag*  45  T applicò  ai  titoli  airordìne;  —  cfr.  Frldfirìel, 
Doj  sachenrechtliche  und  das  obligatQrischa  Moment  bei  $Off,  Werthpapiére^ 
1890  pag.  15  e  sHg. 

(41)  Vedi  aopra  nuni.  308  e  mg. 

(iZ)  Xiuits#,  End.  Bdb.,  IV«  2,  pag,  86. 
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39 L  Se  dunque  tutte  le  dottrine  fin  qui  esposte  non  pos- 
sono giuridicamente  aocogliersu  come  può  allora  epiegarsi  che 
con  il  semplice  trasferimento  del  titolo  il  possessore  acquista  i 
diritti  inerenti  al  titolo  stesso? 

La  risposta  è  molto  più  semplice  di  quello  che  a  tanti  non 
sia  sembrato  e  basta  un  semplice  richiamo  alla  disciplina  che 
regola  le  cose  mobili  in  generale  per  risolvere  in  modo  com* 
pioto  e  soddisfacente  la  projwsta  questione- 

Ogni  portatore  ha  un  diritto  autonomo,  derivato  immedia- 
tamente dal  sottoscrittore,  per  la  ragione  ovvia  ed  elementare 
che  la  circolazione  dei  titoli  al  portatore  è  regolata  dalle  norme 
che  valgono  per  le  cose  mobili  (43). 

Come  dunque  pei  valido  trasferimento  di  queste  basta  la 
tradizione  manuale,  cosi  la  tradizione  manuale  basta  pure,  ed  ò 
ragion  giuridica  sufficiente,  per  spiegare  il  trasferimento  dei  ti- 
toli al  portatore  (44), 

Di  regola  questa  tradizione  avrà  la  sua   ragione  d'essere 


(431  ^  "c^o  E^^  perchè  reoiittenta  ai  Irovi  viucoUto  verso  U  posse9>eore 
per  averlo  fin  dairinìziOj  con  l'adouare  la  clausola  al  portaiore,  autorizzato  uà 
acquistare  per  mezzo  del  titolo  robbliga^ione  che  vi  è  organicamente  con- 
giunta.  Co8Ì  Vivante,  II,  2,  nutn  828  il  quale  sembra  cosi  dìmenlicarè  quanto 
con  si  gran  valore  d'argfoajentastìoiiQ  avt^va  già  dimostrato,  che  cioè  lì  momenlci 
decisivo  della  obbligasEÌone  non  puù  sempre  ricondursi  aUa  volontà  del  totto- 
scrittore.  Se^  per  esempio,  A  sottoscrive  un  titolo  al  portatore  e  lo  perde  ;  B 
io  trova  e  lo  trasmette  a  C  che  lo  riceve  in  buona  fede  ;  C  acquistando  H  ti  loia 
acquista  aneht^  il  diritto^  lo  acquista  diretta  mente  da  A  ;  ma  A  nou  ebbd  mai 
rinlen?.ione  di  autorizzare  C  ad  acquistare  il  diritto  contenuto  ad  titolo  che 
aveva  smarrrito. 

(44)  La  legge  poiitiva  lo  dice  espressamente:  cod.  ci?,,  arL  7ff7;  —  cod, 
comm.,  art.  1C9,  3.°  cap.  ;  392,  I.^  cap.  ;  557.  Cosi  anche  XliftrLllg,  Jahrò.  f. 
Dogm.,  h  pag.  49:  —  Giorgi,  ObbL,  Vi,  nura.  260  e  seg.  j  —  Vldart,  HI. 
nnm.  2120^  —  MargMert  UU  num.  2303  e  seg.  ;  —  BUncsìU,  Dir.  cw., 
ì\,  i,  pag.  53  e  seg.  ^  —  cfr,  i  Motivi  del  prog.  del  cod,  civ.  ted.  II,  g  295 
e  §  685i  pag.  695.  Dapprincipio  anche  nella  dottrina  tedesca  era  accolto  ijtiesco 
concetto  cosi  Bemplice  e  vero.  Vedi  p.  es,  Oònner,  Staatsschulden,  pag.  192, 
228;  —  lt«bemliu,  Oeff:  Kredit,  pag.  541  ;  —  Sobiimitl^  op.  ciU  pag.  ^ì 
e  eeg.,  65  e  «eg.  ;  —  0«rber,  ]fag.  377  e  seg.;  —  8&Tlgny,  ObL  U.^  §  67 
(per  riocorporazlone)  ;  —  MlttetllL&lerT  Pr,  H.,  li,  pag  15-  Io  fondo  tale 
è  anche  il  concetto  di  BrtmiiAr,  op.  ciL^  neWIldb.  di  End^j  U^  pag-  1&4  e 
01erk«,  Z.  f.  H.  R.,  XXIX,  pag.  259,  mentre  Qoldffpliiiildt  (vedi  qui  sopra 
nota  40),  pur  partendo  dallo  stesso  pnnto  di  vista  di  Brunndr,  se  Jie  aUonUuift. 
Poco  divergente  Carllii,  X.  /:  K  li.,  XXXVI,  pag<  36  e  aeg. 
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nel  negozio  giuridico  (vendita,  permuta»  donazione  ecc.)  che 
sarà  interceduto  tra  disponente  e  acquirente;  ma  in  mancanza 
di  questo  la  trasmissione  è  esclusivamente  regolata  dalla  mas- 
sima «  possesso  vale  titolo  »  (45)  il  che^  oltre  ad  essere  conforme 
alla  legge,  ritorna  in  pari  tempo  a  tutela  della  sicura  circola- 
zione dei  titoli  e  a  salvaguardia  della  buona  fede  degli  acqui- 
renti (46),  i  quali  non  potendo  costringere  il  rispettivo  tradente 
ad  esibir  loro  i  titoli  del  proprio  acquisto  (47)  si  troverebbero 
altrimenti  esposti  a  imprevedibili  rivendicazioni. 

In  tal  guisa  è  dimostrato  come  sia,  che  l'avente  causa 
acquista  il  diritto  insieme  al  titolo  e  tale  quale  appare  dal  ti- 
tolo stesso,  non  già  quale  esisteva  presso  il  suo  autore.  Anche 
le  convenzioni  accessorie,  che  per  avventura  fossero  state  con- 
cluse tra  sottoscrittore  e  primo  prenditore,  potranno  essere 
fatte  valere  o  dovranno  essere  rispettate  dal  portatore,  se  ed  in 
quanto  appajono  dal  tenore  della  scrittura  o  hanno  la  propria 
radice  in  una  norma  generale  di  diritto,  altrimenti  no.  Altret- 
tanto dicasi  delle  garanzie  accesi^orìe,  le  quali  si  trasmettono 
insieme  allo  stromento  e  all'obbligazione  principale  contenu- 
tavi (48),  purché  sempre  risultino  dal  titolo. 

Ciò  evidentemente  è  conforme  non  solo  alla  disciplina  re- 
golatrice della  circolazione  dei  titoli  al  portatore,  ma  ancora  alla 
rigorosa  Ietterai  ita  delle  obbligazioni,  che  essi  contengono  (49), 
e  alla  più  volte  constatata  tendenza  del  Todi  orno  diritto  di  og- 
gettivare i  rapporti  giuridici  nella  scrittura. 


(45)  Stobbe,  Pr.  R,,  III,  g  ISO,  num,  5  ;  —  VlT»iit«,  li,  2,  num.  941  e  seg. 

(46)  La  btiocia  fede  è  richiesta  solo  neU^acquìrente  e  non  nel  diaponeate  \ 
—  vedi  Oerber-Coaak,  Pr.  J?.,  pag.  403. 

(47)  Vlv&ate,  II,  2,  num.  798  e  seg. 

(48)  Cùd,  civ.,  art,  444,  1471,    1541,    i»86   e    Cod,    comm.,  art.    256,  457, 
473,  592. 

(49)  lE&rfrlileilt  in,  num.  S308,      ^ 


■l 
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CAPITOLO  QUARTO. 
La  natura  dei  tìtoli  accessori. 


392.  Quando  it  dirLtto  contenuto  in  un  titolo  al  porta- 
tore, e  talora  anche  in  un  titolo  nominativo  (I),  è  un  dii-itto  di 
credito  in  denaro,  e  quando  questo  credito  è  produttivo  dMnte*- 
ressi j  il  debitore  suole  provvedere  il  titolo  principale,  su  cui  è 
scrìtta  la  sorto  del  debito  e  Tobbliiiaxiene  in  genere  di  pagare 
i  relativi  interessi,  di  un  cerio  numero  di  cedole  o  tagliandi,  in 
ognuna  delle  quali  si  contiene  robbligazione  speci  Bea  di  pagai^e 
Tamniontare  di  una  certa  rata  (di  regola  semestrale)  degli  in- 
teressi medesimi.  Queste  cedole  o  cuponi  servono  non  soltanto 
a  facilitare  al  creditore  la  riscossione  dei  frutti,  ma  glie  ne 
rendono  possibile  la  realizzazione  prima  della  scadenza,  o,  ven- 
dendoli ad  altri  dopo  che  sono  scaduti,  gli  risparmiano  la  noia 
di  recarsi  presso  il  debitore  ad  incassarli. 

Non  altrimenti  ed  agli  stessi  sc^pi  le  azioni  di  società  com- 
merciati  o  industriali  sono  pure  munite  di  un  certo  numero  di 
cedole  per  la  percezione  degli  eventuali  dividendi  sugli  utili 
annualmente  conseguiti  dalle  società  medesime- 

393.  Per  necessità  di  cose  il  numero  delle  cedole,  si  di 
interessi  che  di  dividendi,  annesse  al  titolo  principale  non  può  es- 
sere che  limitato,  come  è  di  fatto;  generalmente  ve  ne  sono 
tante  che  bastano  per  dieci  o,  al  massimo,  per  venti  anni.  Una 
volta  che  questo  termine  aia  trascorso,  il  titolo  principale  si 
presenta  al  debitore  e  questi  rilascia  un  nuovo  foglio  di  ce- 
dole. Tale  operazione  è  semplice  e  piana  quanCaltra  mai  e  io 
tutti  i  paesi  ove,  come  appunto  in  Italia,  si  agisce  in  tal  modoi 
nessun  inconveniente  s'  è  mai  verificato  e  nessun  bisogno  dj 
modificazioni  s*è  mai  sentito. 

Tuttavia  in  alcuni  paesi,  e  sopratutto  in  Austria  e  in  Ger* 
mania,  al  titolo  principale  sì  trova  aggiunta  una  scheda  detta 
di  rinnovamento  {Brtwuerungsschein)  in  virtù  della  quale  il  pos* 


( 


(ìy  Qui  Bi  allude  ai  tiloU  misti  dì  cui  vedi  più  oltre  aum.  407  e  seg> 
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sensore  del  titolo,  che  abbia  esaurito  le  cedole  di  interessi  o  di 
dividendi,  può  esibendola  al  debitore  ottenere  un  nuovo  foglio 
di  cedole. 

Questa  scheda  di  rinnovamento  è  comunemente  denominata 
faiort^  (francese:  ialon). 

394*  Si  le  cedole  che  i  taluni  si  trovano  di  regola  sol- 
tanto nei  titoli  pubblici  ;  ma,  dato  il  numero  straordinario  di 
questi  Glie  circola  oggidì  sul  mercato,  questa  limitazione  non  to- 
glie nulla  dell'importanza,  che  per  avventura  i  titoli  accessori, 
di  cui  parliamo,  potessero  avere. 

La  loro  apparizione  però  rispetto  ai  titoli  al  portatore  in  ge- 
nerale è  affatto  recente. 

Delle  cedole  v'ècbi  vuol  vederne  il  primo  esempio  in  Ita- 
lia fino  dal  XV  secolo  (2)  e  chi  in  Francia  sotto  il  regno  di 
Luigi  XVI  (3).  Nessuna  di  queste  due  opinioni  è  suffragata  da 
valide  testimonianze.  È  indubitato  invece  che  in  Sassonia,  nel 
1763,  i  mandati  della  StenerhredUkasss  fossero  muniti  di  cedole 
al  portatore  (4},  e  più  tardi  le  Pfaìidòrie/e  della  Marca  Eletto- 
rale e  della  Marca  nuova  (5),  e  più  tardi  ancora  nel  1796  le 
obbligazioni  della  Compagnia  Olandese  delle  Indie  Orientali  (6). 

In  Francia  la  prima  menzione  se  ne  ha  soltanto  nellordi- 
nanza  del  10  maggio  1831  con  la  quale,  do[)o  che  con  Tal  tra 
ordinanza  del  29  aprile  dello  stesso  anno  s'erano  ereati  i  titoli 
di  rendita  pubblica  al  portatore,  si  stabili  che  a  questi  ultimi 
fossero  unite  delle  cedole  d'interessi  semestrali^  in  numero  dì 
dieci,  pagabili  parimenti  al  portatore,  E  in  Italia  non  sì  tardò 
ad  imitare  Tesempio  francese. 

Riguardo  ai  taloni  pare  che  anche  questi  fossero  usati  In 
Germania  ^ino  dal  secolo  scorso  {7),  ma  le  prove  in  proposito 
fanno  dìfelto,  e  mentre  oggidì  le  cedole  sono  entrate  nell'uso 
comune  di  tutti  i  paesi,  i  taloni  invece  sono  tuttora,  salvo  lievi 


(2)  W«U,  nmn.  ms,  aott  2. 

(3)  Bendar,  Verkehr  etc*  §  38,  pag.  194 

(4)  Vedi  floprft,  mini.  160,  nota  122. 

(5)  Vedi  sopra,  nura.  166,  nota  137.  "* 

(6)  Vedi  sopra  num.  171,  nota  157*  Vedine  un  modulo    in   Hflùht,  JiiA., 
pt^.  123,  nota  L 

(7)  KeyHBtr,  nel  HechtsUxicon  di  HoUiendorff,  a*  v.  Talon, 


\ 
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eccezioni  (8),  inusitati  in  Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra  e  al- 
trove. Il  loro  impiego  invece  è  frequente,  e  talora  obbliga torio> 
in  Germania,  in  Austria,  in  Svizzera,  in  Russia  e  in  alcune  re- 
pubbliche deir America  meridionale. 


Sezione  /."  —  Le  cìsdole  d*  interessi, 

395.  Le  cedole  d'interessi  seguono  di  redola  il  titolo 
principale  nella  sua  circolazione,  ma  se  ne  possono  ancbe  stac- 
care y);  e,  una  volta  stacca  te,  circolano  indipendentemente  per 
conto  proprio  (IO)  senssa  ]>erò  riuscire  ad  ottenere  un'autonomia 
completa,  giacché  in  ultima  analisi  può  sempre  tornare  alla 
luce  il  legame  originario  che  le  unisce  al  titolo  principale,  e 
cioè  la  causa  della  loro  emÌ!?sione,  il  fatto  cioè  di  non  conte- 
nere una  promessa  astratta  di  somma,  ma  un'obbligazione  con- 
creta di  interessi. 

Qui,  nella  causa  dell'emissione  e  non  altrove,  sta  il  vincolo 
che  inlercede  tra  !a  cedola  e  il  titolo  accessorio,  e  ci  reca  me- 
raviglia che  un  concL^to  cosi  semplice  e  di  cosi  evidente  chia- 
rezza non  sia  mai  stato  prima  d'ora  enunciato  (11).  Questo  vi n- 

(8)  Così  p.  es  in  Italia  sono  muniti  dì  taloni  i  tìtoli  del  preatìto  Blount 
e  dei  Presiili  cattolici. 

{9)  A  mtìiio  che  noa  sia  espressa  mente  stabilito  che  debbano  esBer©  prc- 
senta  te  unitamente  al  titolo^  ciò  che  rende  ìmpossibiEe  ogni  circolazione  della 
cedole.  Quieto  p^rò  è  un  caso  affatto  ecee?^ionale  e  non  sappiamo  anzi  che  tal 
irenero  di  cedole  aia  tuttora  In  uso.  Vedi  QròllliLg,  Arch.  f-  ct'tJ.  Pr.^  KLV* 
pag.  71  e  sefj.  e  Stadffjericht  dì  FrAncoforte  nella  Z^  f*  H.  7?,,  XV»  pa|r,   J94. 

(10)  Kimize,  pag.  mi  ;  —  Oroalng,  op.  ciL,  pag.  72;  —  O^nfflttr, 
Pr.  R.,  4^  ed.,  pag.  ^(55,  niim.  2;  —  Oerbftr-CoiftOk,  Pr.  M.,  pag.  412;  — 
VliTAnte,  11,!?,  nurn.  %9i  —  IX  9.^eì,  Dm  rechili  sche  Naturder^inskoupoHf, 
1891,  pag.  iSi  -  Contra  Oareis,  Àrck.  d.  IL  li.,  XXXI V.,  pag,  109. 

(li)  QiOTffl,  OW,^  VI,  iiuin.  251  va  troppo  oltre  quando  ritiene  chfl  le 
cedole  nbbiano  il  carattere  j^r^f/omjnanJe  di  acceaeiori.  In  esalto  del  pari  ci  aeuu- 
bra  il  concetto  di  Befleler,  Pr.  E.,  §  SO,  pag.  344,  num,  ij  eecoudo  il  quale 
le  cedole  non  scadute  eono  pertinente  del  titolo  principale,  mentre  quoUe  sca- 
dute soltanto  possono  considerarai  come  titoli  autonomi.  Questa  distinsiiofte  ri- 
chiatti  a  raltro  pensiero,  certamente  inesatto  ed  ormai  abbandonalo,  che  le 
sole  cedole  s^caduto  abbiano  un  valore  e  te  altre  no,  Cofi  Sonoli^yy  Z.  f, 
Cii^ilrecJit  und  Prozess,  V,  pag.  50;  —  contra  BniitXe,  pig,  615.  —  Se- 
condo Odnner,  Staatssch.,  pag.  310  e  seg.  le  cedole  »a (ebbero  titoU  indipen- 
denti fìnchò  stanno  io  commercio,  o  solo  di  fronte  airemtUent4  aeeamer^- 
bero  la  qualità  di  accessori,  —  Confr.  Hftgtl,  op.  eit,  pag,  25, 
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colo  non  appare  finché  le  cose  vanno  normalmente  per  la  loro 
via.  Che  se  infatti  i  tagliandi  sono  dì  regola  mimiti  di  una  let* 
tera  o  di  un  numero  che  richiama  il  titolo  principale^  ciò  è  di- 
retto allo  scopo  precipuo  di  facilitare  la  constatazione  della  loro 
autenticità  nei  caso  in  cui  ne  sorga  dubbio  (12). 

396-  Le  cedole  adunque  non  sono  titoli  che  astraggono 
dalla  propria  causa  (13),  sìbbene  la  indicano  espressamente  o 
sono  redatte  in  guisa  da  farla  con  tutta  certezza  trasparire. 
Esse  sono  e  rimangono  promesse  concrete  di  interessi,  ciò  che 
porta  seco  un  gran  numero  di  importanti  conseguenze,  come 
per  esempio  a  riguardo  deir  imputazione,  della  prescrizione,  del 
pegno  ecc. 

Né  la  forma  al  portatore  altera  menomamente  la  natura 
deir  interesse,  ond^è  che  quando  la  legge  vieti  in  linea  gene- 
rale Tanatocismo,  le  cedole  aneli  e  non  sono  alla  lor  volta  pro- 
duttive di  interessi  (14). 

397.  Le  cedole  sono  veri  e  propri  titoli  al  portatore  (15), 


(12)  Così  QrSninff,  ìoc  cil^,  pag.  73. 

(13)  Brunner,  End.  Hdò.,  II,  pag.  151  e  203;  ^  BtillffiolLn,  VemaBung 
aufgorufener  ObHgationeD,  n&lla  Z,  f.  H.  M^,  XXXVI,  pag.  64;  —  Vlvanta 
II,  2,  num.  972,  ^  Hftgel,  pag.  16-^1;  ^  cantra  Kimtze,  pag.  612;  -^ 
BcklcOT,  Jahrb.  d.  g.  jR ,  I.,  pag.  413  e  aeg, 

(14)  Vedi  cod*  cìv.,  art.  123'ì;  —  cod.  civ-  fr,,  art.  1154;  —  cod.  fed. 
erizz.,  art.  120.  —  A.  P.  L,  12.,  I,  11,  g  821.  NeleeQso  accennato  nel  testo  Deni- 
bnr^,  Pr.  R.,  II,  §  34,  noU  11;  —  Bnimiftr,  End.  Bdb.,  II,  pag.  203,  nota  4; 

—  Sto1>b0,  Pn  fi.,  MI,  §  18^,  nota  20;  —  SòUgflOhn,  t>p.  cit.,  pag.  64;  — 
Motivi  del  prog,  cod.  civ.  ted.,  II,  §  690,  pag.  701  ;  —  Wfthl,  nuro.  672.  Co&i 
anche  Qarali,  Uaber  die  LegìtLmationazmchen  tì^ÌV Arch.  dea  Randslareckts^ 
XXXI V,  pag.  114;  —  Hagtl^  pag^  30;  —  coatra  Klintie,    pag.  612  o  seg.; 

—  Bekkar,  Jahrb.  d  g.  R.,  I,  psg.  414. 

(15)  Seysflner,  nel  Hechtslex^  di  Ilolti.  b.  v.  Zinsschein^  III,  pag,  1438; 
^  Btobbe,  Pt.,  R.,  in  pag.  199;  —  Srniìii^T,  End,  Bdb,  II,  pag.  202  e  seg,  ; 
^  D«mtnirgr,  Pr.  R.  IL.  pag.  85  ;  —  Bttifiler,  Pr^  R.,  pag.  344;  —  S*Ug- 
«olua,  op-  cit,  pag.  61-55;  —  eoe.  cìv.  easaone  §  297;  —  cfr.  Tivante,  II,  2, 
num.  970  e  Bobino  w^  Der  Begriff  des  Werthpapiers^  1892,  §  5^  --  con  tra 
€brei«|  Arrh.  d  Jf,  Jì.,  XX XIV,  pag.  109  e  seg.  per  il  quale  le  cedole  non 
aarebljero  altro  cho  Begoi  dì  legittimazione  (da  non  confondersi  coi  tiioU  di 
legitiimatione^  o  meglio  impropri^  di  cui  vedi  più  oltre  num.  409  e  seguenti) 
ì  quali  non  coatituiicono  veruna  prova  dell' obbligazione  d*ìntereBBÌ  cbe  vi  si 
contiene  ;  dì  guiaa  che  Tavente  diritto  sarebbe  soltanto  il  portatore  del  titolo 
principale.  —  Cfr.  ITagel;  pag.  12.  nota  15  e  pag.  14;  —  B«0itlff,  Pr.  R,  {5.» 
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nonostante  che  indichino  la  causa  della  loro  emissione,  giacché 
non  è  detto  che  Tastrazione  dalla  causa  debba  essere  una  ca- 
ratteristica essenziale  del  nostro  isti  luto.  Si  ricordino  a  mo'  d'e- 
sempio  le  azioni  di  priorità  e  ì  ti  toh  in  merci.  Al  pari  di  tatti 
gli  altri  titoli  al  portatore  le  cedole  formano  oggetto  di  atti- 
vissimi commerci  e  molteplici  transazioni  (16),  sebbene  la  du- 
rata della  loro  circolazione  sia  per  necessità  molto  pìii  breve 
degli  altri. 

La  natura  giuridica  delle  cedole  d' interessi  è  insomma  so- 
stanzialmente  identica  a  quella  d'ogni  titolo  al  portatore  (17),  11 
che  non  esclude,  come  del  resto  è  implicitamente  risultato  da 
guanto  precede,  che  la  causa  della  loro  emissione  non  influisca 
talora  ad  assoggettarli  nel  traffico  a  norme  spedali. 

Poiché  dunque,  anche  riguardo  alle  cedole,  noi  ci  troviamo 
di  fronte  ad  obbligazioni  letterali,  cosi  è  evidentje  che  la  causa 
in  tanto  ha  influenza  sul  loro  contenuto  in  quanto  appare  dal 
titolo  (18).  Che  se  pertanto  si  desse  il  caso,  che  però  crediamo 
non  siasi  mai  verificato,  di  un^  cedola  che  non  si  palesasse  come 
tale,  essa  sarebbe  a  considerarsi  come  un  titolo  astratto  e  la 
causa  non  vi  avrebbe  la  benché  minima  influenza  (19), 

Le  conseguenze,  che  derivano  dalla  letteralità  delle  cedole, 
sono  molte  e  importanti* 

Cosi  se  per  avventura  la  cifra  scritta  nella  cedola  fosse 
maggiore  di  quella  portata  sul  titolo  prìncipale>  la  prima  e  non 
la  seconda  è  decisiva  nei  riguardi  del  portatore  di  buona  fede  (20}  ; 
nel  caso  inverso  non  vedremmo  motivo  di  mutar  decisione  (21) 
a  meno  che  insieme  alla  cedola  non  si  presentasse  anche  il  ti- 
tolo principale. 

398.  Se  il  titolo  principale  é  distrutto  od  estinto,  le  cedole 


ed,),  I,  pi^,  377,  rimsne  incerto  e  eoneludecol  dire  che  è  dì  volta  ia  volta  que- 
stiona dì  interpretazione  il  vedere  sq  la  cedola  sia  o  no  un  vero  titolo  al  por- 
tatore; —  vedi  però  ftellffiOlLit,  op.  cìL,  pag,  62-,  —  N&gdl,  pag.  8, 

(16)  06ll>liO]l,  Val.  mob.,  p»g.  gS7;  —  0ani«l,  Negot.  insir.,  II,  §  1490. 

(17)  Casa.  Fìranxe,  10  dectìrabre    1877,  Foro^  1878,  1177;    —    vedi    anche 
App.  Venezia  3  febbraio  1875,  Lep^^e,  1875,  1,  302. 

(18)  DefUt^urir,  Pr,  a,  §  35,  nota  13;  ^  Vlvmnta,  il,  2,  num.  819  e  792. 

(19)  fl«U^iolllì,  op.  cit.,  pag.  64,  noU  23. 

(20)  Vivant*,  li,  2,  num.  792. 

{2Ì)  Così  invece  Wftbl,  I,  pag.  251,  nota  1. 
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seguitano  a  circolare  liberamente;  né  la  distruzione  o  Testinzione 
potrebbe  validamente  essere  opposta  al  portatore  di  buonafede  (22), 
È  perciò  phe  i  soltoscrittori  di  titoli  al  portatore,  muniti  di  ce- 
dole, nel  rimborsare  il  capitale  sogliono  dedurne  il  valore  delle 
cedole  mancanti  (23),  altrimenti  il  creditore  del  capitale  me- 
desimo lucrerebbe  indebitamente  Y  importare  di  quelle  cedole 
che  an te rior Diente  avesse  vendute  o  scontate^ 

Accade  sovente  che  i  titoli  estinguibili  mediante  sorteggio 
non  si  presentino  che  molto  tardi  per  il  rimborso,  quando  non 
accade  che  non  si  presentino  per  nulla.  Gli  effetti  della  pubbli- 
cità sono  molto  limitali,  ed  è  spiegabile  che  il  poss^essore  d'una 
cartella  non  legga  le  intere  colonne  gremite  di  numeri  delle  car- 
telle sorteggiate,  o  che  leggendole  gli  sfugga  11  numero  che  cerca. 
Sicché  non  è  raro  che  taluno  continui  a  recarsi  a  percepire  gV  in- 
teressi d'una  cartella  già  estralta  e  che  l'istituto  emittente  glie 
li  paghi,  non  potendosi  pretendere  che  quest'ultimo  vada  a  ve- 
rificare i  numeri  d'ogni  cedola,  controllandoli  ad  uno  per  uno 
con  quelli  delle  cartelle  sorteggiate. 

In  mancanza  di  speciali  condizioni  o  di  una  norma  precisa 
di  legge  (24)  il  debitore  non  può  calcolare  Tarn  montare  delle 
cedole,  che  ^li  furono  esibite,  in  diminuzione  del  capitale  dovuto, 
quando  risii  Luto  s'avveda  del  compiutosi  sorteggio  o  quando  il 
creditore  gli  si  presenta  per  riscuoterlo  (25).    Sino   allora    in- 


(23)  Prog.  cod.  civ.  ted*,  §  BaS;  —  Kantze,  pag,  612;  —  Oronliis,  loe. 
cit,  pag.  73;  —  Branmer,  End.  Hdb.,  Il,  p&g.  20H;  —  Sftlellles,  Esitai, 
num.  281;  —  Wablf  num.  1541  ;  —  CHflWT'Coiaok,  Pr.  K.,  pag.  413;  — 
VI  vali  te,  I,  2,  num.  792;  —  cotitra  Soaoh&y,  Z.  f.  Civilr.^  V,  pag.  43  e  seg.; 
—  Bekkttt,  Johrb.  d.  g.  R.,  I,  pag-,  413  e  seg-  Ma  ormai  ropìaiono  accolta 
nel  testo  è  pacifica. 

(23)  11  Regolamaato  24  lugrio  1885  per  l'é&ecuzione  della  legge  sul  credito 
fondiario,  art.  42  e  quello  27  maggio  1888  per  le  cartelle  agrarie,  art.  31  con* 
cedono  espressa  manta  agli  Estìtuti  questa   facoltà. 

(2A]  Come  p.  es.  dispongono  ì  citati  Hegolamenti  per  il  credito  fondiario 
art.  41  e  per  Ìl  credito  agrario  art.  34;  —  vedi  anche  Hegolamento  per  le  ob* 
gUgazioni  ferroviarie  10  novembre  1886»  art*  54. 

(25)  Cosi  Vlvmntei  11,  2,  aum.  974.  La  questione  è  molto  dibattuta  in 
Germania:  vedi  Brniuier^  End.  Hdh.,  11,  pag.  203;  ^  SeUffiOlin,  op.  cit., 
pag.  65  fi  aeg.;  e  lo  ora  anche  in  Francia  prima  cbe  k*arl  70  della  l^gge 
1  agosto  1893  la  troncasse  defìuitivamente  disponendo  che  nei  casi  in  coi  le 
Società  hanno  continuato  a  pagare  gli  interessi  o  ì  dividendi  deile  azioni,  ob* 
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fatti  esso  ha  goduto  il  capitale  in  parola,  o  per  lo  meno  la 
legge  presume  che  sia  così,  e  la  legge  stessa  espressamente 
dichiara  che  l  debiti  liquidi  ed  esigìbili  di  somme  di  denaro 
producono  interessi  di  pieno  diritto  (26).  D'altro  canto  al  debi- 
tore non  manca  il  me^zo  di  sottrarsi  lecitamente  a  quest'obbligo, 
potendo  egli  depositare  la  somma  dovuta  a  disposizione  di  chi 
in  seguito  si  dimostrerà  avente  diritto  a  riscuoterla  {27). 

Dato  però  che  nel  titolo  principale  fosse  scritto,  clie  con  il 
sorteggio  di  questo  la  decorrenza  degli  interessi  viene  meno 
senz'altro,  se  il  debitore  avrà  ciò  nonostante  seguitato  a  pagarli, 
esso  si  varrà  del  proprio  diritto  diffalcando  dalla  somma  capi- 
tale quello  che  avesse  per  avventura  già  pagato  dietro  esibi- 
zione delle  cedole  (28).  Richiamandoci  alla  natura  letterale  del 
titolo,  questa  soluzione  non    può    apparire  che  esattissima  (29). 


l)lìgasionì  o  altri  tìtoli  Hmborafibili  mediante  boi  leggio,  eiae  non  posBODO  ripetere 
queste  somme  aUorche  il  trtolo  eia  prsBenlato  per  il  nnìborao.  Vqt  lo  stato  della 
queptione  aiileriormente  alla  legge  tlei  1893  vegga  si  Viin porta  n  te  nota  dfi  Ohm* 
V«gTÌU^  oel  Journal  du  Pulais^  1891,  1*  25  e  seg.  Nel  b6rbo  accomiato  nel 
testo  si  pronunciava]!  0  OnlUatd,  Obligationa  au  portaur^  payenieot  par  erreur, 
nella  Hev.  prntique,  I\,  1S60,  pag-  ^01  e  seg.;  —  FoUfiVllU,  quoi.  366;  — 
I^yoil  Gaen  ^t  Benault,  Dr,  comm.^  II,  num.  &M  bis;  —  con  tra  Iiaorfit, 
Dùs  oblig^tions  emises  par  Iés  socie tés^  1890,  pag.  140  ;  ^  Saldtlles,  Essai 
nuni.  281  o  in  geuBr»le  la  concorde  giurispriidenza  baBandoai  sui  concetto  della 
ripetiamone  d'indebito, 

(26)  Cod.  comm  ,  art.  41.  Questo  articolo  offre  la  via  sicura  clie  cotidiieQ 
alla  aoluzìone  definitiva  ;  —  vedi  Bolafflo^  Cod.  cùmm.  Verona^  I,  rtiim.  285 
e  Beg.  e  la  giurispniden^e  ivi  citata. 

(27)  Cod.  piv.,  art.  1259;  —  cod.  coinra-,  art.  ^97  (ex  arg,)  ;  —  efr.  0#- 
Ufftohn.  op.  ciL,   pag.  67  a  seg. 

(28)  VLvante.  II,  '2,  num.  974,  pag.  227  e  eeg,  ;  —  Belifiolui.  op-  cit., 
pag.  67  ;  —  Lyon  Ca^n  ei  Bénaalt,  Broit  Coìnm-,  I^  num.  662,  ara  mettano 
la  Bteesa  soluzione  ove  però  da  parte  della  socistà  vi  iia  dolo  o  trolpa  grave. 
Illimitatamente  invece  la  ginnsprudensia  francane  prima  della  legge  de!  Ì693. 
Ma  poi,  di  fronte  al  ricordato  art.  70  della  legge  suddetta  è  opinione  concorda 
per  ritenere  rinvalidità  delU  Btipula^^ionQ  contraria  al  dìapoato  dell^arlìcolo 
BtesBO.  E  noi  la  crediamo  eBatta,  altrinienti  quella  dispOBizione  potrebbe  in 
gran  numero  di  casi  rimanere  eluts,  ciò  die  dai  lavori  preparatori  risulta  et* 
aersi  voluto  espreB^aroenle  evitare.  Veggasi  la  dÌBcu^eione  al  Senato  franeeae 
del  3  luglio  1893  e  le  etnngertti  oiaerva^àoni  dì  Polrrlar.,  autore  deiremen- 
damento  che  divenne  poi  testo  di  legge,  nei  Journal  Offciel^  4  luglio  1893, 
Bèb.  pori.  pag.  1028  e   aog. 

(29)  Basti  a  tal  uopo  ncbiamarBi  alla  letterali tà  daU'obhIigamond  e  quindi 
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Se  è  vero  che  il  tenore  del  titolo  è  decisivo,  il  suo  possessore 
alienando  le  cedole  doveva  sapere  il  rischio  cui  si  esponeva j 
rischio  che  del  resto  si  riduce  a  nulla,  avendo  egli  già  in  an- 
ticipazione riscosso  quello  che  poi  il  sottoscrittore  gli  trattiene. 

399-  Per  ciò  che  si  riferisce  al  pagamento  delle  cedole, 
il  debitore  ha  di  regola  il  dovere  di  eseguirlo  in  mani  dell'esi- 
bitore  senza  avere  in  pari  tempo  il  diritto  di  pretendere  Tesi- 
bizione  del  titolo  principale  (30)- 

In  Italia  però  si  verifica  un'importante  eccezione  riguardo 
ai  tagliandi  della  rendita  pubblica.  Lo  Stato  infatti  non  ha  Tob- 
bligo  imprescindibile  di  pagarle  aiTesibitore,  giacché  è  per  legge 
stabilito  che  allorquando  il  cassiere  abbia  qualche  dubbio  sulla 
legittimità  delle  cedole,  che  gli  ai  presentano,  o  quando  queste 
sieno  alterate,  egli  è  obbligato  a  sospenderne  il  pagamento  trat- 
tenendosi le  cedola  stesse  che  devono  poi  essere  rimesse  alla 
Direzione  Generale  del  debito  pubblico  per  le  opportune  consta- 
tazioni (31)»  Non  solo,  ma  quando  le  cedole  si  vogliono  riscuo- 
tere al  Testerò,  per  una  recente  disposizione  ministeriale  motivata 
da  ragioni  puramente  finanziarie  (3'<3),  si  esige  che  il  portatore 
esibisca  anche  il  titolo  principale  dichiarando  con  giuramento. 


alla  pura  e  uetnplice  eaìsten^a  della  clausola  contenuta  nel  titolo.  Non  è  quindi 
necessario  ricorrere  alt^idea  del  contratto  ed  alla  aua  forza  obbligatoria  come 
fa  Vlvante,  II,  2,  pag.  2^7. 

t30j  Reg,  credito  fondiario  21  luglio  1S85,  art,  4G;  —  Reg.  per  le  car- 
telle sgrane  27  maggio  ISHSp  art  35;  —  Rag.  per  le  obbl*  ferroviarie  i6  no- 
vembre 1886,  art.  51  \  —  Demburg,  Pr.  M.,  Il,  §  90^  —  D«lollQn,  Vai, 
mob^^  num.  260;  —  Kantz#,  pag.  fiuri  e  seg.  ;  —  Ordnlng^  op.  cit^,  pag.  72; 
—  BmVL^mQhn,  op.  cit.,  pag.  62  e  seg,;  —  W&hlf  num.  340,-  —  Kagel, 
p»g.  2**);  —  Vldari,  II,  num.  laOtìH.—  NegJi  Stati  Uniti  ciò  è  fuori  di  dubbio 
e  non  ioffre  eccezioni,  giacché  quivi  le  cedole  hooo  coueiderale  come  titoli 
ai9i»olutamente  autonomi  ;  —  vedi  Oaiildl,  Negol.  Insir.^  Il,  §  1489  e  la 
copiosa    ginrisprudea/.n  ivi  citata. 

(Hi)  Regolamento  8  ottobre  1870  per  ramminij^trazione  del  debito  pub* 
blico,  art.  181  e  259.  In  Francia  e  in  Germania  non  esìste  diapoaidone  di 
tal  genere  ;  tuttavia  v'ba  chi  ritiene  che  quando  la  cedola  è  mutilata  o  alte- 
rata ae  ne  debba  Boapendere  il  pagamento.  Vedi  DalotfOiiT  Va/*  mob.^  pa^ 
gina  £85  e  la  giurisprudenza  tedesca  citata  nei  Motim  del  prog.  ted.,  (1,  pa- 
gina 702|  nota  2.  Naturalmente,  e  conforme  al  proprio  concetto  fondamentale, 
CbreU^  Arch.  d.  3,  li.,  XXX IV,  pag-  109  è  di  parere  che  sempre  e  in  ogni 
cafto  sia  in  piena  facoltà  del  debitore  di  eaigere  la  legittimatone  dell'eaibitore. 

{Z%)  Circolare  2i  settembre  1893  nella  Gazzetta  Vfficiaie  del  23  Buceeasìvo. 
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che  il  titolo  quanto  la  cedola  non  appartengono  a  un  cittadino 
italiano  (affidami)  (33). 

Tali  restrizioni  alterano  sensibilmente  la  natura  dei  titoli 
al  portatore  che,  come  vedemmo,  è  propria  anche  delle  cedole, 
e  le  assimila  in  certo  modo  a  quei  titoli  al  portatore  impro- 
pri dì  cui  terremo  parola  in  seguito  (34). 

E  non  solo  rimane  alterata  la  loro  natura  giuridica,  ma 
viene  offeso  in  pari  tempo  il  ca.rattere  letterale  della  obbli- 
gazione, con  grave  danno  del  portatore  di  buona  fede  e  con  non 
meno  grave  offesa  alla  sicurezza  dei  commerci. 

Reputiamo  pertanto  che  ambedue  le  accennate  disposizioni, 
come  queSle  che  sono  assolutamente  eccezionali  e  in  certo  modo 
diremmo  restrittive  della  libertà  commerciale,  non  possano  essere 
eslese  ad  altri  titoli  che  non  sieno  quelli  di  rendita  pubblica, 
per  i  quali  furono  tassativamente  dettate  [35].  Che  se  in  qua- 
lunque altro  caso  sorgessero  al  debitore  ragionevoli  dubbi  sulla 
autenticità  delle  cedole  che  gli  si  esibiscono,  si  dovrà  ricorrere 
agli  stessi  principii  e  alle  identiche  norme  che  vaiarono  per 
il  pagamento  dei  tìtoli  al  portatore    in  generale  (36). 

400-  Le  cedole  della  rendita  pubblica  italiana  sono  ri- 
cevute in  pagamento  delle  imposte  dirette  dovute  allo  Stato 
in  qualunque  periodo  del  semestre  in  cui  vanno  a  scadere  (37). 
Nello  stesso  periodo  di  tempo,  e  durante  il  quinquennio  succes- 
sivo alla  loro  scadenza,  sono  pure  ricevute  in  pagamento  dei 
dazi  doganali  d' importazione  (38)  e  in  generale  sono  pure  ri- 
cevute come  danaro   io  tutti  i  versamenti   di    somme  dovute 


(33)  L'affidavit  si  richiede  anche  ìa  Inghilterra  quando  le  cedole  si  pre- 
sentano da  uno  straniero  perchè  queati  poasa  ottenere  resonero  é&Wincùme  tose 
che  non  può  colpire  altri  che  i  sudditi  del  Begno  UaìtOÉ 

(34]   Vedi  più  oUre   num*  409  e  seguenU. 

(35)  Non  ci  sembra  quindi  da  approvare  Top  poeta  tendenza  delle  noaire 
C'orli  che  eateiero  i  principi  dettati  per  le  cedole  di  rendita  ad  altri  titoli  e 
cioè:  Casa-  Firenze^  10  decembre  i877,  Foro^  1888,  H77  aUe  obbliifaiiojii 
ferroviarie;  —  App.  Lucca,  10  novembre  1881,  Z^ff*;^^,  1882,  1,  521  alle  obbli- 
gazioni di  prestiti;  —  App.  Casale,  21  aprile  1888^  Race,  1839^  128  alle 
azioni  di  società^ 

(36)  Vedi  più  oltre  Jibro  ITI,  tit  HI,  cap.  I. 

[37]  Legge  25  gennaio  1873^  art.  unico  e  Legge  29  aprile  1877,  art-  1, 
[38)  R*  D.,  26  aprile   1891,    art.    unico   ©   Decreto    Ministeriale    25    gen- 
naio 1892,  art.  h 
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allo  Sta  tu  e  in  tutte  le  operazioni  da  farsi  negli  uffici  po- 
stali (39). 

In  altri  paesi  vigono  disposizioni  analoghe  (40). 

Ora  poictiè  riguardo  alle  cedole  si  è  insistito  con  partico- 
lare preferenza  per  ritenerle  equiparabili  alla  carta  moneta  (41), 
non  crediamo  che  dagli  enunciati  fatti  possa  trarsi  il  benché 
tninimo  argomento  a  favore  della  combattuta  teoria,  dacché 
quelli  già  da  noi  addotti  in  contrario  per  combatterla  (49)  non  ne 
rimangono  per  nulla  infirmati,  mentre  d'altro  canto  la  circostanza 
elle  sieno  occorse  speciali  norme  di  legf^e  per  accordare  alle  ce- 
dole in  taluni  casi  tassativamente  indicati  una  funzione  pro- 
pria della  carta  moneta,  costituisce  la  prova  palese  che  esse  carta 
moneta  non  sono.  A 


Sesione  2*"  —  Le  cedole  di  dividendi. 

401.  Riguardo  alle  cedole  di  dividendi  non  v'é  nulla  a 
mutare  di  quanto  fu  detto  per  quelle  d'interessi.  Identica  é 
la  loro  natura  (43)  e  analoga  la  loro  funzione.  Anche  queste 
contengono  promesse  concrete  di  pagamento  (44),  esprimendo 
la  causa  della  loro  emissione,  cioè  a  dire  il  riparto  stabilito  negli 
statuti. 

La  differenza  {che  però  non  tocca  in  veruna  guisa  la  sostanza 
dei  due  istituti)  esistente  tra  le  cedole  di  interessi  e  quelle  di  di- 
videndi sta  unicamente  in  ciòcche  le  prime  portano  un  valore 
fisso,  e  le  seconde  no,  dovendo  a  norma  degli  statuti  essere  fis- 
sato di  volta  in  volta  dalla  assemblea  generale  o  altrimenti. 


(39)  H.  D.  14  setlcDibre  iW\,  avi.  \  o  Decreto  MiciiL  citatOf  art»  2. 

(40)  Cosi  p,  es.  ìq  Francia.  Vedi  Dftìalion,   Val.  mob,,  num.  257. 

(4i)  Sohmldt^  Arch^  d.  IL  Jì.,  pag.  84.  Così  anche  App.  Casale  2i 
aprile  1888,  liacc,  1889,  128;  —  v^di  però  Ooldealmildt,  Hdb  dss  H. 
R,  I,  2,  pag.  1122,  noia  20;  —  Bnolière,  Val.  mok,  aaai,  508  e  1100;  — 
Ilmal«l,  Negot.  Instr.,  II,  §  1490. 

[42]  Vedi  sopra  num.  283- 

(43)  Sulla  natura  delle  cedole  di  dividendi  vedi  Kitatee,  pag.  615  e  seg, 
e  Grfùihiitf  Z.  f  priv^  und.  off.  TUchij  I,  pag.  376  e  seg.  ;  —  vedi  a  neh  e 
Qerbar-Cotaofc,  Pt\  E.,  pag.  413;  —  ITagel,  pag.  21,  nota  40, 

(44;  Brnnnar,  End.  Hdb.,  li,  pag.  20S,  nota  3. 
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Per  questa  incertezza  il  codice  civile  tedesco  (45)  nega  la  qua- 
lifica di  titoli  al  portatore  alle  cedole  di  dividendi  e  li  dichiara 
strettamente  dipendenti  dal  titolo  principale  (46)  al  punto  da 
ritenere  che  con  Testinzione  di  quest'ultimo,  le  cedole  perdono 
senz'altro  ogni  valore.  Nei  motivi  del  progetto  non  si  vede 
per  quali  ragioni  il  legislature  sia  giunto  a  tale  conclusione; 
sembra  però  che  la  causa  determinante  ne  sia  stata  appunto 
quella  indeterminatezza  nella  somma  che  forma  oggetto  delTob- 
bligazione. 

402,  Si  intuiscono,  senza  che  occorra  dimostrarle,  le  dif- 
ferente  che  intercedono  tra  roscillazione  del  valore  dei  dividendi 
strettamente  dipendenti  dalla  sorte  e  dalle  condizioni  della  s*o- 
cietà,  e  roscillazione  del  valore  di  Borsa  cui  sono  soggetti  in 
generale  i  titoli  al  portatore  {47;.  Tuttavia  non  è  men  vero  che 
in  questi  al  pari  che  in  quelle  si  verifica  lo  slesso  fatto  che^ 
sia  pure  economicamente  e  giuridicamente  diverso,  ha  mate- 
rialmente una  sola  e  identica  conseguenza  nei  rapporti  patri- 
moniali dei  portatore:  una  possibile  diminuzione  o  un  possibile 
aumento  dei  proprii  diritti.  È  vero  che,  nel  caso  in  cui  la  so- 
cietà non  abbia  utili  annuali  da  ripartire,  il  diritto  dei  porta- 
tori delle  cedole  dì  dividendi  si  riduce  a  zero,  ma,  oltre  che  può 
non  altrimenti  avvenire  che  un  altro  titolo  qualsiasi  perda  per 
per  le  più  svariate  ragioni  tutto  il  suo  valore,  noi  crediamo  che 
Tobbligazione  dipendente  dalle  cedole  in  parola  non  sia  altro  che 
una  obbligazione  sub  condltione,  e  cioè  subordinata  al  reale  veri- 
ficarsi dei  benefici.  Ora  è  certo  ed  evidente  che  nessuna  obbli- 
gazione può  cambiare  di  natura  pel  solo  fatto  che  la  sì  assog- 
getti a  una  condizione;  epperù  non  troviamo  motivo  sufficiente 
per  negare  alle  cedole  di  dividendi  la  qualifica  di  titoli  al 
portatore. 


(45)  Vedine  i  Motivi^  lì,  pag.  702:  -^  ch\  poi  Wftlil,  pn$,  251^  noU  %V 

(46)  Cobi  anche  Orìiiihilt,  Z,  f,  pr.  h*  off.  Bechi,,  I,  pag.  376  e  Beg. 
(47]  Alcune  di  queste  differenze  furono  notata  da  S-imtxO,  pa^«  61Q. 
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Sezione  Sj^  —  I  taloni. 

403.  In  Italia  dove  V  impiego  dei  taloni  è  così  limitato,  al 
punto  che  può  dirsi  affatto  trascurabile  {48),  la  trattazione  di 
questo  istituto  ha  un' ira  portanza  minima.  Del  resto,  anche  nei 
paesi  dove  è  diffusamente  usato,  non  solo  non  sappiamo  trovarne 
Tutilità,  ma  molte  volte  non  serve  che  a  creare  coìuplic^izioni  e 
difficoltà.  Lo  vedremo  fra  breve. 

Il  fine  proprio  dei  taloni  è  quello  soltanto  di  accordare  al 
portatore  il  diritto  di  ottenere  un  nuoVo  foglio  di  cedole:  que- 
sto e  niente  altro.  Noi  ci  troviamo  dunque  di  fronte  ad  im  ti- 
tolo, il  quale  per  ciò  che  riguarda  la  somma  capitale  è  stret- 
tamente legato  ad  un  altro,  mentre  per  ciò  che  si  riferisce 
agli  interessi  gode  di  una  certa  autonomia  che  non  giunge  però 
al  grado  di  quella  che  è  propria  delle  cedole  (49),  Sotto  un 
certo  rispetto,  e  cioè  per  la  funzione  che  esercita  di  facoltiz- 
zare  il  suo  portatore  a  ripetere  il  nuovo  foglio  di  cedole,  il  ta- 
lone  non  fa  che  rappresentare  il  titolo  da  cui  dipende,  tanto 
vero  che  una  volta  distrutto  od  estinto  quest'ultimo,  anche  il  ta- 
Ione  perde  ogni  valore  (50). 

404.  L'emittente  ha  non  solo  il  diritto  ma  anche  il  do- 
vere (51)  di  rilasciare  la  nuova  serie  di  cedole  al  portatore  del 
talone  senza  poter  pretendere  l'esibizione  del  titolo  principale. 
Questo  punto  però  forma  oggetto  di  vivo  dibattito,  e  poiché  dalla 
sua  risoluzione  dipende  il  riconoscimento  o  meno  della  quali- 
fica di  titoli  al  portatore  ai  taloni,  cosi  avviene  che  le  opinioni 
sieno  mollo  discordi  anche  su  ciò.  Noi  dal  canto  nostro  propen- 
diamo a  ritenere  che  di  regola  si  debba  stare  per  Tatferma- 
tiva  (52)  riconoscendosi  cioè  che  anche  i  kiloni  sono  titoli  al 
portatore  veri  e  propri  contenenti  una   obbligazione  concreta; 

(48)  Vedi  iopra  nmii-  394,  aota  8. 

{49]  Soliailim,  Arch.  f  ciu.  Pr.,  XIII^  Beilage,  pag.  84, 

(50]  B^jr^tner,  op.  dt.,  h.  v.  Talort,  pag,  848  e  k  leggi  ie<ìe5ch6  ivi  citate; 

—  Kimts«^  pag.  6t7  ;    —  BmiULer;  End.  Hdb.^  II,  pag.  20C.  Coaì    anche   ì 

MoHm  del  ptQg.  ted.p  II,  pag.  703. 

(51)  Goiitra    KnBtio,  pag    617  e  Molivi  citali,  U,  pag.  702   e    aeg- ;   — 
vedi  anchfi  Brunoer,  End,  Udb„  IT,  pag.  205. 

(52)  Così  Bnmn«r,  End.  Edo,,  lì,  pag.  205  :  —  CHrber-Dosftok,  Pr-  B., 
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quella  di  fornire  al  portatore  la  nuova  serie  di  cedole.  Come 
queste  ultime  però  anche  i  t  a  Ioni  dipendono  da  un  altro  titolo 

e  il  Ieg:aine  che  ve  li  unisce  si  appalesa  nel  fatto  che,  in  caso 
di  contestazione  tra  il  portatore  del  titolo  principale  e  il  porta* 
tore  del  talone,  è  il  diritto  del  primo  che  prevale  e  non  quello 
del  secondo  (53).  lì  che  si  spiega  per  la  natura  stessa  del  la- 
Ione  il  quale,  non  essendo  destinato  alla  circolazione  (54)  ma 
solo  a  risparmiare  Tesi  bigione  del  titolo  principale,  non  può  rego- 
larmente essere  trasmesso  se  non  insieme  a  quello. 

405,  Talora  tuttavia,  in  forza  di  analoga  clausola  tassa- 
tivamente espressa  sì  nel  titolo  principale  come  nel  talone,  que- 
st*u!timo  può  anche  acquistare  una  completa  autonomia  (55j* 
Tale  effetto  si  ottiene  quando  nel  titolo  principale  non  sia 
scritta  che  la  promessa  del  capitale  e  nel  talone  quella  del- 
r  interesse.  Come  si  vede,  si  hanno  allora  due  titoli  atl'atto 
distinti  e  contenenti  obbligazioni  diverse.  In  tal  caso  il  talone 
sostituisce  completamentCp  per  ciò  che  riguarda  la  promessa 
degli  interessi,  il  titolo  principale,  tanto  che  con  la  sola 
esibizione  di  quest'ultimo  grinteressi  medesimi,  o  meglio  le  re- 
lative cedole,  non  si  possono  validamente  pretendere. 


pag.  413:  —  Oengler,  Pr.  R.,pAg.  465;  —  eorilr-a  Bemburg,  Pr.  B^Ù,  §  90  : 
—  Kontce,  pag.  617:  —  RoblllDW,  op.  citj  pag-  10,  aola  40.  —  Naturai  mento 
anche  Ga^rell,  Arch^  d.  IL  It,  XXXIV,  pag,  109  e  seg.  ;  —  cfr,  StOlllW, 
Pr.  ii.^  Ili,  pag.  Ì2il  —  11  Wahl,  num.  343  non  ci  aembra  multo  chiaro  ^ 
deciso. 

(53)  Bembnrg,  Pr^  JiV,  11^  §  90,  nata  4;  —  Gerber-Oouok.  Pr.  E., 
pag.  413  e  vedi  anche  pag.  511,  nota  18^  —  K  0.  E,  G,,  X,  313  e  XVII,  31 
e  32^  Alcuae  leggi  tedeectie  lo  dicono  espressa aionta  :  vedi  BnUillBr^  End- 
MdK  II,  pag.  205,  nota  17, 

(54)  Orònln^,  op.  eiU  pag.  74  ;  —  Braniier,  End.  Hdb,^  il,  pag.  5i05- 

(55)  Ordningf  op.  cit.,  pag.  74  :  —  Motivi  éoX  prog.  ted.  li,  pag.  703  « 
712  ove  è  detto  ant^he  che  questa  eia  la  forma  più  antica. 
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CAPITOLO  QUINTO. 

Limitazione  dei  tìtoli  al  portatore 
da  altri  istituti  analoghi. 

406.  Dopo  aver  fissalo  il  concetto  dei  titoli  al  portatore  e 
la  loro  natura  giuridica,  riesce  ce  r  tara  ente  più  agevole  tracciare 
i  limiti  del  nostro  istituto;  il  che  è  tanto  più  necessario,  in 
quanto  esso  è  circondato  da  numerose  manifestazioni  giuridiche 
con  le  quali,  talora  in  apparenza  e  talora  anche  in  sostanza, 
presenta  notevoli  analogie. 

È  ovvio  che,  se  tali  simiglianze  esteriori  dovessero  condurre 
a  confusione  o  assimilazione  tra  un  istituto  ed  un  altro,  ne  de- 
riverebbero certo  dannose  conseguenze.  D'altronde  una  com- 
pleta ed  esauriente  enumerazione  dei  titoli  al  portatore  attual- 
mente circolanti  in  commercio  è  in  sommo  grado  dillicile,  se 
non  affatto  impossibile,  considerato  che  mentre  ogni  giorno  al^ 
cune  specie  di  titoli  tendono  a  scomparire  o  a  trasformarsi,  al- 
tre invece  ne  sorgono,  che  prima  non  esistevano,  e  prendono  ra- 
pido sviluppo. 

Ci  sembra  quindi  più  pratico  di  seguire  un  metodo  nega- 
tivo nella  limitazione  del  nostro  campo  e  cioè,  anziché  esporre 
una  classificazione  dei  titoli  al  portatore,  escluderne  piuttosto 
quei  titoli,  che  pur  presentando  con  quelli  maggiori  o  minori 
analogìe,  non  si  possono  e  non  si  devono  comprendere  in  una 
stessa  trattazione. 

In  altra  parte  di  questo  lavoro  si  sono  delineate  le  più  no- 
tevoli differenze  che  intercedono  tra  ì  titoli  al  portatore  veri  e 
propri  e  la  carta  moneta  da  un  lato  e  i  titoli  alVordine  dal- 
Taltro  (1)*  Ad  evitare  inutili  ripetizioni  è  dunque  inutile  tor- 
narci sopra,  epperò  rivolgiamo  senz'altro  la  nostra  attenzione 
ad  altri  istituti. 


(1)  Vedi  sopra,  iQtrod  untone,  cap.  lìl  e  Libro  II,  cap.  I,  num*  S81  e  seg. 
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Sezione  /,**  —  Titoli  mistl 

407.  I  titoli  misti  non  sono  altro  che  titoli  nominativi  mu- 
niti dì  cedole  al  portatore. 

Non  ci  risulta  che  il  loro  impiego  risalga  anteriormente 
al  1863  quando  in  Inghilterra  furono  introdotti,  con  lo  ò^tock 
certificate  act,  i  certiflcatt  d'iscrizione  della  rendita  pubblica  al 
portatore  o  nominativi,  provvisti  si  gli  uni  che  gli  altri  di  ce^ 
dole  al  portatore  (2).  Un  anno  appresso  i  titoli  di  rendita  misti 
appaiono  anche  in  Francia  (3).  Nel  1875  in  Germania  le  azioni 
della  Banca  dell'  Impero  assumono  la  stessa  forma  (4),  che  final- 
mente nel  1877  si  addotta  anche  in  Italia  per  i  certificati  di 
rendita  pubblica  e  nel  1885  per  le  cartelle  fondiarie  (5). 

Anche  altri  titoli  possono  essere  emessi  nella  stessa  forma; 
in  Italia  però  non  ci  consta  che  ve  ne  siano,  mentre  in  Francia 
dobbiamo  ricordare  alcuni  titoli  ferroviari  e  dì  prestiti  munici- 
pali, e  in  Germania  e  in  Austria  talune  obbligazioni  fondiarie. 

408.  I  titoli  misti  sono  soggetti  a  diverse  norme  giuri- 
che  secondo  che  sì  considerino  le  cedole  o  il  titolo  principale. 
Quest'ultimo  soggiace  interamente  alla  disciplina  di  quelli  al 
portatore,  salve  le  differenze  che  sono  la  necessaria  conseguenza 
del  genere  di  obbligazione  in  esse  contenuta,  cioè  a  dire  obbli* 
gazione  d'interessi  (6)* 

Ma  per  ciò  che  riguarda  i  titoli  misti  della  rendita  ita- 
liana è  a  notarsi  una  particolarità  derivante  dallo  scopo  che  ne 
determinò  fra  noi  V  istiluzione.  Tale  scopo  fu  eminente  mente 
finanziario.  Si  volle  con  questa  nuova  forma  di  iscrizione  porre 
un  argine  alla  poco  patriottica  speculazione  di  inviare  le  ce- 
dole scadute  all'estero  per  riscuoterne  T importo  in  oro  guada- 
gnando cosi  sul  cambio  della  moneta  J?),  È  perciò  che  il  primo 
capoverso  delTart.  1  della  legge  29  aprile  1877  stabilisce  che 
le  cedole  semestrali  di  questi  titoli  non  sono  pagabili  che  nel  Re- 

(2)  Vedi  sopra,  num.  249,  nota  81, 

(3)  Vadi  sopra,  duib*  240  iti  fine. 

(4)  Statuto  della  Banca  deirimpero  21  maggio  1875,  §  3. 

(5)  Vtìdi  «opra  num,  234,  nota  27  e  28,  e  Reg,  24  luglio  1365,  art.   IS, 

(6)  WftMnnum.  315,  nota  1  ;  ~  Assalii»  op.  cit,,  pag-  IS. 

(7)  Ferrarli,  op.  cit,,  num.  33L 
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gno.  Ma  poiché  11  successi vo  capoverso  deirarticolo  medesimo 
dichiara  applicabili  alle  cedole  suddette  tutte  le  disposizioni 
delle  vìgenti  leggi  coacernenti  le  altre  cedole  al  portatore,  cosi 
è  indubitato  che  la  loro  natura  giur idiota  e  la  loro  disciplina 
non  rimangono  alterate  da  siffatte  UtDilazioni- 

Sezione  9-=  —  Titoli  al  portatore  imphopbi. 

409.  Chi  sottoscrisse  un  titolo  al  portatore  ha  non  sol- 
tanto Il  diritto  ma  anclie  il  più  stretto  dovere  di  eseguire  la 
prestazione  promessa  nelle  mani  di  chi  gli  esibirà  il  titolo  me- 
desimo senza  per  nulla  preoccuparsi  di  indagare  la  legittimità 
di  costui.  Q\iesi' obbligo  imposto  al  debitore  è  una  caratteri- 
stica essenziale  dei  titoli  al  portatore,  dacché  secondo  la  regola 
generale  già  fissata  nel  diritto  romano  (8)  e  universalmente  ac- 
colta dalle  moderne  legislazioni  (9),  il  debitore  è  tenuto  invece 
a  verificare  se  Tesibilore  è  veramente  Vavente  diritto  o  la  per- 
sona dal  medesimo  autorizzata  a  ricevere  la  prestazione. 

È  vero  che  la  legge  stabilisce  ancora  che  il  pagamento 
tatto  in  buona  fede  a  chi  si  trova  nel  possesso  del  credito  è  va- 
lido (10),  ma  non  sempre  può  dirsi  e^ere  taluno  in  possesso 
del  credito  pel  solo  fatto  che  possegga  il  titolo  sul  quale  ii  cre- 
dito stesso  è  scritto* 

410.  L'enunciata  caratteristica  dei  tìtoli  al  portatore  ri- 
donda non  soltanto  a  vantaj>gio  deiremittente,  che  viene  così  li- 
berato dalla  indaginosa  e  talora  impossibile  ricerca  sulla  legit- 
timità delTesibitore,  ma  ben  anche  a  vantaggio  di  quest'ultimo  la 
cui  buona  fede  viene  per  tal  modo  efficacemente  tutelata  renden- 
dogli si  in  pari  tempo  più  facile  Tesercizio  del  proprio  diritto. 

Vi  sono  però  dei  titoli  nei  quali  remittente  può  (ma  non 
deve]  liberarsi  nelle  mani  del  portatore,  nei  quali  insomma  quel- 
\ obbligo  sopra  accennato  si  riduce  a  una  semplice  facoltà.   Di 

(8)  Dig.  XLItl,  3,  tr.  12  pr, 

(9)  Cod.  civ,  it.,  arL  1241:  —  francese,  art.  1239;  ~  auatr,,  §  1424;  -^ 
laaioue,  §  691  ;  —  ùland.,  ari.  U2Ì  ;  —  A,  P,  U  R^,  I,  16,  §  30  e  aeg.;  — 
Cod.  Max-  Bav.,  IV,  14,  g   4, 

(iO)  Cod,  civ.  h,  art.  124^;  —  francese,  art.  1240;  —  olandese,  ari.  i422. 
Qaeela  dispOBÌzionc  però  non  esiste  nella  legì dazione  tedesca  ne  in  quella, 
austriaca* 
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questi  taluni  portano  senz'altro  la  clausola  al  portatore,  altri  noa 
portano  né  questa  né  verun  nome,  altri  infine  sono  intestati  al 
nome  di  una  persona  vera  o  immaginaria  che  sìa. 

Ma  poiché  questi  titoli,  pur  essendo  pagabili  ai  portatore, 
non  obbligano  remittente  a  farlo,  cosi  vien  meno  in  essi  la  ca- 
ratteristica essenziale  testé  ricordata:  epperò  non  possono  par 
veruna  guisa  comprendersi  fra  1  veri  titoli  al  portatore,  e  so- 
gliono invece  comprendersi  in  una  categoria  speciale,  cui  ite- 
deschi  danno  il  nome  di  titoli  di  legìtllmazioìie  (Legitimalioìu- 
papierej,  ma  ai  quali  da  noi  più  esattamente  si  dà  quello  di 
titoli  al  portatore  impropri  (11). 

411.  Teoricamente  adunque  la  linea  di  confine  tra  i  veri 
titoli  al  portatore  e  quelli  impropri  è  ben  facile  a  determinarsi 
con  tutta  precisione  ;  in  pratica  però  non  è  cosi,  e  la  limitazione 
tra  gli  uni  e  gli  altri  ah  luogo  a  molte  a  varie  difiìcoltà,  te 
quali  poi  sono  aggravate  dal  fatto  r^he  né  dell  una  né  dell'altra 
categoria  è  possibile  fare  una  enumerazione  esauriente,  data 
la  circostanza  della  loro  molteplice  varietà,  e  delle  tante  fornne 
che  ogni  di  sorgono^  si  trasformano  e  scompajono. 

In  teoria,  abbiamo  detto,  la  linea  di  confine  è  netta  e  pre- 
cisa: da  un  lato  stanno  quei  titoli  nei  quali  il  dehihore  deve,  e 
dal  Tal  Irò  quelli  nel  quali  esso  può  fare  la  preiàtazìone  al  porta- 
tore. Questi  ultimi  sono  i  titoli  impropri  dei  quali  noi  ora  ci  oc- 
cupiamo. Essi  di  regola  non  hanno  Tatti tud ine  della  facile  nego* 
ziabilitàedifatti  non  è  ciò  quello  che  costituisce  la  loro  caratteri- 
stica (12).  Lo  scopo,  acuì  tendonOjSi  riduce  unicamente  a  van- 
taggio del  debitore,  facilitandogli,  sino  al  punto  da  esoneramelo 


(li)  Ja  Oerniania  questi  Lìtoli  sono  chiamati  anche  elaudicftiUi  ftiiukead^)  | 
ecst  p.  es.  Tildi,  N.  M.,  I,  2,  §  217,  7.  Talvolta  eono  pur  dotti  ttnpropri 
(uaeigentllcha):  co<ti  p.  bb,  SnntEe,  pag,  5f8  e  siùg.  La  denoniiu astiene  ài  Le' 
^itimationspapiere  è  in  ogni  roodo  da  respingerai.  Se  questo  ftignitìci,  coma 
dol  resto  non  pnò  sìgnìfìeare  altro^  che  il  ppssc&so  del  titolo  conferisce  il  Ui^ 
ritto,  anche  i  veri  tifoU  al  portatore,  e  nessun  altro  più  di  questi,  dovr^bj^orf) 
dirai  titoSi  dì  legittimazione.  Vedi  TlLal,  op.  e  loc»  cit*;  —  Stobbe,  Pr*  H., 
Iti,  pag,  195.  nota  7;  —  CarUn,  Z.  /.  IL  /?.,  XXXVI,  pag.  27, 

{\2)  t'osi  invece  nemymUì  Wt.hl,  num,  295  riterrebbe  la  dottHiia  tedeschi. 
Ma  non  è  eaatlg.  Quella  è  ue'opiniotie  quaBi  isolata  di  Cla?olif  Arch,  d,  H,  M.^ 
XXXIV,  pag^.  97  0  aeg.  e  apeeialmente  pag^  t04  e  seg.  Nel  aerjao  accoaiiato 
nel  teato,  vedi  invece  p.  os.  Dembnr^t  IT,  §  88,  nota  9;  —  Slo1»1>«^  Pr,  ^^ 
III,  pag*  i9ò  e  Bnum^r,  End.   Ihih.,  U,  pag.  200. 
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affatto,  riadagioe  della  legittimazione  nell'esibitore  {13).  La  loro 
natura  giuridica  3i  accosta  molto  più  a  quella  dei  titoli  nominativi 
die  non  a  quella  dei  titoli  al  portatore.  Talora  essi  non  possono 
neppure  dirsi  titoli  di  credito  (14),  e  vanno  quasi  a  confondersi 
con  gli  ordinari  stromenti  probatori, 

E  poiché  le  forraole  che  i  titoli  impropri  possono  assumere 
sono  svari atissi me,  così  prima  di  comprendere  un  titolo  sotto 
questa  categoria  è  opportuno  indagare  i  fini  a  cui  deve  rispon- 
dere, la  ragione  probabile  che  può  avere  —  se  e  quando  la 
contiene  —  la  clausola  al  portatore,  e  finalmente  Ja  maggiore 
0  minore  attitudine  che  abbia  alla  circolazione. 

Quei  titoli  pertanto  che  evidentemente  non  hanno  altro  tìne 
che  di  facilitare  le  pratiche  amministrative,  quei  titoli  che  per 
la  natura  loro  non  sono  suscettibili  di  essere  liberamente  tra- 
smessi, quei  titoli  in  breve  che  sono  destinati  a  soddisfare  biso- 
gni personali  e  passeggeri h  e  dalla  circolazione  dei  quali  remit- 
tente trarrebbe  più  danno  che  vantaggio,  tutti  questi  titoli 
diciamo  vanno  a  costituire  la  numerosa  famiglia  dei  titoli  al 
portatore  impropri. 

412.  Ci  vanno  dunque  compresi  anche  i  titoli  a  circola- 
zione ristretta  o  soltanto  quelli  in  cui  è  facoltà  del  debitore  di 
eseguire  la  prestazione  al  portatore"?  Dell'una  e  delfaltra  cir- 
costanza st  deve  indubbiamente  tener  conto,  senza  dimenticare 
però  die  quest'ultima  soltanto  è  Tessenziale. 

La  tendenza  del  nostro  tempo  a  creare  tuttodì  nuove  forme 
di  titoli  al  portatore  e  Tafifaticato  movimento  dei  traffici  che  in- 
duce ad  astrarre  quanto  più  è  possibile  dalle  persone  verso  le 
quali  SL  contraggono  obbligazioni,  hanno  dato  origine  a  una 
folla  di  tìtoli  che  servono  ai  più  svariati  fini,  a  quei  titoli  che 
con  efficace  locuzione  sogliono  chiamarsi  llèoU  dd  traffico  glor- 
nalief*o  Intendiamo  dire  dei  biglietti  per  trasporlo  dì  merci  o 
persone  in  ferrovia  e  sul  mare,  dei  biglietti  di  teatro,  di  concerto, 
di  bagni,  dei  buoni  alimentari,  dei  gettoni  da  giuoco  o  di  ve* 

(13)  Btobbe  0  Dembnrg,  op.  e  Idc.  cìt:  —  Santxe,  Z.  /:  H.  R,,  VI^ 
pag.  33;  —  "Vlirailte,  TI,  2,  num.  9ì'ò;  —  Motim  del  pro^.  t^d.  IT,  ^  703;  — 
¥«41  anche  0.  A.  0,  Rostock,  ÌQ  nov,  1885  aella  Z.  f.  IL  lì.,  XXXV,  pag.  261. 

[U]  Bronnor,  End.  Hdb.,  II,  pag.  153;  —  W&hl,  nam.  304  ;  --  VI  vanta, 
li,  2,  pag-  205  ili  princìpio.  Cfr.  0.  L.  G.  Hambrirg,  12  novembre  1892  nella 
Z,  f.  H,  R,  XLin,  pag,  357.  , 


' 
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Stiano,  delle  marche  per  pagare  gli  operai,  dei  biglietti  di  lot- 
teria, delle  polizze  del  Monte  di  pietà  e  di  tante  altre  simili 
manifestazioni* 

Ora  questa  moltitudine  di  titoli  è  da  molti  scrittori  esclusa 
dalla  famiglia  dei  veri  titoli  al  portatore  per  ascriverla  a  quella 
degli  impropri  :  da  taluno  perchè  si  sostiene  che  essi  non  sono 
altro  che  scontrini  o  segni  di  controllo  (15)  o  semplici  quie- 
tanze ^16),  da  altri  perchè  si  ritiene  che  essi  sieno  semplici 
slromenti  per  far  materialmente  valere  il  diritto  cui  si  riferi- 
scono  (17).  da  altri  infine  perchè  si  repula  —  e  sarebbe  la  ra- 
gione più  convincente  —  che  qui  la  clausola  al  portatore  non 
abbia  altro  scopo  alT infuori  di  quello  di  esonerarti  il  portatore 
dalKesame  della  legittimità  (18). 

413.  Ma,  seguendo  11  criterio  direttivo  da  noi  fissato,  cre- 
diamo preferibile,  in  luogo  di  prendere  una  decisione  assoluta  e 
generale  per  tutti  i  casi,  di  distinguere  di  volta  in  volta  se- 
condo le  varie  circostanze  che  accompagnano  remissione. 

Così  a  mo'  d'esempio,  per  ciò  che  riguarda  i  biglietti  dal 
lotto  non  ci  sembra  che  secondo  la  nostra  legge  possa  esservi 
il  minimo  dubbio  sulla  loro  qualità  di  veri  e  propri  titoli  al  por- 
tatore (19),  e  il  medesimo  è  a  ritenersi  per  i  biglietti  di  lotte- 
ria, a  meno  che  i  relativi  programmi  non  dispongano  il  con- 
trario, ciò  che  in  pratica  non  sappiamo  che  siasi  mai  verifi- 
cato (20).  Ed  anche  le  polizze  dei  Monti  di  pietà,  formanti 
oggetto  di  circolazione  e  speculazione  ben  più  attiva  che  non  i 


(15)  Darelf,  Ilondelrecht,  ^  76,  peg.  622  e  seg.  Arch.  d.  H.  K.,  XXXIV, 

(161  Bekker,  Jahrb.  d,  gem.  E.,  l,  pa^.  307  e  seg.;  —   Qenifler,  Pr.  U., 

§  128,  4^ 

(IT)  Ijetkmaim,    Werthpapiere,  pug.  46  e  ^eg. 

(18)  Dembarg,  Pr.  li.,  II,  g  88;  —  cfr.  0,  L.  G.  Colonia,  20  feb- 
braio 1889  iieUa  >f.  f  H.  }i„  XL^  pag.  494  con  nota  di  X*ehmailll. 

(19)  Regnila  mento  sa  iraoiminifilr  aziona  det  lotto^  approvato  con  R.  D. 
io  garirvalo  1805,  art*  50. 

(20)  Qiarf^,  Oboi.,  VI,  num.  253.  Identica  soliij?ione  nel  diritto  straniero. 
Vedi  p.  es.  A.  P.  L.  ìt,  I,  H,  ^  5dv=ì  e  seg-  e  0.  A.  G.  Dresda  26  giugno  1865 
nella  Z,  f  ÌL  ìt.^  XL  psif?'.  615,  Nella  dottrina  tale  opinione  è  ormai  preva- 
lènte: Cndemaim  F.,  Lotterie,  pag.  15;  —  Oohn,  End.  Hdò^^  UE,  57  e  »ag. 
e  i  Eunierosi  autori  citali  noi  la  nota  37;  —  Bvmlmrs,  Pr.  K^  TI,  g  159  ft,-  — 
IKTalil,  ntim.  297. 
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biglietti  di  lotteria,  sono  titoli  al  portatore  nel  vero  senso  della 
parola  {21},  a  meno  che  ì  relativi  regolamenti  non  dispongano 

che  le  polizze  debbano  contenere  il  nome  del  , pignorante  (22), 
nel  qual  caso  esse  vanno  ad  assimilarsi  a  quei  libretti  delle 
casse  di  risparmio  nominativi  pagabili  al  portatore  (23),  di  cui 
sarà  tenuto  parola  qui  appresso.  Ma  ove  ciò  non  avvenga  non 
Ve  sufficiente  ragione  giurfdica  (24)  per  restringere  o  limitare 
la  libera  negoziabilità  delle  polizze  in  parola- 
Riguardo  ai  biglietti  per  trasporto  di  persona  in  ferrovia 
ó  sui  piroscafi  dobbiamo  anche  in  essi,  di  regola,  ravvisare  dei 
veri  titoli  al  portatore  (25), 

È  assolatamente  ad  escludersi  che  quando,  a  rao'  d'esempio, 
'la  compagnia  ferroviaria  vende  un  biglietto  abbia  il  benché 
minimo  intuitus  personae.  Io  mando  il  mio  domestico  a  (com- 
prare allo  sportello  un  biglietto  per  Torino^  nel  frattempo  di- 
metto il  pensiero  di  partire;  per  non  gettare  il  denaro  cerco 
se  alcuno  voglia  compiere  il  viaggio  da  me  progettato;  trovo 
un  mio  conoscente  e  gli  vendo  il  biglietto.  Indubbiamente  la 
Compagnia  non  può  rifiutarsi  di  farlo  partire.  Ammettiamo  an- 
che che  io  abbia  smarrito  il  mio  biglietto;  un  terzo  lo  trova  e 
rad  opera.  Neanche   in    questo   caso  la  Compagnia  potrà    ritìu- 

(21)  TffaM,  mun,  297  j  —  Vldarì,  li,  1995;  —  Caia,  fi'.,  3  apriltì  1878, 
J.  du  P.,  1878,  1,  mS;  -  Fnris,  14  aprile  1889.  Ann.  rfr  comm.,  1889,  1, 
1^;  —  con  tra  Faobi^  Die  Karlen  un  Markén  des  inglichen  Verhshrs,  1881, 
p*g.  13;  —  Caribi,  Z.  f.  H.  B.,  XXXVI,  pag.  27 j  —  Vivant©,  II,  2,  num.  914. 

(22)  Ciò  che  tatara  avviene  in  Italia*  vedi  VI  vanto,  II,  ?,  num.  914, 
nota  7:  non  però  sempie:  cosi  per  esempio  il  Re^^olamento  del  Monte  dì  Pietà 
dì  Ancona  ammette  che  le  polizia  Bieno  al  portatore  {uit.  24)  senza  veruna 
limitazione  taft.  27 J.  Coai  in  Francia,  vedi  Halloc,  l^ép.  a,  v.  Monts  de  piété^ 
naia.  54. 

(23)  SnUa  rìnnìono  dei  Monti  dì  pietà  alte  Casse  di  risparmio  vedi  Ds 
Blal»,  Des  Monis  de  pièté^  1845.  Tale  riunione  si  è  talvolta  praticata  in 
Francia:  vedi  Dalloz,  opv  e  loc.  cit.,  nuoa.  29, 

(24)  E  infatti  le  ragioni  addotta  in  contrario  sono  per  io  pia  affatto  mo- 
rali. Cosi  p.  es.  anche  Tivant^f  op.   e  loc^   cit. 

(25)  Hallnppl,  nnm.  *07:  —  Sobott,  Das  Tranaport|?eschaft,  End.  Hdò., 
nr,  pag.  525  e  aeg,  (inesatto  neireapressione);  —  Brniilier,  Enei.  Hdb^,  II, 
psg.  206;  —  Wlndaolioid,  Pand^  g  29Ì,  nota  2;  —  FappenlielllL,  Betfriff 
^nd  ArUn  ecc.,  patf.  82  e  seg.;  —  Wahl,  num.  297;  —  contra  Vlvante, 
Il  2,  nnm.  914;  ^  Stobl>«,  Pr,  E.,  Ili,  pa^.  199;  —  Bomliars,  Pr,  R,  li, 
§  88;  —  Oareli,  //.  R.,  pag,  638;  —  Ii«liaiaiin,  Werthpap^,  pag*  4^  e  seg. 
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tarsi  di  lasciarlo  partire  ;  né,  anche  volendo,  potrebbe  raateriat- 
mcnte  farlo.  Se  poi  colui  che  ha  trovato  il  mìo  biglietto  lo  tra- 
smettesse ad  altri  che  in  buona  fede  [^acquistasse,  è  certo  che 
quest'ultimo  sarebbe  piena  meato  protetto  contro  Fazione  di  ri- 
vendicazione che  io  volessi  intentargli  (20), 

414,  La  cosa  è  diversa  quando  invece  si  traiti  di  biglietti 
per  trasporto  di  bagagli.  Qui  e'  è  la  legge  che  espressamente 
provvede  disponendo  die  chi  si  presenta  a  reclamare  bagagli 
senza  lo  scontrino  di  spedizione,  può  tuttavia  ottenere  la  con- 
segna quando  egli  giustifichi  di  esserne  il  proprietario  e  neri- 
lasci  ricevuta  (27).  Se  dunque  il  possesso  del  titolo  non  costi- 
tuisce condizione  essenziale  per  l'esercizio  del  diritto»  non  è 
luogo  a  parlarsi  di  titola  al  portatore;  mentre  invece  il  viag-  ' 
giatore  che  alfarrivo  non  presenta  il  proprio  biglietto  deve 
nuovamente  pagarlo,  nonostante  che  fosse  provato  che  alTaito 
della  partenza  se  ne  era  provveduto  (28),  Tra  gVi  scontrini  di 
bagagli  e  i  biglielit  di  viaggio  v'è  dunque,  specialmente  secondo 
la  nostra  legge,  una  differenza  essenziale  che  vieta  di  poter  com- 
prendere gli  «ni  e  gli  altri  sotto  la  stessa  categoria. 

In  generale  alla  Società  ferroviaria  nulla  importa  se  il 
biglietto  di  viaggio  da  essa  venduto  a  una  persona  sia  poi 
adoperato  da  questa  o  da  chiunque  altra*  Questa  considerazione 
ha  contribuito  per  non  lieve  parte  a  farci  rìconcBcere  in  questi 
biglietti  la  qualità  di  veri  titoli  al  portatore. 

La  nostra  decisione  però  deve  essere  radicalmente  mutata 
quando  si  verifichi  il  caso  die  la  Società  abbia  uno  speciale 
interesse  a  che  il  biglietto  sta  usato  dalla    stessa  persona    cui 

[26]  GronLiL^,  Arch.  f.  civ.  Fr,  XLV,  pag.  94;  —  eontra  Vivant  e,  II, 
2,  nnm.  915,  2,  ma  seii^a  motivi.  Og'ni  indagine  che  la  Socìetii  ferroviaria  vo- 
lesse compiere  per  constatare  la  legittimità  o  la  buona  fede  del  portatoi-a  o 
la  verità  dello  smarrimento  urterebbe  coatro  difHcoltÀ  prati cbe  il  più  delle 
volte  ìni^iiperDhili^  aumentate  poi  dalla  circostanza  che  i  biglietti  iti  parola 
hanno  uDa  vita  ordinariamente  braviììsima. 

(27)  Legge  27  aprile  I8ìf^  sulle  Cociverìzioni  ferroviario.  Ali  A,  art  50:  — 
Caas.  Firenze  9  maggio  1895»  Temi  ven.^  1895^  409;  —  Così  anche  il  V§r' 
hehrsordnung  per  le  ferrovie  tedesch^^  §  33^  4  ;  —  ofr.  nello  stesao  senso  la 
giurieprudensea  francese:  Algeri  7  decembre  1891,  J.  di*,  P.,  1892,  1,  116  e 
Trib,  della  Senna  Ì4  maggio  1892,  ibid.,  1892,  2,  156. 

(2d)  Non  è  impossibile  infatti  cba  egli  Tabbìa  ceduto  ad  altri  che  ne  era 
sprovvisto. 
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lo  ba  consegnalo  e  non  da  altri.  Ciò  avviene  quando  si  tratti 
di  biglietti  gratuiti  o  a  prezzo  ridotto,  di  biglietti  di  abbona- 
mento, di  viaggi  circolari,  di  andata  e  ritorno  e  simili-  È  ov- 
vio che  se  la  persona  la  quale^  per  qualsiasi  ragione,  ha  diritto 
per  esempio,  a  una  riduzione  sul  prezzo  del  viaggio,  cedesse 
poi  ad  a! tra  il  suo  biglietto^  essa  lucrerebbe  indebitamente  a 
danno  della  Società-  Cosi  ancora  se  un  viaggiatore  acquista  un 
biglietto  di  andata  e  ritorno,  e  dopo  compiuto  il  viaggio  di  an- 
data, cede  ad  altri  lo  ^scontrino  del  ritorno,  Tuno  e  Taltro  go- 
drebbero di  un  beneficio  che  la  Società  voleva  accordare  aoU 
Unto  al  primo  ed  a  condizione  che  compiesse  egli  solo  ambedue 
i  viaggi.  Qui  dunque  le  leggi  opportunamente  provvedono  a  to- 
gliere ai  biglietti  in  parola  ogni  negoziabilità  (99),  con  questa 
avvertenza  però  che,  mentre  i  biglietti  gratuiti,  a  prezzo  ridotto 
0  d'abbonamento  sono  intrasmii^sibili  fino  dalla  loro  origine, 
quelli  cumulativi,  circolari  n  di  andata  e  ritorno  diventano  in- 
vece in  trasmissibili  soltanto  dopo  che  si  è  cominciato  a  farne  uso. 
Una  volta  che  nella  legge  e  negli  statuti  delle  Società  de- 
bitamente approvati  si  contenga  una  clausola  di  tal  genero  che 
vieta  la  trasmissione  del  biglietti  in  parola,  non  ci  sembra  a 
dir  vero  ammissibile  il  menomo  dubbio  sulla  validità  della  claii- 
Eola  slessa  (30),  che  importa  la  inscindibilità  della  prestazione; 
non  solo,  ma  se  anche  questa  non  ci  sia,  quando  la  natura  stessa 
del  biglietto  non  comporta  la  sua  negoziabilità,  essa  deve  cer- 


(29)  Legge  citala  S7  aprile  [S^5.  Mh  D.,  art.  25-27.  Identica  disposiziorift 
negli  altri  paesi.  Vedi  in  parlicolara  per  ì  biglietti  d'andata  e  ritorna  IKTa 111 ^ 
Ilf  pag.  9r  nota  2. 

(30)  Ciò  è  tanto  semplice  e  chiaro  cha  ne  in  Italia  nò  altrove  si  era  mai 
aTuta  dÌBcus&iono  in  proposito;  QftWJft,  Il  Codice  f&rraviartQ^  f,  nnm.  472;  — 
Viv&ate,  II,  2,  num.  9t7;  —  Cass.  Torino,   19  gennaio  1878,  Ann,  1879,35; 

—  CafiBaKione  Roma,  26  gitjgno  1885,  L6i75F^?,  1886,1,  6h  —  W&hl.  II,  pag.   It; 

—  Breyfotu,  pag.  129  e  la  copiosa  (fiunspruden/ t  francese  citata  nel  Rep. 
gémral  du  Droit  fr^ngais  dì  Faxldr-Hermanitp  voi,  X,  pag.  477,  num.  Ì560 
0  seg.  ^  Cosi  era  ancho  in  Germania  :  vedi  DQrntXttg,  Pr-  £.,  Ur  63.  nota  13; 

—  Fuol&Si,  op.  cit,  pag.  21;  —  Variion.,  Ausserkursseisung,  pag-,  85,  nota  33. 
--  UlOTlUff,  nella  Deutsche  JustizzeUung  1885  (novembre)  e  nei  Jahrb^  f. 
Bogm.^  XXllL  pag.  'Vi7  fu  il  jirJmo  a  eoa  tene  re  il  contrario;  confutato  to&to  e 
con  piena  eltìcacia  da  He  Jotl£9,  Die  Vnuberiragharkeit  der  Retout^ilUist 
1887,  contro  il  quale  replicò  Von  Bar,  nella  Genchtssaal,  voL  XL,  faac,  7^ 
e  di  nuovo  contro  quest'ultimo  De  Joiig«^  RetourbiUets  und  kein  Ende,  1889. 
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tamenie  negarsi,  giacché  non  è  lecito  che  più  persone  possano 
profittare  di  una  facilitazione,  che  la  Società  ha  voluto  conce- 
dere ad  uno  soltanto  (31}* 

A  tali  biglietti  non  è  dubitabile  che  debbasì  negare  la  na- 
tura di  veri  titoli  al  portatore  ;  aia  poiché  la  Società  emittente 
può,  volendo,  dispensarsi  daU^esigere  la  prova  della  legittima- 
zione (32),  cosi  essi  vanno  ascritti  alla  categoria  dei  titoli  al 
portatore  impropri. 

415.  Per  tutti  gli  altri  titoli  del  traffico  giornaliero,  al- 
tesa  la  loro  minima  importanza,  crediamo  dovercene  sbrigare 
in  pache  parole. 

In  mancanza  di  una  norma  di  legge,  la  quale  dica  se  e 
quando  questi  titoli  devono  o  possono  essere  soddisfatti  al  por- 
tatore, occorre  vedere  singolartnente  se  l'emittente  abbia  o  no 
un  interesse  generale  e  ragionevole,  e  che  non  osti  a  nessuna 
ragione  d*ordine  pubblico,  per  il  quale  la  prestazione  contenuta 
nel  titolo  debba  essere  eseguita  al  portatore  cìie  si  legittinai  re- 
golare avente  causa  del  primo  prenditore.  Se  questo  interesse 
non  esiste,  se  al  debitore  è  affatto  indifferente  che  una  persona 
piuttosto  che  un'altra  protìui  della  prestazione  promessa,  non 
sappiamo  vedere  il  motivo  per  il  quale  ai  titoli  del  traffico  gior- 
naliero debba  negarsi  la  qualifica  di  titoli  al  portatore. 

È  perciò  che  noi  riteniamo  tali  anche  i  biglietti  di  teatro» 
di  concerto,  di  bagni  e  simili,  semprechè  non  sia  scritta  una 
contraria  dii^posizione  nel  relativi  regolamenti  o  sui  biglietti 
medesimi.  Notisi  infatti  che  la  principale  ragione,  che  i  sosteni- 
tori dell'opposto  parere  adducono,  è  quella  che  tali  titoli  non 
sono  destinati  alla  circolazione  (33)»  Ma  noi   vedemmo  già  che 


(31)  Vlv&nte,  op.  a  loc.  eit 

(32)  A  ìneno  che,  come  i  nostri  blgUeUÌ  d'al^bonaaiento,  bou  BÌeao  risero* 
saiuente  personali 

(33)  h&  nota  sen  lenza  del  Trìbitnàle  SapenorB  di  Colonia  20  febbraio  1889 
fi  che  si  può  leggere  per  esteso  nel  Rheinisches  Archiv,  J8d9,  pa^'  51  e  s«g. 
dà  Tallra  ragiona  che  il  direttore  del  teatro  può  rìaer varai  la  facoltà  di  verifì- 
care  fte  il  portatore  è  o  no  quella  data  percìona  (un  erìtieo)  oui  aveva  proibito 
di  a^siiftere  alla  rappresentazione.  Ma  osserva  giustamente  il  VlTUlte,  op.  ciU^ 
num.  914,  nota  B,  che  pur  aostiene  Topposta  teaì,  non  eaaere  queato  no  buoa 
arg^opaento  giace  ho  anche  nei  tìtoli  al  portatore  sono  anìtnissibili  le  eccezioni 
personali  airesibitore. 
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questo  è  un  criterio  insufficiente  (34),  mentre  d'altra  parte  è 
innegabile  che  invano  si  ricercherebbe  il  raoti^ro  per  il  quale  il 
proprietario  del  teatro,  dello  stabi  li  meiito  ecc.  potesse  essere 
ragionevolmente  ammesso  a  richiedere  ad  ogni  esibitole  del  bi- 
glietto il  modo  e  il  titolo  per  il  quale  1*  ha  in  suo  potere.  In  pra- 
tica infatti  questo  non  si  verìflca  mai.  Questo  invece  costante- 
mente  si  esige  che  chi  vuol  entrare  possegga  il  biglietto,  e  chi 
non  r  ha  non  entra  senza  che  possa  provare  —  il  che  del  re- 
sto non  è  neppure  materialmente  fattibile  —  dì  averlo  per  av- 
ventura smarrito. 

416.  L'opposto  è  a  ritenersi  invece  se  si  trattasse  delle 
ronlromarcbe  che  si  rilasciano  a  chi  esce  perchè  poi  possa  rien- 
trare Qui  il  possesso  del  titolo  non  è  indispensabile  per  rien- 
trare^ né  la  persona  che  entra  è  indifferente  al  proprietario  del 
locale*  Egli  vuole  che  rientrino  coloro  soltanto  che  erano  pre- 
cedentemente usciti  e  non  può  permettere  che  la  contromarca 
si  trasferisca  ad  altri  :  tanto  è  ciò  vero  che  la  maschera  per 
esempio  alla  porta  del  teatro  può  inibire  T  ingresso  a  chi,  pur 
essendo  munito  di  contromarca,  si  possa  provare  di  averla  ri- 
cevuta da  altri;  mentre  poi  può  accordarlo  a  chi  ne  è  sprovvi- 
sto quando  consta  che  in  verità  era  precedente  mente  uscito  (35). 
Le  contromarche  dunque»  a  differenza  dei  biglietti,  sono  titoli 
al  portatore  impropri, 

417.  E  tali  sono  ancora  quei  gettoni  di  cui  si  valgono  ta- 
luni padroni  per  pagare  i  propri  operai,  i  quali  poi  li  presen- 
tano alla  Cassa  che  dà  loro  in  corrispettivo  il  denaro;  tali  i 
buoni  di  cucine  economiche,  i  buoni  alimentari  distribuiti  dagli 
Istituti  Pii  agli  indigenti  D  dalle  Cooperative  ai  soci:  tali  in* 
fine  tutte  quelle  svariatissime  specie  di  marche  o  gettoni,  come 
p.  eg.  quelli  di  giuoco,  di  vestiario,  caifè  e  simili  (36). 


[34)  Vedi  aopra  num,  411,  nota  12* 

(35)  Non  sembri  sóvercbio  il  nostra  dire  bu  questi  istituti  di  tanto  limì-> 
rata  importanza  giurìdica,  ma  il  confronto  tra  i  big^liettì  e  le  contromarche  vale 
a  farne  meg^lio  rilevare  la  differente  natiirn^  tuenire  g!i  atteggiamenti  pratici 
di  qu^Eio  e  di  quelle  eonrrorrono  a  confermare  l'esattezza  del  concetto  fonda- 
meli tale  distintivo  tra  i  tìtoli  al  portatore  propri  e  quelli  impropri, 

;36]  Troppo  oltre  vanno  quegli  autori  i  quali  procedendo  il  più  sovente 
per  affennazioni,  ritengono  che  tutti  ì  titoli  del  traffico  giornaliero  indittì Dia- 
mente BÌeno  veri  e  propri  titoli  al  portatore.  Co»i  p.  es.  Unger,  Inh.,  pag.  89 
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In  lutti  questi  casi,  e  specialmente  nel  primo  che  è  poi  il 
più   imporiRniè^  r  intuilus  per sonae  ha   un'influenza   decisiva 

fiuiratto  deiremissione  ;  tanto  che  Toperaio,  il  socio,  il  proprie- 
tario del  vestito  possono  rispettivamente  esigere  la  paga,  la  mi- 
sura di  grano,  il  proprio  vestito  anche  senza  esibire  la  marca 
0  il  buono  purché  da  parte  loro  si  provi  il  proprio  diritto.  D'altra 
parte  il  solo  possesso  del  gettone  non  basta  per  reclamare  la  pre- 
stazione, ^^iacchè  il  padrone  —  tanto  per  dare  un  esempio  solo  — 
può  ordinare  al  proprio  cassiere  di  indagare  la  legittimità  dei 
portatori  ogni  qualvolta  Io  reputi  necessario- 

418.  Vanno  pure  annoverati  tra  i  titoli  al  portatore  im- 
propri i  libretti  di  deposito  e  di  conto  corrente  (37),  come  pure 
le  polizze  di  assicurazione  sulla  vita  e  marittime  (38),  sempre- 
chè^  beninteso,  tanto  le  une  quanto  gli  altri  sieno  muniti  della 
clausola  al  portatore. 

La  nosti*a  giurisprudenza  ha  più  volte  mostrato    una   de- 

e  aeg.  ;  —  Grónlns,  Arch^  f.  ctf>  Pr,^  XLV,  pag,  93  e  seg.  (la  sua  dìmosLrflzione 
fiì  rifemce  soltanto  ai  biglieltì  di  ferrovia}:  —  Sooll  R.,  Ueber  Verjidich* 
tangsgriind  mia  Valuta hekenntnì?,  nella  Z.  f.  H.  R.^  X,  p*g-  457;  —  Tllol, 
B.  K,  §  2§4,  ijota  i  ;  —  Brnniifir,  End-  Hdà-,  11,  p«g,  206;  ^  Beioler 
Fr.  R.,  I,  §  86.  nota  U;  —  Giorgi,  ObbL,  VL  num,  250.  —  Più  cauto  EmiUt, 
pag.  467^  499  a  aeg*  e  518.  —  Molti  altri  giungono  invece  aU*OBtremo  opposto; 
COBI,  p»  ea.  oltre  gli  autori  citati  più  sopra  nuizi.  412,  note  15  e  18,  anche 
Blnatiobli,  /'j'.  Il,  §  \m,  pag.  504  e  Beg.j  —  Fnoli»,  op-  cit.,  pag.  13 
e  Heg.;  —  Randa,  Eigenikumsrechf^  I,  pag.  283  e  313;  ~  HaieallfirV 
Obligai.^  Il,  pag,  30. 

(37)  Logge  7  aprilo  18f^I,  etill'abolizions  del  cor^o  formoso,  art.  20  e  E.  D., 
23  aprile  1881,  art,  6  (ITltternialer,  Z.  f.  E.  R.,  XXVIIl,  pag.  174  pre- 
tende, a  tortOf  che  i  due  citati  articoli  aieno  fra  loro  in  contraddizione);  — 
Tldari,  Filangieri,  188B,  ti  pag.  48  afferma  che  tali  libretti  aoao  nonu- 
nativì  soltanto.  Ma  alla  aaa  aflarniaz/iono  contrai^ta  una  larg'a  pratica:  vedi  p^ 
OB.  gli  ataiuti  deirUnìone  MilitarOf  art.  61,  doirUnione  Commerciale  Interna-' 
zionale,  art.  36,  delle  Banche  popolari  dì  Anconai  art.  24,  Cesena,  art.  29^  Ra- 
venna, art.  38^  Seregno,  art,  26  ed  altro  moltiasime.  Vedi  poi  anche  TlTasite^ 
Elementi  di  dir,  comm^^  pag.  270. 

(39)  Di  regola  però  1©  polistze  di  aaaicu ragioni  sono  nominative.  Ciò  Vhle 
apedalmente  per  le  polizie  ili  a^aicura^Eione  terrestri:  cod^  comm-,  art.  420 
num.  1,  421,  439  e  005.  Trulla  vieta  però  che  ancbe  questa  ultime  possano 
essere  al  portatore;  VtdftTlj  Dm  cofnin.,  V,  pura,  4531,  2.°  —  Tale  forma  perà 
è  tanto  rara  nello  terrestri  per  quanto  è  frequente  nelle  xnarittiiDe.  Non  altri- 
menti avviene  negli  altri  paesi^  ove  la  clausola  al  portatore,  apocìalmente  la 
Germania  ed  in  Austria  è  frequentissima p 
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cisa  avversione  a  riconoscere  la  validità  della  clausola  al  por- 
tatore nelle  polizze  d'assicurazione  (39),  e  noi  crediamo  che  se 
ne  debba  ricercare  la  ragione  in  ciò  che  i  nostri  magistrati  nel 
decidere  non  avevano  presente  che  i  titoli  al  portatore  veri  e 
e  propri.  Sicché  non  trovando  applicabili  alle  polizze  in  discorso 
ì  caratteri  e  le  norme  che  governano  i  titoli  al  portatore, 
hanno  a  quelle  negato  di  poter  rivestire  questa  forma^  dimenti- 
cando però  quella  affine  dei  titoli  impropri,  le  cui  norme  regola- 
trici ed  i  cui  caratteri  fondamentali  sono  pur  quelli  delle  po- 
lizze di  assicurazione  (40). 

Ma  ciò  non  deriva,  come  pure  si  è  sostenuto,  dal  fatto  che 
esse  non  hanno  una  scadenza  certa  (41),  e  che  non  sono  titoli  di 
diritti  astratti  (42),  e  infine  che  non  sono  atti  e  destinati  alla 
circolazione  (43),  La  vera  ragione,  per  la  quale  le  polizze  d'assi- 
curazione non  possono  dirsi  veri   tìtoli  al   portatore,  sta  in  ciò 


(30)  App.  Messina,  27  decembre  1888,  Foro^  1889,  223;  —  Casa,  Pa- 
lermo, 4  febbraio  1890,  Circ.  Giur ,  1890,  241;  —  Trib.  Forlì,  15  giugno  e 
S8  decerabre  1894,  Foro,  1896,  47  e  MoniL  Giud.,  1895,  62.  Tultavia  U 
Corte  di  Milano,  23  <ìecenibre  1890,  Filang.^  1891,  2^  227,  pur  een/a  risolvere 
la  questione,  la  ritiene  disputabiliseìnia,  e  più  tardi,  con  senienza  16  luglio  1895, 
Mon^  Trib,,  1896,  351  riconoace  la  validità  della  traamisBiona  mediante  girata. 
Per  la  validiii  della  clausola  al  portatore  vedi  invece  A.  Geeova,  12  marzo  18S6. 
Cons.  Comm.^  18^6,  219  e  con  gran  copia  di  validi  argomenti  VI  vanto,  Il 
Cónirattù  di  Assicurasione^  11,  nnm.  31^  nel  Monit.  Trib,,  18B9,  573  e  aeg*.  e  da 
ultimo  nel  Trattato  di  Dir.  comtn.y  II,  V,  nura,  tì65*   * 

(40)  Negli  altri  paesi  ciò  non  forma  neppure  oggetto  di  eonteala/ione.  In 
Francia,  sino  dal  secolo  scorBo,  era  pienatiioute  riconosciuta  la  validità  della 
clausola  al  portatore:  vedi  Va  Un  et  Beo  AH  t,  CommentaitÉ  sur  Vordonnance 
de  la  marine  du  mois  d*aotit  Ì6Sl  (1840),  11,  pag.  45 ►  Vedi  anche  Valroger, 
Droit  maritime,  UI,  1885,  nnm.  1365;  —  Bravard-Veyrières  et  Deman- 
gieatt  Tratte  de  droii  commercial^  IV,  1886,  pag.  571.  Cosi  anche  in  Germaoia 
V Assehuranz'ùrdnung  di  Amburgo  del  1731^  tit.  1^  arr.  3  o  aeg.  e  tit.  XXIU, 
arL  4.  l Àssekuran^  und'ffavcrtf- Ordnung  prussiana  del  1766, §7  e  VA,  P,  L.  U., 
Il,  8,  §  2069  e  &eg.,  sebbene  questi  due  ultimi  teali  ne  limitassero  la  validità 
per  ì  soli  commercianti.  Per  F  Inghilterra  vedi  14,  Georg  III,  e.  8,  secL  2, 
e  31  e  32  VicL  e,  80, 

(41)  Per  esempio  anche  le  obbligazioni  <Ìei  prestiti  pubblici  possono  noa 
averla, 

(42)  Binimer,  Z.  /:  H,  R.,  XXII,  pag,  89,  nota  2;  —  Virante»  Assic., 
i,  pag.  63. 

143^  Su  ciò  inalate  con  particolare  preferenza  VI  vanta  ^  Às&ic»^  HI,  pag.  70 
e  Dir.  comm.^  H»  2,  num.  9fi3, 


k 


l 


320     LLBBO  SECONDO  —  L\   KATLUA  GIUJÌ*  DEI  TIWLt  APPORTATORE 

che  i  rapporti  tra  debitore  e  creditore  lìon  sono  regolati  deci- 
sivamente dal  tenore  del  titolo,  ossia  che  non  sono  titoli  letiet^alL 
Oltre  a  ciò  —  e  questa  osservazione  a  differenza  della  prece* 
dente  è  comunemente  avvertita —  nel  contratto  di  assicurazione 
la  persona  dell'assicurato  non  può  mai  scomparire  dietro  il  ti- 
tolo» dacché  i  rapporti  e  le  circostanze  individuali  di  lui  sono  il 
più  delle  volte  strettamente  legati  col  negozio  conchiuso  e  la 
considerazione  della  persona  ha  un'  influenza  decisiva  sull'animo 
dell'assicuratore  nel  momento  della  conchiusione  del  contratto» 
e  talora  anche  durante  Finterà  sua  prosecuzione  (44), 

419,  La  clausola  al  portatore  contenuta  nelle  polizze  di 
assicurazione  non  può  dunque  avere  T effetto  dì  renderle  veri 
titoli  al  portatore  (45),  a  meno  che  nella  polizza  stessa  la  Com- 
pagnia  non  contraesse  V obbligo  di  pagare  al  portatore,  preclu- 
dendosi il  diritto  di  indagare  sulla  sua  legittimità  [46}. 

Che  se,  talora  air  assicuratore  può  riuscire  indifferente  la 
persona  che  dovrà  riscuotere  la  indennità  dopo  che  siasi  verifi- 
cata la  condizione  alla  quale  il  pagamento  delia  indennità  stessa 
è  subordinalo,  preme  però  a  lui  grandemente  la  persona  che 
deve  pagare  i  premL  L'assicuratore  infatti,  quanto  al  paga- 
mento del  premio,  ha  contrattato  intuitu  "persomie  prendendo  io 
considerazione  la  solvibilità  del  firmatario  ;  il  quale  perciò  po- 
trà trasmettere  ad  altri,  in  forza  della  clausola  al  portatore,  il 
credito  verso  Tassicuratore,  ma  non  già  il  debito  del  pagamento 
del  premio  che,  noriostante  ogni  eventuale  trasmissione,  rimane 
sempre  a  carico  del  primo  prenditore  della  polizza  (47). 

(44)  NeUa  dottrina  si  è  ornoai  quasi  concordi  an  ciò. 

(45)  Benavdf  KriL  Ueberschau,  \\  pog.  409;  —  XniltSe,  pag,  621;  — 
Soteler,  g  86,  num,  I[,  3;  —  Btobb»,  Pr.  R..  HI,  §  179^  4  e  gli  autori  ivi 
citati  nel  §  17S,  nota  9.  —  Vedi  anche  L.  G.  Crafeld,  28  loglio  1887,  Rhein. 
Arch.,  18fi8,  47;  —  0-  L.  G,  Coloaia  21  marzo  1888,  Id^  ibid.,  e  11  novem- 
bre 1889,  —  id,  1890,  33;  —  0,  L.  G„  Amburgo  1^  novembre  1802,  Hans^ 
Ger.  Zeit,  1893,  4.  —  Cosi  pure  TlTMlt9,  Assìc,  IL  num.  ^>1  e  lU,  num.  50; 
—  App»  Palermo  21  decembre  189  L  Circ*  Giur.^  1891,  320  (qui  la  polizsta  itt 
diacuaBione  era  d'una  compagnia  tedesca). 

(40)  Il  caBo  però  sarobbe  affatto  ecc^ezionala  e  noa  ci  rìaulla  cbe  le  polizze 
delle  Compagnie  italiane  coatengano  una  clausola  dì  tal  genere'  Vedi  tuttavia 
Vivunte,  n,  2,  nuin.  966  e  seg.  e  la  nota  9  a  pag.  219. 

(47)  DeiJ»rdiii«,  Traiti  de  droit  mariiime^  voi.  VII,  1688,  num.  1454  in 
finn  0  la  giurisprudenza  ivi  citata. 


GAP,  QCJNTO  —  UMITAZ.  DEI  TIT>  AL  POm\  UÀ  ALTlU  ISTIT,  AXAL,    3'2  1 

L'effetto  pertanto  della  claiisola  in  parola  non  è  già  quello 
di  trasferire  la  qualità  di  assicuralo  (48)  sibbene  1  "esercizio  del- 
l'azione, e  nulla  più,  al  portatore  legittimo,  giacché  quella  clau- 
sola non  vuol  significare  altro  cbe  Tassicuratore  riconosce  il 
portatore  come  quegli  che  per  volontà  del  Tassi  curato  deve  ri- 
conoscersi quale  avente  diritto  all'  indennità  (49)- 

420.  Le  norme  che  reggono  i  titoli  al  portatore  impropri 
sono  le  seguenti  (50)  : 

a)  Ad  essi  non  sono  applicabili  le  eventuali  disposizioni 
che  per  avventura  limitassero  la  libertà  d'emissione  dei  titoli 
al  portatore  (51); 

6)  Il  debitore  può  validamente  liberarsi  pagando  al  Tesi- 
bìtore,  ma  può  anche  pretendere  che  questi  dimostri  la  propria 
legittimità,  rifiutando  in  caso  contrario  la  prestazione  (52J  ; 

f)  Se  però  il  debitore  fu  diffidato  a  non  pagare  o  se 
dalle  circostanze  concrete  di  tatto  gli  risulta  che  il  portatore 
non  possegga  legittimamente  il  titolo  o  che  sia  in  dolo,  egli  è 
obbligato  a  rifiutargli  la  prestazione  (53); 


(48)  et  De  ce  qn'il  [r assicura  torej  accepte  u'inupQrte  quel  créancler,  on  ne 
peat  pas  conclure  <}ii'it  accapte  n'importe  quel  debìtaiir  >  Udijardliti^  op. 
e  loe,  cìt 

(49}  Hmtrlgoiì,  Tratte  des  Assuranees  tt  des  Cùntrais  d  la  ff rosse,  1783, 
eap.  18,  B«z.  2,  §  2;  ^  Goldiolmiidt,  System,  pag.  238;  —  Vlv&iit«.  Il, 
2,  nuna.  984;  ^  contra:  Voigt^  Dojr  deutscke  Seeverstcherungsrechtj  1884-7^ 
pag.  71  e  mg.  ;  —  Lewii,  Deutsckes  Seerecht,  2.^  ed.,  1884,  II,  pag,  499. 

(50)  E  qui  si  noti,  a  sostegno  di  quanto  fu  detto  nei  precedenti  numeri, 
che  eHte  sono  io&tan^ialmenie  proprie  anche  alte  poìizze  d'assicurazione  al 
portatore. 

(ol)  Bruimei:,  End.  Hdb.,  II,  pag.  200  in  fine;  —  Haieuhorl*  Obi,  II, 
pag.  30  ;  —  Wabl,  num.  21^9,  9,  Riguardo  alle  polizze  d'affsicurazioaa,  quelle 
leggi  le  quali  espressamente  richiedono  che  contengano  il  nome  deirassieurato, 
non  escludono  la  forma  al  portatore  :  per  le  terrestri  vedi  Wftlkl',  num.  443, 
in  lina  :  per  le  marittima  Vedi  Dtiijardlnp,  op*  cit.^  voL  VI,  num,  1312  a  in 
gBii*3raIe  vedi  sopra  num,  418. 

(52)  Derubfire.  Pr.  M.,  II,  §  88;  —  Stob1i«,  fV,  R.,  Ili,  pag.  196;  — 
Papi^enlieitii,  Begrìff,  pag.  80;  ~  WaM,  num.  299,  1;  — '  Vlvante,  II, 
2,  num.  915,  L  —  Per  le  poi.  d'aaaic.  VlVftntt,  II,  2,  num.  968,  pag.  220- 
—  Reich^gertckt,  1,  27  ft^hbraio  1893  in  So  1X6,  Proscis  des  Eeicìisgertchts^ 
voi,  XIV,  1893,  num-  463;  —  contra  Deijardliii,  op.  cit.,   VI,  num.  1328  i^r. 

(53)  Braimsr,  ind.  lidi?.,  H,  pag.  176;  —  Wabl.  num.  299,  7;  — 
Lftlimuiiif  Z.  /:  IL  K,  XL,  pag.  494  nota  ;  —  Vlvante,  11,2,  num.  915,  5- 
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d)  Se,  per  contro,  taluno  si  gì  usti  Oca  creditore  nono- 
stante che  non  possegga  il  titolo^  il  debitore  non  può  trarre  ar- 
gomento da  ciò  per  rifiutargli  la  prestazione  promessa  (54),  Egli 
non  sì  troverà  per  questo  esposto  a  dover  pagare  una  seconda 
volta  giacché,  come  s'è  visto,  può  validamente  respingere  il 
portatore  illegittimo  e  opporgli  il  seguito  pagamento; 

e)  Poiché  dunque  il  titolo  non  è  indispensahile  per  far  va- 
lere il  diritto,  COSI  non  è  possibile  dì  acquistare  validamente 
sul  credito  un  diritto  di  pegno,  di  ritenzione,  né  di  sottoporlo 
eflElcacemente  a  sequestro  o  pignoramento  se  si  agisce  soltanto 
sul  titolo,  occorrendo  invece  che  si  agisca  direttamente  sul  cre- 
dito notificando  il  vincolotcui  st  vuol  sottoporlo,  al  debitore  (55)  : 

f)  Come  corollario  di  quanto  precede  appare  altresì  che 
per  acquistare  il  diritto  non  basta  la  semplice  tradizione  del 
tìtolo,  e  che  quindi  Tesibitore  non  ha  un  àÌTÌiio  proprio  alla  ri- 
scossione del  credito  [56); 

g)  Ond'è  che  airesibitore  medesimo  sono  opponibili  tutte 
le  eccezioni  che  per  avventura  contro  gli  autori  di  lui  avessero 
potuto  competere  al  ilebìtore  (51); 


—  Por  le  poL  d'aeiic,  ElirtnberSi  Versicherungsrecht,  1893,  psg.  473,  nota  29  ; 

—  VlTftllt9f  Ut  ^f  num.  %B,  pag.  220  il  quale  però  non  ci  sembra  esalto 
quando  accoglie  una  contraria  «oluzioao  nel  caso  che  la  Compagnia  avesse 
diapBJiBBto  il  ee«BÌortario  del  titolo  <3all'obbltgo  di  notificarle  il  suo  a<ìqiiìsto  ; 
giacché,  data  quella  dispensa,  la  poU^£a  diventerebbe  un  titolo  al  portatore 
vero  e  proprio.  Nel  caso  poi  che  la  polizza  contenesse  Ja  clausola  al  portalore 
regolare^  ve^ìi  più  oltre  nuni.  438. 

(54  Fappenlictni,  Begrijf^  pag  80  ^  —  Ban^a.,  Eigenthumsrecht,  pag,  313, 
nota  41;  —  H&ienligrlf  ObL,  II,  pag.  5S  i  ^  Wftlll,  num,  299,  3;  —  VI- 
Tmnttt,  I!,  2,  num.  9i5,  2.  —  Cosi  anche  per  le  pot.  d'assic,  a  meno  che  non 
sia  convenuto  che  lìeno  pagabìti  dietro  esibizione  i  vedi  Goldiolimldt,  Sy^ 
stem^  pag^.  238. 

(55)  W»hl,  num.  299,  6;  —  Vlvuito,  li,  ?,  num.  915,  3  ;  —  cfc  Eeichs- 
gerichi,  12  febbraio  1881,  Entsch,  I8S1,  HI,  mini.  44. 

[5(]]  Facili,  op-  cit.,  pag.  23  e  30  ;  —  IJkQhmann,  Z.  f  H-  R,,  XL, 
pag.  494  nota.  Per  le  poi.  d'assic,  ITlv&ilte,  II,  2,  num.   9d3,  nota  10. 

(57)  Ooldittlimidt,  Z,  f.  H.  R,,  IH,  pag.  191  e  mg.  ;  —  Bcrnbitr^,  JV. 
B.,  Il,  g  88:  —  Fiiohft,  op.  cit,,  pag.  31  ;  —  StoblM,  Pr,  E.,  IH,  pa^,   196; 

—  WftM,  l,  pag.  231,  nota  5:  —  VlTUite,  II,  2,  num^  915,  4.  —  Per  le 
poi  d  assic,  KubìSO,  pag.  521  \  —  A.  F.  L.  R.,  Il,  8,  §  2071   e  ieg.  e  2081  ; 

—  iriTftiit0,  U,  2,  num.  968  ;  e  non  quelle  soltanto  che  derirano  dal  contratto 
d'aasicu raziono.  Cosi    anche    Vlvuit*,  Amc,  li,    pag*    45 1    —  Vld&ri,  VII 
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A'  Non  solo,  ma  neppure  il  portatore  di  buona  fede  può 
essere  protetto  dalla  rivendicazione  (58)  ; 

t")*  È  logico  infine  e  conseguente  alla  natura  deir  istituto 
ed  alle  altre  norme  che  lo  regolano,  ctie  in  caso  di  furio  o  smar- 
rimento di  un  titolo  al  portatore  improprio,  il  creditore  possa 
esigerne  un  duplicato»  salve  le  debite  cautele  (59;.  11  debitore 
non  correrà  il  rischio  di  dover  eseguire  nuovamente  la  presta- 
zione in  mani  del  ladro  o  dell' inventore,  giacché  come  vedemmo 
non  è  sufficiente  il  solo  possesso  del  titolo  per  reclamarla,  ma 
occorre  altresì  che  Tesibitore,  quando  il  debitore  re^igéj  debba 
fornire  la  prova  della  propria  legittimità.  Da  questo  dovere  non 
potrà  mai  esimersi  né  V  inventore  nò  tanto  meno  il  ladro. 

421.  Da  ultimo  e  separatamente  dagli  altri  titoli  impro- 
pri al  portatore  ci  siamo  rìserbati  il  discorso  dei  libretti  delle 
Casse  di  Risparmio,  perchè,  sebbene  anche  questi  possano  ta- 
lora ascriversi  a  siffatta  categoria,  pure,  a  cagione  della  par- 
ticolare natura  del  negozio  che  ne  costituisce  il  fondamento  e 
della  speciale  funzione  che  compiono,  la  Loro  disciplina  porta 
talune  peculiari  impronte  che  traggono  seco  la  necessità  di  una 
distinta  trattazione. 

In  Italia  i  libretti  delle  Casse  di  risparmio  possono  essere 
tanto  nominativi,  quanto  nominativi  ma  pagabili  al  portatore. 


(3,*  ed  j  nuffi,  6451  ;  —  Bcnlay-F&ty,  Cour$  de  droii  commercial  mariiime, 
ed.  B^Iga  1838,  voL  11,  pag.  40  e  seg.;  --  C.  Paria,  3  febbraio  IStìl,  J,  du  P., 
1894,  2,  301;  —  Cass.  frane,  31  lugUo  1893,  Ibìd.,  1894,  1,  212;  —  At- 
nonld^  On  the  lnì€  of  ^narine  insurance.  6/  ed-,  1887.,  pag>  114,  nota  4  e  ^eg*.  ; 
-—  Qoldsolmiidt,  System^  pag.  239  ;  cosi  anche  espressa  monte  cod*  comm. 
argenL,  art.  1156  [per  ìe  ass,  Djarìtt.)*  E  inoltro  Tlvante,  Assic,  ITI,  pag.  70  ; 

—  £lir9llber|f,  o[t.  cit.,  pag-  20O  e  472  (por  lo  a&BÌc.  sulla  vita)  ;  cfr*,  tut^ 
la  via  Zi^on  CA611  et  Benanlt,  Dir-  comtn.,  IV,  num.  157- 

(58)  Ddrnlmrg.  Pr.  E.,  11,  §  88,  nota  9;  —  Brauner,  End,  Hdb.,  \l 
pag.  176;  —  Band«,  op.  ciL,  pag*  rìl3;  —  Vtvaata,  H,  2,  num.  915,  6.  — 
Co£Ì  anche  Wahl,  I,  pag.  SSI^  ii<^ta  4^  con  trad dicendosi  però  apertamente  in 
seguito  nnni,    ]550> 

(59)  In  Italia  tali  cautele  sono  prescritte  dalla  legge  14  luglio  1887  per 
remissione  ta  caso  di  perdita  dei  titoli  rappresentativi  di  deposili  bancari.  Ivi 
ai  stabilisce  una  procedura  d'ammortarceato  sompllce  e  spedita  sulla  quaìa  ri- 
torneremo più  oltre.  Per  le  poi,  <li  assic.  vedi   Vivant©,  Assic^^  li,  pag.  46  \ 

—  Deijardliis,  op,  cit.,  VI,  ÌZ2%^^^.  D;  —  Ftizlfir- Hermann,  Eep.  Gen.^ 
VI,  pag.  12,  num.   Iii3. 
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Dei  primi  non  è  qui  il  luogo  di  parlare,  dei  seoonili  vedremo 
fra  breve  (60)*  Essi  possono  però  ancora  rivestire  la  forma  al 
portatore  (61),  e  questi  possono  anche  avere  Tindicaziotìe  di  un 
nome  (62> 

Ma  nonostante  la  clausola  al  portatore,  i  libretti  di  rispar- 
mio non  si  assimilano  ai  veri  titoli  al  portatore,  dacché  quella 
clausola  vi  è  posta  nel  solo  interesse  dell' istituto  emiUente  per 
facilitare  le  minute  e  numerosissime  operazioni  che  giornal- 
mente deve  compiere  sui  libretti  medesimi  ;  i  quali  d'altro  canto 
non  sono  destinati  alla  circolazione  (63);  tanto  che  la  legge  — 
senza  che  perciò  la  sicurezza  del  credito  ne  sia  turbata  —  per* 
mette  cbe  si  faccia  opposizione  al  rimborso  del  libretto  non  solo 
nel  caso  di  distruzione,  ma  anche  di  furto,  smarrimento  o  quando 
vi  sia  controversia  sui  diritti  a  succedere  o  quando  infine  Tau- 
tori  là  giudiziaria  lo  richieda  (64).  Di  più  —  ed  è  questo  un 
punto  di  distacco  cssenzialissimo  tra  ì  libretti  di  risparmio  al 
portatore  e  i  veri  titoli  al  portatore  —  in  caso  di  furto,  di- 
struzione o  smarrimento,  non  sono  a  quelli  applicabili  gli  art.  56 


(60]  Vedi  U  a&EÌone  saguente 

(61)  Legg-fì  15  luglio  188S  sul  riordinamento  delle  Gasse  dj  Rispar- 
mk)  arL  7. 

(62)  Legge  cit,  art.  cit  —  Gli  statati  talora  impongono  assolutamente  questa 
indicazione  \  cosi  p.  es.  gli  statuti  della  C&ssn  di  LegnagOj  art.  11  ;  di  àscqIl Piceno, 
art.  31  ì  di  Concordia,  art.  33  ecc.  —  In  Francia  la  forma  nominativa  è  la  sola 
permessa  ;  legge  22  giugno  1845  per  le  casse  privato  e  logge  9  aprile  1881  per  la 
cassa  nazionale:  —  cfr.  IKTahl,  num.  307.  —  Tu  Germania  invece  possono  anche 
avere  quella  al  portatore  :  Hog.  prussiano  12  docembre  1B38,  KontMe,  pag.  523 
e  seg.  nel  qual  caso  la  dottrina  è  concorde  nel  ritenerli  tìtoli  al  portatore  impropri  ; 
Kooh  R.f  neirOncicL  di  Holt?t.  s.  v.  Sparkasien^  Ulf  pag.  713;  —  Colui, 
End.  Hdb.,  in.  pag.  1^20  ;  ~  Demlittrg,  JV.  li.  II,  ^  83,  nota  4  :  —  Btoblw, 
Fi\  H..  g  178,  li  ;  —  Ù.  L.  G.  Jlostock,  U\  novembre  1885;  Mecklemb.  Zeitschr.^ 
1886,  pag  328  e  sag^  ;  —  cfr.  la  logge  della  Casse  di  Risparmio  14  luglio  1895 
per  t* Alsazia  e  Lorena.  —  Cosi  anche  in  Auslriaj  legge  3  moggio  18fj8,  §  3  e 
Kramopolikl,  Z.  f.  JL  R.,  XXXI V,  pag.  587.  —  In  Belgio  si  segue  in  voce 
il  sistema  francese  e  per  l'Inghilterra  vedi  la  legge  del  1817  {57  Qeo.  Ili,  e.  30, 
sect,  2}  e  quella  del  1861 -1^67  (2G  e  27  Vict.  e.  87,  seoL  38j  che  non  ammet- 
tono altra  forma  clie  la  nominativa, 

(63)  Vedi  però  più  sopra  num.  411,  nota  12  e  num,  415,  nota  34;  —  cfr. 
StelnbaolL,  nei  Jur.  BL,  187B,  num.  5  e  6. 

(64)  Legge  15  luglio  1888,  art  12, 
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e  57  del  codice  di  commercio,  ma  soltanto  la  legge  14  luglio  18 8T 
altrove  ricordata  (6d)- 

422.  Del  resto  poi  sta  in  fatto  cbe  generalmente  le  Gasse 
di  risparmio  non  si  valgono  della  facoltà  loro  concessa  di  poter 
emetterò  libretti  al  portatore  veri  e  propri  (66)  a  tenore  della 
legge  ;  ma  pur  quando  dichiarano  nei  propri  statuti  di  volerli 
emettere  in  questa  forma,  sogliono  poi  quivi  di  regola  aggiun- 
gere tali  limitazioni  clie  ne  tolgono  loro  le  caratteristiche  fon- 
damentali per  assimilarli,  quando  più  e  quando  meno,  ai  titoli 
al  portatore  impropri. 

Cosi  non  di  rado  gli  statuti  ai  casi,  nei  quali  la  legge  per- 
mette Topposizione  al  rimborso,  ne  aggiungono  altri,  per  esempio 
se  Tesibitore  sia  interdetto  o  inabilitato,  o  sospetto  di  furto  o 
di  frode,  se  m\  libretto  appariscono  segni  d*  irregolarità  o  di 
alterazione  ecc.  (67),  Spesso  ancora  gli  statuti  pongono  un  li- 
mito  alla  cifra  cui  possono  salire  i  libretti  (68)  e  dispongono 
che  nessuno  possa  averne  più  di  uno  (69),  ciò  che  importa  alla 
Cassa  il  diritto  di  rifiutare  al  portatore  gli  interessi  eccedenti 
ta  somma  stabilita  e  rispettivamente  dì  ricusare  addirittura  il 
pagamento  a  ehi  esibisce  più  di  un  libretto  o  alfesibitore^  di 
fronte  al  quale  la  Cassa  possa  provare  che  ha  contravvenuto 
air  imposto  divieto  (70), 

In  caso  di  smarrimento  o  distruzione  dei  libretti  in  parola, 
gli  statuti  facilitano  la  procedura  per  ottenere  il  duplicato  (71), 

(65)  Legge  cit^,  art.  IO..  —  Vedi  aache  App.  Roma  26  gennaio  1B9S,  lìacc*^ 
1892,  144. 

(66)  Salve  sempre  le  eccedi  odi  teste  notate  (vedi  le  note  precedenti  54  e  65], 

(67)  VeggAnsì  p.  en.  g\i  statuti  dalla  Cessa  dì  Himiiik,  art.  45;  di  Spezia^ 
art  18,  di  Legnago,  art.  14,  delta  Cassa  del  Banco  di  Napoli^  art.  11- 

[CS]  Vedi  Cassa  di  Viterbo,  art.  73;  di  Savignano,  art.  45;  di  Lucca,  art.  62. 

(69)  Vedi  Cassa  di  Lucara,  art,  19;  dì  Viterbo^  art.  70,  di  Piedimonte 
d^Alìfe,  art.  i3  j  di  Lucca,  art.  72. 

(70)  Tali  facoltà  contraddicono  evidentemente  alla  natura  dei  veri  titoli 
al  portatore.  In  Francia  dove,  coma  si  ò  visto,  la  forma  nominativa  e  obbli» 
gatona,  le  restrizioni  accennate  nel  testo  sooo  scritte  nella  Itìgge^  aotto  pena 
di  perdere  gli  interessi  delle  somme  depositate  in  più  e  (p^r  la  cassa  nazio- 
nale) anche  le  somme  iscritte  nei  libretti  ulteriori:  Legge  22  giugno  1845, 
art.  5  e  legge  9  aprile  1881,  art.  6  e  2L 

(71)  Cassa  di  Cesena,  art.^  70;  di  Faenza,  art.  68  e  seg.  ;  di  Lucca,  art.  53. 
Più  spesso  però  sì  richiamano  senz*aUro  alla  legga  14  laglìo  1887;  —  vedi 
p.  cs.  Ancona^  art.  32;  Lucerà,  art.  23;  Legnago^  arU  15;  Pescia,  art.  55. 
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e  quando  si  tratti  di  libretti  per  somme  non  superiori  alle  cento 
lire  tali  facilitazioni  sogliono  essere  anche  maggiori  (72),  sia  ac- 
contentandosi di  una  semplice  fideiussione  personale,  o  dispen- 
sando dair  indicare  il  numero  de!  libretto,  o  riducendo  i  termini 
e  accordando  analoghe  agevolezze  (73). 

423-  In  questi  casi,  salve  le  norme  speciali  dettate  dalla 
legge  15  luglio  1888  o  dai  rispettivi  statuti,!  libretti  di  rispar- 
mio sono  soggetti  alla  stessa  disciplina  dei  titoli  al  portatore 
impropri  (74), 

Sicché,  riassumendo,  è  a  ritenersi  che  a  seconda  della  loro 
forma,  i  libretti  in  parola  sono  regolati  da  diflterenti  principìi. 
E  cioè:  i  libretti  nominativi  e  nominativi  pagabili  al  portatore 
dalle  norme  che  rispettivamente  reggono  i  titoli  nominativi  e 
quelli  nominativi  pagabili  al  portatore  ;  i  libretti  al  portatore 
invece  sono  soggetti  ora  alle  norme  che  valgono  per  i  titoli 
al  portatore  veri  ed  ora  a  quelle  che  valgono  per  gli  im- 
propri :  a  queste  ultime  nei  casi,  in  cui  si  abbiano  quelle  limi- 
tazioni statutarie  che  siamo  fin  qui  venuti  accennando,  alle  prime 
quando  tali  limitazioni  non  esistano  (75). 

È  a  notarsi  però  che  anche  in  quesTnllima  ipotesi  i  li- 
bretti di  risparmio  non  comportano  che  la  legge  regolatrice  dei 
veri  titoli  al  portatore  sia  loro  applicata  senza  eccezione,  preci- 
samente per  ciò  che  riguarda  la  procedura  d'ammortamento  e 
il  rilascio  dei  duplicati  cui  provvede  una  legge  speciale  (14  lu- 
glio 1887> 

Sezione  5/  —  Titoli  nominativi  pa3a.bili  al  pORTàTOHK. 

424.  I  titoli  nominativi  pagabili  al  portatore  non  diffe- 
riscono gran  fatto  dagli  ordinari  titoli  nominativi  e  costituiscono 
come  un  anello  di  congiunzione  tra  questi  e  i  titoli  al  portatore 
impropri,  accostandosi  però  ben  più  a  questi  ultimi  che  non  ai 
primi.  La  loro  caratteristica  infatti  consiste  in  ciò  che  sebbene  sul 

(72}  Legge  15  higUo  18d8,  ai-L  IQ. 

(73)  Cassa  di  Viterbo,  a['L7d;  di  Pesciai  art.  55;  di  Parma,  ari.  14;  ài 
Barletu,  arU  2U  ^  di  Pìacanza^  arL   14;  di  Legnago,  ari,  ii^. 

(74}  E  nOQ  già  a  quella  dei  tìtoli  nominativi  pagabili  al  portatore  come 
Boat  iene  VlvamU,  li,  2,  aum.  962. 

(75J  V«di  p.  ea.  App,  Milano,  Ì9  aoTembre  1894,  Furo,  139a,  566. 
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titolo  Sia  noTiìinativamente  clesignato  Tavente  diritto,  pur  tuttavia 
il  debitore  si  riserba  la  facoltà  di  pagare  al  portatore,  E  poiché 
i  titoli  di  tal  genere  sono  sopratutto  usati  da  Istituti  clic  ne 
emettono  in  gran  numero  e  su  di  essi  sogliono  registrarsi  fre- 
tLuentissime  e  loinute  operazioni,  cosi  avviene  che  il  debitore  si 
vale  quasi  sempre  della  facoltà  riserbatasì,  la  quale  è  tutta  ed 
esclusivamente  a  vantaggio  suo. 

Non  sempre  il  diritto  de] remittente  di  poter  liberanti  in 
mani  del  portatore  è  scritto  sul  tìtolo,  anzi  il  più  delle  volte 
accade  il  contrario;  nel  qual  caso  è  d'uopo  ricorrere  alla  legge 
e  agli  statuti  o  alle  speciali  convenzioni  che  hanno  accompa- 
gnato l'emissione.  Ciò  basti  a  persuadere  che  neanche  questi 
sono  stromenli  letterali;  epperò  il  criterio  regolatore  nei  rap- 
porti tra  debitore  e  creditore  non  sta  nel  tenore  del  titolo,  ma 
nella  realtà  dei  fatti  e  delle  circostanze  tra  loro  intercedute. 

I  titoli  nominativi  pagabili  al  portatore  sono  in  Italia  fre- 
quentissimi e  sotto  questa  forma  si  emettono  di  preferenza  i 
libretti  delle  Casse  di  risparmio  (76)  e  di  conto  corrente  (17). 
Non  ci  risulta  però  che  oltre  a  queste  due  se  ne  facciano  altre 
applicazioni.  Nei  paci^i  stranieri  all'incontro  invano  si  ricercano 
libretti  di  conto  corrente  nominativi  pagabili  al  portatore  (78), 
raa  non  mancano  i  libretti  di  risparmio  (19),  ed  oltre  a  questi 


(7^}  Legga  15  taglio  1888,  art.  7. 

(77)  Vidarl,  HI,  num-  2081  ;  —  App.  Catania,  10  novembre  t8S3.  Foro 
Cut,  1B93,  281. 

(78]  Vi  ei  accostano  in  c&Hr  guim  i  Depotsch^ine  deWn  Banca  dell' [mpero 
tedeico.  Vedi  Koolft  H_,  Die  Heichsge$et2gebitn^  uber  Mùtij*und  Banhwesen^ 
2.*  ed.f  i890j  pag,  188.  Questi  sono  titoli  nominativi  e  intrafitnia&ìbìli,  ma  la 
Banca  i>i  esonfìra  daU'obbligo  di  indagare  In  lei^ittimitÀ  deireaibitore^ 

(79)  Ln  Germania  :  Kuntme,  pa^,  524  &  ne^.  ;  —  Bnxnner,  End.  Hdb.^ 
II,  pag-  174,  nota  8;  -^  Regolamento  pruae,  12  decembre  1838  a  leggo  pruBa. 
\  agosto  1883,  §  52  ;  —  0.  L.  G.  Kiel,  19  settembre  lr^H9  nella  Z.  f\  IL  R., 
XXXVIll,  pag.  183^  nam,  146.  —  In  Austria:  Randa,  Eigenthttfnsrecht^ 
pag.  313,  nota  42;  —  Jegge  8  maggio  1882.  Non  più  però  dopo  la  nuova 
legge  19  novembre  1887,  art.  Il  —  In  Svizzera,  Hab^IUtiiOlì,  Handbuch  dei 
achweiierischen  Obligaiionenrechts,  1881,  voi.  II,  pag.  7tì8;  —  flohnoldor 
e  Flttkf  Commentaire  isur  le  cod.  féd*  des  obUfjations  (trad.  St&okUn) 
pag.  G46,  5;  —  Tnfc.  Siip.  di  Zurigo,  nella  Zeitschrifì  di  QwalUr,  XII» 
pBg.  182.  Per  la  Fraacìa,  il  Belgio  e  l'Inghilterra  vedi  aopra  num,  421,  nota  62. 


» 
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talora  alcuni  titoli  postali  f80),  polizze  d'assicurazione  [81),  po- 
lizza di  pegno  (82)  e  altri  titoli  di  minore  importanza,  sempre 
nella  fornia  di  cui  qui  è  parola. 

425.  La  loro  disciplina  giuridica  non  dà  luogo  a  note- 
voli discussioni, 

a)  Il  debitore  clie  in  buona  fede  eseguisce  la  prestazione 
nelle  mani  di  clii  gli  presenta  il  titolo  è  validamente  liberato* 
anche  se  questi  non  fosse  il  vero  creditore,  ma  può  anche  ri- 
fiutarsi a  pagare  finché  il  medesimo  non  gli  dimostri  il  proprio 
diritto  (83); 

h)  Se  però  al  debitore  consta  che  il  portatore  non  ha  di- 
ritto alla  prestazione  o  se  gli  fu  fatta  opposizione  al  pagamento, 
egli  deve  astenersi  dal  pagare  (84)  -, 

e)  lì  debitore  deve  pagare  alla  persona  intestata  anche 
se  non  gli  esibisce  il  titolo^  giacché  V  intestazione  importa  pre- 
sunzione di  proprietà*  Ma  se  tra  la  persona  intestata  e  un  terzo 
portatore  sorgesse  contesa,  sia  nei  riguardi  fra  loro  in  ordine 
alla  rivendicazione,  sia  di  fronte  al  debitore  in  ordine  al  rim- 


(80)  Germania  :  RrnhapoatgeBat/  20  ottobre  1871,  |  49  ;  —  Postordauag 
deU'H  giugno  1892,  §  35  e  aeg.  —  Austria:  FqoIiì,  op.  cit.,  pag.  25.  — 
Francia  :  Walll,  num.  310,  nota  8. 

(81)  Garmania:  Bnmil#r,  End.  Hdb.,  U,  pag^  174,  nota  ÌO  ;  —  vedi  aacbe 
Wfthl,  num-  308,  nota  3.  —  Austria:  Un^er,  QlaMr  e  'WaltBr,  iìammlunff 
pon  civUrechtL  Enisch*  des  oberst&n  asterreich.  GerichtshofeSf  voi  XXI V^  1889, 
pag.  134.  -^  Ungheria  i  eoe,  comm.,  art.  500. 

(82)  La  bgge  prusaiana  17  marzo  1881,  §  19,  consente  che  gli  iatittitì  di 
praetito  au  p^gno  debitamente  autorizzati  emettano  dei  poUzzinì  (Ffandsohéine) 
intentati  al  nome  de)  mutuatario  ma  pagabili  al  portatore.  La  loro  disciplina 
però  ha  tali  cara  t  te  Ha  tic  he  che  li  fa  piuttosto  accostare  ai  titoli  al  portatore 
impropri.  Vedi  tuttavia  Bmiuier*   End.  Hdb.^  W,  pag.  235,  Appendice, 

[S3.  VIVMlta,  ir,  2,  pag.  205;  -  Vldwl.  Ili,  nuro.  2081  ;  —  BrniiiiAr, 
End.  Bdò.,  H,  pag.  175,  nota  15;  —  DITabl,  mim.  313,  8;  —  App.  Venezia, 
6  agosto  1878,  Temi  Veti.,  1878,  437  e  8  gennaio  1880,  Filang.,  1880,  2,  97 
(con  nota  conforme  di  AJaUo);  App.  Casale,  28  febbraio  1881  ^  Ann.  1881,  430; 
Caas.  Firenze,  3  agosto  1882,  Jbid.,  1883,  72;  App.  Roma,  31  luglio  1883,  Temi 
Eom.,  1883,  28-  App.  Bologna»  9  marzo  1891,  Riv.  boi,,  1891,  86;  —  Vedi 
anche  B.  0.  if.  f7,,  IH,  342  e  la  sentenza  del  Tnb.  sup^  di  Zurìgo  tea  tè  citata 
neJla  nota  81  ;  —  cfr.  più  aopra  nuro,  420  b. 

(84)  Vlvautft.  IL  2,  num^  990  i;  —  Vldmrl,  op.  e  loc,  cit;  —  Wabl, 
num,  313,  9;  —  App.  Vene^tia,  8  gennaio  1880  e  Gas».  Firenze,  3  agoalo  t8B2 
citati  nella  nota  precedente^  —  cfr.  più  sopra  nura.    420  e. 
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torso,  il  portatore  dovrebbe  rimanere  soccombente  a  meno  che 
non  riuscisse  a  dimostrare  il  giusto  tìtolo  del  proprio  acquisto  (85); 

d)  Questi  titoli  infatti  si  trasmettono  mediante  cessione 
secondo  le  forme  stabilite  dal  codice  civile  e  non  già  mediante 
semplice  tradizione  (86); 

e)  Un  diritto  di  pegno  o  di  ritenzione,  un  sequestro  o  un 
pignoramento  non  può  avere  giuridica  efficacia  ove  si  agisca 
sul  titolo;  occorre  invece  necessariamente  staggire  il  credito 
presso  il  debitore  (87); 

f)  Al  portatore  sono  opponibili  non  soltanto  le  eccezioni 
a  lui  personali  e  quelle  die  traggono  la  loro  origine  dal  titolo, 
ma  anche  tutte  le  altre  che  al  debitore  competessero  contro  la 
persona  nominata  (88); 

g)  Neanche  il  portatore  di  buona  fede  è  protetto  dal- 
Tazione  in  rivendicazione  (89),  la  quale  del  resto  ha  in   questi 

(85)  VlffWlt©,  U,  2,  num.  960  e;  —  Wfthl,  lurm-  313,  7  ;  —  App,  Ve* 
nezia,  8  gennaio  1880;  App.  Casale, 28  febbraio  1881  ;  Casa,  Firenze,  3  agosto  Ì882; 
A|ìp.  fiolùg-ns,  9  mar7.o  1891  citati  nella  noia  84  ;  Ct6s<  Napoli,  23  febbraio  18^3, 
Fùr<f,  1883,  1036;  App.  Roma,  21  marzo  ltì87,  Ufìge,  1887,  II,  38 J  —  cfr.  più 
«opra  tium.  420  d. 

f8f>)  Cod.  civ^,  art  1538  ;  —  VlvanU,  II,  2,  itum.  960  i,  h;  ~  D«m- 
l)arBr,  Pr,  R,  II,  §  162,  nota  12^  —  App.  Casale,  28  febbraio  1881  citato;  — 
cfr.  più  Aopra  num.  420  f;  —  contra  UTalLl,  num*  313.  4  che  cita  a  aao  fa- 
vore (tua,  dato  il  cafio  speciale,  non  ci  sombra  a  rag-ione)  la  Cass,  Au- 
striaca, 6  marzo  1884;  UngeT,  01mp«r  e  Walter,  op.  cit.,  XX1T!,  1887, 
pag.  661-  —  lì  principio  issato  nel  teato  porta  seco  per  necesiaria  conseguenza 
che  tali  titoli  non  possono  formare  oggetto  di  dono  manuale,  ma  e  necessario 
seguire  le  forme  solenni  della  donazione  imposte  dai  codice  civile.  Così  Tl- 
iranto,  IT,  2,  num,  960  g  ;  —  DamUnrg,  op.  e  toc.  cìt. 

(87)  Vivant*,  II,  2,  num.  960  A;  —  Wahl,  num.  313,  6;  —  Casa.  Fi- 
renze, 25  novembre  J880,  Temi  Yen.,  1881,  55  e  3  agosto  ÌH82  citata;  — 
C.  Montpellier,  21  aprile  1842,  Fa^icrisie,  XLlf,  2,  307  ;  —  C.  Aix,  7  decem- 
fere  1882,  Dailoz,  1834,  2.  41  ;  —  R.  0.  //.  Q.,  IX,  242,  XXII,  54,  XXUI, 
164;  -i-  cfr  più  sopra  num.  420  e.  —  In  Italia  ai  fa  un'eccezione  per  i  libretti 
delle  Casse  postali  di  Risparmio  (legge  31  maggio  1875,  art.  12)  in  conoide ^ 
radone  della  poca  importanza  che  banno  non  potendo  la  somma  IviMscritta 
auperare  le  duemila  lire. 

[88]  Vivant*,  II,  2,  num.  960  L  d.  —  vedi  anche  la  nota  alla  sentenza  «Iella 
Corte  d'Appello  di  Roma,  31  luglio  1883  neir.4  nnuario  di  Vldarl  e  Bolaffi^, 
n,  pig.  237,  4;  —  fjr.  più  sopra  uum,  420  7* 

(89)  Vlvantt,  II,  &,  num.  960  e  ;  —  Wahl,  num.  313,  2,  5  ;  —  App. 
Casale^  28  febbraio  1881  e  App.  Bologna,  9  marno  1891  citati  ;  —  cfr.  più 
aopra  num.  420  h» 
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casi  un'utilità  molto  relativa,  uua  volta  che  il  possesso  del  tilola 
lìoa  è  ritenuto  indispensabile  per  resercizto  del  diritto; 

hj  In  caso  di  smarrimento  o  di  furto  è  accordata  una 
procedura  più  semplice  e  spedita.  Per  i  libretti  di  risparmio 
provvede  espressamente  la  le^^ge  speciale,  mentre  per  tutti  gli 
altri  titoli  nominativi  pagabili  al  portatore  crediamo  applica- 
bili le  disposizioni  dettate  per  Tammor lamento  dei  titoli  nomi- 
nativi, giacché  tali  sostanzialmente  sono  ancora  q^uelli  di  cui  qui 
si  tratta  (90). 


Sezione  4.*"  —  Titoli  a  cl  a  isola  alternativa, 

426.  I  titoli  a  clausola  alteraativa,  che  di  fronte  alFognop 
crescente  diffusione  dei  titoli  al  portatore  erano  andati  a  poco 
a  poco  quasi  dapertutto  scomparendo,  sono  anche  oggidì  scar- 
namente usati* 

Il  discorso  di  questa  clausola  ci  trasporta  quasi  esclusiva- 
mente nel  campo  dd  diritto  inglese  e  nord-americano,  dacché 
è  soltanto  in  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti  che  essa  è  adope- 
rata con  notevole  frequenza,  costituendo  quivi  la  forma  prefe- 
rita nelfemissione  dei  checks  il  cui  impiego,  come  è  nolo,  è  in 
questi  paesi  diffusissimo  (91), 

Anche  in  (jermania  ed  in  Austria,  ove  la  disciplina  dei 
checks  —  non  ancora  organicamente  regolata  per  legge  (92)  — 
si    modella    sull'uso   inglese,  sono   talora    adoperati  ì  CheCks  a 


(90;.  Lagge  15  luglio  1888,  avi.  10;  —  legge  14  luglio  1887,  art.  1-5;  — 
irivailte.  Ut  2,  num.  990  b  ;    —    W«ìil,    lìum.    :J13,   11  ;    —    cfn  più  eopra 

f91)  La  forni*  usuale  e  *  lo  N.  N-  or  to  bearer  »  Per  l'IngbUtarra  redi 
Shaw/J.  practieal  treatisc  on  the  Imo  of  Bankers  Cheques^  2.»  ed.,  1S71 , 
pag.  2  e  aeg-  ;  —  Bfles,  A  Treatise  on  the  law  of  Bills  of  Exchan^e^  1*^*  ed*, 
1876,  pa^-  13  e  sag.  ;  —  Smith,  Mercaniiie  lato,  I,  pag,  230  e  236;  —  Per 
r America:  S>aiil«l,  Negot^  Inslr.,  U,  §  1571  e  aeg  Anche  i  titoli  dello  Stato 
hantio  questa  clausola:  Panlftl,  op.  ciL,  II,  §  1665. 

(92)  Erroneamente  W&lil,  nuca.  450  afferma  il  contrario.  Per  lo  italo 
attuale  della  legiilaxione  tedesca  (e  au&triaca)  in  argomenlo  v€dr  QoIuIt  Die 
ZahlungageRcbàfte  End.  Hdb.,  Ili,  pag.  1142,  nota  39^ 
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clausola  alternativa  (93)    e   questa   forma   possono  ancora  rive- 
stire, sebbene  raramente,  le  polizze  d  assicurazione  (94). 

Fuori  di  questi  paesi  non  et  consta  che  altrove  sì  sogliano 
adoperare  titoli  muniti  della  clausola  in  parola  (95j  e  neppure 
in  Italia  regolarmente  se  ne  emettono.  Se  però,  a  mo'  d'esempio, 
an  assegno  bancario  fosse  intestato  al  nome  di  una  persona  de* 
terminata  o  al  portatore  (a  K  N.  o  al  portatore},  non  dubite- 
remmo punto  sulla  sua  validità  (96),  Una  volta  che  il  Codice  dì 
commercio  (ari.  340)  permette  che  il  check  possa  essere  al  por- 
latore  e  poiché  d'altro  canto  il  signi  (Ica  lo  della  clausola  alter- 
nativa  non  è  per  nulla  dìfterente  da  quello  della  clausola  al 
portatore  (91),  la  conclusione  che  ne  deriva  non  può  logica- 
mente essere  diversa  da  quella  da  noi  accolta. 

427.  Il  significato  naturale  della'clausola  alternativa  e  di 
quella  al  portatore  ò  identico;  la  volunlà  di  chi  emette  un  ti- 
tolo nell'una  e  nell'altra  forma  appare  certamente  la  stessa^ 
quella  cioè  di  accordare  il  diritto  a  reclamare  la  presiazione  ai 
portatore  del  titolo  e  a  lui  soltanto  senza  imporgli  il  dovere  di 
mostrare  la  propria  leg'ittimitìi.  Non  neghiamo  che  nella  legge, 
n^li  usi,  nel  titolo  stesso  possa  essere  diversamente  disposto; 
ma,  di  regola j  o  nella  mancanza  di  contrarie  disposizioni,  una 
diversa  soluzione  non  ci  sembra  accettabile. 

La  giurisprudenza  inglese  e  quella  americana  che  più  fre- 
quentemente d*ognÌ  altra  hanno  avuto  occasione  d'occuparsi  dei 
tìtoli  a  clausola  alternativa  e  che  quindi  piii  d'ogni  altra  ha 
avuto  modo  di  indagarne  la  natura,  sono  costanti  e  concordi  nel- 

(93)  mttontlftltr  Fr.,  Die  Bank-Aaweìsung  [check)  und  das  fraazuaische 
GeseU  vom  14  Jan!  1865  ùber  dì(^£!eLbe^  naUa  £.  /l  //.  /£  ,  X,  pag.  21  -  —  Cohli, 
op.  ciL,  pag.  M5'l  I  cbecks  l>ianckì  dolla  Ranca  deirimpero  non  posso  do  ea^ 
sere  altri mariU  che  co»]:  vedi  Colili^  op.  cit.,  pag.  1141,  nota  3B  ove  «e  na 
dà   la  formala. 

(94)  FdTSter,  Pt\  R.,  I,  pag.  372. 

(95]  WaIiIj  If  pagp  23Zj  nota  1,  constata  ruao  talora  accolto  nel  Belgio 
di  rilasciare  con  la  clausola  alternativa  le  ricevute  dei  depositi  di  azioni  per 
le  assemblee  generala 

[96)  Coel  GalLa'^r^ll»  L'assegno  bancario,  lBd3,  pa^.  181  e  seg.;  — 
centra  Saplno,  Cod.  comm.,  Verona,  lU,  1884,  num,  647;  —  Vidaii,  VIll^ 
a'  ed,,  WJd,  num.  7568  d]  —  ftaevoia,  Cod.  cotnm.,  Toriao,  art.  340, 
nani-  317. 

(y7]  Vedi  numem  aeguente^ 
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l'attribuire  alla  clausola  alternativa  lo  slesso  senso  e  gli  stessi 
effetti  di  quella  al  portatore  (98),  rispettando  cosi  le  conseguenze 
della  logica  e  la  realtà  della  pratica.  Tale  del  resto  è  ancora  l'opi- 
nione  dominante  della  dottrina  (99)< 

428.  Stando  così  le  cosci  non  fa  d'uopo  dimostrare  che 
l'utilità  dei  titoli  in  discorso  si  riduce  a  ben  poco.  Tuttavia  nel 
buio  che  circonda  Ja  circolazione  dei  titoli  al  portatore,  T  indi- 
cazione del  primo  prenditore  può  ofifr ire  uno  sprazzo  di  luce  al 
proprietario  che  ne  sia  stato  derubato  o  che  l'abbia  smarrito  o 
che,  per  qualsiasi  altra  ragione,  provi  la  necessità  di  rintrac- 
ciare per  che  mani  è  passato  o  in  possesso  di  chi  sì  trovi.  Ta- 
lora  può  anche  dispensare  la  persona  designata  dalFesìbire  il 
titolo  allorché  voglia  far  valere  il  diritto  che  vi  è  contenuto, 
seraprechè  poro  questa  eccezionale  dispensa  risulti  dal  tenore  del 
titolo  0  dalla  sua  stessa  intima  natura  (100), 

In  Germania,  per  esempio,  la  clausola  alternativa  apposta 
a  una  cambiale,  la  quale  —  come  è  ben  noto  —  non  può  mai 
essere  al  portatore,  si  ritiene  che  abbia  l'etAcacia  della  clausola 
all'ordine  (101).  di  maniera  che  il  portatore  si  ritiene  legitti- 
mato non  già  dal  possesso  del  titolo,  ma  solo  in  forza  di  una 
regolare  girata,  sia  in  pieno  che  in  bianco  (102).  Analogamente 
avviene  in  tutti  quei  casi  nei  quali,  come  nella  cambiale,  Tado- 
zione  della  forma  al  portatore  fosse  proibita  ;  la  clausola  alter- 
nativa allora  varrà  come  clausola  al  portatore  regolare  (103), 


(98)  Bmltli,  op.  cil,  I,  pag.  236;  —  Daniel,  op,  cìL,  l  §  104  e  II,  §  1571 
e  eeg»  e  1665  i  —  Story,  Commenlaries  on  the  law  of  bitls  of  esichangg^ 
4>^  ed.,  §  60  e  le  sentenze  citate  da.  questi  autori. 

(99)  Rtnatid,  Z.  f  deui  R.,  XIV,  pa^.  320  e  m%.\  -^  Oarelg,  U  Z.  f 
H.  R,,  XXI,  pa^.  380;  —  BrttoneTp  Z  f.  H,  /£.,  XXIIl,  pag.  231  ^  —  Stobbe. 
Fr.  R.,  nu  §  179,  nota  6;  —  W&lil,  num.  301.  --  Coatra  £ig«iibrodt, 
Jahrò*  p  Dogm.j  ir,  pag.  131  a  aeg.  e  ia  generala  vedi  sopra  nutu.  113  o  U 
varie  opinioni  deUa  va<!cliia  dottrina  tedeaàa  in  Santlt,  §  91.  Recentemente, 
ìd  senso  contrario  all'opinione  esposta  nel  testo,  vedi  anche  Sltltllles,  Essai^ 
nuiD.  292, 

(100)  Bnumer,  nell'EacicK  dì  HoUz,  a.  v.  Inhaò&rp.j  lU,  pag.  370- 
(101]  Coaì  fa  anche  deciso  nella  conferenza  cambiaria  di  Lipaia.  Vedine  i 

verbali  neiradizione  di  Gottinga  (ThSi)»  1B66,  pag-  12. 

(i02)  BrmuL»,  End.  Hdb.,  Il,  pag.  199,  nota  17;  ^  BràObnumip  End* 
Hdb,,  IV,  2,  pag.  133. 

(103)  Vedi  la  S^z.  5/  di  ijuesto  capitolo. 
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Sotto  questo  ponto  di  vista  si  spiega  come  rantica  giurì- 
sprudenza  inglese  facesse  appunto  una  tale  assimiìazione  (104). 
Non  sapremmo  invece  approvare  il  Codice  civile  sassone  che, 
dopo  aver  sancita  la  generale  proibizione  di  emettere  titoli  al  por* 
tatore  in  denaro  (§1040),  attribuisce  a  quelli  muniti  della  clau- 
sola alternativa  gli  effetti  dei  titoli  al  portatore  impropri  (105), 
contraddicendo  cosi  allo  sviluppo  storico  dell' istituto  (106),  alla 
normale  volontà  delle  parti  e  torcendo  dal  suo  naturale  signi- 
ficato il  tenore  stesso  della  clausola. 

Sezione  5/'  —  Titoli  in  bianco. 

429,  Intendiamo  dire  di  quei  titoli  nei  quali  è  lasciato  in 
bianco  il  nome  del  creditore- 
Li  vedemmo  usitaLissimi  in  Francia   sin   dal  principio  del 
XVII  secoìo  e  tosto,  per  l'abuso  smoderato,  vietati  (107). 

Oggi  non  si  adoperano  che  in  casi  particolari^  eccetto  che 
in  Inghilterra  ove  per  taluni  negozi  la  forma  in  bianco  è  normal- 
mente preferita  ad  ogni  altra  (108). 

Sulla  loro  validità  non  può  sorgere  dubbio  veruno  (109),  ma 
tale  validità  è  naturalmente  soggetta  a  certe  e  diverse  condi- 
zioni secondo  la  varietà  dei  casi  o  la  specialità  dei  negozi. 

(104)  Banlel,  op.  cit.,  I,  §  104,  ove  si  cita  ati  giudicato  dei  1691.  — 
Nello  stesso  aensa  vedi  Cod.  Max.  bav.^  !l,  3,  §  8^  num.  6  e^  per  le  dispute 
cui  dette  luogo^  vedi  Fotolitiigfir,  Befugniss,  pag,  189  e  seg. 

(105)  Cod,  civ.  aasione  g  104S;  —  cfr.  FoiOltln^er,  Befugniss^  pag.  15^ 
e  aeg.  —  Analogamente  il  progetta  di  Dresda,  art.  22, 

(106)  Vadi  sopra  libro  I,  cap^  II,  sez.  2,^,  g  2. 

(107)  Vedi  sopra  mim.  134  e  seg. 

(103)  Oltre  che  per  le  cambiali  dì  cui  vedi  più  oltro  num«  432  e  fiOg^^  ancbe 
per  le  polizza  di  cancor  Bmitll,  op.  cit.^  T,  pag.  377;  '^  HftUlftl^  op.  cit.f  11^ 
§  1736;  per  ì  warraols:  Kftnt,  CommentarUs  on  the  American  LaWj  H, 
pag.  699  e,  prima  dello  statuto  28  Geo.,  Ili,  e.  56,  anche  per  le  polizze  di  assi- 
curazione marittima.  Vadì  Smttll,  op.  cit^,  I,  pag.  413. 

(109)  Una  volta  ohe  se  ne  puaisce  Tabuso  (cod,  pen.i  art.  4IS)  ciò  signi- 
fica che  se  ne  permette  Tuso.  E  la  ragione  solita^  ma  sempUce  ed  esatta,  che  ai 
pone  innanzi  per  giustificare  ancbe  la  validità  del  foglio  in  bianco  (bianco 
segno)*  Di  qiiesto  non  crediamo  sia  qui  il  caso  di  parlarne^  giacché  esso  col 
litolo  al  portatore  non  ha  la  più  lontana  analogia.  Vedi  tuttavia  WftllI,  T, 
pag-  243,  nota  5;  —  cfr.  ancbe  ItOttlOXUlrOa,  ObbL^  lU,  pag*  164  e  aeg.  e 
Itavrent,  Dr.  civ.^  XIX,  nuEs.  SOL 
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§  L  ^  In  generale, 

430.  Quando  taluno  redige  yn  titolo  obbligatorio  lasciando 
in  bianco  il  nome  del  beneficiario,  il  sottoscrittore  n^anifesta  sen^a 
dubbio  rintenzione  di  volersi  serbare  la  facoltà  di  riempire  in  se- 
guito e>so  stesso  il  vuoto,  odi  concedere  ad  altri  la  facoltà  di  farlo. 
In  nessun  modo  però  potrebbe  di  regola  ritenersi,  cbe  e^li  ab- 
bia voluto  obbligarsi  verso  il  portatore  del  tìtolo  come  tale. 

Ciò  non  esclude  che  talora  egli  non  abbia  voluto  lasciare 
quel  vuoto  a!  preciso  scopo  di  ottenere  quelTeffettO-  Ma  questa 
sarà  una  questione  di  interpretazione,  la  quale  non  infirma  me- 
nomamente la  regola  generale,  che  cioè  la  creazione  di  un  ti- 
tolo  in  bianco  non  equivale  alla  creazione  d'un  titolo  al  porta- 
tore. Che  se  cosi  avesse  a  ritenersi,  si  sconvolgerebbero  i  prin- 
cipii  del  diritto  obbligatorio  e  si  violerebbe  senza  plausibile 
ragione  la  volontà  delT  individuo* 

Noi  vedemmo^  e  vedremo  anche  meglio  in  seguito,  che  il  ti- 
tolo al  portatore  è  un  titolo  eminentemente  letterale.  Se  dunque  il 
solo  fatto  di  avere  omesso  in  uno  stromento  il  nome  del  beneficia- 
rio, rendesse  lo  stromento  medesimo  un  titolo  al  portatore,  esso 
dovrebbe  necessariamente  diventare  in  pari  tempo  letterale^  il 
tenore  dello  scritto  dovrebbe  cioè  diventare  decisivo  nei  rap- 
porti che  ne  derivano.  11  che  è  un  assurdo.  Senza  dire  che  po- 
tendo il  possessore  riempire  ad  ogni  istante  il  vuoto  col  nome 
proprio  od  altrui,  la  letteralità  dello  stromento  scomparirebbe 
tosto,  e  quello  che  per  un  certo  tempo  era  assurto  alla  categoria 
dei  titoli  di  credito,  tornerebbe  ad  essere  un  mero  documento 
probatorio.  Tutto  ciò  non  è  assolutamente  logico  né  possibile. 
D'altra  parte  è  noto  altresì  che  la  persona,  cui  il  debitore  rila- 
sciò un  titolo  in  biancot  non  può  riempirlo  se  non  in  conformità 
alle  precorse  intelligenze.  Epperò  è  sempre  aperta  la  via  al  sot- 
toscrittore di  impugnare  la  validità  del  titolo,  quando  il  pren- 
ditore avesse  violato  il  patto  precedentemente  seguito. 

Siamo  dunque  ben  lontani  dalle  norme  che  reggono  i  ti- 
toli .al  portatore. 

431,  Si  noti  infatti-  il  possessore  di  un  titolo  al  porta- 
tore è  legittimato  senz'altro  dal  possesso.  Non  cosi  il  possessore 
di  un  titolo  in  bianco:  e  invero  se  questi  lo  avesse  in  mala  fede 
acquistato  e  poi,  allo  scopo  di  legittimarsi,  riempito  col  proprio 
nome,  il  debitore  potrebbe  validamente  rifiutargli  il  pagamento. 
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Così  ancora  m^Dtre  il  possessore  di  un  titolo  al  portatore  è  cre- 
ditore, e  tale  qualiflca  gli  proviene  direttamente  dalla  volontà 
del  debitore,  il  possessore  di  un  titolo  in  bianco  invece  non  ha 
che  la  semplice  facoltà  di  rendersi  creditore. 

Né  la  nostra  legge,  né  alcun 'al  tra  a  quanto  ci  consta,  ha  espli- 
citamente risoluto  la  questione  che  ci  occupa,  ma  implicUamente 
lo  ha  fatto  nel  senso  da  noi  sostenuto,  quando  non  ha  reso  ap- 
plicabili ai  titoli  in  bianco  le  leggi  restrittive  delTemissione  dei 
titoli  al  portatore  (HO)  e  le  norme  da  cui  questi  sono  regolati 
in  caso  di  furto  o  smarrimento  (111). 

Tutto  ciò  appare  con  la  maggiore  evidenza  nelle  più  fre- 
quenti applicazioni  che  dei  titoli  in  bianco  si  sogliono  fare  in 
pratica,  e  cioè  nella  cambiale  e  nella  girata  in  bianco- 

§  2,  —  La  cambiale. 

432.  È  cosi  diffusa  ormai  nella  pratica  lusanza  di  Ar- 
mar le  cambiali  prima  di  empire  il  modulo  su  cui  sogliono 
scriversi  e  di  emetterle  lasciandovi  in  bianco  almeno  il  nome 
del  Tordi  nata  rio  o  del  prenditore,  die  inutilmente  la  giurispru- 
denza e  la  dottrina  tenterebbero  di  opporvisi.  La  prima  infatti 
è  tra  noi  pressoché  unanime  nel  riconoscere  la  validità  delle 
cambiali  emesse  in  bianco  (llSi)»  mentre  alcuni  valenti  scrit- 
tori si  sforzano  invano  di  opporsi  a  questa  tendenza  (113). 

(110}  cantra  WaM,  num.  328. 

[Ili)  Contra  Walil,  Dum.  230.  Cha  ì  titoli  in  bianco  non  ileiio  ad  asaì- 
mtlarsi  con  i  tìtoli  al  portatore  noi)  Q  opinione  dominante  nella  dottrina.  Vedi 
tuttavìa  in  questo  senso:  HoilCptlÌor«  Letit^e  de  ehangéi  IT)  num.  956;  -^ 
Alaiuety  Code  de  cnmjn.^  If,  num.  1020;  —  Mftftié,  Dr.  comm.y  111,  nuoì,  1575; 
—  Bnuiner,  End.  Hdb ,  II,  pag,  198. 

(112)  Trib.  Novara,  23  marz-o  1883.  Rosa,  cùmm^,  I,  2,  212;  —  App.  To- 
rino, 2C  decembre  1883»  i)tr  comm.^  II,  410  ;  ^ —  Casa.  NapoU,  20  gennaio  1888» 
Giu^.  Proc,  XXII,  244;  ^  App.  Catania,  23  aprile  1888,  FiL^  1888,  2,  662  •  -- 
Trib  Bologna,  31  deeembre  1888,  Riv.  boL,  1889.  13;  —  Casa.  Torino,  15  feb- 
braio 1889,  Foro,  1889,  399;  —  App.  Venezia,  18  mar7.o  1800,  FiL,  ÌWO,  2, 
416;  —  Cam.  Firenze,  4  maggio  1891,  Monit.  Trib,^  1891,  G30;  —  App. 
Aquila^  15  magg^ìo  1891,  Foro  Abrut^.^  VI,  96;  —  App*  Genova,  31  deeem- 
bre 1891,  Ann,,  1892,  3,  14?;  —  App.  Torino,  30  maggio  e  5  agosto  1892, 
Omr  Tor.,  ÌB02,  639  e  801  ;  —  contro  App.  Bologna,  13  marxo  1886,  Riv. 
boi,  1886,  91;  —  Gass.  Palermo,  7  agosto  1888,  Foro,  1889,  149;  —  cir.  App. 
Milano,  22  luglio  Ì889.  FiL,  i890,  2,  32. 

(il3)  Siiptno,  op.  cit.,  num.  65j  —Flore  Oorla,  odUa  Rass.  Comm.,  I, 
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In  favore  delia  validità  si  invocano  gli  usi  (114)  mentre  in 
contrario  si  oppone  l'obbligo  che  nella  cambiale  sia  indicata  la 
persona  del  prenditore  (115)^  al  quale  obbligo  non  possono  gli 
usi  derogare, 

A  noi  sembra  che  non  possa  airemittente  d'una  cambiale  ne- 
garsi !a  facoltà  di  affidare  ad  altri,  sia  pure  il  prenditore,  Tin- 
carico  di  riempire  il  vuoto  che  egli  abbia  per  avventura  la- 
sciato, dacché  T  invocato  art.  251,  num.  3  del  codice  di  com- 
mercio non  prescrive  che  il  nome  del  prenditore  debba  esser 
scritto  di  mano  deiremittonte.  D*altro  canto  è  pure  indubitato 
che  la  mancanza  di  un  solo  dei  requisiti  prescritti  neirart,  251 
esclude  la  qualità  e  gli  elletti  della  cambiale  (116).  Noi  crediamo 
pertanto  che  la  eambiale»  finché  non  è  completa  in  tutti  i  suoi  re- 
quisiti, non  possa  valere  che  come  un'obbligazione  ordinaria  (117), 
Ciò  non  toglie  che  il  possessore  sia  in  facoltà,  se  e  quando  lo  vo- 
glia, di  completarla  in  conformila  ai  patti  precorsi,  nel  qua! 
caso  non  potranno  più  negarsi  al  titolo  la  qualità  e  gli  effetti 
di  obbligazione  cambiaria, 

433.  È  però  da  avvertire  che  non  è  già  in  forza  di  un 
mandato  vero  e  proprio  —  sia  pure  tacito  —  che  al  possessore 
della  cambiale  si  accorda  la  facoltà  di  poterla  riempire  (118), 
sibbene  in   forza  di   un   semplice   incarico  flduciario  ;119i  o  di 


479;  —  Botlo»  noi  Dir.  camm.,  IX »  pag.  477  e  aeg.;  —  cfr*  Vld&rl,  VII, 
niim.  6764;  ^  contra  MarflLlexi,  III,  num  2072;  —  Bdnumd^  Dir.  camò* 
(trad.  BlftnoM)  pag.  72, 

{114)  t-fr.  cod.  comm.,  art.  1. 

(115}  Cod>  coium.,  art.  251^  miai.  % 

<li6}  Cod,  eomm-,  art  254. 

{117)  E  infatti,  ove  ai  voglia  intentare  Ta^ione  cambiaria,  occorre  ciia  ìì 
titolo  sia  completato,  App.  Brescia,  10  mar^o  1890*  Foro,  1890,  933;  —  Caas. 
Torino,  7  decembre  J889,  Race.  18^,  117:  —  App.  Torino,  lo  marxo  1890,  Ann., 
J890,  302;  —  Casa.  Firoaie,  4  maggio  1891  eit.  nella  nota  112. 

{118}  Tala  in\rec@  è  la  ragioni  che  dì  preferenza  è  data  dall^  noi  tre  Cor  li. 
Vedi  p,  ee.  Cass,  Torino.  30  novembre  1889,  Hacc.^  1890, 148  J  —  App*  Brescia^ 
10  marzo  1890  cìL  nella  nota  prec.  ;  —  ^PP^  Genova^  4  ag-oBto  1892^  Ann^^  1892, 
401;  —  App,  Vene^Ja,  24  marzo  1892,  Temi  Ven.,  1892,  408;  —  contra  App. 
Bretcia.  17  giiìgiio  1891,  Monti  Tribbi  1891*  776,  traendone  la  coriBegoonza  che 
la  cambiale  può  validamente  riempirsi  anche  dopo  la  morte  deiremittenie,  ciò 
che  sarebbe  inconciliabile  ove  si  acoogliefi^e  la  teoria  del  mandato*. 

(119)  CaBfl,  Roma,  51  decembre  1894,  Foro,  1895,  370. 
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una  speciale  convenzione  interceduta  prima  o  airatlo  deiremis- 
ìiione.  Sicché  ove  si  riesca  a  provare  che  della  cambiale  lasciata 
in  bianco  si  sia  fatto  un  uso  non  autor  izza  to^  illecito  e  contra- 
rio ai  presi  accordi,  il  debitore  può  eccepirne  la  nullità  (120),  di 
fronte  però  soltanto  al  prenditore  che  fosse  a  conoscenza  deU 
fabuso,  giacché  questo  non  è  opponibile  al  terzo  di  buona 
fede  (121). 

Questa  protezione  alla  buona  fede  dei  terzi  non  deriva, 
come  nei  titoli  al  portatore,  dalT  intima  natura  del  negozio,  ma 
unicamente  dalla  colpa  o  dall' imprudenza  del  debitore  che  della 
Mucia  da  esso  riposta  nel T immediato  prenditore  non  può  far 
sopportare  ai  terzi  le  dannose  conseguenze. 

Né  le  diversità,  che  intercedono  tra  i  titoli  al  portatore  e 
le  cambiali  rilasciate  in  bianco,  si  arrestano  qui:  dal  divieto 
della  cambiale  al  portatore  non  deriva  infatti,  come  s'è  visto, 
il  divieto  della  cambiale  in  bianco;  e,  riconosciuta  la  validità 
di  quest'ultima  come  tale^  tornano  ad  essa  necessariamente  ap- 
plicabili tutte  le  disposizioni  del  codice  di  commercio  che  re- 
golano le  obbligazioni  cambiarie,  disposizioni  ben  diverse  da 
quelle  che  valgono  per  i  titoli  al  portatore. 

Né  ciò  fa  mestieri  che  venga  dimostrato. 

g  3,  —  La  girata. 

434.  La  girata  in  bianco  può  farsi  non  soltanto  sulla  cam- 
biale, sulla  fede  di  deposito  e  sulla  nota  di  pegno,  nei  quali 
casi  è  la  legge  che  espressamente  lo  consente  (122),  ma  ben 
anche  su  tutti  i  titoli  al  l'or  di  ne  (123). 

(120)  App.  Brescia,  10  marzo  1890  di.  nella  jjoUi  117;  —  App.  Oenova, 
^  ottobre  1S95,  Ann.,  1895^  262:  —  vedi  anche  la  breve  ma  efflcacÌBSÌma  noia 
rii  SotaffiO,  nel  Foro,  1889,  152. 

(121)  Bolaiflo,  op.  e  loc,  dt.;  —  App.  Tonno,  17  decembre  1889,  Giur. 
Tur.,  1890,  ^27;  —  Cass.  Torino,  1  decembre  1889,  cit.  neUa  nota  117 1  — 
App.  Cagliari,  W  novembre  189?.  Giur.  sarda,  1893,145;  —  cfr.  BramiAr, 
End.  Hdb.,  II,  pag.  169,  nota  3. 

il22)  Cod.  comm.,  art  258  %  4(57. 

(123)  Riguardo  aU'ordme  in  derrate,  airassegno  bancario,  alla  poìln^a  di 
ctrieo,  e  airatto  di  prestito  a  cambio  marittimo  è  la  legge  medesima  che  sta^ 
biluce  Inapplicabilità  della  norme  che  reggono  la  girala  dolle  cambiali  Veg- 
gtnai  rìipettivamente  gli  art.  333,  341,  555   e    592    del    Cod.  di    comm.  NegU 
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Noi  ci  limitaremo  a  considerare  quella  sulla  cambiale,  giac- 
ché essendo  questo  il  prototipo  dei  titoli  airordine,  la  disciplina 
che  la  governa  è  sostanzialmente  identica  per  tutti  gli  altri. 
435.  In  generale  tutte  le  legislazioni  sono  d'accordo  nel 
permettere  la  girata  in  bianco  (124],  ma  mentre  talune,  pari- 
flcandola  a  una  girata  irregolare,  non  le  riconoscono  maggior 
etfetto  di  una  procura  (125),  la  grande  maggioranza  di  esse  le 
attribuisce  invece  i  medesimi  effetti  della  girata  piena  (126). 

Ora,  poiché  la  girata  in  bianco  assimila  la  cambiale  ai  ti^ 
toli  in  bianco,  una  volta  dimostrato  che  questi  non  sono  ti  toh 
al  portatore,  ne  consegue  necessariamente  che  non  sono  a  con- 
siderarsi come  tali  neppure  !e  cambiali  girale  neiraccennata 
maniera  {127). 

Eppure  la  prevalente  se  non  la  più  recente  dottrina  so- 
stiene precisamente  Topposto^  che  cioè  la  girata  in  bianco  rende 
la  cambiale  un  titolo  al  portatore  (128), 

altri  casi,  come  per  esempio  per  la  lettera  di  vettura,  è  naturale  che  bod 
pDBSfl  proce«Jem  che  par  aualogia;  —  cfr,  TldJUri,  II,  num.  2060, 

[124]  Contra  Cod.  comm.  sorbo,  §  HO;  —  di  Monaco,  trt.  ili:  — di  Co- 
lombiSf  art.  444:  —  del  Brasile,  art  361  e  seg.  Cosi  aaehe  la  abrogata  ordì- 
Danza  cambiaria  di  Hannover  g  14  e  il  cessato  cod-  cotnni'  spagn.^  arL  40^. 
Per  il  Cod*  conno,  port.  del  183'^  a  il  vigente  dell'Argentina  art.  6S7,  la  gi- 
rala  in  bianco  e  tabi  lisce  una  semplice  presunzione  di  trasferimento  dì  proprietà, 

{i2b)  CoC  eomm.  franc^^  arL  137;  —  egiziano,  art.  142  b  il  cassato  cod* 
comm.  itaU  art.  224^ 

[120)  Cod.  comm.  ital.,  art.  258;  ~-  fed*  ivi/i-,  art.  730  e  seg.;  —  spagn., 
art.  31  ì:  —  portogb.,  art,  300  e  seg.;  —  rumeno,  art,  279:  —  oland.  art.  136; 

—  legge  canab,  tedesca^  art.  IL^  13  e  98;  —  ungh.,  §  10:  ^  belga,  art.  27:  — 
tcand,,  §  12;  —  fìnland., gli;  —  cod.  gen*  russD  {Swod  sahónow^  3.*  ed.»  1857) 
XL  2,  art,  501:  —  prog.  ru»ao.  §  21  ;  —  Cod.  conira.  cbiL.  art  661  :  —  Uru- 
guay, art.  823;  —  Messico,  art.  479;  ^-  Venei^uek,  art  296;  —  Salvador, 
art.  58d;  —  Guatemala ,  art-  545;  —  Honduras^  art  G59. 

(127)  Lo  stesso  ragionamento  in  Benso  inverso  fu  ano  i  aostenitori  delibo  p- 
poato  pareri'  Vedi  p«  es.*  ^7&lil,  num.  615, 

(128)  Oiorgl,  Gòbi.  VI,  203:  —  ftoevoU,  op.  cit,  «,  art.  258.  pag.  58; 

—  Cirers,  nella  Temi  Ven^^  1886,  pag.  38  ;  —  dapino,  Cod.  comm^^  III, 
num.  28  (cfr.  num.  106),  e  recentemente  Sora&i,  La  cambiale^  ÌS9f\  pag.  138, 
153, 156;  —  QdnMr,  Staatsschulden,  pag,  1S5  e  aeg.  e  240;  —  El&ert,  Wi- 
ehselrecht,  pag.  130  e  seg.;  —  Joll^,  Arch.  f.  W.  R.,  V,  pag.  70  e  seg.;  ^ 
Bavi^ny,  Obi.,  II,  pag.  255;  —  Tolkmar  e  Iiowy,  Die  deutsche  W.  O  ,^  40; 

—  Ungftr,  Mi.,  pag,  88,  nota  8;  ^  Thol,  W.  R.,  §  127,  pag.  483,  noU  14; 

—  Po»Ohliief«r,  Befugniss.^  pùg.  117,  nota  25;  —  Chtfftl*,  neirEne.  di  Holtv* 
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436-  Questo  però  è  più  apparente  che  vero.  Mentre  in- 
fatti a  primo  aspetto  parrebbe  che  tra  le  cambiali  girato  in 
bianco  e  i  titoli  al  portatore  esistano  per  Io  meno  i  maggiori 
e  i  più  intimi  punti  di  contatto,  maggiori  e  più  sostanziali  in- 
vece sono  i  punti  che  allontanano  Tuno  dall'altro  istituto  (129). 
È  noto  che  il  possessore  d'una  cambiale  se  ne  dimostra 
proprietario  con  una  serie  continua  di  girate  che  giunj^ano 
sino  a  lui  (130)<  Conseguentemente  il  possessore  di  una  cambiale 
girata  in  bianco  non  è  legittimato  pel  semplice  fatto  che  pos- 
siede il  titolo,  ma  solo  quando  e  in  quanto  esista  la  non  inter- 
rotta catena  di  girate  come  la  legge  prescrive.  Kgli  dunque  po- 
trà reclamare  il  pagamento  nel  solo  caso  che  questa  ininter^ 
rotta  catena  esista,  altrimenti  no,  nonostante  che  il  titolo  sia 
in  suo  possesso.  In  altre  parole  il  possessore  di  una  cambiale 
girata  in  bianco  ha  diritto  al  pagamento,  non  come  portatore 
ma  come  giratario.  Il  che  porta  seco  una  serio  di  conseguenze: 
egli,  a  mò  d'esempio,  vale  come  avente  causa  dairultimo  girante 
che  ha  firmato  e   non  da  colui  che  gli  ha  dato    per  tradizione 


t.  V.  Blanhoìndossament,  I,  piir.  391  e  seg.  e  E.  R.^  pag,  TDO;  —  Hitrk^, 
JdAr  f  Gesetzgeb^,  XI U  pa^.  §80;  —  Stobbe,  Pr,  R.,  ti.  g  113,  noU  33  e  ba^.; 
— '  Hamiir,  Le  cùd«  de  commerce  belge  reoisc^  1876,  vai.  I,  num.  552  ;  — ' 
Wftlkl,  num.  605  e  seg.  —  Nello  stesso  aenao  0.  A.  G.  Lubeck  2^)  otto- 
bre 1856,  SamnUung  der  Erk.  d.  0.  A.  G^  Lubeck^  III,  132;  —  0.  A,  G.  Dm- 
«den  16  gennaio  \%^{ ^  Annalen.  d.  sachs,  0,  A.  G.  von  liUlgtlul,  IV,  417; 
—  O,  A.  G.  BoBtock,  4  gennaio  186»,  EnUch,  XVI,  231;  ^  O.  L.  0.  CeUe, 
22  maggio  1885,  Secfflert,  188U,  74;  -  0.  T-  Berlin,  23  febbraio  e  16  «et- 
teiDbre  IB54,  Entsch.,  XXVII,  59  e  XXIX,  ÌM;  6  settembre  1860,  Arch.  LXIV, 
230;  —  R.  0.  H,  0„  X,  153,  num.  20  e  XV,  332,  num.  95;  —  Casa,  austriaca, 
14  giugno  1859  e  21  agosto  1862,  Ost.  Ger.  ZeiL  1859,  num*  134  e  1862^ 
num.  14L  —  Per  la  gimìaprudenKa  italiana  vedi  più  oltre  n^iiti.  436,  nota  132. 

(129  Non  ii  può  trarrà  argomento  in  proposito  dal  diritto  angioma  mancano 
ove  affatto  speciali  sono  f  principiì  cbo  regolano  la  materia.  La  legge  cam-- 
biaria  inglese  del  1882,  che  ammette  la  cambiale  al  portatore  [art.  3),  stabilisce 
altresì  espressamente  che  una  cambiale  girata  in  bianco  diventa  pagabile  al 
portatore  (art.  8  e  34);  —  cfr.  Maoleod^  Banche^  nella  BtbL  delVEc.  Serie  3.», 
voi.  V,  pag.  186;  —  Smitlk,  Mermv^tiU  Law.,  I,  pag.  250;  —  Fmp&  d'A- 
mloo,  La  rivend,  dei  tìt  al  port.  *marriti  o  rubati  (dal  Circolo  giuridico. 
XVin,  fa»c.  810]  pag.  37.  Goal  anche  prima  della  legge  del  1882,  vedi  Jft- 
oobMn,  Umriss  des  engliscken  Wechselrechts^  pag-  77,  Per  gli  Stati  Uniti, 
Duìlel,  XegùL  Instr.  I,  ^  663. 

(13i>)  Cod.  comm,,  art.  287. 
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manuale  il  tìtolo;  egli  si  trova  indubbiamente  esposto  alle  ec- 
cezioni dell'ultimo  girante  noto;  nei  rapporti  tra  girante  e  gi- 
ratario è  ammessa  la  prova  deir effettivo  trasferimento  del  titolo 
contro  la  presunzione  nascente  dal  fatto  della  girata  in  bianco; 
la  prova  che  la  cambiale  sia  stala  girata  in  bianco  dopo  la 
scadenza,  è  sempre  ammessa^  e  una  volta  che  ciò  venga  pro- 
vato non  competono  al  possessore  le  qualità  e  i  diritti  dt  un 
vero  giratario  ma  quelli  di  un  semplice  cessionario  conforme 
alTart  260  del  codice  di  commercio;  non  altrimenti  è  sempre 
ammessa  la  prova  che  la  cambiale  fu  girata  in  bianco,  a  solo 
titolo  di  pegno;  e  finalmente  per  tacer  d^altro,  una  cambiale  gi- 
rata io  bianco»  allorché  vada  smarrita,  non  è  perciò  sottratta 
alle  dispc^izioni  degli  art,  329  e  seguenti  del  codice  di  com- 
mercio. 

Tutto  ciò  esclude  nel  modo  più  assoluto  che  la  cambiale 
girata  in  bianco  possa  equipararsi  a  un  titolo  al  portatore  (131), 
e  la  giurisprudenza  italiana  si  è  quasi  senza  eccezione  tenuta 
lontana  dal  cadere  in  siffatto  errore  (132), 

(13Ì)  Così  QftUnppt,  op.  cìU  nura,  83;  —  Bolaffto,  aelV Annuario  cri- 
tico di  GiuT,  comm.^  X,  pag.  1 47  e  seg.  ;  —  MftreMeiif  III,  num.  2099  a  seg,  ; 

—  Vlvante,  If,  2,  num.  872;  —  Fiiuel,  xi^lVArch*  A  W.  R.,  II,  \mg,  263;  — 
UoIm,  Entìtì.  einer  W.  0.  f  Braunschiréig^  pag.  89  e  «eg.;  —  SoftBkftim, 
Arch.  /:  W.  R.,  V,  pag.  286;  —  Koiltzs,  pag,  446  e  seg.;  Z,  f  H.  K,  VI, 
pag,  37  e  Arch.  p  W,  K^  Xl,  pag.  148  e  eeg-;  —  Cloldsolfcinldt,  Lucca 
Pistoia  Aktienstreit,  ^achtrAg.,  186J,  pa^.  47  e  Z.  f.  H.  R^,  IX,  pag.  64  e  seg-; 

—  Blantiomi,  cUaid  daSolmeider  e  FÌoIe,  op.  cit,  pag.  559;  ~  Qrdalns, 
Arch.  f.  cii&*  Pr.f  XLV,  pag,  98;  —  Orttnliat,  Wechsetòegebunf^  nach  Ver  fall, 
pag.  96  8  a6g.;  —  Fmppeiilielm,  Begriff^  pag.  TI  e  77-  ^  BraeliDiaim,  End. 
Hdb^,  IV,  2,  pag,  164;  —  Bnumer.  End.  Hdb.,  IT, pag.  193-  ~  Skoxiletskl,  op. 
cit-T  pag,  239;  <->  Halm,  Komm.,  11,  b.  art.  307;  --  Randa,  Eigenth^  pag.  314, 
nota  46;  —  Oarlin,  Z.  f.  R,  R.,  XXXVI,  pag.  37;  -  Beteler,  Pr  R-.  g  247, 
nota  3;  —  Can«telxi,   Wechsùlr.  psg.  222»  nota  31  ;  —  Foll«vin«,  num.  179, 

—  0.  T,  Stuttgart,  4  gennaio  18tì£  nella  Z.  f.  H.  R.,  IX,  137  ;  —  R.  0., 
11  maggio  1881,  Enisch.,  IV,  175,  num.  51  ;  —  Cass,  auatriaca,  14  gennaio  1802, 
Ger.  Zeit.,  1862,  num.  55  e  7  maggio  1R78,   Unger  XVI,  188J,  pag,   21 L 

(132)  Casa.  Torino,  25  maggio  1880,  Ann.,  1880,  536;  —  Casa.  Roma, 
6  ottobre  1865,  Foro,  1885,  834;  —  Case.  Torino»  4  marzo  1885.  Annuario 
crii.,  1886>  148  ;^  Trib.  Ancona.  1  febbraio  1886,  Filang.,  1886,  2,  234;  -  App. 
Catania,  4  maggio  1888,  Riv.  hoL,  1888,  290;  ^  App.  Gasale,  15  mano  1890, 
Ann.,  1890,  365;  —  App.  Tranì,  1  luglio  1893,  PisaneUi,  1893,  166:  —  App. 
Genova,  31  maggio  1894  e  4  ottobre  1895,  T&rni  Gen.,  1894,  461  e  Ann.,  1895. 
262;  -^  cfr.    tuttavia    App^  Genova^  14    luglio    1885,   Rass.  comm.j  III^  2,  1  e 
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437,  È  vero  che  dal  inoniento  in  cui  la  cambiale  fu  gi- 
rata in  bianco  sino  al  momento  in  cui  la  girata  non  sia  riem- 
pita, essa  circola  e  funziona  come  un  titolo  al  portatore^  ma 
questa  attitudine  esteriore  e  contingente  non  altera  menoma- 
mente rintima  natura  deiristituto,  il  quale  è  e  rimane  un  ti- 
tolo atTordìne,  cosi  come  un  titolo  al  portatore  non  diventa  carta 
moneta  né  merce  per  la  circostanza  cbe  talora  esso  possa  com- 
piere le  funzioni  di  questa  o  di  quella  (133), 

Ci  sombra  dunque  a  sufficienza  prova to,  sia  in  linea  gene- 
rale» come  nelle  due  più  frequenti  applicazioni  della  cambiale 
e  della  girala,  che  i  titoli  in  bianco  costituiscono  una  categoria 
affatto  distinta  dai  titoli  al  portatore  e  che  perciò  è  fondamen- 
talmente errata  la  dottrina  che,  parificando  gli  uni  agli  altri, 
vorrebbe  ricondurli  sotto  una  stessa  disciplina*  Il  che,  come 
si  è  visto,  contraddice  alla  legge  e  ai  sani  principii  del  di- 
ritto, 

SeziOfie  6."*  —  Altre  forme  seconda  rie. 

438.  Accade  talvolta  e  anche  in  Italia  suol  verificarsi  per 
le  polizze  d'assicurazione,  che  un  titolo  sia  pagabile  al  porta-' 
tore  legittimo.  Il  caso  è  raro,  ma  pure  è  possibile* 

In  tale  ipotesi  il  tenore  stesso  della  clausola  suggerisce  la 
disciplina  da  cui  il  titolo  vuol  esaere  governato.  Essa  ìndica  evi- 
dentemente che  questo  può  essere  trasmesso  per  semplice  tradi- 
zione, ma  il  portatore  dovrà-  sempre  fornire  la  prova  della  propria 
legittimità  (134),  D'altro  canto,  a  differenza  di  ciò  che  avviene 

App.  Venezln,  28  ìug\ìo  1892»  Temi  Ven,^  1892,  52S  (con  nota  contraria  di 
B<klftffl<l),  —  Non  è  necQEìaano  cho  per  agire  in  giudizio  la  girata  aia  riem- 
pita :  App.  Venezia,  28  Luglio  i%9%  Foro^  1392,  1147;  —  App*  Milano,  16  giu- 
gno 1893,  Foro,  1893,  1250;  —  App.  Genova,  4  novembre  1893,  Ann,,  1893» 
335;  —  App.  Catanzaro,  14  dficetiìbre  1894,  Racc.j  1894,  102;  —  contra  App.  Ca^ 
sale,  15  marzo  1890,  Ann.,  1890j  3,  365;  —  cfr.  Wahl,  I,  pag.  403,  nota  2, 

(133>  Yadi  aopra  num.  278  e  seg.   e  282. 

(134)  Il  significato  ài  questa  clausola  ha  dato  luogo  a  molte  diacuBBioni 
Delta  vecchia  dottrina  germanica.  Vedi  KnntSt,  §  95.  Ma  la  quBBtlone  fu  de* 
floiLLVamfìnte  risoluta  nel  tenore  indicato  nal  testo;  —  Stobbe^  Fr^  R.y  IMi 
l'.n,  1.  —  Ciò  del  reato  è  di  poca  o  nessuna  importanza  al  di  d'oggi  anche 
in  Germania,  dacché  qui  ancora  di  titoli  siffatti  ai  fa  poco  o  neasun  uao. 
Vedi  tuttavia  B.  0,  H.  G.,  XXIII,  293  che  li  aBSÌmila  a  torto  ai  titoli  airor- 
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nei  titoli  nominativi  pagabili  al  portatore  e  nei  titoli  impropri^ 
noi  crediamo  che  qui  il  possesso  del  titolo  eia  indispensabile  per 
reclamare  la  prestazione  (135). 

Anche  quando  la  clausola  sia  concepita  :  «  a  N,  N.  o  al  por- 
tatore legittimo  h  il  significato  non  muta,  non  altrimenti  di 
quanto  avviene  per  i  titoli  a  clausola  alternativa  <£  a  N.  N.  q 
al  portatore  »  che  è  identica  nei  suoi  effelti  a  quella  al  porta- 
tore puro  e  semplice  ;i36). 

439.  Un  titolo  <f  in  bianco  o  airordine  »  (137)  non  differisce 
da  un  titolo  afTordine.  Quanto  si  è  detto  a  proposito  dei  titoli 
in  bianco  persuade  della  esattezza  di  questa  soluzione  (138). 

In  un  titolo  «  al  portatore  o  all'ordine  >  (139)  crediamo  sia  la 
clausola  al  portatore  quella  che  debba  prevalere,  e  ciò  desu- 
miamo  per  analogia  dalle  norme  che  reggono  la  clausola  al- 
ternativa normale. 

Un  titolo  pagabile  a  una  persona  nominata  in  un  altro  ti- 
tolOj  come  suol  praticarsi  in  Inghilterra  per  i  vaglia  postali  di 
una  certa  entità  a  scopo  di  controllo  (140),  è  certamente  nomi- 
nativo; che  se  invece  la  prestazione  fosse  promessa  al  portatoì^e 
di  un  altro  titolo,  i  due  titoli  presi  separatamente  sarebbero  un 
non  valore  dacché  Tuno  a  nulla  serve  senza  Fallro,  ma  il  pos- 
sessore di  ambedue  avrebbe  gli  stessi  diritti  del  possessore  di 
un  titolo  al  portatore  (141). 

440.  Di  tutte  queste  varie  forme,  T utilità  delle  quali  è 
sotto  ogni  rapporto  molto  discutibile,  in  Italia  come  nella  mag- 
gior parte  degli  altri  paesi  non  se  ne  ta  uso  o,  per  lo  meno, 
non  se  ne  fa  uso  tale  che  valga  ila  pena  di  formarne   oggetto 

dina  mentre  la  differenza  che  intercede  tra  gli  uni  e  gli  altri  è  di  intuitiva 
evidenza  ;  —  cfr.  Wiihl,  tium.  317  e  eeg. 

(135]  VIvukte,  Ilf  'l,  Qum.  968. 

(136}  Vedi  più  sopra  num.  427  ;  —  Braimer,  neirEnc.  dì  BoUz,  t.  v. 
Inhab-i  Ilf  pag.  370  \i\  aa«ÌEiiila  alia  clausola  airordina.  SolsttOhulier, 
Thear.  und.  CaiiuisL,  III,  pag    tlO,  1,  U  aBsimila  lìiveee  alia  nominativa. 

{i37>  Molto  difTueo  in  Inghilterra^  special  mente  per  i  treasury  biiU.  Vedi 
O&iraiiag^lit   The  law  of  money  secwriff*^,- 1879,  pag.  7l. 

(138)  Contra  W^M,  mim.  319. 

(130)  E  usato  in  Francia  nei  cbéqnest  apecialraente  dallo  banche  «ulta 
proprie  succo raali.  Vedi  FdSl^r -Hermann,  Ré p.  Gen,  XI,  s,  v.  chèque^  vwim.^'è^ 

(140)  Oavanagh,  op.  cìl,  pag.  48. 

(141)  Vedi  Wahl,  num.  325. 
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iì\  seria  discussione.  Soltanto  va  eccettuata,  come  già  si  è  detlOt 
ia  clausola  al  portatore  legittimo. 

Ma  anche  più  frequente  di  questa  ò  Takra  per  la  quale  il 
titolo  si  dichiara  pagabile  al  nome  di  una  persona  immaginaria» 
Fra  noi  i  libretti  delle  Casse  di  Risparmio  e  di  conto  corrente 
sono  spesso  intestati  in  tal  guisa  (142)  e  valgono  come  se  fos- 
sero al  portatore  impropri  o  nominativi  pagabili  al  portatore  a 
seconda  di  ciò  che  sia  stabilito  nei  singoli  statuti  o  di  quel  che 
possa  arguirsi,  in  conformità  ai  criteri  superiormente  esposti, 
varie  norme  contenute  negli  statuti  medesimi  (143), 

^142]  Vld&ri,  in,  mim.  20liO.  In  ingUìItarra  le  cambiali  poeaono  emeLLemi 
nirordine  di  Qiia  persona  imcQagiiiaria.  In  questo  caso  la  legge  (art.  3,  iium.  3) 
itabilìfice  che  essa  possa  conaiderai-ai  come  pagabile  al  portatore  E  ìn  questo 
^enao  infatti  decisero  concordi  la  dottrina  e  la  g^iurmprudetiza.  flmlth,  op.  citn, 
l,  pag.  236. 

(t43)  W&bl^  noEii,  323^  il  quab  sembra  ignorare  (jaesta  uaaa^a  ittUana, 
e  aoa  aa  ci^noepire  come  «ia  possibile  la  aego/iai^Lone  di  tìtoli  aiffatti. 
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TITOLO    PRIMO- 

Creazione 

CAPITOLO    PKIMO. 
Requisiti  essenziali. 

441.  In  questo  capitolo  tralteiemo  dei  requisiti  dei  titoli 
al  portatore.  Talora  non  si  avranno  che  richiami  alla  teoria  ge- 
nerala delle  obbligazioni,  tai'alira  alla  teoria  generale  dell*  isti- 
tuto, e  in  questi  casi  con  fidiamo  che  vorranno  praticamente 
apparire  Tesattezza  della  nostra  costruzione  giuridica  e  la  coin- 
cidenza  delle  conseguenze  che  ne  derivano  con  le  singole  dispo- 
sizioni della  legge  positiva. 

L'applicazione  pratica  di  ogni  teoria  costituisce  per  la  teoria 
stessa  la  prova  del  fuoco,  dacché  i  sistemi,  finché  restano  nel 
campo  speculativo,  provano  poco  o  nulla,  e  mai  da  essi  possono 
trarsi  quegli  insegnamenti  è  quella  Ibrza  di  persuasione  che  solo 
derivano  dairesperienza. 

SeÉìone  /.^  —  La  capìcitX. 

442,  Diciamo  subito  che  qui  non   s  intende   parlare    che 

della  capacita  del  sottoscrittore,  dacché  neiresporre  le  basi  fon- 
damentali della  costruzione  giuridica  dei  titoli  al  portatore  s*è 
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vi^to  che  la  capacità  del  primo  prenditore  è  priva  d'  inUueoza 

per  la  perfezione  delTobblìgazione  (1). 

Ora,  ìQ  lìnea  fe^enerale,  il  sottoscrittore  deve  avere  la  ca- 
pacità normale  di  obbligarsi  2)  e,  in  particolare,  quella  dì  poter 
disporre  di  quel  diritto  o  assumere  quell'obbligazione  che  si  con- 
tiene nel  titolo  (3),  A  questa  stregua,  e  non  altrimenti,  deve 
giudicarsi  la  capacità  parziale,  quando  a  dìo'  d'esempio  si  tratti 
di  un  titolo  sottoscritto  da  un  minorenne,  da  una  donna  mari- 
tata e  simili.  Il  voler  decidere  una  volta  per  tutte  se  la  sotto- 
scrizione di  un  titolo  al  portatore  sia  o  non  sia  un  semplice 
atto  di  amministrazione  (4),  non  è  possibile,  dacché,  come  è  noto^ 
svariatissinii  sono  i  negozi  giuridici  che  possono  rivestire  la 
forma  al  portatore.  È  dunque  una  ricerca  da  farsi  volta  per 
volta  nei  singoli  casi  quella  di  vedere  se  la  sottoscrizione  ec- 
ceda Tatto  di  amministrazione  o  non  piuttosto  si  contenga  entro 
questo  lìmite  ;  non  altrimenti  di  quanto  avviene  a  proposito  della 
sottoscrizione  di  titoli  nominativi  a).  La  circostanza  che  il  titolo 
sottoscritto  sìa  quotato  alla  borsa  non  può  evidentemente  avere 
influenza  sulla  risohuione  del  quesito,  giacché  anche  i  titoli  quo- 
tati alla  borsa  possono  rappresentare  i  più  svariati  negozi,  echi 
lì  sottoscrivej  ise  di  regola  la  un  mutuo^  è  nondimeno  evidente 
che  un  mutuo  può  essere  tanto  un  atto  di  disposizione  quanto 
di  amminislrazione  (6). 

443.  Ne  ir  apprezza  re  la  capacità  del  sottoscrittore  può  non 
di  rado  avere  un'influeuza  decisiva  ìi  vedere  se  è  o  non  è  com- 
merciale Tatto  che  eg'li  compie. 

Ma  neppure  questa  è  quesùone  che  possa  decidersi  in  Qìodo 
generale  da  valere  per  tutti  i  casi  indistintamente.  Chi  crea  e 


(1)  Vedi  sopra  num.  307-309  e  \n  generale  libra  IH,  eapUolo  li,  sezione  3** 

[2)  Galluppl,  nuai.  150;  —  Vicari,  HI,  aum,  2087;  —  Saf^hleU,  HI, 
QUm.  2301;  —  Dembari^t  Pr.  R-,  II,  §  89  in  principio:  —  Walll,  num.  35S. 

{3]  Bei«ler,  Pf\  /t!,  g  86,  IV;  —  Oerber-Oosaok,  Pr.  R,  pag.  402,  3, 

(4)  Follevllle,  lìuui,  165^eosiiene  come  regola  generale  cbe  la  aottOBcri- 
/rontì  dì  \m  ùìqUì  al  parlatore  è  uu  atto  di  amministra^tione. 

(5)  Bnmntìt,  End.  Hdb„  li,  png.  1Q8;  —  Derubare^,  Pr.  M.,  Il,  §  89;  — 
Basenharl,  UbL^  II,  pa^.  43. 

(tìj  Cosi  "WallI,  uum.  360;  —  vedi  peto  Corte  di  Parigi,  4  novembre  18ft7 
e  Trib.  comm^  biella  Senna,  28  settembre  1887  negli  Annnles  de  droU  ct^mmsT' 
dal,  ÌSBSj  pag.  41  eoa  nota  di  Wo* 
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sottoscrive  un  tìtolo  al  portatore  non  contrae  un  genere  speciale 

di  abbligazione»  ma  dà  allobbUgazìone  sua  nuiraltro  che  una 
forma  speciale.  Quindi  i  titoli  al  portatore  non  possono  a  priori 
comprendersi  tra  gli  atti  di  commercio  oggettivi,  a  meno  che 
il  legislatore  non  ve  li  avesse  espressamente  o  implicitamente 
compresi,  come  a  mo'  d*esempio  il  codice  nostro  fa  per  le  cam- 
biali e  la  legge  belga  per  i  titoli  al  portatore  (1). 

Ond'è  che  per  il  nostro  diritto  positivo  la  risoluzione  dovrà 
variare  col  variare  delle  singole  fattispecie.  Lo  Stato  che  emette 
i  tildi  di  rendita,  il  Comune  che  emette  le  obbligazioni  di  un 
prestito,  la  Cassa  di  Risparmio  che  emette  un  libretto,  il  privato 
che  contrae  un  mutuo  per  i  propri  domestici  bisogni  rilasciando 
in  cambio  una  obbligazione  al  portatore,  non  compiono  certo  con 
ciò  atti  dì  commercio  ;  lo  compiono  invece  le  Società  e  le  Com- 
pagnie che  emettono  azioni  o  obbligazioni,  il  banchiere  che 
spicca  un  assegno,  V  impresario  che  pone  in  vendita  dei  biglietti 
e  simili.  Resta  però  sempre  fermo  che,  se  il  sottoscrittore  è 
commerciante,  il  titolo  dovrà  valere  come  atto  dì  commercio,  a 
meno  che  V  indole  civile  non  risalti  dal  titolo  slesso  (8).  Ciò  è 
imposto,  oltre  che  dalla  tutela  dovuta  alla  buona  fede  (9)p  dal 
rigoroso  carattere  letterale  che  è  proprio  dei  titoli  al  por- 
latore. 

444-  Il  momento  decisivo  per  valutare  la  capacità  del 
sot teucri ttore  non  è  quello  nel  quale  il  contratto  viene  con- 
chiuso (10),  né  quello  in  cui  il  titolo  giunge  al  destinatario  (11), 


(7)  Co^ì^  CDmm,  il,,  art  3,  num.  12.  —  Legge  bel^a  15  deceoibre  137^, 
arili  2,  al  2.  —  Per  Tesdla  jaozione  deg-li  atiì  di  commercio  vedi  —  oltre  l'o- 
pera del  Manara,  Gli  atti  di  commercio,  18^7  —  Tlvwite.  I,  §  12. 

(8]  Vedi,  sebbene  non  molto  chiaro»  Wahl,  num*  361  e  le  autorità  ivi 
ciUte  nella  nota  3.  Per  ìl  concetto  in  g^euarale,  conforme  a  quello  esposto  nel 
ttisto:  Vlvante,  1,  Qum.  04;  —  vedi  anche   Folle^Ue,  num.  165. 

(9)  Per  esampìo  non  può  esser  lecito  che  un  minorenne  o  una  donna  ma- 
ritata autorijEzati  al  commercio  impugnino  la  validità  delta  propria  obbligazione 
soitenendoue  la  natura  civile,  dopo  cho  ne  hanno  lucrato  per  il  credito  di  cui, 
come  commercianti,  godevano. 

(10)  OQldtokmldt,  ^.  f.  H.  IL,  XXV  1(1,  pag,  112;  —  WaM,  num,  362; 
—  Ballici,  op,  cit,,  I,  pag.  84  e  in  generale  tutti  i  aoBtenitori  delle  teorie 
contrattuali, 

(li)  Tlvaate,  U,  2,  num.  823. 
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né  in&ue  quelto  della  sottoscriziona  o  che  la  data  indica  come 
tale  (12). 

Non  è  il  primo,  perchè  resistenza  di  un  contratto  non  è  il 
necessario  sostrato  dei  titoli  al  portatore  ;  non  è  il  secondo, 
perchè  l'obbligazione  del  debitore  si  perfeziona  indipendente- 
mente dal  fatto  che  un  terzo  acquisti  il  possesso  del  titolo,  es- 
sendo ciò  una  semplice  condizione  di  fatto  cui  è  subordinata  la 
possibilità  di  far  valere  il  diritto,  ma  non  gik  il  presupposto 
per  resistenza  della  obbligazione  {13).  E  non  è  neppure  la  data, 
nonostante  la  rigorosa  letteralità  del  nostro  istituto.  Il  che  po- 
trebbe sembrare  una  contraddizione,  giacché  è  certo  che,  se  non 
il  primo,  almeno  i  prenditori  posteriori  non  conoscono  altra  data 
che  quella  scrìtta  sul  titolo.  Ma  se  è  vero  che  ^  la  forza  dissol- 
vente dei  titoU  dì  credito  non  è  riescita  ancora  a  scuotere  questo 
caposaldo  (la  capacità)  della  dottrina  tradizionale  delle  obbliga- 
zioni »  (14),  non  potrebbe  certo  farsi  dipendere  rapprezzamenlo 
della  capacità  dalla  enunciazione  della  data*  Nulla  sarebbe  più 
tacile  al  sottoscrittore  quanto  il  sottrarsi  alle  tassative  norme 
della  legge,  ponendo  sul  titolo  una  data  anteriore  o  posteriore 
alla  vera  in  modo  da  poter  eludere  le  sanzioni  imposte  alla  in- 
capacità rendendole  cosi  lettera  morta,  ciò  che  per  imperiose  ra- 
gioni di  ordine  pubblico  si  vuole  appunto  evitare,  sino  al  punto 
di  posporre  ad  esse  la  sicura  circolazione  dei  titoli* 

Del  resto,  nel  caso  normale»  la  data  corrisponde  alla  effet- 
tiva negoziazione  del  titolo  ed  è  accompagnata  dalla  presun- 
zione di  verità  sino  a  prova  contraria  (15)  conforme  ai  prin- 
cipi! generali. 

445,  Ed  ecco  che  questa  disputa  ci  offre  una  nuova 
|irova  della  esattezza  della  nostra  teoria  Fondamentale.  Esclusa 
infatti  repoca  della  conclusione  del  contratto,  deirarrivo   del 


(12)  Kantio,  Ueber  èeiì  Verkehr  mit  nogociabsln  CreiJitpapìereti,  Àreh, 
f.  W.  K-,  Vlff,  pag,  349  richiamandosi  per  analogia  al  Dig.^  I,  9,  fr.  7, 
§  !•  —  Di  retta  me  il  te  contro  Kimtze,  vedi  OarelK^  Creationstkeorien  pag.  39; 
«-  nello  stesso  neneo  invece  Si  egei  ^  Vcrsprecken^  pag.  IIQ  e  aeg.;  —  Kft* 
sanlidrl,  Ohi,  TI,  pag.  57. 

fl3)  Cfr.  più  soj^ra  libro  li,  cap.  Il»  sez*  3."" 

(1^)  Vlvaate^  11,  2,  num.  824  in  fine. 

H5]  Wfthl,  num.  303;  —  IHalel,  op.  ciL,  f,  pag.  84;  —  Vivant»,  II, 
^^  num*  824. 
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titolo  in  mani  del  destinatario  e  della  data^  come  quelle  alle 
quali  ci  si  debba  riportare  per  la  constatazione  della  capacità 
del  sottoscrittore,  noa  resta  che,  uniformandosi  rigorosamente 
alle  norme  generali  del  diritto  obbligatorio,  considerare  come 
decisivo  il  momento  nel  quale  lobbligazione  diventa  perfetta  e 
cioè  il  momenti  nel  quale  il  sottoscrittore  perde,  per  propria 
volontà  0  no,  il  possesso  del  titolo  (16). 

Se  dunque  all'atto  materiale  della  sottoscrizione  il  debitore 
era  incapace,  ciò  non  importa  a  dire  che  la  sua  obbligazione 
sia  invalida  se  poi  sia  divenuto  capace  airepoca  della  per- 
dita del  possesso;  e  inversamente  se  T incapacità  sopravviene 
dopo  il  fatto  della  sottoscrizione,  potrà  eccepirsi  al  prenditore 
tate  difetto,  non  ostante  che  il  sottoscrittore  fosse  stato  capace 
nel  momento  in  cui  firmava  il  titolo.  Tutto  ciò  è  conforme  ai 
principii  (17)»  e  discende  come  naturale  conseguenza  delle  nostre 
premesse. 

446.  Che  V  incapacità  del  sottoscrittore  possa  opporsi  al 
primo  prenditore  del  titolo,  non  è  certo  da  dubitare.  Ma  è  desaa 
del  pari  opponibile  ai  terzi,  specialmente  se  di  buona  fede? 

L*  incapacità,  è  noto,  può  essere  generale  e  parziale.  Nel  primo 
caso  è  evidente  non  potersi  dare  altra  risposta  che  affermativa: 
i  supremi  interessi  delFordine  pubblico,  che  non  di  rado  si  con- 
fondono con  la  necessità  stessa  delle  cose,  esigono  che  gli  inte- 
ressi del  commercio  e  la  sicurezza  del  credito  passino,  di  fronte 
a  loro,  in  seconda  linea.  Ma  che  dire  quando  trattasi  invece  di 
incapacità  parziale  ?  ossia  quando  si  verifichi  il  caso  che  il  sot- 
toscrittore sia  dalla  legge  dichiarato  incapace  a  compiere  sol- 
tanto taluni  negozi  e  non  altri? 

In  questa  ipotesi,  se  dal  titolo  stesso  appare  il  negozio  per 
il  quale  il  titolo  fu  creato,  la  questione  è  risoluta  facilmente, 
anzi  non  v'è  questione  ;  il  titolo  sottoscritto  da  una  donna  ma- 
ritata per  contrarre  un  mutuo  sarà  nullo;  sarà  efficace  invece 


(16)  V^di  sopra  num.  361  o  369. 

(17]  Analogamente^  Bcbbene  dm  divergo  |>iiato  di  vitta,  Vlvuite^  IT,  2, 
num.  823;  —  eoa  tra  OanptAln,  Wech^etr,^  pag<  239  e  aeg.  contraddicentio  al 
proprio  concetto  fondamentale  per  cui  TobbligaEione  sarebbe  perfetta  all'atto 
della  BOttoacrìztone  ;  —  vBdi  mi  ciò  la  recensione  ^ì  PEpp^ahalm,  Z^  f.  H. 
R,,  XXX  VII  L  pag.  300  e  s^g. 
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se  il  titolo  fu  sottoscritto  in  contemplazione  dì  semplice  paga- 
mento. 

Se  poi  il  negozio  fondamentale  non  è  notato  sullo  stromento 
0  se  non  può  da  questo  arguirsi  quale  esso  sia,  è  lecito  com- 
piere la  relativa  indagine  per  iscoprire  la  nullità  o  confermare 
Teìllcacia  dei  titolo  medesimo. 

In  breve,  T  incapacità  del  sottoscrittore  infirma  sempre  ed 
in  ogni  caso  (18),  nei  limiti  e  nelle  condizioni  volute  dalla  legge, 
ia  validità  deirobbligazione. 

Seziù'm  2/  —  Il  consenso. 

447-  Quell'articolo  del  codice  civile  francese,  oggetto  delle 
generali  censure  in  quanto  per  la  validità  dei  contratti  ritiene 
sufficiente  il  solo  consenso  della  parte  che  si  obbliga  (19),  può 
parer  scriito  per  i  titoli  al  portatore.  Ma,  a  voler  essere  più 
esatti,  non  è  in  questa  materia  a  parlarsi  dì  consenso  dacché 
il  vero  significalo  di  questa  parola  è  <f  approvazione  o  confor- 
mità con  l'altrui  sentimento  »  (20).  Ora  non  può  certo  esservi 
conformità  dì  sentimenti,  quando  si  tratta  di  una  obbligazione 
che  deriva  da  dichiarazione  di  volontà  unilaterale.  Una  è  la 
persona  da  cui  dipende  la  validità  e  la  perfezione  del  vincolo 
giuridico,  il  sottoscriltore;  e  questi,  cui  è  indifferente  ed  ej^tra- 
nea  ogni  considerazione  di  singoli  individui,  è  logico  e  naturale 
che  non  consenta^  ma  voglia. 

(18)  WnU,  num.  364;  —  VlvanU,  II,  2,  num.  824  e  le  autorità  ivi 
citate  le  quali  però  bl  riranacDuo  particolarmente  ai  titoli  airordiD^.  —  In 
quasta  materia  la  gliirisprudeiu,a  nord-aoiericaQa,  mOBRa  da  ragioni  di  pratica 
utilità,  distingue  eecondo  che  si  tratti  di  titoli  privati  o  pubblici.  Nel  primo 
caso  accoglie,  salvo  rar^f  «ccozionL,  la  aolusiionc  data  nel  testo:  D&tllel^  op. 
cit,  1,  §§5209,  225,  240,  259  e  seg,  80n  a:  —  Btory,  Promissory  Notes  §  7B, 
102;  — -Cd'w&rdff,  BiUs  of  e^change,  p a g-»  65.  Nel  secondo  caso,  allo  scopo  dì 
proteggere  i  portatori  di  buona  fede  e  di  garantirti  la  sicura  circolazione  della 
gran  massa  dei  titoli  pubblieìi  vi  pone  tante  eccezioni  che  annullano  quasi  U 
regola.  CIA  è  evidentemente  arbitrano. 

(19)  Cod.  civ.  fr.,  art,  1108  (cod.  cìv.  it.,  art  1104  più  preciao);  —  cfr. 
Domat,  Luis  civUes^  lìb.,  1,  num,  8. 

(20)  Tommaseo.  Dizion.  dei  Sinon.,  num.  134.  Non  aìtrimonti  Volflo, 
definiva  il  consenso'  «  voler  ciò  clie  un  altro  vuole  e  ci  propone  di  volere 
ugualmente;  »*  —  cfr-  IiamanftCK»,  Obbl,  l,  pag.  9Z. 
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Dunque  è  della  volontà  del  sottoscrittore,  e  di  questa  sol- 
tanto» che  ci  dobbiamo  intrattenere, 

448.  Quando  abbiamo  discorso  delle  basi  fondamentali 
d'una  costruzione  giuridica  dei  titoli  al  portatore,  noi  abbiamo 
esposto  nelle  linee  generali  il  nostro  pensiero  sulla  volontà  del 
sottoscrittore  (21),  di  guisa  che  qui  non  ci  resta  che  scendere 
ai  particolari. 

Si  è  visto  che  Tobbligazione  contenuta  nei  titoli  al  porta- 
tore riposa,  a  nostro  avviso,  sulla  volontà  unilaterale  del  debi- 
tore, sorretta  dalla  legge  nelT  interesse  dei  commerci  e  della 
circolazione  e  che,  ove  la  volontà  del  sottoscrittore  venga  meno 
ma  pur  ne  risulti  la  relativa  dichiarazione  dal  tenore  del  titolo^ 
la  legge  rimane  a  garantire  la  validità  del  titolo  stesso  a  tutela 
del  credito  e  della  pubblica  fede  (22).  Date  queste  premesse  è 
ovvio  trarne  le  conseguenze:  i  vi^i  o  la  mancanza  della  volontà 
scompaiono  dietro  il  tenore  letterale  del  titolo. 

Le  esigenze  dei  traffici  hanno  da  tempo  fatto  sentire  la  loro 
influenza  in  questo  sensOi  Già  sino  dal  secolo  scorso  parecchie 
leggi  cambiarie  stabilivano  non  esservi  errore  alcuno  che  po- 
tesse servir  di  scusa  e  sottrgirre  Faccettante  dal  pagamento  (23); 
era  soltanto  in  caso  di  dolo  che  Taccettante,  di  fronte  a  colui 
che  Taveva  usato,  poteva  validamente  ricusarsi  di  pagare  (24). 
Se  tale  era  la  norma  per  le  lettere  di  cambio,  a  maggior  ra- 
gione doveva  essa  valere  per  ì  titoli  al  portatore.  E  tale  essa 
è  certamente  al  di  d'oggi  tanto  per  Tuno  quanto  per  Taltro 
istituto  (25),  con  questo  di  piìi  che  neanche  l'assoluta  mancanza 

(21)  Vedi  eopra  tiuni.  3A'è  e  eegaeati. 

(22)  Vedi  sopra  num.  351  o  fieguentU 

(23}  Bikldaiieroiilf  l^^gff^  0  costumi  del  cambia,  3/  ed,,  1805^  parte  II, 
art  XII,  nuni.  17  (voi.  Il,  pa^.  121)- 

(24;  Cftaareffli,  Il  cambista  istruito,  cap.  V,  num,  39 j  —  BaldMi»- 
ronl,  op,  clt,  parte  li,  art,  XII,  nam.  19-21  e  34-35  (voi.  Il,  pag.  122  e  neg. 
o  1331, 

(25)  Xailèi  Dr.  comm,,  ìli,  niim.  1524;  ^  OttOlen^M,  Cod.  di  comm., 
I,  pag.  162;  —  SaplllO,  Cod.  cùmTH.^  Verona,  lI1,Dum.  162;  ^  cfr,  anche  Benftad, 
Dir.  camh.,  g  83;  —  App.  Bologna,  18  seltembre  1890,  Foro,  189i,  pag.  385 
(e  apecialmente  pag.  396};  —  Casa.  Roma^  31  decembre  Ìtì£>l,  Foro,  1892,  1 
€00  nota  conforma  (bq  questo  punto  soltanto)  del  Gabbm,  ìhtd.^  pag.  851;  — 
VlTanU,  II,  2,  num.  825,  pag.  87;  —  con  tra  Vidarl,  Vii,  nura-  7539;  — 
Ulular^  Lettre  de  chan^je^  niim.  66  e  Vìvante,  Elementi^  2.^  ^d.,  pag,  177 
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di  volontà  da  parte  del  sottoscrittore  infirma  la  validità  dell'ob- 
bligazioiie  (26),  a  meno  che  —  lo  notammo  già  altrove  —  que- 
sta mancanza  di  volontà  non  risultasse  dal  tenore  stesso  del 
titolo:  vogliamo  alludere  air  ipotesi  in  cut  la  firma  del  sotto- 
scrittore fosse  Talsiflcata  (27). 

Se  dunque  la  mancanza  di  volontà  non  conduce  alla  nullità 
delTobbligazione,  perde  ogni  valore  Tosservazione  di  chi  vor- 
rebbe che  tale  nullità  dovesse  essere  dichiarata  in  caso  di  sem- 
plice violenza  per  ciò  appunto  che  la  violenza  escluderebbe  la 
volontà  (28).  In  quanto  poi  ai  dolo,  se  questo  è  opponibile  contro 
chi  lo  Ila  usato,  abbiamo  già  visto  (29)  che  questo  avviene  non 
per  altra  ragione,  se  non  per  ciò  che  il  legislatore,  indotto  da 
impellenti  considerazioni  di  ordine  morale,  lo  ha  tassativamente 
ed  espressamente  stabilito.  Questo  egli  non  ha  sentito  il  dovere 
di  fare  per  gli  altri  casi,  il  che  in  certo  modo  offre  un  nuovo 
argomento  a  sostegno  delle  suesposte  soluzioni. 

Sesione  S^ —  La  causa. 

449.  È  questo  uno  dei  punti  più  dibattuti  nella  dottrina 
dei  titoli  al  portatore;  eppure,  se  mal  non  ci  apponiamo,  sem- 
bra a  noi  che  sìa  dei  più  semplici.  Semplicissimo  è  anche  per 
eh!  ritiene  che  nel  nostro  istituto  Tufficìo  della  causa,  ove  la  legge 
ne  taccia,  sia  il  medesimo  che  in  tutu  gli  altri  titoli  (30;.  Questo 

in  iÌQe,  ma  riferetidoai  unicamente  aUa  cambiale  ;  —  che  atui  TlAarl*  IH, 
nvitùr  2132-,  riguardo  al  titoli  al  portalore,  sembra  concordare  con  l'opinione 
e^presfla  nel  teato  che  è  ormai  univerBalmente  accettata. 

(26)  Queeto  princìpio  ha  trovato  la  aua  e aasac razione  esplicita  ne]  codice 
civile  tedeeco,  §  794.  -^^  E  su  ciò  geoeratmente  concordano  tutti  i  seguaci  delle 
teorie  unilaterali,  ad  eccescione  tuttavia  di  Btoblie,  Pr.  H.,  ^  180,  nota  28^ 
luentre  d^altro  canto,  come  è  naturale^  vi  ai  oppongono  i  fautori  delle  teorìe 
contrattuali  ad  eccezione  di  T^cH^  H.  R.,  §  224,  nota  8  ove  si  cita  nello 
BtesBO  aeneo  una  decisione  del  R*  0.  II.  G.  Entsch.^  XVII,  pag.  152-155  con 
la  0ua  motivazione.  —  Per  talune  aoluzionì  particolari  vedi  Vlirmat*,  IT*  2^ 
num.  825,  note  20-22. 

(27)  Vedi  iopra  nuin.  354, 

{28}  Namnr  op,  e  loc*  ciL;  —  Koagnler,  Lettre  de  changef  num.  128; 
—  IifOU^Caen  et  Reoi^tllt,  Dr,  comm.,  IV,  num. 

(29)  Vedi  sopra  num.  3(38. 

(30)  Cofli  W^abl,  num.  404.  E  così  anche  Oloi^,  Oboi.,  \l  num.  259  che 
però  giunge  a  conci uaionì  aiTatto  diverse  e  molto  più  vicine  a  quelle  che  noi 
litenìamo  esatte;  vedi  più  oltre  nnm.  45 1^  nota  46* 
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concetto  però  è  a  nostro  avviso  errato  dalle  fondamenta,  e  com- 
patibile soltanto  con  alcune  teorie  contrattuali.  E  valga  il  vero: 
data  l'esattezza  dell'opinione  in  discorso  ne  deriverebbe  che  la 
causa  dovrebbe  o  no  essere  nlen^ionata  sul  titolo  a  seconda 
della  norma  generale  data  dalla  legg:e,  che  a  tatti  sarebbe  con- 
cesso di  provare  TevenUiale  causa  illecita  per  sottrarsi  alla  prò* 
pria  obbligazione,  che  infine  ove  la  legge  presumesse  la  verità 
della  causa,  spetterebbe  a  chi  pretende  il  contrario  di  pro- 
varlo (31). 

Tutto  ciò  però  è  in  contraddizione  con  la  realtà  delle  cose, 
e  a  dimostrarlo  basti  un  solo  esempio  :  secondo  il  codice  civile 
italiano  (arL  1121)  la  causa  si  presume  sino  a  che  non  si  prova 
il  contrario  :  nel  codice  francese  manca  affatto  una  corrispon- 
dente disposizione,  e  ciò  nondimeno  anche  in  Francia  dottrina 
e  giurisprudenza  sono  concordi  nel  ritenere  che,  in  fatto  di  ti- 
toli al  portatore,  la  causa  è  sempre  a  presumersi  (32), 

V'è  poi  un  argomento  decisivo  che  induce  a  respingere 
senz'altro  la  dottrina  in  parola:  secondo  questa  infatti^  appli- 
candosi ai  titoli  al  portatore  la  teoria  generale  della  causa,  a 
tutti  i  successivi  acquirenti  dovrebbe  poter  opporsi  l'eccezione 
che  la  causa  manca  o  è  illecita  ;  ciò  però  sarebbe  soltanto  pos- 
si bile^  ove  ogni  singolo  possessore  fosse  cessionario  e  quindi 
avente  causa  del  possessore  che  rispettivamente  gli  precede  (33). 
Ma  noi  abbiamo  già  scartata,  come  inaccettabile,  la  teoria  della 
cessione  quale  fondamento  della  trasmissione  (34),  Dunque  è  a 
rigettarsi  anche  questa  che  non  ne  è  se  non  la  diretta  conse- 
guenza (35), 

450.  Una  dottrina  affatto  opposta  a  quella  testé  esami- 
nata è  l'altra,  per  la  quale  lobbligazione  contenuta  nei  titoli  al 
portatore  si  ritiene  astratta  e  cioè  assolutamente  isolala  dalla 
causa  (36),  anche  quando  questa  vi  fosse  —  come  non  di  rado 

(31)  Tali  infatti  sono  le  conci UBÌoni  cui  giunge  Ìl  W»hl,  loc.  cit. 

(32)  Vedi    p.  eF,  Cour  de   Paris,  29    marzo    1890,  Ann.  dr^  comm*,  1890, 
i,  183, 

(33)  Tale  infatti  è  pure  Topinione  di  H^alll,  num.  281  e  seg. 

(34)  Vedi  iopra  num.  383  e  aeg^. 

(35)  t?obbeDe  fautore  d'una  teoria  centra ttiialo,  anche  QoldiObmldtf  Z.  /; 
H.  H-,  XL,  pag.  269  censura  su  questo  punto  il  WftM. 

(36}  Quello  concetto,  che  ei  trova  dapprima  accennato  ds  Slnort,  Wesen 
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accade  —  espressamente  indicata,  e  ciò  «  perchè  T  isolamento  della 
promessa  dalla  causa  deriva  sempre  e  necessariamente  dal  (atto 
che  il  documento  sia  stato  emesso  alKordine  o  al  portatore  ^  {31). 
Ma  per  i  titoli  alTordine  v'è  la  legg^e  che  lo  dice,  almeno  nel 
diritto  tedesco  e  nel  nostro:  non  cosi  per  quelii  al  portatore: 
dunque  raffermazione  è  arbitraria.  Né  è  giusto  dire  che  il  ca- 
ratiere  astratto  deirobbligazione  corrisponda  alla  volontà  del 
sottoscrittore  (38)  e  alla  tendenza  propria  del  nostro  istituto,  che 
è  quella  di  servire  a  un  numero  inde  termi  nato  di  creditori  suc- 
cessivi (39).  Si  sostiene  tuttavia,  che  nel  notare  sul  tìtolo  una 
speciale  cau^  debendi  e  nel  destinarlo  poscia  alla  libera  circo* 
lazione,  esista  un'intima  contraddizione- 
Ma  a  dir  vero  non  sappiamo  vedere  il  perchè  né  il  come  l'a- 
strazione della  causa  debba  essere  condizione  necessaria  alla  li- 
bera circolazione:  meg:lioe  più  di  ogni  argomentazione  teoretica 
valg^a  il  fatto  che  tuttodì  si  vedono  titoli  al  portatore  indicanti  la 
causa  delTobblìgazione  (40),  la  cui  circolazione  non  è  per  ciò 
meno  attiva  degli  altri.  E  in  quanto  al  riferimento  alla  volontà 
del  debitore,  basti  osservare  che  quando  egli  nota  sul  titolo  la 


ecCì  pag.  77  e  poi  più  preeìaametile  fissato  da  Biklttf  Anerhenn,^  §  58,  nota  8, 
trova  ampia  ^valgìnìenlo  iti  Kimtie,  §  84  e  seg.;  —  TTnger,  pag.  66  e  neg. 
85  e  94;  —  SoffmiJUi,  Arch,  f.  W,  R,,  V,  pa^.  S58  e  seg.  (notifli  però  cb& 
questi  si  riftìriacQ  ai  aoli  titoli  in  denaro);  ^  R.  O.  H.  G.^  XVII,  pa^.  155.  Sono 
come  ai  vede,  autorità  alquanto  antiquate^  e  a  torto  pertanto  il  HfTlblll,  nam.  401 
e  geg,  considera  la  dottrina  combattuta  nel  teato  oome  la  dominante  (vedi  Gold- 
gohmldl,  Z.  f.  B.  R.,  XL,  2^%  Esea  piuttosto  è  tuttora  dominante  in  Italia:  a 
parte  Galluppt,  nitm.  IH  e  seg.,  vedi  Tartof ari  A.,  Dei  possesso,  voL  T.  num*  8 
e  17  e  fteg.;  —  Bolaffio,  Ann,  crii,  di  giur^  comm..  Il,  pa(^.  236;  nel  Filan^^j 
1892,  l,  729;  ts  ntìWArch.  Giur.,  LVil,  pag,  282;  -^  M&rsblerl.  IH,  iium.  2040 
e  aeg*:  —  Casa.  Firenze,  10  decembre  1877,  Fùro^  1878,  1178  (interessante 
perohè  bì  riferisce  ai  cuponi,  che  ritiene  ugualmente  astratti  per  la  ragione  che 
la  promessa  apparentemente  duplice  di  pagare  la  sorte  e  g'ii  intereR^i  &i  uni* 
fica  nell'unità  del  titolo);  —  App,  Venezia,  8  gennaio  1880,  F&ro,  1880,  430; 
—  App.  Roma,  31  luglio  1883,  Ann.  crit.  di  ffiur.  comm.^  1884,  pag.  283; 
^  Ti'ib  di  Modena,  5  marzo  1887,  Cons.  vomm,,  1^87^  17?.  —  Contrai  VI- 
vftntQ,  li,  2,  iium.  810;  —  Bonelll,  E^tcc,  1897,  IV,  pag.  3  e  &eg. 

(37)  Ung^er,  pag.  85. 

(38;  Knntne,  pag.  371  e  &eg.;  —  Unger,  pag.  68* 

(39)  Kantsce,  pag.  362  e  eeg. 

(40]  ^i  peuai,  a  mo'  d'esempio,  alld  astoni  dì  locietà  commerciali,  alle  c«r* 
telle  fondiarie  ed  agrarie  ecc. 
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causa  o  sottoscrive  un  titolo,  ove  la  causa  medesima  è  notata, 
dimostra  con  ciò  chiaramente  che  la  sua  volonià  non  è  per 
nulla  diretta  a  creare  una  obbligazione  astratta  (41)-  Chi  dun- 
que pone  come  regola  che  il  titolo  al  portatore  contenga  una 
obbligazione  necessariamente  astratta,  non  trova  appoggio  nella 
legge,  contraddice  alla  realtà  delle  cose  e  talora  anche  è  in 
opposizione  alla  volonià  del  debitore. 

451,  Quale  è  dunque  Tufflcio  e  T  importanza  della  causa 
nei  titoli  al  portatore? 

Innanzi  tutto  è  a  constatarsi  che  mentre  di  regola  in  essi 
non  vi  è  menzione  della  rispettiva  causa,  non  pochi  ve  ne  sono 
in  cui  essa  è  espressamente  o  implicitamente  indicata  :  espressa- 
mente nelle  polizze  di  carico,  nelle  lettere  di  vettura  (42)  ecc.: 
implicitamente  nelle  azioni,  nei  cuponi,  nei  biglietti  di  teatro,  di 
ferrovìa  e  simili.  None! i meno  la  disciplina  che  li  governa  è  sem- 
pre sostanzialmente  la  stessa  ;  il  che  significa  che  mentre  lobbli- 
gazione  contenuta  in  un  titolo  al  portatore  non  è  necessariamente 
concreta  (43),  non  è  neppure  a  ritenersi  che  per  il  solo  fatto  di  aver 
redatto  un  titolo  contenente  il  rapporto  giuri  dico  nella  forma  al  por- 
tatore, consegna  necessariamente  che  Tobbligazione  stessa  debba 
essere  astratta  (44).  Diciamo  piuttosto  —  e  cosi  ci  terremo  stret- 
tamente ossequenti  al  vero  —  che  la  menzione  della  causa  non 

(41)  La  dùttrìna  che  si  confa U  nel  t^Bto,  difésa  con  tanta  insislenza  da 
Knntse,  non  h  compatibile  neppui-  con  la  teoria  che  lo  atef^^o  Kuntso  po- 
neva come  fondamento  della  tra^mìseione,  perchè  ae  il  trapas&o  deirobbliga- 
ZìQiìB  avvenìasB  mediante  novazione  (vedi  Bopr-a  num,  3>^]  ogni  ulteriore  pren- 
ditore non  potrebbe  consìderarai  come  creditore  in  forza  da]  debito  originario^ 
ma  in  forza  di  un  debito  nuovo,  causa  del  quale  Kimtx»,  QbbL  und  Sinffular- 
succ.  pag.  253  rilìene  essere  appunto  la  nova;; ione. 

(42)  I  biglietti  della  banca  di  Law  p.  eb,  contennvauo  TespreiBione  della 
Valuta  avuta.  Se  ne  vegga  la  formula  in  Bomler^  Ordonnance  de  1673,  sotto 
il  tit  a" 

ÌAZ)  Cosi  invece  riteneva  Ben&ad,  R.  f\  deuL  Recht,  XIV,  pag.  335  e 
Z^  f.  JL  R.,  l,  pflg.  462  e  seg.  (contra  Ungere  pag.  38]  e  ritiene  tuttora 
Hoagnler,  Letire  de  ckange^  uum.  1565.  Analogamente  la  Congregazione 
civile  dell* A.  C.  in  Ballt,  Giornale  del  Foro^  1846-1847,  voi.  li,  pag.  i7  e  seg. 

i44)  Jolly,  Z.  f.  H.  R^,  I,  pag.  181  e  ;^3;  —  BwoTX&k,  Magmin  f, 
BechtS'Und  Staatswissemch.,  1857,  pag.  216;  —  fUorf^,  Obblìgasioni,  VI, 
nunt.  241;  ~  TO^aM,  num.  397  e  aeg,;  —  Brimiltir^  End,  Ifdb.,  11,  pag,  151 
e  Enc.  di  HoUz.,  lì,  b,  v.,  Inhaò.,  pag,  367;  —  GoldffOhmldt,  Z.  f  II  fi-, 
XXIII,  pag.  308  e  Si^stem,  pag.  161;  -^  Felluer,  Inh.,  pag.  5. 
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è  essenziale  (45)»  e  che  quindi  non  è  neppure  essenziale  al  titolo 
al  portatore  la  natura  astratta  delTobbligazione  che  vi  è  con- 
tenuta ;  il  che  però  non  toglie  che  anche  qui  una  causa  debba 
esservi,  come  presupposto  psicologicamente  necessario  dell'ob- 
bligazione  naedesima. 

452.  Ciò  posto  noi  riteniamo  che  il  vizio  o  il  difetto  com- 
pleto della  causa  non  possa  opporsi  ai  terzi  possessori  neppure 
quand'essa  sia  espressa  (46).  Questa  soluzione  non  varia  nel  caso 
che  per  avventura  il  terzo  possessore  fosse  in  mala  lede  (47),  a 
meno  che»  ci  affrettiamo  a  soggiungere,  non  si  trovino  di 
fronte  il  debitore  e  la  persona  che  usò  della  mala  fede  per  pro- 
cacciarsi il  titolo  (48).  È  lecito  all'incontro  indagare  la  causa 
quale  essa  veramente  sia  e  dimostrarne  la  mancaniiia  od  il  vizio, 
quando  questo  o  quella  valgono  a  celare  T  incapacità  del  sotto- 
scrittore (49).  Tale  eccezione  è  certo  dannosa  alla  sicurezza  del 
croiUto  e  della  circolazione,  ma  è  nondimeno  indispensabile  ove 
non  vogliasi  che  principi  d'ordine  pubblico,  quali  son  quelli  ri- 
guardanti la  capacità,  rimangano  lettera  morta. 

Con  eccezioni  siffatte  non  si  infirma  il  suesposto  prin- 
cipio della  inopponìhilità  delle  eccezioni  derivanti  dallVinesi- 
sten  za  o  dal  vizio  della  causa.  Se  fosse  altrimenti,  ogni  succes- 
sivo portatore  dovrebbe  ritenersi  —  lo  abbiamo  già  accennato  (50) 
—  cessionario  del  precedente,  ciò  che  in  teoria  è  assolutamente 


(45)  Vedi  sopra  nuro.  22,  nota  ile  mim.  294,  nota  10.  Per  l'opiaione  ac- 
colta nel  ttìBto  vedi  Soliautiorg:^  NovnUon  durch  W&ch&el^  nella  Z.  f  H. 
E„  XI,  pag,  235  ;  ^  Ma»è,  Dr\  comm.,  ìli,  Quni>  1575;  —  Dernbarg, 
Pr.  K,  II,  §  15i  —  Vidarl,  m,  aum.  20B8,  2092  o  s©g.;  —  OOTtwr'COMOk , 
Pr.  R.^  pag-  402^  §  236,  num.  2;  —  EsatUmente  0.  L.  0.  di  Monaco,  29  mag^ 
gio  1886  a«ì  Blditer  fur  Rechtsantcendttngt  1886,  P^^-  ^^  ^  ^^S* 

(46)  CoDtra  Giorgi,  ObòL,  VI,  num.  259  in  ftns  e  U  sentenza  deU*0,  L. 
Gp  di  Monaco,  citata  nella  nota  precedente. 

(47)  Non  altrimenti  nel  dinllo  medieval©  in  Kranciai  vedi  BrnuQttr, 
Rev^  criL^  X,  pag-  152.  Questa  coincidenza  è  notevolissima  e  porge  un  valido 
appoggio  alla  nostra  opinione.  Cfr.  poi  anche  TlvuitOp  IL  ^,  num>  ^19  in  fìne^ 
ìì  quale  perù  non  è  esplicito  riguardo  ai  portatori  dì  mala  fede^  e  App,  Ge- 
nova 9  giugno  187^,  Eco  di  tìtwn,  1870,  II,  258. 

(48)  Cfr,  ptù  sopra  num.  367.  È  sempre  lo  stesso  principio  applicato  a 
diiTerenti  casi. 

(49)  Vedi  più  sopra  num.  446  in  fine. 

(50)  Vedi  più  sopra  num.  449. 
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inacceltabile,  daJla  più  autnrevole  doUriaa  quasi  concorde  mente 
negato,  e  con  lo  spirito  della  legge  e  la  natura  dell*  istituto  af- 
fatto inconciliabile.  La  teoria  del  contratto  d'altro  canto  è  lo- 
gica nelle  sue  conseguenze:  come,  riguardo  al  trasferimento 
dell'obbligazione,  conduce  necessariamente  all'idea  della  cessione, 
cosi  riguardo  alla  causa  conduce  non  meno  irrevocabilmente  alla 
opponibìlità  delle  eccezioni  che  ne  derivano.  Ma  non  meno  lo- 
gica è  pur  la  nostra  teorìa:  essa,  come  non  ha  d'uopo  di  ricor- 
rere alla  cessione  per  spiegare  il  trapasso  dei  diritti,  cosi  ga- 
rantisoe  da  insidiose  eccezioni  tutti  i  successivi  portatori  ;  ed 
anche  riguardo  ai  diritti  del  portatore  di  mala  fede  non  è  co- 
stretta nei  casi  speciali  di  derogare  dal  principio  generale  {51], 
senza  per  ciò  urlare  contro  1  principi  né  del  diritto  nò  della 
pratica  opportunità. 

Sezione  4.''  —  L'oggetto. 

452.  È  grave  errore  comprendere  sotto  la  denominazione 
di  titoli  al  portatore  quelli  soltanto  che  hanno  per  oggetto  il 
pagamento  di  una  somma  di  denaro  (52)  e  più  gravo  ancora 
limitarne  lo  studio  a  quelli  soli  fra  quest'ultimi  che,  dalla  qualità 
del  debitore,  sono  conosciuti  sotto  la  denominazione  di  titoli  pub- 
blici 53), 

Considerare  il  nostro  istituto  da  un  punto  di  vista  ed  entro 
confini  così  ristretti,  vale  quanto  snaturarne  Tessenza  e  disco- 
noscere 0  non   avvertire  non   poche  delle  sue  funzioni   e   ina- 

{5i)  Vedi  più  sopra  aum.  36d« 

(52ì  Coaì  Blool,  DiV.  civ.,  V,  num,  Ì21  \  ^  ^omoilAOO,  Disttmiane  dei 
beni,  pag.  582;  —  Lanidat,  Droit  chiL,  X\X1I,  nunu  597  e  seg.;  —  Ei- 
nert,  ^'echselrecht,  §  5;  —  Ulttermaier,  Pr.  R,  II,  §  274,  pag.  8;  — 
Q«iisl«r,  Pr,  i?*,  S  l^B,  i  (vedi  però  §  128,  3];  —  Haiireiil^reolieT,  Pr,  R., 
n,  §  323  0  seg.;  -^  Bekker,  Jahrb.  f.  deuL  RechU  U  pag,  307;  —  Blnn- 
tioliU,  Pr.  R.,  §  163  ecc.  —  11  Thbl,  lì.  R.  S  224,  nota  1  e  il  OerlwT, 
Pr.  IL^  (S.*^  ftd,),  §  IfìO,  nota  J^  farono  i  primi  a  rilevare  rinopportunilù  e  gli 
inconvenieati  di  siffatte  arbitrarle  limita^^ionif  le  quali  del  resto  oggidi  sono 
quasi  completamente  abbandonate^ 

(53)  Sftvigny,  Obi,  II,  pag.  117;  —  Walter,  Pr.  R,  §  257  e  aeg.;  — 
Lo  Goit,  Elude  sur  les  Utres  au  porteur  perduSy  ì^olàs^  detruits  ecc.^  1880; 
—  Bufibèrt,  Val.  mob.,  miui,  802;  —  DelolMffi,  Val.  mob,^  num*  S;  e  in 
generale  la  maggior  parte  degli  scrittori  francesi. 
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nifestazìonij  rendendo  per  tal  modo  meno  agevole  lo  studio  e  la 
trattazione  dell' argomento* 

453.  L*oggeUo  di  un  titolo  al  portatore  può  essere  dei 
più  vari.  Di  regola  esm  sarà  un  diritto  di  credilo  in  de- 
naro (54),  e  questo  è  infatti  il  caso  più  frequente,  tanto  che 
la  prima  idea,  che  sorge  in  mente  nel  parlare  del  nostro  Isti- 
tuto, è  appunto  una  promessa  di  somma.  Nulla  vieta  però  che 
la  promessa,  anziché  su  una  prestazione  di  denaro,  verta  su  una 
prestazione  di  merci  o  dt  servigi. 

Anche  un  diritto  reale  può  essere  constatato  da  titoli  al 
portatore,  ma  qui  occorre  distinguere  secondo  che  si  tratti  di 
un  diritto  reale  su  mobili  o  su  immobili. 

Riguardo  ai  mobili  questo  diritto  potrà  essere  tanto  di  pro- 
prietà, quanto  di  usufrutto  odi  pegno;  non  però  di  uso  giacché 
è  noto  che  il  diritto  di  uso  non  è  cessi  bile  (55).  È  palese  tut- 
tavia la  poca  utili  là  che  da  titoli  di  tal  genere  ritrarrebbe 
il  commercio;  ciò  spiega  lo  scarso  o  il  nessun  impiego  che  se 
ne  suol  fare. 

Riguardo  ai  diritti  reali  sugli  immobili,  noi  crediamo  che 
la  forma  al  portatore  non  sia  giuridicamente  atta  ad  espri- 
merli. Se,  a  mo'  d*esempiOj  venisse  a  taluno  la  strana  idea  di  di- 
sporre dei  suoi  fondi  mediante  titoli  al  portatore,  egli  non  sarebbe 
di  certo  sorretto  dalia  legge,  e  il  suo  alto  di  disposizione  coi' 
zerebbe  contro  le  norme  positive  che  regolano  il  vigente  si- 
sttima  regolatore  della  proprietà  fondiaria  e  che  esigono  la  for- 
mai ila  della  trascrizione.  D'altro  canto  Tamiuirente  non  potrebbe 
essere  garantito  né  della  libera  disponibilità  della  cosa  venduta 
se  non  dopo  trascorsi  1  termini  necessari  a  prescrivere,  né  della 
stabilità  del  valore  della  medesima,  potendo  su  questa,  per  ta- 
cer d'altro,  venirsi  a  costituire  nuove  servi  tu  j  senza  che  ciò  per 
veruna  guisa  potesse  risultare  dal  titolo. 

454.  Come  il  diritto  di  proprietà  su  immobili,  cosi  nep- 
pure il  diritto  di  comproprietà  sui  medesimi  può  formare  og- 
getto di  titoli  al  portatore.  Né  fa  d'uopo  dimostrarlo. 


(54]  Purché,  benititeiD,  non  al  tratti   di    na   diritto    ioeeftsìbile,  come  ei-  i 

rebbe  ad  eaempio  il  diritto  agli  alimenti.  I 

(55)  Art.  528  cod.  civ.;  —  cù\  InsL,  lU  5,  §  2  e  Big.,  VII,  8,  fr,  8  pr.,  11, 
12  §  6. 
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Potrebbe  però  considerarsi  come  diritto  di  comproprietà  sui 
beni  sociali  il  diritto  contenuto  nelle  azLonil  Non  mai  (56):  pri- 
ttìo,  perchè  il  codice  stesso  apertamente  dichiara  che  le  azioni  o 
quote  di  partecipazione  nelle  società  di  commercio  sono  mobili 
per  determinazione  di  legge  quantunque  alle  medesime  appar- 
tengano beni  immobili  (57);  secondo,  perchè  la  società  essendo 
una  persona  giuridica  distinta  da  quella  dei  soci,  ognuno  di 
questi  ha,  in  forza  della  propria  azione,  nulla  più  che  un  sem- 
plice diritto  di  credito  sui  beni  sociali  (58), 

Ma  quello  stesso  articolo  di  legge,  cui  abbiamo  testé  ac- 
cennato (art.  418  cod.  civ,),  soggiunge  che  le  azioni  sono  ripu- 
tate mobili  solo  ^  pel  tempo  in  cui  dura  la  società.  »  E  allora  sì 
chiede  se  durante  la  liquidazione  esse  sìeno  pure  da  riputarsi 
tali.  In  Francia  se  ne  è  fatta  una  gran  questione  (59),  ma  la 
cosa  a  noi  sembra  ben  semplice.  Durante  lo  stato  dì  liquida- 
zionej  la  società  conserva  la  sua  personalità  e  il  patrimonio  si 
mantiene  distinto  da  quello  dei  soci  (60);  dunque  l'art.  418  vale 
anche  per  questo  periodo,  e  la  natura  delle  azioni  non  muta^ 
455*  La  necessità  della  trascrizione  vieta  pure  che  i  di- 
ritti d'usufrutto,  d'uso  o  dì  abitazione  e  le  servitù  possano  es- 
sere constatati  da  titoli  al  portatore  (61).  Inoltre  quegli  obblighi 
che  il  codice  civile  impone  alTusufruttuario  (62),  la  dichiarata 
incessibilità  dei  diritti  d*uso  e  d'abitazione  (63)  e  la  natura  stessa 


(56)  Coiì  invece  BftTlgJ]^»  OòL,  II.  pa^f.  263,  nota  f. 

(57)  Art,  4i8  cod.  civ.;  efr.  art.  5^9  cod.  civ.  fr. 

(58)  A  parte  quei  diritti  cho  gli  provengono  daUa  qualità  di  aocio. 

(59)  Vedi  FoUftvLlle,  num,  157  e  seg*  U  codice  civile  francese  dispone, 
come  riialiana  :  «  ces  actiona  sont  repiitéea  meublcs..^.  tant  que  dare  la  ao- 
cìeiB*  >  quindi  la  aoluzioae  data  nel  testo  è  applicabile  alle  due  ]egi«la;£Ìoni 
indiatÌDlamBnte. 

(60;  Viirante,  U,  i,  niim.  6S8. 

(61)  Art,  1932  nura,  2,  cod.  civ. 

(62}  Art  496  e  seg.  cod^  civ.  Diciamo  quegli  obbUghi  che  il  codice  civUd 
impone  airuBufruttuario,  osaia  quei  speciati  obblighi  ;  giacché  un  onere  in  ge- 
nerale, che  per  avventura  accompagni  II  titolo  nella  sua  trafimìaaìotve,  non  sa- 
rebbe ragione  sulfìciente  a  impedirne  la  circolazione.  Valga  l'esempio  delta 
anioni  non  liberate  che,  secondo  certe  legislazioni  (come  ad  esempio  la  fran- 
cese}, poiaono  nondimeno  esaere  al  portatore^  cui  incombe  tuttavia  Touere  dei 
versamenti. 

(63)  Art.  528  cod.  civ. 
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delle  servitù,  le  quali  non  pedono  essere  costituite  che  a  van- 
taggio di  una  persona  o  di  un  fondo  determinato,  valgono  a 
corroborare  reniinciato  principio*  Altrettanto  è  a  dirsi  per  ciò 
che  riguarda  ranlicresi»  non  già  perchè  anche  in  questo  caso 
sia  necessaria  la  trascrizione  (64),  ma  per  le  speciali  obbhga- 
zioni  che  incombono  al  creditore  anticretico  (65)  e  per  la  spe- 
ciale natura  di  quel  contratto  che  costituisce  un  vincolo  stret* 
tamenta  personale  senza  effetto  riguardo  ai  terzi  (66).  Né  infine 
[a  soluzione  può  variare  rispetto  all'ipoteca;  ma  qui  è  neces- 
sario di  porre  esattamente  il  quesito.  Noi  ci  chiediamo  se  è 
conciliabile  coi  principii  del  diritto  positivo  vigente  la  costìtu- 
2ione  d*  ipoteca  mediante  un  titolo  al  portatore  indipendente- 
mente da  ogni  credito,  ossia  se  è  giuridicamente  possibile  la 
cre;i/ioae  di  un  titolo  al  portatore,  contenente  nullaltro  che  un 
<liriL«j>  d'ipoteca  trasmissibile  di  per  sé  sola  a  garanzia  di  un 
credito  che  è  fuori  del  titolo  stesso. 

Posta  cosi  la  questione,  la  risposta  non  può  essere  che  ne- 
gativa. Pel  codice  civile  italiano  l'ipoteca  è  un  mero  accessorio 
del  credito  che  deve  garantire  (67)  e  la  cui  esistenza  è  perciò 
il  ?^uo  necessario  e  imprescindibile  presupposto.  Se  pertanto  si 
volesse  elevare  T  ipoteca  a  diritto  autonomo  si  andrebbe  contro  ai 
pili  formi  principii  del  diritto  che  vietano  di  poter  cadere  la 
garanzia  indipendentemente  dal  credito  (68), 

456,  (Quando  invece  il  debitore  nel  creare  il  titolo  voglia 
rafforzare  la  propi'ia  obbligazione  con  una  garanzia  ipotecaria, 
nulla  vi    si   oppone  (69).  Non   può   trarsi  argomento   contrario 

(64)  Cosi,  con  evidente  errore,  ritiene  i  e  vece  r^tlfara^  ^***  ^'  pori.^ 
pag.  17  i)  quale  aveva  forse  i&ott'DCchìo  un  qualche  autore  Iranceae,  giacché 
per  la  ^egge  francese  del  23  marzo  1855,  art.  2  anche  ranti^reai  «leve  essere 
trascritta.  Pel  diritto  nostro  vedi  tflT&IrallI,  ContraUi  speciali,  1B94,  pag.  373^ 

(65)  Art.  1892  cod.  civ. 

(66)  Art,  1B97  cod.  civ. 

(67)  Art.  1964  e  2029  num,  1,  cod.  cSv. 

(68)  Per  il  tentativo  delle  cedole  ipotecane  in  Francia  [legge  9  maaaìdoro 
anno  Ul),  vedi  Folle vUltt,  nam.  162;  ^  Blftiic^lil  B.,  hÉlle  ipoteche^  \ii\^  U 
iSdGf  pag.  25  e  seg.;  —  Pel  diritto  tedesco,  vedi  più  oltre   num.  45B  nota  76> 

(69)  I^  dottrina  e  giurisprudenza  concorde^  —  ÌTiir&ilte,  II,  2,  num,  822. 
Par  i  titoli  air^  rdine  non  ae  ne  fa  neppur  diicussione:  VldATli  VU,  num.  675(J 
e  seg.  ;  —  Blaaolii  E.,  Ipoteche^  pag.  SB8  ;  —  Solafflo,  nota  nel  Foro  tt>, 
1S84,  pag.  478  e  eeg.  ecc.  il  che  è  importante  giacche  le  difficoltà  che  in  prò- 


dalFart.  1987  n."  1  del  cod.  cìv.,  perchè  la  nota  ipotecaria  non 
è  detto  che  debba  letteralmente  riprodurre  il  titolo  costitutivo, 
quindi  ia  quella  potrà  contenersi  il  nome  del  creditore  che  in 
questo  manca.  Né  maggior  peso  può  attribuirsi  all'altro  argo- 
mento che  si  basa  sulla  necessità  delle  notificazioni  di  certi  atti 
al  creditore  (70).  che  di  regola  rimane  sconosciuto,  perchè  ogni 
acquirente  del  titolo,  che  voglia  conservare  la  garanzia  ipotecaria, 
avrà  cura  a  tutela  del  proprio  interesse  di  uniformarsi  alle 
speciali  prescrizioni  del  codice  circa  le  tbrmalita  da  questo  im- 
p<Bte,  perchè  l'ipoteca  da  lui  virtualmente  acquistata  col  pos- 
sesso del  titolo  divenga,  in  forza  deir iscrizione,  realmente  effi- 
cace di  fronte  ai  terzi.  Che  se  il  possessore  om mettesse  di  com- 
piere le  formalità  in  parola,  per  gli  atti  che  vanno  notificati  al 
domicilio  eletto  non  vi  sarà  difficoltà,  giacché  all'atto  dell'iscri- 
zione  tale  elezione  sarà  stata  fatta  dal  primo  prenditore,  e  gli 
atti  in  discorso  saranno  ivi  validamente  notificatile  per  quegli 
altri  che  vanno  notiflcati  al  domicilio  reale  sarà  d'uopo  unifor- 
marsi alle  regole  generali  prescritte  dal  codice  di  procedura 
civile  (71). 

4B7^  Perchè  perù  l'ipoteca  possa  efficacemente  trasferirsi 
insieme  al  titolo,  occorre  che  da  questo  ne  risulti  l'esistenza, 
giacché,  come  già  più  volte  si  è  avuto  occasione  di  notare,  la 
misura  e  Testensione  del  diritto  dipende  esclusivamente  dal  te- 
nore del  titolo.  Se  Fart  1541  del  cod,  civ,  stabilisce  che  la  ven- 
dita o  la  cessione  di  un  credito  comprende  gli  accessori  del  cre- 
dito stesso^  come  sarebbero  fra  T altro  le  ipoteche,  non  è  questa 
una  valida  ragione  per  ritenere  il  contrario  e  cioè  che  T  ipo- 
teca può  circolare  col  titolo  anche  se  su  questo  non    fosse    no- 

poiito  potrebbarc  sorgere  sono  sostaiìi^ialmente  le  stesse.  In  Francia  Inveee 
questa  è  cosa  dibattotìssima  :  —  vedi  WliM,  num.  549  e  se^^  il  qtiale  però 
concorda  col  tetto;  —  centra  Maftftèi  Droii  comm*,  ÌVj  num^  2996  ;  -^  DaHoz, 
RepefioirCi  s.  v.  E(f4ts  da  cmntnerce^  aum.  373  o  Privilèg&s^  num.  1267,  Dal 
resto  il  principio  da  noi  accolto  è  espressamente  consacrato  dalla  legge  belga 
20  maggio  1B72,  articolo  26  al.  1  o  da  quella  francese  10  higlìo  1B@5^  art«  12, 
(conforme  aUa  proce<iente  det  10  decenibre  1874^  art.  12)  sull'ipoteca  mantttma' 

nO;  Per  la  purgazione  delle  ipoteche,  pel  pagamento  dei  debì(Ì  ìpotocari, 
per  Tesecuzione  forzata  ecc. 

[71)  Art.  1999  cod-  civ.  :  —  cfr.  Lyon-Caen  et  B^nAOlt,  Dr.  camm., 
IV,  num.  129.  Su  questo  puuto  notiamo  cbe  Wahl,  loc.  eit«,  è  alquanto  ini?- 
fi&UO. 
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tata  (12)»  giacché  fu  ormai  ripetuto  a  sazietà  che  la  trasmis- 
sione del  diritto  coatenuto  nei  titoli  al  portatore  non  si  veri- 
flca  per  cessione,  e  perciò  Tart  1541  è  inapplicabile  al  caso. 

458-  Abbiamo  visto  msl  quali  diritti  possano  formare  og- 
getto dei  titoli  at  portatore  e  ad  altra  parte  di  questo  lavoro 
riserbiamo  Tesarne  delle  condizioni  cui  la  facoltà  del  loro  im- 
piego è  singolarmente  subordinata  (73);  fin  qui  insomma  ab- 
biamo detto  di  ciò  che  giuridicamente  può  essere  e  non  di  eia 
che  praticamente  è.  Vediamo  ora  in  qual  modo,  a  seconda  del 
loro  oggetto,  i  titoli  al  portatore  si  possano  raggruppare  in  varie 
categorie. 

AJ-  La  prima  e  la  più  numerosa  è  quella  che  verte  su  un 
diritto  di  credito.  Questo  diritto  di  credito  può  alla  sua  volta 
consistere  ; 

a)  in  una  prestazione  di  denaro;  tali  sono,  per  esempio, 
i  titoli  del  debito  pubblico,  le  obbligazioni  dei  prestiti  dello  Stato, 
delle  Provincie,  dei  comuni,  delie  società  e  simili»  gli  assegni  ban- 
cari, i  titoli  di  fondazione  delle  società-  commerciali  o  indu- 
striali (74),  le  polizze  di  lotteria  e  d'assicurazione,  le  cartelle 
agrarie  e  fondiarie  le  cambiali  al  portatore  (nelle  legislazioni 
in  cui  tale  forma  è  loro  promessa)^  ecc*  ; 

bj  in  una  prestazione  di  merci  o  derrate;  non  sappiamo 


(7^)  Sl  è  molto  agitata  tata  questiona  a  proposito  dalla  cambiale.,  a  l'ftr* 
gomeato  trailo  dalPì 541 /(oltre  a  quello  tratto  dalla  lettera  del^arL  256  pr. 
del  cod.  dì  cooitu.)  fu  il  cardile  delle  rafrioni  addotte  cootro  ropiniono  esposta 
nel  tento:  ^  vedi  p.  qb.  ^àìl^vréUÌ^  La  cambiala^  pag.  31  ;  —■  Bol^fflo, 
Faro,  168^,  col.  480  a  aog.  ;  —  tapino.  Commento,  ìli,  num*  82  ;  —  conforme 
al  testo,  KargMerl,  La  cambiale  (5.*  ed.),  pag.  41  :  —  Tldui,  VII, 
nwm.  t)751  ;  —  tale  ancora  aambra  il  penaieio  di  VlT&atfl,  II,  ^  nuui.  t^63. 
Mft  la  ragiona  addotta  da  noi^  e  che  vaia  iadìtttjntamatUa  si  per  i  titoli  al 
portatore  cha  par  quelli  airordiae,  non  trovasi  e&prassa  da  alcuno.        ^ 

(73}  Vedi  più  oltre  cap.  HI. 

474)  Sono  qnei  titoli  che  nelle  Società  per  azioni  Tasaemblaa  ritarva  ai 
fondatori  per  ammettarli  alla  partecipa^jona  degli  nttU  netti  [art.  134,  nuai,3, 
cod.  comm.).  Eaai  non  attribuiscono  la  quaUtà  di  aocio  ma  accordano  un  aam* 
plica  diritto  di  credito  sugli  utili  raaltnante  con»aguili,  onde  è  cha  non  vnuno 
aKBimllati  alle  azioni;  —  Tlv«j:ito,  I,  num.  380  j  —  Vldarl,  II,  nnm.  Ì20t;  ; 
—  Cass.  Firenze,  23  novembre  ia74  e  27  aprile  i&85,  Annali,  1875,  33  e 
1*485,  240;  —  cfn  T¥ahl,  num,  292  a  Ja  nota. 
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però  che  in  tal  caso  si  sia  mai  usata  la  forma  al  porta torat  nulla 
però  vi  sarebbe  in  contrario  (15)  ; 

cj  in  una  prestazione  di  servigi;  e  qui  ricordiamo  i  bi- 
f^lietil  pel  trasporto  di  persone,  i  biglìelLi  d' ingresso  ai  pubblici 
spettacoli,  i  franco  bolli,  le  cartoline  e  simili. 

BJ.  Una  seconda  categoria  comprende  quei  titoli  che  cson- 
tengono  un  diritto  reale,  di  solito  di  proprietà  ;  cosi  per  esempio 
le  lettere  di  vettura,  le  fatture,  le  polizze  di  carico,  le  fedi  di 
depo.*<ito,  le  Ilypothekenbriefe  del  diritto  tedesco  (70)  ;  ma  anche 
di  pegno,  per  esempio:  le  note  di  pegno  (17). 

C).  Allultima  categoria  appartengono  i  titoli  attributivi 
della  qualità  di  socio  e  cioè  le  azioni  (78)  io  quali,  sotto  certe 
condizioni,  che  variano  secondo  i  paesi  (79),  possono  quasi  senza 
eccezione  rivestire  la  torma  al  portatore. 

Questa  enumerazione  è  semplicemente  dimostrativa,  giacché 
le  nuove  manifestazioni  del  traffico  rendono  impossibile  uno 
schema  organico  e  completo,  e  la  libertà  di  creazione  dei  ti- 
toli r.t  portatore  —  libertà  che  non  crediamo  possibile  negare 
aecoudo  il  nostro  diritto  i,80}  —  rendendo  possibile  nei  limiti 
qui  sopra  accennati  (81)  le  più  svariate  applicazioni  del  nostro 
istituto,  rendono  pur  vano  ogni  tentativo  diretto  a  una  sche- 
matica e  tassativa  classificazione. 

(75)  TìIqIl  aU' ordine  coiit^nanti  obblìga^tone  eli  questo  genera  sL  hanao 
in  Italia  neU'oHine  iii  <ierrate  (art  333  e  seg.  cod.  eomm.)^  e  in  Germania  * 
ii#gìi  assegni  commerciali  in  merci  (ti,  ti^  B.|  art.  30 f}* 

(76)  Bntn&df,  End.  Hdb*,  11^  pag,  150,  Non  si  comprendono  in  questa 
0&t<3gorìa  le  .car ielle  fondiarie  giacché  il  loro  posseÈ^aore  ha  un  sem plica  diritto 
persunale  di  credito  contro  Tistituto  emittente  il  quale  è  garantito  da  ipoteca 
pél  complesso  delle  sue  operazioni.  Vedi  ael  testo  sub  A]  a* 

(TTj  Non  in  Italia,  dove  cion  possono  emettersi  che  all'ordine,  ma  in  Fronda, 
ìa  JDghlharra^  in  Germania  ecc.  Vedi  più  oltre  nutn.  510,  nota  83. 
|TBj   Vedi  sopra  ntun.  454. 

(79)  Vedi  più  oltre  num.  508* 

(80)  Vedi  più  oltre  cap.  V. 
11*1)  Vedi  sopra  num.  453-457. 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Forma, 

459,  È  regola  generale  (vedremo  poi  le  eccezloDi)  che  i 
titoli  al  portatore  non  sono  dalla  legge  subordinati  a  veruna 
forma  speciale  (l);  tuttavia  è  necessario  soffermarsi  su  ciò  che 
di  solito  vi  è  menzionato^  dacché  anche  questo  può  talora  dar 
luogo  a  questioni  che  è  pur  necessario  risolvere,  mentre  d  altro 
canto  il  tenore  del  titolo  ha  un'  importanza  affatto  peculiare  che 
occorre  precisare  e  dimostrare  nella  migliore  maniera. 

Qui  dunque  sarà  detto  in  primo  luogo  delle  indicazioni  che 
sogliono  contenersi  nei  titoli  a!  portatore  e  quindi  dello  speciale 
valore  che  è  ad  attribuirsi  a  ciò  che  sul  titolo  è  scritto. 

Sezvme  i,^  —  Ikdjcazionl 

460.  I  tìtoli  al  portatorej  nella  loro  gran  maggioranzai 
contengono  l'espressa  menzione  che  sono  appunto   pagabili  al 

portatore.  Ciò  non  è  tuttavia  senza  eccezione  :  si  pensi  a  mo'  d*e- 
sempio  ai  titoli  in  forma  di  quietanza  (2i,  ai  biglietti  di  lotteria 
€  in  generale  a  quasi  tutti  i  titoli  del  traffico  giornaliero,  che 
mancano  affatto  del  Tacce  n  nata  menzione  e  si  ricordino  altresì 
i  titoli  a  clausola  alternativa  (3).  Ora  non  è  menomamente  a 
dubitarsi  che  anche  questi  non  abbiano,  al  pari  degli  altri,  ìl 
valore  di  veri  titoli  al  portatore*  Il  che  vale  a  persuadere  che 
l'espressione  della  clausola  al  portatore  non  è  obbligatoria  (4)< 

D'altro  canto  non  crediamo  che  debbano  considerarsi  come 
titoli  al  portatore  tutti  quelli  nei  quali  non  si  contenga  il  nome 
del  creditore  (5),  giacché  questa  sola  omissione  non  è  sufficiente 

(1)  Corte  di  Parigi,  29  mano  1890,  Amu  dr.  cotnm.,  1890,  1,  183. 

(2)  Frequenti  in  Germama,  ove  tale  è  la  forma  deì   check?    bianchi  della 
baaca  deirimpero  e  i  ZinsquUtungsscheine  delk  Grundsùhuldbriefe  prugaìine. 

(3)  Vedi  sopra  niiin.  426  g  &eg,  :  —  BnuuLir,  End,  lìdb.^  Il,  pag-  197  ;  — 
BeitUr,  Pr.  /?.,  I,  pag,  34fì. 

{i)  [dottrina  c^oncorde,  salvo,  in  Benso  contrario^  OftiUUppl,  num,  139  (cff- 
però  num.  100):  —  MarsMarl,  III,  num.  2302. 

(5)  Tllìll,  H,  H.,  g  224,  pag.  77  a  ieg.  ;  —  Walll,  nutn    387  e  ta  giuri- 
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a  provare  con  quella  certezza,  che  in  siftatti  casi  si  richiede,  la 
terma  volontà  del  sottoscrittore  di  volersi  sottoporre  a  una  così 
rigida  disciplina  come  è  quella  che  governa  il  nostro  istituto; 
non  dì  rado  infatti  il  nome  taciuto  del  creditore  può  voler  signi- 
ficare che  Tobblìgazione  è,  nella  mente  del  sottoscrittore,  tuttora 
imperfetta,  incompleta  o  semplicemente  progettata?  né  sarebbe 
lecito,  nel  dubbio,  di  interpretarla  a  suo  danno- 

Noi  crediamo  piuttosto  che  quando  in  un  titolo  manca  la 
designazione  del  creditore,  debba  andarsi  ad  indagare  la  misura 
e  il  valorfì  della  obbligazione  o  nella  legge  (6)  o  negli  statuti 
o  nei  manifesti  che  accompagnano  di  sovente  remissione,  o  in 
un  diritto  consuetudinario  certo  e  incontestato,  o  finalmente  in 
una  qualsiasi  indicazione  scritta  sullo  str omento  la  quale  mostri 
con  indiscutibile  certezza  che  il  titolo  è  al  portatore  (7). 

Naturalmente  pero  quando  la  legge  imponesse  tassativamente 
che  per  tutti  o  solo  per  certi  titoli  la  clausola  al  portatore  fosse 
obbligatoria  [8\  né  un'espressa  volontà  né  un  qualsiasi  uso  con- 
trario potrebbe  sortire  quelVeffetto  che  la  legge  vuole  subordi- 
nato all'adempimento  della  prescritta  condizione. 

461.  Come  in  qualsiasi  altro  stromento,  cosi  anche  nei 
titoli  al  portatore  Tindicazione  della  data  ha  un'importanza  af- 

iprudensea  francese  da  lui  citata  (iaesattameate  invE^ce  sotLO  citAte  le  altre  au* 
tori  tè.  Vedi  qui  sotto^  nota  7).  lu  tal  modo  si  verrebbe  a  rìconoacoro  la  qua* 
H6ca  di  tìtoli  al  portatore  anche  ai  titoH  in  bianco  :  co^i  infatti  ritengOQO  i 
doe  citali  autori.  Vedi  però  più  aopra^  natn.  429  e  seg. 

(6)  Tale  p.  es,  è  ì\  caso  dei  biglietti  del  lotto  per  il  Heg,  18  gennaio  1395, 
art.  50f  degli  aaaegni  pel  cod.  fed.  avi;c3(.f  art.  832  cap.  ;  della  cambialo  per  la 
legge  inglese  del  1832^  art.  8  ;  —  cfr.  cod.  comm^  argentinOf  art.  469. 

(7)  Giorgi,  ObbL.  VI,  num.  259;  —  Vldarl,  III,  nnai.  2088  ;  ^  Vivant©, 
li,  2,  niim.  911  ;  —  Caas.  Torino,  5  marzo  iS80,  Legge^  ISSO,  I,  599;  —  En- 
temum,  IL  R.,  §  86,  [;  —  Bnmner,  End.  Hdb,  lì,  pag*  198  e  Enc^  di 
JIltM*,  II,  i<  V.  Inhab.,  pag,  3Gtì  ■  —  B«iel«r,  Fr.  H,,  I,  pag.  346  ;  —  Qerbor- 
CQlAOk,  Pr.  i?.,  pag.  402;  ~  R.  0.  IT,  G.,  XXIl,  pag.  55 ;  —  J^.  G.,  XIII, 
num.  36,  Vedi  ancbn  i  Moiiui  del  prog«  tedeaco,  li,  ^  685^  pag.  697. 

{8}  Coeì  p.  ee.  Tart.  173  num,  5f  cod.  comm.,  per  le  obbligazioni  di  so- 
cietà; il  R.  J>.  7  settenibi'e  1891,  art,  2  per  i  titoli  .dì  rendi  ta  dello  Stito  ecc. 
La  giurisprudenza  americana,  come  ancbe  l'inglese  prima  della  logge  cambiaria 
de)  1882,  vuole  che  sul  titolo,  ove  non  sia  icritto  il  nome  del  creditore^  si  con- 
tenga la  clausola  al  portatore,  sotto  pena  di  nullità  :  vedi  IluilfiI,  Negot,  Ittstr*^ 
n,  pag,  509,  §  1496,  pag,  515»  §  J500  e  la  giiirisprudenia  ivi  citata  nelle 
note  2  e  3. 
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fatto  speciale,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  Tapprezzamento 
della  capacità,  la  decorrenza  degli  interessi,  il  computo  della 
prescrizione  ecc.  Con  tatto  ciò,  neanche  la  indicazione  della  data 
è  una  formalità  essenziale  (9)»  a  meno  che  non  sia  imposta  dalla 
legge  (10)  o  non  si  tratti  di  titoli  pagabili  a  certo  tempo  dalla 
data  (11). 

Epperò,  di  regola,  la  mancanza  di  tale  indicazione,  nel  si- 
lenzio della  legge,  non  importa  nullità  (12;  potendosi  in  tal  caso 
accertarsi,  ove  occorra,  il  tempo  e  il  luogo  in  cui  Tobbligazione 
pervenne  alla  sua  giurìdica  esistenza  con  tutti  i  mezzi  concessi 
dalla  legge  (13)  civile  o  commerciale  secondo  la  natura  dell'ob- 
bligazione medesima. 

Una  volta  però  che  la  data  sia  scritta  sui  titolo,  essa  non 
è  già  accompagnata  da  una  semplice  presunzione  di  verità  (14) 
ma  è  assolutamente  decisiva  di  fronte  a  tutti  (15\  salvo  per  ciò 
che  riguarda  la  determinazione  della  capacità  del  sottoscrittore- 
come  fu  detto  e  dimostrato  altrove  (16).  Questa  soluzione,  che  è 
certo  la  più  conforme  agli  interessi  del  commercio  e  alla  sicu- 
rezza del  credito,  è  anche  di  regola  conforme  alla  realtà  delle 
cose, 

462*  È  indispensabile  invece  che  sul  titolo  sia  con  la 
maggior  certezza  notato  l'oggetto  su  cui  verte  la  prestazione, 
sia  di  denaro,  di  merci,  di  servìgi  od  altro  (17)^  a  meno  che 
questo  non  risulti  in  tutta  la  sua  precisione  dalla  natura  stessa 
del  documento  come  accade,  per  esempio,  nelle  azioni. 

Quando  Toggetto  della  prestazione  consiste  in  una  somma 

(9)  Story,  mils,  ^  37  :  —  Daniel,  Neg.  Instr.,  I,  §  83  ;  —  ^Waì&l, 
num.  394  ;  —  cfr.  Tldari,  ]![,  num.  2390  ;  —  Iiomonaoo.  QbhLt  Ul,  p^g.  185. 

(10)  Ciò  accade  frequentemonto  :  vadi  p.  es.  art.  340,  390,  420,  555,  605 
cckI.  coinra.  ;  Re^,  8  ottobre  1S70  del  debito  pubblico,  art.  25,  uum.  4  j  Heg. 
24  luglio  1835  dei  credito  fondiarioi  art.  B\  Heg.  27  maggio  ÌH8S  del  credilo 
agrario,  nrt.  4. 

(11)  Danlttl,  Nsff.  Instr.,  I,  §  84. 
(1^)  Onnlel,  Neg.  Insir.,  I,  g  66. 

(1S)  Vldari,  HI.*  num.  2397:  —  D»iil«l,  Neg.  Instr.,  I,  §§  66,  83. 

(14)  Così  Bftntel,  Neg.  Instr.,  I,  g  83. 

(15)  Cfp.  Derubnrs,  Pr.  J?.,  II,  §§  56,  59,  Così  anche  Wakl,  jium.  395 
riferendosi  perA,  aD7.ichc  alla  letteralità  dell'obbligazione,  ti  contratto  inii^iftle. 

(16)  Vedi  sopra  uum.  444, 

(17)  In  quaEto  airìndicaziune  della  cauu  vedi  sopra  nom.  449  e  seg. 
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di  denaro,  il  soltoscritlore  è  di  regola  assolutamente  libero  nel 
fissarne  Tammontare.  In  certi  casi,  singolarmente  determinati, 
la  legge  fa  tuttavìa  una  eccezione  a  questa  regola,  sia  deter- 
minando essa  stessa  la  somma  (18),  sia  ponendo  ad  essa  un  li- 
mite massimo  o  minimo  (19),  sia  infine,  per  talune  specie  di  ti- 
toli da  emettersi  in  massa,  prescrivendo  che  tutti  debbano  avere 
un  uguale  ammontare  f20). 

Se  la  somma  è  scritta  in  lettere  o  in  cifre,  in  caso  di  dif- 
ferenza è  decisiva  la  somma  minore.  Così  riteniamo  non  sol- 
tanto per  analogia  di  ciò  che  è  disposto  per  le  lettere  di  cam- 
bio, quanto  perchè  la  nostra  legge  ha  accolto  lo  stesso  principio 
per  Tunica  specie  di  titoli  al  portatore,  a  proposito  dei  quali  ha 
in  tale  ipotesi  provveduto,  e  cioè  per  gli  assegni  bancari  (21). 
463.  Nei  titoli  al  portatore  è  di  regola  indicato  in  qual 
tempo  r  obbligazione  deve  essere  eseguita,  ma  neppur  que- 
sto è  essenziale.  Quindi,  nel  caso  che  la  scadenza  non  sia  in> 
dicata  sul  titolo,  la  obbligazione  si  intende  che  debba  eseguirsi 
a  vista  (22;,  seniprechè  la  qualità  dell'obbligazione  o  il  modo 
con  cui  deve  essere  eseguila  o  il  luogo  convenuto  per  la  sua 
esecuzione  non  porti  seco  la  necessità  dì  un  termine  da  stabi- 
lirsi dalla  autorità  giudiziaria  (23). 

Air  indicazione  della  scadenza  sul  titolo  possono  però  sup- 
plire (24)  una  analoga  norma  di  legge,  o  le  disposizioni  degli 
statuti  0  dei  manifesti  di  emissione  o,  quando  si  tratti  di  un 
titolo  di  natura  commerciale,  anche  un  uso  universalmente  ri- 
conosciuto in  commercio,  poiché  è  noto  che  in  avmmercio  gli  usi 

[18)  Per  1  Eitoli  di  renttiU  dello  Stalo,  Keg.  8  ottobre  1870,  art.  23  e  25 
num,  2,  H.  D,  27  febbraio  1878,  art.  1  e  B-  lì.  7  settembre  1891,  art.  4  ;  —  per  le 
earielle  fondiarie^  Heg.  24  luglio  1885,  art.  17;  —  per  le  carteUe  agrarip^  Heg. 
27  magg-io  1888^  art,  5  ;  —  per  le  obbligazioni  ferroviarie,  Reg.  16  novembre  1886, 
ari.  2. 

\i9]  Cosi  p.  ee.  il  cod,  di  fomm.  tedesco,  art,  207  a^  prescrive  che  le 
aitoni  non  posBOno  esaere  emesse  per  una  cifra  inferiore  ai  1000  marchi  (per 
Ja  legge  U  giugno  1870  il  limite  minimo  era  dì  cenlQ  tal  Ieri  )t 

(20)  ÀrL  164  cod.  comm.  [azioiii^. 

(21)  Art.  341,  2yi  cod.  comm.  :    ^    conlra  Daniel,  Neg.  Imtr.,  1,  §  86, 

(22)  Art.  1173  cod,  cìv.  ;  —  Pmilel,  Nég.  Instr.,  I,  ^  88. 

(23)  Art,  li 73  cod.  civ. 

(24]  A  proposito  d6irìndetarininate;tza  della  scadenza  ai  penai,  a  mo*  dV 
aetapio,  alle  cedole  dì  dividendi. 
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derogano  al  codice  civile,  dal  quale  appunto  è  tratta  la  soluzione 
da  noi  qui  sopra  accolta  in  linea  generale. 

464.  Riguardo  al  luogo  ove  la  prestazione  deve  adem- 
piersi, notiamo  che  neppure  per  ciò  la  legge  impone  tassativa* 
mente  la  relativa  indicazione.  Ove  quindi  nel  titolo  Topportuna 
menzione  sia  taciuta  e  nessuna  norma  legislativa  provveda  in 
proposito,  riteniamo  che  la  prestazione  debba  essere  eseguita  al 
domicilio  del  debitore.  Ma  di  ciò,  che  è  una  conseguenza  ne- 
cessariamente derivante  dalla  natura  stessa  del  nostro  istituto, 
diremo  a  suo  luogo  (35). 

465.  Regolarmente  il  titolo  deve  essere  sottoscritto  dal 
debitore,  dacché  la  firma,  che  costituisce  la  precisa  e  sinietica 
espressione  della  volontà,  è  una  formalità  essenziale  che  dà  vita 
airatto,  ed  è  in  forgia  di  essa  che  Tatto  stesso  perviene  alla  sua 
giuridica  esistenza  (26). 

Di  sovente  la  legge  sì  dà  premura  di  imporre  tassativa- 
mente rad  empimento  di  questa  formalità  (27),  ma  essa  può  an* 
cor  a  essere  supplita  da  un  segno  convenzionale  atto  a  stabilire 
in  modo  sicuro  T  identità  del  debitore.  Ciò  avviene  per  i  titoli 
che  sogliono  emettersi  in  massa  e  per  i  quali  la  legge  consente 
che  in  luogo  della  firma  essi  possano  essere  muniti  del  fac^ 
simile  della  firma  stessa  (28).  Fuori  di  questo  caso,  la  sottoscri- 
zione autentica  del  debitore  è  a  ritenersi  essenziale  per  la  va- 
lidità dell'obbligazione  [29),  e  questo  principio,  più  ancora   che 


[25]  Vedi  più  oltre  tit.  ìli  cap.  L 

(26)  Cod.  IV,  21,  e-  IX 

(27)  Art.  340,  555,590  cod.  comm.  ;  —  Reg.  24  luglio  I8B5  per  le  rartell© 
foadìarb,  art.  16  ;  —  Heg»  16  novambre  1886  per  le  obbliga^tinni  ferroviarie, 
art,  4;  —  Reg.  18  gennaio  1895  per  i  blglìelti  di  lotteria,  art  156  i  —  Reg. 
27  maggio  1888  per  lo  cartelle  agrarie,  art.  4. 

(28)  Cobi  avviene  per  i  titoli  del  debito  pubblico  :  vedi  legga  29  gìugito  1879, 
H.  D.  21  giugno'  1891,  art,  4  e  R.  D.  7  aettemlire  189i,  arU  4  —  11 
cod.  civ.  led.,  §  793  cap*  permette  per  regola  generale  Tubo  del  fac- 
flimilet  troncando  cosi  l|i  questione,  che  tuttora  si  agita  m  Inghilterra^  &e  di 
questa  facoltà  possa  valersi  anche  chi  non  vi  è  espresBamente  autorizzato.  Fra 
noi,  nel  silenzio  della  legge^  crediamo  che  ciò  non  possa  ammettersi  ;  —  vedi 
App.  CatanzarOf  30  aprile  I$80,  Gwrn.  Leggi ^  XI,  n uni.  38  ;  —  con  tra  Pollook, 
Digest  of  ihe  law  of  Partnership^  4,^  ed.,  1888|  pag.  220,  seguendo  ropinion© 
prevalente  in  Inghilterra, 

(29)  Arg.  artp  1320,  cod.   civ.;  —  CaBS.  Napoli,  23  novembre   1879,  Foro, 
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da  argomenti  giuridici,  sì  desume  dalla  Datura  delle  cose  e 
ilalTessenza  stessa  di  ciò  cbe  di  cesi  firma,  che  è  quanto  dire 
conferma  o  ratifica  di  quanto  si  è  scritto  o  fatto  scrivere  (30), 

Alcuni  titoli  della  pratica  giornaliera,  come  ad  esempio  i 
biglietti  di  ferrovia,  di  navigazione,  d*  ingresso  e  simili,  non 
contengono  sottoscrizione  di  sorta;  eppure  non  si  è  mai  dubitato 
della  loro  validità.  Può  trarsi  da  questo  fatto  un  argomento  ef- 
ficace contro  il  principio  da  noi  superiormente  esposto t  Non 
crediamo (31).  Quei  titoli  del  traffico  giornaliero  sono,  a  ben  con- 
siderarli, di  natura  indubbiamente  commerciale:  commercianti 
sono  infatti  le  società  ferroviarie  e  di  navigazione,  commercianti 
gli  impresari  di  pubblici  spettacoli  (32),  Ora  è  nota  la  peculiare 
importanza  che  in  materia  commerciale  è  attribuita  agli  usi;  e 
noi  crediamo  appunto  che  sia  in  forza  di  un  uso  incontrasta- 
bilmente riconosciuto  che  rispetto  a  tali  titoli,  la  cui  importanza 
del  resto  scompare  di  fronte  agli  altri,  possa  farsi  una  ecce- 
zione alla  regola  generale. 

466»  Quando  si  tratti  di  obbligazioni  civili,  cui  si  vo- 
glia dare  la  forma  al  portatore  (33),  è  indispensabile  uniformarsi 
ai  disposto  dell'art  1325  cod,  civ,  il  quale  vuole  che  lo  st fo- 
mento sia  scritto  per  intero  di  mano  del  sottoscrittore  o  die 
questi  per  lo  meno  aggiunga  di  propria  mano  alla  sua  Arma  un 
buono  od  approvato,  indicando  poi  in  lettere  per  disteso  la  somma. 

Soggiunge  però  il  citato  articolo  che  questa  disposizione  non 
si  applica  alle  materie  commerciali,  ossia  non  soltanto  quando 
il  sottoscrittore  abbia  la  qualità  di  commerciante  (34),  ma  in- 

J880,  560  ;  —  DftnUl,  Ntg,  In&tr^,  1,  §  91  ;  —  coatra  BnmneT,  End.  Bdb.^ 
II,  pag,  3f56  ;  —  WaU,  nura.  303, 

(30)  Vedi  aopra  nota  26. 

(31)  CouU-a  Wahlf  loc-  cit.;  —  Bnumer,  End.  Rdb..  II,  pag.  198  U 
quale  ftnsti  in  questa  circostariEa  ravvisa  an  argomento  contro  la  teoria  unila- 
terale. Non  vediamo  però  la  che  cosa  questo  argomento  possa  conaialere. 

(32}  Art  3,  num.  9,  e  13  cod.  comm. 

(33)  Suiramnaisaìbìlità  delle  obblìga^loiù  civili  al  portatore,  vedi  più 
oltre  cap.  V, 

[34]  Tale  invece  è  l*opinione  dominante  in  Francia:  Dimoio mbe,  XXIX, 
num.  479;  —  Haffiè,  Br.  comm.,  IV,  nnm.  2400;  —  Bal«tel,  Dr,  eomm.^ 
pag.  301  ;  ~  Bravard,  Veyrlòre*  et  Demftngeat  ^^-  comm.^  1\,  pt,^.  301; 
—  WaM,  num.  393.  È  da  notarsi  però  la  diifereiite  e^preasione  deirart.  1326 
esp.  del  cod.  francese  di  fronte  all'art  1325  cap.  del  cod,  it^  Con  tutto  zxò  non 
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disti nlamen te  ogni  qualvolta  robbligazione  sia  per  sua  natura 
commerciale,  indipendentemente  dalla  qualità  del  sottoscrit- 
tore (35}.  Onde  è  che  in  pratica  la  formalità  del  buono  od  ap- 
provato sarà  richiesta  nella  esigua  minoranza  dei  casi. 

Om mettendosi  tale  formalità  in  quei  casi  in  cui  la  legge 
la  prescrive,  Tobbligazione  non  rimane  colpita  di  nullità,  ma  la 
slromento  sul  quale  è  scritta  conserva  il  semplice  valore  d'un 
principio  di  prova  per  iscritto  (36), 

467*  Oltre  a  tutte  le  indicazioni  di  carattere  generale 
che  siamo  venuti  sin  qui  enumerando,  altre  ne  impone  la  legge 
per  quasi  tutte  quelle  specie  di  titoli  ai  quali  singolarmente 
provvede.  Di  queste  ulteriori  indicazioni,  talune  hanno  il  loro 
fondamento  in  ragioni  pratiche  di  amministrazione  o  di  conta- 
bilità, come  per  esempio  la  numerazione  progressiva  nei  titoli 
che  si  emettono  in  massa  (3T)i  altre  invece  sono  dirette  ad  op- 
portuna  garanzia  del  credito  e  della  circolazione,  come  ad  esem- 
pio quelle  che  contengono  i  principali  patti  o  condizioni  cui 
Tobbligazione  è  subordinata  (38)  e  tutte  quelle  altre  che  val- 
gono ad  assicurare  Tacqui r ente  sulla  precìsa  portata  ed  esten- 
sione deirobbligazione  medesima,  sulla  solidità  deiremittente  e 
in  generale  sull'esatta  osservanza  di  quelle  norme  che  even- 
tualmente nei  singoli  casi   la   legge  avesse  dettate  (39),  Il  che 

manca  chi  anche  in  Francia  aostengpa  l'opinione  con  tf art  a.  Vedi  la  nota  ee- 
guente.  Il  codice  olandese  invece  (art,  1915)  si  esprime  in  oonformiU  con  l'ita- 
liano. In  Belgio  poi  non  v*è  questione,  dacché  la  legge  dichiara  espreBsamenle 
che  tatti  i  biglietti  al  portatore  sojto  di  natura  commerciale.  Vedi  sopra 
xìuva.  443,  nota  7. 

(35)  Vidaii,  IIF,  nnm.  2449;  —  Blool,  Delle  prove,  nnm.  106;  —  T^U- 
Uer,  Theorie  du  Code  civil,  IV,  pag.  4BS;  ^  I««rombière,  ObUgat*,  li,  sub. 
art.  1326,  ni^m.  21  ;  ^  Iiyon*Caen  et  H«ll«lllt,  Dr,  comm.,  Ili,  nnm.  57* 

(36)  liOmoiimoo,  ObòL,  III,  pag.  180;  —  Vld&rt,  UI,  nnm.  2448  e  !a 
^iunsprnden^a  ivi  citata  nella  nota  4  alla  quale  è  da  aggiungerai:  Casa.  To- 
rino, 6  maggio  1892j  Giur.  Tor»,  1892,  667.  Cosi  anche  la  ginris prudenza  fran- 
cese :  vedi  Aadlar,  Titres  au  porteur,  pag.  141,  num.  800. 

(37)  Coni  nei  titoli  di  rendita,  nelle  cartelle  fondiarie  ed  agrarie,  nelle 
obbligazioni  ferroviarie  ecc.  Le  cedole  di  interessi  o  di  dividendi  sogliono  poi 
di  regola  avere  oltre  il  nomerò  corrispondente  al  titolo  da  cui  dipendono,  nna 
numerazione  propria  per  ogni  serie  di  cedole  attaccate  ad  ogni  titolo. 

(38)  Art,  390  e  555,  cod.  conim.  ;  R.  Decreto,  2;^  aprile  1881^  art  6  (li- 
bretti di  conto  corrente}  ecc. 

(39)  Art.  165, 173,  175,  420,  605  cod.  comm.^  —  Beg,  8  ottobre  1870,  art,  38 
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vale  a  dimostrare,  se  poche  sono  le  indicazioni  essenziali  alla 
validità  dei  titoli  al  portatore  imposte  in  linea  generale  da)  le- 
gislatore, gran  cura  però  e^U  si  è  preso  dì  determinarne  il  te- 
tjore  nei  casi  più  frequenti  e  più  importanti»  dando  cosi  a 
vedere  di  ben  conoscere  e  coovenientemeiite  apprezzare  il  va* 
lore  singolarissimo  che  nella  pratica  mercantile  si  attribuisca  al 
contenuto  letterale  dei  titoli  medesimi. 

Sezione  S.^  —  Cahatterb  letterale  dsi  titoli  al  portatore. 

468.  Quando  noi  altrove  abbiamo  detto  della  stretta  con- 
nessione che  esiste  tra  lobbligazione  e  lo  stromento  che  la  con- 
tiene, quando  abbiamo  cercato  di  porre  nella  maggiore  evidenza 
la  peculiare  importanza  cbe  lo  stromento  medesimo  ha  per  sua 
natura,  quando  infine  abbiamo  dimostrato  che  ogni  successivo 
]>ortatore  ha  un  diritto  prtyprio  per  ciò  solo  che  è  portatore  e 
non  un  diritto  derivato  dalla  persona  che  lo  ha  preceduto  nel 
possesso  del  titolo,  quando  noi  cioè  abbiamo  dimostrato  che  il 
diritto,  che  può  far  valere  ogni  portatore  successivo,  è  un  diritto 
nuovo  e  diretto  di  fronte  al  firmatario  del  titolo,  con  ciò  ab- 
biamo pur  posta  una  premessa  che  porta  seco  quella  conse- 
guenza  necessaria,  cui  già  più  volte  s'è  altrove  accennato,  e  que- 
sta conseguenza  è  la  letteralità  deirobbligazione  contenuta  nei 
titoli  al  portatore. 

Di  solito  questo  carattere  letterale^  che  salvo  rare,  eccezioni 
è  universalmente  ammesso  (40),  si  ritiene  essere  un  indispen- 
sabile corollario  del  carattere  astratto  deirobbligazione  (41)  e 
si  dice  che,  eliminata  la  causa  come  requisito  indispensabile, 
non  rimane  che  Tobbligazione  sostanziata  nello  scritto  ossia  nella 


I»  nonoerOBi  altri  d&crtìti  8uccea«jvi  per  Itì  cartelle  lìi  rendita;  —  R6g-  1^  no- 
vembre 1886,  art.  3  per  le  obbligazioni  ferrovìade  ecc. 

'40;  Vldatl,  ir,  num,  im?0;  —  Vivant»,  II,  2,  niim  820  o  911  ;  — 
MargMerl,  HI,  num.  203^  e  2300;  —  BoUfflo,  Àrch,  Qiur,,  LVU,  pag.  274;  — 
ScmtSQ,  pag.  m2  e  mg.  ;  e  Z-  /l  Jf.  B,,  II,  pa-  583  e  seg^;  —  Btotilie,  Pr. 
]i..  in>  pag.  136  j  —  DemTmrg  Pr.  H.,  I,  pag.  ÌQI  e  II,  pag.  23;  —  Gold* 
ioUmldt,  Sf/stern,  pag,  161  ;  —  cfr-  8«ÌTloli,  Si.  del  dir*  Hai.,  pag,  483, 

(41)  Vedi  sopra  num.  2t»4,  nota  H  ;  —  Branaer,  End,  Hdb,,  lì,  pag.  16R 
e  Ed'g.  ricooduca  in  voce  la  letteralità  alla  pubblica  tede  del  titola  ;  —  con  tra 
OoMfolimldtt  System^  pag,  i62. 
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forma  o  nella  solennità.  Noi  per  contro  che  abbiamo  sostenuto 
non  essere  rastraztone  dalla  causa  una  caratteristica  essenziale 
ai  titoli  al  portatore,  riteniamo  che  la  secondaria  importanza^ 
attribuita  alla  causa  nel  nostro  istituto,  derivi  piuttosto  dalla 
natura  letterale  delIVistituto  medesimo. 

Poiché  è  materialmente  impossibile^  anzi  assolutamente  in- 
concepibile un*obbligazione  al  portatore  se  non  scritta  (42),  e  poi- 
ché quindi  quello  solo  che  è  nello  scritto  vale  e  può  valere  come 
volutOi  consegue  che  il  tenore  del  titolo  può  essere  invo^^to 
senza  alcuna  restrizione  da  ogni  possessore,  di  guisa  che  il 
semplice  tenore  del  titolo  e  questo  soltanto  è  decisivo  nei  rap- 
porti tra  possessore  e  debitore.  In  una  parola  Tobbligazione  è 
tale  quale  è  constatata  dalla  scrittura  (43),  e  l'acquirente  del 
titolo  acquista  il  diritto,  che  vi  è  scritto,  in  quella  misura  e  con 
quegli  accessori  o  con  quelle  limitazioni  che  la  parola  del  titolo 
esprime* 

469.  Tutto  ciò  sembra  a  noi  che  sia  della  maggiore  evi- 
denza; e  inlattìj  tra  i  tanti  dibattutissimi  punti  del  nostro  tema^ 
questo  della  letterabtà  deirobbligazione  è  uno  dei  pochi  sui  quali 
si  sia  ormai  giunti  a  un  accordo  quasi  perfetto*  Non  ci  par- 
rebbe quindi  opportuno  di  soffermarvici  più  a  lungo,  se  di  re- 
cente un  autorevole  scrittore  non  si  fosse  risolutamente  levato 
contro  l'opinione  dominante  f44)» 

Si  obietta:  la  legge,  che  per  i  titoli  alVordìne  dichiara 
espressamente  il  loro  carattere  letterale,  per  i  titoli  al  portatore 
tace.  Ma  il  silenzio  della  legge  non  ci  sembra  un  argomento  con- 
Irarìo  al  principio  da  noi  accolto,  una  volta  che  il  principio 
stesso  sì  presenta  come  una  conseguenza  logica  e  necessaria 
deir  istituto.  In  simili  casi  il  silenzio  della  legge  non  può  es- 
sere evidentemente  invocato  né  a  favore  né  contro,  tanto  più 


(42)  E  perciò  che  in  Germania  i  titoli  al  portatore  (t  ancora  parecchi  lì* 
Ioli  air  ordine)  sono  detti  Shripturobligationen  o  Skripiurreckie*  Vedi  Bfltxi* 
MT,  Emt  lldb.,  II,  pag.  168;  —  Ooldso timidi,   System^  %  83  a, 

(43)  Il  baratterà  (sUerale  dei  tiloH  al  polla tore  è  atato  a  più  ripreste  rieo* 
noBciuto  anche  dalla  DOBlra  gfiurÌGprudexijsa,  Veggaai  p,  es.  Trib.  di  Barit  29  di- 
cembre 1876,  Fùro^  Ì87?,  374  confermata  da  App.  Tranì,  5  luglio  1^78» 
Annali,  Ì878,  378  ■  —  App,  Veneziane  agosto  1878,  Temi  n^m,,  18TS<  -IlìT. 

(44)  WiklLL  nitm,  4J7  e  &eg.  combattuto  direttameiUo  da  Oolda^Jmitdtt 
Z  f.  /f,  li,  XL,  pag.  269. 
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che,  nella  specie  in  esame,  da  numerose  norme  legislative  ri- 
sulta la  conformità  del  nostro  principio  col  vigente  sistema  del 
diritto  positivo.  Alludiamo  a  tutte  quelle  speciali  e  min  ute  in- 
dicazioni, che  per  la  maggior  parte  dei  titoli  al  portatore  sono 
tassativamente  imposte  dal  legislatore,  sia  in  articoli  di  codice 
che  di  leggi  speciali  (45). 

Del  resto  le  più  forti  obiezioni  che  si  muovono  alla  Iette- 
rai ita  dei  titoli  al  portatore  sottintendono,  come  necessario  pre- 
supposto, Tesattezza  della  teoria  del  contratto  coneluso  tra  debi- 
tore e  primo  prenditore,  e  successivamente  trasmette n tesi  d'una 
in  altra  persona  (46),  Ma  se  questo  concetto,  come  già  abbiamo 
dimostrato,  è  inaccetta  bile,  inaccettabili  saranno  pure  le  conse- 
guenze che  ne  derivano  e  inefficaci  le  obiezioni  che  se  ne 
traggono. 

470.  Ci  si  consenta  tuttavia  di  rilevare  un'accusa  dt  in- 
congruità che  si  muove  alla  nostra  teoria. 

Il  Wfthl  osserva  (47)  che,  dato  il  carattere  letterale  dei  ti- 
toli al  portatore,  le  parti  non  possono  chiedere  se  non  quello  che 
è  nel  titolo.  Ed  h  giusto:  lo  abbiamo  già  detto  anche  noi.  Ma 
poi  soggiunge  :  le  conseguenze  di  questa  idea  sarebbero  talmente 
inique  che  si  è  stati  costretti  a  non  ammetterne  che  la  metà, 
decìdendosi  che  «  remittente  è  obbligato  a  tutto  quello  che  ha  pro- 
messo, anche  fuori  del  titolo.  ^  Così  avviene  —  è  sempre  il  Wahl 
che  parla  —  in  quei  titoli  innumerevoli  che  portano  nulFaltro 
che  un  numero  e  nei  biglietti  di  lotteria»  ove  non  è  indicata  né 
Tepoca  deirestrazione  né  pure  quella  del  pagamento  dei  premi. 

In  quanto  a  quei  titoli  non  contenenti  che  un  numero,  non 
sappiamo  vedere  a  quali  precisamente  si  alluda,  a  meno  che 
non  fosse  ai  gettoni  di  vestiario  e  a  quelle  contromarche  che  ab- 
biamo già  escluso  dal  novero  dei  tìtoli  al  portatore  (48);  in  quanto 
poi  ai  biglietti  di  lotteria,  se  in  essi  talvolta  (49)  non  è  scritta  la 
data  deirestrazione,  v*è   però   sempre   richiamato  il  decreto  di 

(45)  Vedi  la  aeaione  p  race  dente,  e  in  ispecie  il  aam.  4157 . 

(46)  Tftle  infatti  è  la  dottrina  professata  da  WftU.  Vedi  aopr'a  Qum.  291 
«  eeg.  e  381. 

(47)  Wabl,  Duro.  423. 

(48)  Vedi  Bopra  ùum.  416  e  aeg. 

(49)  Dioìamo  talvolta  perchè,  almeno  in  Itftlia,  il  luogo  e  il  tempo  deire^ 
fltrazioDe  sono  di  regola  sempre  scritti  sul  biglietto. 
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aulorizzazìoDe,  ove  ira  laltre  è  contenuta  ancbe  quella  lùdica- 
zìone  {oOl 

D'altra  parte  è  pur  necessario  osservare  che,  quando  si 
dice  che  i  titoli  al  portatore  sono  documenti  di  uq  diritto  let- 
terale^ ciò  non  importa  che  in  essi  debbano  cM>ntenersi  tutte  le 
norme  speciali  che  governano  la  rispettiva  circoiazione  e  i  re- 
lativi modi  di  estinzione*  Quando  v'è  una  legge  che  parla  —  e 
questa  non  si  presume  che  possa  essere  ignorata  —  è  ad  essa 
che  nel  silenzio  del  titolo  si  deve  ricorrere.  Non  altrimenti  di 
quanto  si  vede  a  proposito  della  eventuale  mancanza  della  de- 
signazione del  creditore  (51).  Ove  il  titolo  taccia,  la  misura  e  le 
condizioni  dell'obbligazione  devono  andarsi  a  ricercare  nel  codice, 
nelle  leggi  speciali,  negli  statuti  delle  società^  nei  manifeati  che 
accompagnano  remissione,  alle  quali  fonti  il  titolo  contiene  dì 
regota  un  espresso  ricìiiamo  (52). 

47 L  Sé  già  accennato  (53j  e  vedremo  meglio  in  seguito, 
chela  prima  e  più  importante  conseguenza,  derivante  dal  carat- 
tere letterale  dei  titoli  al  portatore,  è  la  inopponibilìtà  ai  suc- 
cessivi possessori  di  tutte  quelle  eccezioni  che  non  sieno  loro 
personali  o  che  non  traggano  il  proprio  fondamento  dal  tenore 
del  titolo.  Il  principio  è  dì  tale  evidenza,  che  ancbe  gli  opposilori 
della  letterali  tà  sono  costretti  ad  ammetterlo,  ma  la  loro  de  ho* 
lezza  si  manifesta  intera  allorché  si  studiano  di  addurne  la  ra- 
gione (o4;:  esclusa  la  premessa  della  letteralità,  ogni  altro  mo- 
tivo si  rende  insufficiente  e  inaccettabile. 

Del  resto  la  natura  letterale  dei  titoli  al  portatore,  oltre 
che  essere  una  necessiti^  imprescindibile  derivante  dalla  mate- 
riate essenza  delTìstituto,  è  pure  logicamente  conforme  ai  con- 
cetti fondamentali  delia  loro  natura  si  economica  che  giuridica: 
Tobbligazione  è  oggettivata  e  sostanziata  nel  documento  il  f^uale 
contiene  in  sé  tutte  le  ragioni  della  propria  esistenza,  indipen* 


(50)  Rog.  18  genoaio  1895,  art  155. 
^51)  Vedi  sopra  nuia.  460. 

(52)  Talora  queste  enuncia!£ìoni  aono  tassati  va  mente  imposte  dalla  lefg^e 
Cosij  ffer  eatimpio,  per  la  obbligas£Ìoni  delle  aoeietà:  vedt  art.  i75  cod,  comm- 

(53)  Vedi  sopra  lib.  Il,  cap.  Il,  ae^.  3.^ 

154)  WftM,  miro,  422  e  282;  —  efr.  aaldiolmiLdt,  Z.  /:  H,  R,  XL, 
pag.  269;  —  i?edi  sopra  Uh.  H,  cap.  ili  e  specialmeale  i  nam.  384  o  391  ;  — 
vedi  anche  più  oltre  tit.  Ill^  cap.  I,  tì-ez,  1/ 
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denlemente  da  ogni  vincolo  di  persona-  In  tale  condizione  dì 
cose  è  logico  e  naturale  che  V  importanza  della  scrittura  ri- 
spello  airobbligazione  assurda  a  tale  potenza  da  determinare  e 
limitare  di  per  sé  sola,  ad  esclusione  di  oyni  considerazione  este- 
riore, il  contenuto  deirobbligazione  medesima, 

CAPITOLO  TERZO. 

Emissione. 

472.  Abbiamo  visto  che  la  perfezione  deirobbligazioae  de- 
rivante da  un  titolo  al  portatore  non  presuppone  imprescindibile 
mente  una  libera  e  volontaria  emissione  del  titolo  stesso  da  parte 
del  debitore*  Tuttavia  il  caso  più  frequente  è  appunto  quello  che 
il  sottoscrittore  emetta  volontariamente  il  titolo  che  egli  alesso 
tia  creato. 

In  un  altro  ordine  d'idee,  e  cioè  rispetto  al  movente  che  può 
determinare  remissione,  due  sono  pure  le  ipotesi  ugualmente 
possibili,  cioè  a  dire:  ora  è  possibile  che  il  rapporto  giuridico 
fondamentale  della  obbligazione  contenuta  nel  titolo  venga  posto 
per  la  prima  volta  in  essere  unicamente  colla  creazione  del 
titolo  medesimo,  ossia  che  nel  tenore  del  titolo  pervenga  per 
la  prima  volta  alla  sua  materiale  manifestazione  (1).  Ma  é  pos- 
sibile ancora  che  il  titolo  sia  creato  o  per  lo  meno  negoziato 
(emesso)  in  dipendenza  di  un  precedente  rapporto  giuridico 
esistente  tra  il  sottoscrittore  e  un  terzo.  Questo  è  il  caso  che 
vogliamo  dapprima  considerare  in  questo  capitolo,  per  poi  ad- 
dentrarci neiresame  di  altre  questioni  riguardanti  remissione, 
E  una  volta  per  tutte  notiamo  come  da  noi  la  parola  emissione 
si  intende  come  espressione  d*un  contratto  non  necessaria  me  n  te  j 
ma  solo  possibilmente  ed  eventualmente  preesistente. 

Sezione  4^  —  Effetti  giuridici  dell'emissione. 

473.  Nel  caso  menzionato  verso  la  fine  del  precedente 
numero»  è  a  vedersi  quale  influenza  eserciti  remissione  di  im 
titolo  al  portatore  sulla  preesistente  obbligazione  da  cui  dipende. 

[1)  Vedi  le  gin» te  considerazioni  di  Kantet,  pag.  552  g  seg. 
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0,  più  esattamente,  noi  ci  chiediamo  :  la  emissione  di  un  titolo  al 
portatore  ha  effetto  necessariamente  navatorio  sul  l'obbliga  zi  oiie 
che  per  avventura  avesse  determinato  remissione  medesima*? 

La  questione,  che  in  tal  gnìsB,  è  posta,  non  tocca  per  neces- 
sità che  alcune  categorìe  soltanto  di  titoli  al  portatore  e  noi, 
per  maggior  chiarezza  e  semplicità  di  dimostrazione,  limitiamo 
il  nostro  discorso  ai  soli  titoli  che  hanno  per  oggetto  una  somma 
di  denaro  [Tj.  Il  che  non  toglie  che  essa  non  possa  ugualmente 
presentarsi  e  risolversi  anche  per  altri  titoli  aventi  altro  og- 
getto. 

Più  che  per  i  titoli  al  portatore  il  quesito  in  parola  ha 
tenuto  di  prererenza  occupate  dottrina  e  giurisprudenza  per  ri- 
guardo  alle  cambiali  (3)  ;  ma  si  per  queste  che  per  quelli  val- 
gono sostanzi  al  mente  gii  stessi  motivi^  e  la  soluzione  che  se  ne 
trae  non  può  che  essere  la  atessa  per  ambedue  gli  istituti. 

D'altro  canto  è  intuitivo,  che  la  questione  da  noi  proposta 
sia  allora  soltanto  proponibile,  quando  ai  remissione  del  titolo 
abbia  già  preceduto  la  costituzione  di  un  determinato  rapporto 
giuridico,  precedenza  s' intende  non  in  ordine  materiale  di  tempo, 
ma  senìplicemente  nell'ordine  logico,  giacché  è  noto  che  pre- 
supposto necessario  della  novazione  è  resistenza  stwcesdna  di 
dtii'  debiti,  dei  quali  il  posteriore  subentra  nel  luogo  deiran te- 
cedente  (4),  Sicché^  nel  caso  che  remissione  del  titolo  sia  contem- 
poranea alla  costituzione  e  perÉezione  del  rapporto  giuridico  che 
la  determina,  è  evidente  che  T  indagine,  se  l'emissione  abbia  o 
no  nevato  il  rapporto  medesimo,  non  è  neppure  proponibile,  poi- 
ché in  questa  ipotesi  si  ha  un  debito  solo,  in  rapporto  al  quale 
il  titolo  non  è  che  la  forma  o  la  modalità  per  cui  mezzo  esso 
viene  alla  luce  (d). 


{£)  Cfr.  Unger,  pag,  166- 

(3)  Ed  è  appunto  alta  cambiale  clia  al  rìfeHscoDO  gli  autori  citati  nelle 
noie  seguenti;  fra  t  quali  è  degno  di  Bpecial^  menziotìe  il  HftnArs  ch(?,  eoa 
grande  cbiareziia  e  profondità  di  srgomentai^ioQe,  ha  trattato  questo  tema 
annotando  thte  eenteu^e  dì  Corti  d'Appello  italiane  nella  Racc,^  1894,  1,  ?, 
col.  163  tì  1895,  1,  2,  coU  395. 

(4)  Art.  1267  nom.  i>  cod»  civ.;  art,  1271  nnm.  1,  cod.  civ*  fr,;  -^  Dig.^ 
XLVJ,  2,  fr.  1   pr 

(5)  Pl^uil,  La  preacmìone  cambiaria  e  il  rapporto  giuridico  fondamen- 
tale, nel  Dir.  comm ,  1894,  803  e  seg.;    —   Vftnikra,  Bacc,  1895,  1^  2,  397. 
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474.  Naturai  niente  quegli  autori,  i  quali  sostengono  la 
teoria  delia  carta  moneta^  trovano  il  campo  simrazzato  da  ogni 
difflcoltà  :  remissione  del  tìtolo  ha  per  essi  un  effetto  addirit- 
tura estintivo  (6),  il  che  è  logicamente  conforme  al  loro  modo 
di  vedere.  Quale  sia  il  nostro  avviso  a  tale  proposito,  noi  mani- 
festammo già,  né  riteniamo  necessario  tornarvi  sopra* 

Altri  ha  sostenuto  de!  pari  l'effetto  estintivo  dell'emissione 
ritenendo»  che  in  forza  di  questa  al  debito  fondamentale  viene  a 
porsi  di  fronte  quel  credito,  che  spetta  ai  remittente  del  tìtolo 
(considerato  come  merce)  in  seguito  alla  vendita  fattane  al  pren- 
ditore j  vi  ha  dunque  compensazione  e  quindi  estinzione  del  de- 
bito originario  (7),  Anche  questa  soluzione,  che  è  un  semplice 
corollario  della  teoria  della  merce,  deve  essere  respinta  al  pari 
della  teoria  su  cui  si  fonda. 

Con  fine  criterio  giuridico  fu  invece  da  altri  notato  (8)  che 
nel 'Caso  in  esame  è  d'uopo  innanzi  tutto  riferirsi  alla  volontà 
delle  parti  giacché  è  essenzialmente  su  questa  ctie  la  novazione, 
per  esistere,  deve  avere  il  suo  fondamento  (9),  E  poiché,  per 
diritto  comune  la  novazione  non  può  presumersi  (10),  cosi  av- 
viene che  ove  manchi  una  convenzione  delle  partì  diretta  a' no- 
vare  la  precedente  obbligazione^  ove  perciò  rimanga  incerto  se 
la  nuova  obbligazione  debba  avere  forza  estintiva  o  efficacia 
accessoria  (11),  è  a  ritenersi  che  questa  (quella  cioè  contenuta 
nel  titolo  al  portatore]  non  estingua  Tantica:  la  parte  che  so^ 
stiene  la  novazione  deve  provarla,  e  nel  dubbio  —  cioò  sino  a 
prova  contraria  —  è  quindi  a  ritenersi  che  la  nuova  obbhga- 


[Cì]  Cosi  in  partlcolar  modo  Blnfirt,  Wechi^elrecht,  pag.  51  e  ecg,  ;  — 
Idkd«lìtmrg,  Arch.  f^  W.  B,^  Y,  pa^.  122  e  seg,;  ^  e  recentemente  Oranata, 
La  prescnxioDe  dell'a/ione  cambiaria  in  rapporto  al  vi  acolo  giuridico  fonda- 
raentale^  nel  Mùviyn.  Giur.^  1895^  pag.  3  e  aeg. 

{!)  Giiiitlier,  Arch.  f.   W,  B.,  IV,  pag.  129  e  seg. 

(8)  TXngttr,  pag,  i&S  ^  sag.  a  quindi  anche  GaLlappf,  num.  115. 

[9]  ArL  1269  cod-  civ.;  art.  1273  cud-  civ,  ir.  ;  Insl,  111,  29,  §  3  in  fine; 
Dijr*,  XLVI,  2,  fr  2;  Corf.,  Vili,  42,  e.  8  e  mimerosi  altri  te§lì. 

(10)  Big,,  XVII,  2,  fr.  71  pr  ;  XLV,  1,  fp,  58;  2,  fr.  3  pr;  XLVI,  fr.  2 
ia  fine,  6  pr.,  7,  8  §  1  e  3,  26,  28,  —  E  coiì  anche  per  il  cod,  civ.  iL 
art  1269,  fr.  art.  1273  ■  —  cfr.  lEaiirLll,  Della  novazione  nel  diritto  cambi a> 
riot  Arch.  Giur.,  XXII*  1879,  pag,  528  e  &eg^ 

(11]  E  cìoÒt  il  rapporto  giurìdico  fondamentale  rimane  intatto,  e  il  tìtolo 
al  portatore  emesio  in  dipendenssa  di  quello  ne  garantisce  Tadempimento* 


^^ 
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zìone  non  estingua  Toriginaria,  ma  le  sussista  accanto  con  ca- 
rattere accessorio  e  cioè  confirmationis  causa  (12)*  Il  che  signi- 
fica che  il  d ehi  loro  non  sarà  tenuto  a  pagare  due  volte  ma^ 
estinta  Funa  delle  due  obbligazioni,  al  creditore  che  sì  presen- 
tasse a  chiedere  il  soddisfacimento  della  seconda,  potrà  valida- 
mente opporre  Vexceptio  doli  (13). 

47S.  Di  contro  a  questa  soluzione,  che  è  veramente  note- 
vole per  la  sua  rigorosa  ossequenza  ai  princìpi  e  che,  come  fra 
poco  avremo  occasione  di  notare,  è  in  gran  parte  esatta,  fa  osser- 
vato che  i  titoli  al  portatore  sogliono  emettersi  con  espresso  ri- 
guardo alla  circolazione  e  quindi  anclie  con  la  prospettiva  che  al- 
tre persone  subentri  no  successivamente  al  primo  prenditore  in  qua- 
lità di  creditori,  il  che  —  si  soggiunge  —  esclude  necessariamente 
ogni  possibilità  ed  ogni  idea  di  confirmatio  (14).  E  poiché,  sempre 
per  la  stessa  ragione,  il  prenditore  ha  ]a  mente  rivolta  soltanto 
alla  negoziabilità  del  titolo,  volendo  acquistare  un  titolo  com- 
merciabile che  con  tutta  facilità  possa  convertirsi  in  denaro  » 
così  fa  difetto  nella  ^^ec\o  V animus  novandi  ;  T intenzione  delle 
parti  è  tutta  rivolta  al  titolo,  il  quale  cosi  vien  dato  e  preso 
agli  effetti  di  una  datio  in  solulum.  Insomma  il  credito  deri-* 
vante  dal  titolo  non  è  il  mezzo  ma  la  ragione  per  cui  Fantica 
obbligazione  si  estingue,  dacché  il  tìtolo  è  una  cosa  che  ha  va- 
lore (in  furia,  si  dice,  deir incorporazione)  e  può  quindi  fun^ 
^ionare  come  mezzo  di  pagamento  (15^ 

È  palese  il  lato  arbitrario  di  questo  ragionamento  col  quale 
fra  faltro  si  trascura  affatto  T  ipotesi  in  cut  le  parti  abbiano 
per  avventura  espressamente  dichiarata  la  loro  volontà  di  no- 
vare^  Cosi  fu  che,  pur  partendo  dallo  stesso  punto  di  vista,  si 
tentò  di  correggerlo  nel  senso  di  ricondurre  appunto  il  momento 
decisivo  alla  volontà  delle  parti,  facendo  dipendere  esclusiva- 
mente da  questa  Testinzìone  o  meno  del  vecchio  debito,  il  quale, 
se  le  parti  non  lo  hanno  espressamente  dichiarato,  non  si  spe- 


(12)  Anche  questo  è  conforme  ai  priacìpì:  «  Ut  maneat  ex  utraque  cauta 
obligatìo.  »  Vedi  i  teat»  citati  nalla  nota  0, 

(13)  Z)»>,    II,  14,  ù\  18    §  1;    XXX,   fr.    84    §    6  ;    XLV,  1,   fr.    86  §  G; 
L,  17,  fr.  J7;  —  Diff.  XVUI,  5,  fr.  3;  XIX,  1,  fr.  28 j  XLVf,  2,  fr,  ^  §  5  e  fr,  ^ 

(14)  Santze,  pig.  554;  —  tTug^r,  pag.  168. 
(15]  Kantze,  pag,  555  e  mg. 
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gne  «f  qualunque  sia  Ja  ra^iune  che  di  ciò  si  voglia  dare,  sia 
che  si  ritenga  essere  avvenuta  novazione,  siaiiaiio  in  so/iiiwm  »  (16). 
L'emissione  del  titolo  non  può  quindi  esser  mai  liberatoria,  ma 
questo  effetto  può  aversi  solo  dal  paclum,  o  dallaccessoria  re* 
missione  o  da  una  quietanza  rilasciata  pel  vecchio  debito  (H), 
476.  In  tutte  le  soluzioni  fin  qui  proposte  si  avvertono 
a  prima  vista  le  conseguenze  che  derivano  dal  non  essersi 
proposto  chiaramente  il  quesito,  il  quale  non  può  avere  per  og* 
getto  se  e  come  mediante  remissione  di  un  titolo  al  portatore 
possa  o  meno  novarsi  o  altrimenti  estinguersi  il  debito  che  Tha 
preceduta  e  determinata.  La  questione  invece  —  ripetiamo  — 
sta  qui;  remissione  del  titolo  importa  ìiecessariamente  lìovàzione'i 
E  la  risposta  è  semplice:  se  le  parti  lo  vogliono,  si.  Ma  oc- 
corre, ripetiamo  pure,  che  questa  volontà  sia  chiara  ed  aperta 
in  modo  da  non  lasciare  adito  al  dubbio;  giacché,  se  dubbio 
per  avventura  esistesse,  la  interpretazione  più  arbitraria  sa- 
rebbe certamente  quella  di  presumere  la  rinuncia  al  credito 
originario,  ossia  la  novazione. 

Tutto  si  riduce  dunque,  come  scriveva  TUager,  a  una  que- 
sUone  di  interpretazione:  quando  è  che  possa  dirsi  che  la  vo- 
lontà delle  parti  appaia  nella  conveniente  certezza.  Ora  noi  non 
sapremmo  rispondere  con  maggiore  esattezza  che  riproducendo 
le  parole  del  Manara  (IBj:  «  in  due  modi  può  risultare  chiaramente 
questa  volontà:  o  perchè  essa  è  di  fatto  dimostrala  dalle  parti 
che  stipulano  la  nuova  eausa  debendi  ;  o  perchè  la  nuova  cati^a 
debendi  è  incompatibile  colla  primitiva  {19),  e  quindi  non  può 
esser  voluta  la  nuova  senza  che  sia  in  pari  tempo  voluta  la 
estinzione  dell^  primitiva.  i>  Nel  primo  caso  non  c'è  questione; 
nel  secondo  invece  la  questione  si  riduce  a  vedere  se  la  caum 
debendi,  che  è  il  titolo  al  portatore,  sia  compatibile  con  qualsiasi 
altra  causa  (contrattuale  o  no)  che  ha  determinato  remissione. 


(16)  floh&tiiMrirf  Ueber  Not>ation  durch  WechsÉÌ,  nstìa  Z,  f,  Jf,  IL,  XI, 
pftg.  217. 

(17)  Sohftnbers,  op.  ciL,  pag.  263. 

(18)  Vaitara,  Race,  \%^A,  1,  2,  109. 

(19)  E  il  concetto  già  cosi  nettameaU  eipr^sao  <Iàì  nostri  antichi  com- 
mercìaliatì  ;  '—  vedi  p.  m.  Oiiiar0£li,  De  comm.  Diec,  35,  num.  23  6  Disc. 
49,  nam.  2Ì. 


IMÌ  LIBRO  TERZO  —  LA  DISGlPLrNA  DEI  TITOLI  AL  PORTATORE 

cf  Porre  la  questione  in  questi  termini  —  soggiunge  il  Manata  — 
è  averla  risolta.  »  Ed  è  appunto  così.  Qualunque  infatti  sia  rim- 
portanza  che  voglia  attribuirsi  alla  causa  nei  ti  Ioli  al  portatore, 
è  indubitato  che  ambedue  le  accennate  cause  sono  perfettamente 
compatibili  fra  di  loro,  dacché  nessuna  norma  dì  legge  esiste 
che  vieti  la  pluralità  delle  cause  per  un  solo  e  medesimo  rap- 
porto giuridico  (20). 

477.  Per  ciò  che  riguarda  le  cambiali  il  nostro  codice  di 
commercio  offre  molti  e  validi  argomenti  in  appoggio  alla  ac- 
colta opinione  (21)»  laddove  rispetto  ai  titoli  al  portatore  non  può 
ricorrersi»  come  già  abbiam  fatto,  che  ai  principi  generali  da 
cui  è  retta  la  novazione  e  a  quelli  che  regolano  il  nostro 
istituto» 

Tuttavia,  a  maggiormente  confortare  la  nostra  soluzione  ri- 
cordiamo che  da  tutti  gli  scrittori,  sia  pure  che  sostengano  le  più 
disparate  dottrine,  è  concordemente  ammesso  che  il  debitore  possa 
opporre  validamente  all'esibì tore  tutte  quelle  eccezioni  che  sieno 
personali  a  quest'ultimo.  Ora  è  evidente  che  nel  casOi  in  cui  la 
persona,  che  presentali  titolo  per  11  pagamento,  sia  quella  stessa 
che  lo  ha  ricevuto  dal  debitore  in  dipendenza  dì  un  precedente 
rapporto  giuridico  fra  loro  esistente^  quest'ultimo  potrà  indub* 
biamente  opporre  al  primo  tutte  quelle  eccezioni  che  traggono 
la  loro  ragion  d'essere  dal  rapporto  medesimo,  poiché  è  palese 
che  tali  eccezioni  sono  strettamente  personali  al  creditore.  Tizio 
compra  da  Cajo  cento  quintali  di  grano;  in  luogo  del  prezzo 
convenuto  gli  rilascia  una  obbligazione  al  portatore  con  sca- 
denza a  tre  mesi.  Prima  dei  tre  mesi  però  Tizio  paga  il  prezzo 
del  grano,  ciò  nondimeno  Cajo  presenta  Tobbligazlone  e  ne  pre- 

(20  FaddA,  Sulla  doitrma  della  n^vasione,  1880,  pag.  308;  —  coltra 
VJdarl,  VII,  Dum.  7433, 

(21)  Si  aiadrebbe  oltre  ì  confìnì,  djttro  i  quali  deva  neces^aiiimente  eoa- 
tenersi  queato  lavoro,  ove  ei  volessero  qui  ripOPUre  e  coDabattere  tutti  gli  ar- 
gomenti l'ìspetiivamente  favorevoli  e  coti(rari  che  ai  deducono  dagli  articoli 
di  l&gge  dettati  per  le  cambiali.  Ci  limitiamo  pertanto  ad  acceriDare  come  il 
Xaiuira,  net) a  citata  monografia  in  Rticc^^  1894,  1,  1^  169  e  aeg.  molto  op- 
portunamente trovi  corroborata  la  propria  opinione  dal  disposto  degli  art  254, 
326  e  91 C^  num,  2.,  cod,  comm.  E  allo  atesso  Manara  ci  riferiamo  per  la 
ricca  bibliografia  auirargomenio  e  per  i  pronunciati  della  patria  giurisprudenza 
ai  nell'uno  che  nell'altro  aenao  ;  —  vedi  poi  ancora  Sohaaliirif,  Z.  /:  H^  if^ 
Xl|  pag.  219  e  seg.  ■  —  Lanrant,  Droit  cimi,  XVI  li,  num.  283  e  aeg* 
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tende  il  pagamento-  La  sua  azione  dovrà  essere  respinta  giac- 
che  Tizio  potrà  con  piena  efficacia  opporgli  l'eccezione  a  lui 
personale  di  averlo  già  pagalo.  Tutto  ciò  è  d'intuitiva  evidenza* 
L'eccezione  tratta  dal  rapporto  giuridico  fondamentale  è  dunque 
validamente  opponibile,  il  che  è  quanto  dire  che  gli  effetti  de* 
ri  vanti  da  quel  rapporto  non  sono  estinti,  ossia  che  non  è  estinta 
Tobbligazione  da  cui  quegli  effetti  alla  lor  volta  derivano. 

478»  Appare  pertanto  stabilito  g  dimostrato  che  remis- 
sione di  un  titolo  al  portatore  non  importa  necessariamente  no- 
vazione delTobbligazione  che  ha  determinato  remissione  mede- 
sima (22).  Ond'è  che  neir  ipotesi  che  le  parti  tacciano  in  pro- 
posito, Topi  n  ione  da  preferirsi  è  certo  quella  deirUnger,  e 'cioè 
Ja  parallela  sussistenza  delle  due  causae  debendi,  di  cui  la  nuova 
Bta  a  garanzia  fconfirmatioj  dell'antica,  con  tutte  le  conse- 
guenze che  la  pluralità  delle  cause  per  un  debito  unico  porta 
con  sé  (23), 

Ciò  non  toglie»  come  già  s'è  visto,  che  convenendolo  espres- 
samente le  parti,  remissione  del  titolo  non  possa  avere  effetto 
novatorio,  ossia  di  sostituire  una  nuova  obbligazione  alKantica 
0,  con  altre  parole,  di  estinguere  la  prima  obbligazione  mediante 
costituzione  della  seconda  (24). 

Cosi,  tanto  nel  caso  che  remissione  abbia  efficacia  acces- 
soria quanto  nellaltro  che  la  medesima  abbia  efficacia  novatoria, 
è  escluso  che  essa  possa  in  pari  tempo  valere  come  mezzo  di  pa- 
gamento, cioè  a  dire  che  la  si  possa  considerare  come  estintiva 


{22)  Cosi  anche  Katitxt,  Wechselrechtf  pag.  72  e  aeg.  modificando  aeii- 
ffìbilmanld  r opinione  che  aveva  espressa  nel  trattato  dei  litoti  al  portatore 
{vedi  sopra  num.  475^  nota  14  e  Be|^.).  Agli  autori  citati  da  Ka&ftfA  (loc.  cit. 
nella  nota  proc€den(e)  aggiungafii  Walil^  nnm,  593  il  quale  Eostiene  t*opinlone 
contraria  a  quella  accolta  nel  testo.  Riguardo  infine  al  cod<  civ,  ted.  (incompren.- 
flibilmente  citato  e  interpretato  da  W&l^l,  num.  593),  vedi  i  Mutivi,  11^  pag,  79 
e  il  §  364,  cap»  del  codice  stesso,  ove  —  come  è  noto  —  manca  ogni  dispoBi- 
£Ìone  epe  ci  al  e  riguardante  la  novazione. 

(23)  Vedi  Bopra  nura.  474,  nota  13. 

(24)  Wijsdiolield,  Pand,,  §  353,  nota  1:  <<  La  novazione  è  un  atto  unico; 
eiaa  non  è  estinzione  con  contemporanea  costituzione^  neppure  estinzione  in 
grazia  d^lla  coatituzione,  ma  appunto  e8tin'£Ìone  mediante  costituzione.  »  l^tg,^ 
XLVI,  2,  fr.  1  pr*  :  *  Novatio  est  priona  debiti  in  aliatn  obligaiìùnetn  trans- 
fnsio  atque  translatio.  » 
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0  liberatoria  (25).  Ciò  è  talmente  chiaro  che  non  ha  bisogno  di 
essere  dimostrato,  È  però  possibile  che  in  taluni  determinati 
casi  remissione  del  titolo  abbia  appunto  virtù  assolutamente 
estintiva  d'ogni  rapporto  di  debito  cosi  come  se  si  fosse  avuto 
un  pagamento  in  denaro^ 

479.  Se  il  creditore  lo  consente,  è  certo  che  remissione 
del  titolo  può  valere  come  dalia  in  solutum  {ÌQ)^  la  quale,  am- 
messo pure  che  abbia  la  stessa  natura  giuridica  del  pagamento 
vero  e  proprio  (27),  pure  non  è  a  confondersi  con  questo,  sì  per 
i  requisiti  quanto  per  gli  effetti  che  air  uno  e  al Ta Uro  sono  pe- 
culiari (28).  Che  se  l'oggetto  dell'obbligazione  fosse  appunto  il 
pagamento  di  una  data  somma  intitoli  al  portatore,  allora  evi- 
dentemente remissione  di  questi  costituirebbe  un  pagamento 
nel  senso  più  rigoroso  della  parola,  giacché  in  tal  caso  il  debi- 
tore darebbe  appunto  quel  corpo  certo  e  determinato  che  è  in 
obligatione  (29),  Ma,  tolta  questa  ipotesi,  l'emissione  potrà  benis- 

(25)  Neiripottìsi  della  novazione,  l*emÌBSÌonfl  estingue  il  debito  precedenla, 
ma  a  questo  uè  fa  Bubentrare  un  a]tro;  quindi  h  che  non  si  può  parlare  dì 
eslinKione  o  liberazione  in  senso  assoluto.  Al  rapporto  éì  debito  dipendente 
dal  negozio  giuridico  fondamentale  sì  sostitnìsce  Taltro  dipendente  d all'è- 
miaaione 

(26)  Sebbene  i  nostri  codici  (non  cosi  però  l'A*  P.  L.  R.»  I,  16^  ^i  §§  235- 
250)  non  facoìamo  uienzìone  dì  questo  istituto.,  tuttavia  tale  silenzio  non  equi* 
■vale  a  divieto^  giacché  più  volte  ne  presuppongono  la  valida  esistensa.  Vedi 
p.  ei.  art«  1929  end.  civ.,  art.  707  num,  2  e  specialmente  709  num.  3,  cod. 
comm.  —  Il  consenso  del  creditore  è  indispensabile:  Inst.^  Ili,  29,  pr.  (cfr. 
Qftjo,  IIT^  68)  né  è  ammiaìbìle  per  noi,  la  daiio  in  solutum  necessaria^  se- 
condo la  Novella  IV,  e.  3,  ;  —  vedi  Olorgl,  ObbL,  VII,  niim^  298;  ^  BS- 
mer.  Die  Leistunp  an  Zahlungsstatt  nach  dem  rómischen  ttnd  pemeinen 
Eecht  mit  Berùckmchiigung  der  neueren  Gesetzbùcheri  1860,  pag.  162  e  seg.  ; 
—  Polaooo,  Della  dazione  in  pa gatti ento^  1888,  I,  num.  16  e  ae^-;  —  l^rn-' 
Imrg,  Pr.  R,  n,  §  98,  nota  2. 

[27}  Cosi  R^jner^  op,  cìL^  pag.  122.  Assolutamente  inaccettabile  è  Topì- 
nione,  pur  prevalente  nella  dottrina  italiana  e  francese,  che  la  dai^ìone  in  pa-* 
gamenlQ  equivalga  a  novazione;  --  Cos^i  I^aromblère,  Obbl^  art,  1243:  — 
Haroadé,  VI,  num.  765-  ^  Pftolflol-Hazsonl,  L^titusiùn^  V,  num.  106  ed 
altri  molti;  —  contra  Laurfillt,  XXVHl,  279;  —  Oiorgl,  VII,  num.  299. 

(28)  dlor^,  VII,  num.  300  e  seg;.;  —  Bomir,  op.  cìt-,  pag,  54  e  aeg. 
e  altróve. 

(29}  Qlorifl,  VII,  num.  11.  In  ciò  difTerìsce  essenaialniente  il  pagamento 
dalla  dado  in  solutum'^  —  vedi  Motivi  del  prog.  ted.  II*  pag.  82;  —  cfr  in- 
vece VA.  P.  L.  R.,  I,  16,  2,  §  28  ove  il  pagamento  è  definito  come  *  l*ad©m- 
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Simo  avere  effetto  estintivo  o  liberatorio,  non  mai  però  solutorio, 
poiché  mentre  svarìatissimì  sono  i  modi  per  i  quali  una  obbli- 
gassionc  può  estinguersi,  il  pagamento,  la  soìutio,  non  può  esi- 
stere se  non  nel  senso  testé  accennato.  AI  pagamento  la  forza 
liberatoria  è  data  dalla  legge,  a  tutti  gli  altri  modi  dì  estin- 
zione fdatio  in  soiuium,  novazione  ecc.)  dal  lìbero  accordo  delle 
parti.  Noi  riteniamo  quindi  che  effetto  solutorio  remissione  del 
titolo  non  possa  averlo  mai,  salvo  runico  caso  menzionato  poco 
innanzi  (30);  effetto  estintivo  invece  potrà  averlo  ogniqualvolta 
le  parti  vi  consentano,  e  allora,  o  la  vt^Iontà  delle  parti  è  di- 
retta alla  novazione,  e  il  rapporto  giuridico  fondamentale  sarà 
sostituito  daìTaltro  derivante  dal  titolo  senza  che  pero  il  debi- 
tore possa  ritenersi  liberato  di  fronte  al  creditore;  o  la  volontà 
delle  parti  è  rivolta  alla  dazione  in  pagamento  (31),  e  in  questo 
caso  alla  primitiva  obbligazione  non  ne  subentra  verun'altra  e 
il  debitore  è  completamente  liberato. 

480.  Ad  evitare  equìvoci»  può  essere  opportuno  ricordare 
a  questo  punto  anche  una  volta»  che  tutto  quanto  fu  detto  sin 
qui  vale  solo  nel  caso  in  cui  il  titolo  rimanga  nelle  mani  del 
primo  prenditore;  e  a  questo  proposito  aveva  ragione  il  Kontze 
quando  notava,  contradetlo  dair Unger  (32),  che  la  circostanza 
della  negozialìilità  può  avere  un* influenza  decisiva  nella  que- 
stione di  cui  si  tratta,  ma  il  Eant^e  andava  troppo  oltre  quando 
faceva  pesare  le  conseguenze  dell'attitudine  a  circolare  anche 
nell'ipotesi  in  cui  tale  attitudine  non  fosse  posta  in  atto.  Noi 
vogliamo  dire  cioè  che  ci  sembra  eccessivo  attribuire  tanta  im- 
portanza alla  negoziabilità  del  titolo  anche  nel  caso  che  nella 

pimento    dan'obbUga^.ÌQiie    del    debitore    modlaata  doiiai'O  o  a  geldgt^che   aaf 
Jeden  Inhaber  laulende  Papiere.  u 

(30)  Vedi  il  testo  alla  nota  precedonta. 

(31)  Tale  intensione  rifinita  nel  miglior  modo  quando  il  credìtorOi  ricevuto 
il  titolo,  rilasci  analoga  quietanza  per  la  preesiatente  obbligazione  ;  —  vedi 
sopra  num.  475,  nota  75;  e,  per  le  questioni  aorta  in  proposito  tra  gli  autori 
/rancefii,  ItAor^nt,  XVII],  num.  283  e  seg,  K  palese  che  il  modo  come  la 
qtiieianxa  è  concepita  può  avere  nn^ìnduenza  decisiva. 

(32)  Knntxe,  pa^.  554;  —  UnK^r,  pag,  168.  Del  reato  1^  idee  del 
Kuntie  su  qneiìto  punto  furono  variabilissime:  nel  libro  Die  Oblig,  u. 
die  Siingularsucc^  [1856),  g  G2;  era  di  parere  diverso  a  quello  manifefitato  poi 
neiraltro  sui  titoli  al  portatore  (1357),  cbe  poi  volle  ancora  modificato  net 
Weehselrechtj  [1802)  ;  ^  cfr.  num.  478,  nota  22, 
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specie  si  considera,  ossia  quando  il  titolo,  nonostanlG  la  mobi- 
lità della  sua  ìndole,  resta  fermo  nelle  mani  di  chi  per  il  pri- 
mo lo  ebbe  dal  remittente.  Se  il  primo  prenditore  però  tra- 
smette ad  altri  quel  titolo  che  aveva  ricevuto  a  causa  di  quella 
preesistente  obbligazione,  che  s'è  qui  sempre  presupposta,  allora 
gli  eflelti  giuridici  delTeniissione  devonoi  a  nostro  avviso,  ne- 
cessariamente mutare.  Su  quest'ultima  ipotesi  riteniamo  che, 
al  momento  in  cui  il  primo  prenditore  trasmette  il  titolo  ad 
altri,  il  debito  dipendente  dairobblìgazione  originaria  si  estin- 
gua. Data  infatti  la  circostanza  di  fatto  che  qui  supponiamo, 
il  titolo  non  potrebbe  mai  avere  una  mera  efficacia  accessoria, 
perchè  allora  Testinzione  del  debito  precedente  condurrebbe 
inevitabilmente  seco  la  conseguenza  che  non  si  potrebbe  più 
agire  per  il  debito  risultante  dal  titolo  al  portatore,  il  quale 
come  accessorio  dovrebbe  seguire  le  sorti  del  principale  (33). 
L'assurdità  di  tale  conseguenza  è  palese,  ove  si  rifletta  che  il 
terzo  possessore  del  titolo,  sarebbe  gravemente  danneggiato  e 
sorpreso  nella  sua  buona  fede  se^  al  monjento  di  andare  a  ri- 
scuotere la  somma  portata  nel  titolo,  potesse  vedersi  opporre 
Teccezione  di  pagamento,  eccezione  a  lui  non  personale  e  non 
risultante  dallo  stromento  medesimo.  Ciò  che  del  resto  è  pure 
in  contraddizione  con  la  natura  stessa  del  nostro  istituto. 

Né  pure,  sempre  neir ipotesi  dell'ulteriore  trasmissione,  po- 
trebbe mai  dirsi  cbe  perdura  —  ove  per  avventura  già  esistesse 
—  Teffleacia  novatoria  dell'emissione  (34),  Basti,  ad  esserne  per- 
suasi, rammentare  il  fondamento  giuridico  che  noi  ponemmo  a 
base  della  trasmissione  e  il  fatto,  ormai  incontestato,  che  ogni 
successivo  portatore  ha  un  diritto  nuovo,  diritto  non  derivato^ 
contro  il  sottoscrittore, 

48 L  Rimane  dunque,  per  esclusione,  dimostrato,  che  seb- 
bene, finché  il  titolo  resta  in  possesso  del  primo  prenditore,  l'emis- 
sione avesse  eventualmente  indetto  una  novazione  o  una  confir- 
maiio,  l'aspetto  delle  cose  si  muta  radicalmente  non  appena 
si   verifichi    un'ulteriore   trasmissione,  producendo  questa    ipso 

(33)  Vedi  sopra  uum.  474,  nota    12  e  \% 

(34)  Co&i  invece  ritieoe  Unget,  pag.  168  e  «eg.  basandosi  sul  concetto 
li  Glia  del<3ga£Ìone  (v,  sopra  num.  386)  mediante  la  quale,  a  auo  avviso,  ai 
compie  e  si  apiega  il  trapasao  del  titolo  da  itn  possessore  airallro^ 
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iure  Testinzione  del  debito  antico.  Poco  importa  intaUi  da  chi, 
ma  è  certo  che^  alienando  il  titolo  ad  altri,  il  primo  prenditore 
ne  riceve  il  conveniente  corrispettivo  e  riiaane  soddisfatto  del 
credito  che  gli  competeva  contro  roriginario  sottoscrittore, 

Sezion&  S.^  —  Akormalita  nell'emissioni^- 

482.  La  via  normale  (s'avverta  beae  che  non  diciamo  la 
via  necessaria)  per  la  quale  i  titoli  al  portatore  entrano  in 
circolazione  è  l'emissione  da  parte  del  sottoscrittore  o  di  colui 
cui  il  sottoscrittore  medesimo  affida  analogo  incarico.  Ciò  non- 
dimeno può  talora  accadere  che  il  sottoscrittore  rimanga  affatto 
estraneo  alfe  missione.  Tale,  per  esempio,  è  il  caso  che  si  avvera 
quando,  per  la  morte  del  debitore  che  aveva  lasciato  uno  o  più 
tìtoli  già  sottoscritti  e  pronti  per  essere  nei^^oziati,  sia  Tcrede 
quegli  che  U  ponga  in  circolazione  (35).  Cosi  ancora  (ed  è  un 
ipotesi  ben  più  IVequente)  può  verificarsi  che  titoli,  egualmente 
pronti  per  remissione,  vengano  da  taluno  sottratti  o  dal  sottoscrit- 
tore stesso  smarriti. 

Noi  vogliamo  vedere  se  in  questi  casi  il  sottoscrittore  ri- 
manga validamente  obbligato.  Noi  anzi  abbiamo  già  accennato 
su  questo  punto  il  nostro  avviso  (36),  ma  qui  vogliamo  meglio 
chiarire  e  dimostrare  quell'opinione  che  reputiamo  la  più  con- 
forme  alle  esigenze  dei  traffici  e  aìla  natura  deir  istituto. 

Nei  titoli  al  portatore  la  questione  ò  ben  più  grave  e  in- 
teressante che  non  nei  titoli  nominativi  ed  airordine,  e  se  ne 
comprende  la  ragione  senza  quasi  che  occorra  accennarla:  si 
pensi  nondimeno  alla  frequenza  con  cui  i  titoli  al  portatore  so* 
gliono  emettersi  in  massa  e  alla  mancanza  del  nome  del  bene- 
flciario  nel  contesto  del  titolo. 

§  1,  —  Emissione  da  parte  dell'erede* 

483.  È  naturale  che  i  fautori  delie  teorie  unilaterali  ri- 
tengano che  Terede  possa  validamente  emettere  il  titolo  già 
firmato   dal  defunto.   Per    essi   la   perfezione  deir  obbligazione 

[35)  Analoga  ma  non  identica  è  la  sappOBizione   che    ti    sottoscrittore^  m 
luogo  di  6Baer  morto,  eia  divenuto  incapace. 
(30)  Vedi  sopra  lìb.  Il,  cap,  IL 
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è  indipendente  dal  fatto  che  il  titolo  sia  posto  in  circolazione 
dalla  stessa  persona  che  lo  ha  sottoscritto  (31),  mentre  d'altro 
canto  osservano  non  potersi  pretendere  che  Tacquirenle  nel  ri- 
cevere l' i strumento  vada  a  indagare  se  questo  fu  emesso  o  no 
dalla  persona  del  sottot*crittore  (38). 

È  strano  invece  che  un  seguace  della  più  rigorosa  teoria 
contrattuale  accolga,  sebbene  per  ragioni  affatto  diverse,  la  stessa 
soluzione  {391.  Il  Wahl  sostiene  che  rerede.  emettendo  il  titolo 
sottoscritto  dal  defunto  assume  validamente  a  sé  l'obbligazione 
ivi  contenuta,  ossia  agisce  in  nome  proprio  e  non  come  erede. 
In  quanto  alTobiezione  che  di  fronte  a  tal  ragionare  sorge  spon- 
tanca,  come  cioè  sia  possibile  che  Terede  possa  obbligarsi  non 
come  tale  ma  in  nome  proprio,  se  poi  non  sottoscrive  egli 
slesso  il  titolo,  il  giurista  francese  risponde  ricordando  che  per 
luì  la  sottoscrizione  del  titolo  non  è  una  formalità  essenziale  (40). 

Gli  altri  sostenitori  delle  teorie  contrattuali  combattono  re- 
cisamente raccennata  opinione '41)  osservando  che  se  Teredc 
avesse  la  facoltà  che  gli  si  vuole  accordare  rimarrebbero,  pel 
fatto  di  luì,  obbligati  anche  i  suoi  coeredi  (42),  Inoltre,  si  obietta. 


(37)  QuDslo  principio  ai  ricomluco  sovente  alla  incorporaziono  dtìh  vo- 
lontà unilo lamie  nel  tìtolo  ;  ciò  che  del  resto  è  ben  lungi  dall'essere  pacifico  ; 
—  vedi  i  Aiutivi^  del  prog*  ted.  11^  pag.  697. 

(38)  KuntiQ,  pog,  373  e  seg,  e  Z.  /:  //.  R,  Vl^  pag.  20  ;  —  Dembnrs. 
Pr^  JL,  11,  §  iZ,  num.  3;  —  cod.  civ.  ted.,  ^  794,  cap.  [cfr-  luttavia  il  §  i30, 
l.«  cap.) 

(39)  W&hl,  nutii.  369  e  a^g. 

(40)  Vedi  però  più  aopra  nom-  465  ;  —  contro  roptnione  di  W&hl,  vedi 
anche  GoldttOlmiidt  Z.  f.  H.  R.,  XL,  pag.  266. 

(41]  Goldiollttlldt,  op.  cit.  nella  nota  prec.  &  Z.  f.  IL  M.,  XX Vili, 
pag.  109  e  ^eg.\  —  Giark»,  Z.  p  ÌL  E.,  XXIX,  pag.  265;  —  Cosi  anche 
Stobbe,  Py,  R.,  Ili,  ^  i71,  nota  21  in  fine;  —  cfr.  Tifante,  If,  2,  pag.  Bil 
Co&ì  aneho  roncordemente  la  dottrina  e  la  gmrlBprudensta  inglese  e  americana  : 
Bylet,  op.  cit-,  pag.  242  ;  —  Banlel,  op-  cit.,  1,  pag.  83,  g  64  ;  —  vedi  tut- 
tavia Story,  on  Eills,  ^  203,  nota  2. 

(42)  AccogllendoBL  V  idea  di  Wftbl,  questa  obiezione  perderebbe  ogni  va- 
lore, giacché  Terede  emittente  obbligherebbe  unicamente  »è  steeso.  Ma  anche 
senza  ricorrere  a  questo  espediente,  pensiamo  che  i  coeredi  potrebbero  opporre 
airemìliente  Vexceptw  doli  per  avere  indebitamente  abusato  del  patrinioaio 
relitto.  Tale  è  in  sostanza  l'idea  cui  accenna  OdldiohmMt,  Z.  /",  ff.  /?.,  XL, 
pag.  266. 
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è  se  il  defunto  avesse  voluto  emettere  il  tìtolo  sotto  certe  con- 
dizioni? e  se  non  avesse  voluto  emetterlo  più? 

484.  La  questione  si  semplifica  grandemente  solo  che  ci 
si  richiami  ai  principL  E  innanzi  tutto  notiamo  come  non  sia 
pnnto  esatto,  secondo  che  si  è  pur  sostenuto  (43),  che  la  soluzione 
proposta  dai  seguaci  delle  teorie  unilaterali  e  da  noi  poco  in- 
nanzi ricordata,  sia  inevitabile  per  chiunque  approvi  in  mas- 
sima raccoglimento  di  quelle  teorie:  onde  —  si  conchiude  ^ 
ritenuta  inaccettabile  la  conseguenza  è  pure  irremisibilmente 
condannata  anche  la  premessa.  A  parte  la  giustezza  di  questo 
ragionamento^  sul  quale  del  resto  ci  sarebbe  molto  a  ridire»  ' 
non  pare  a  noi  che  la  soluzione  data  dagli  autori  (ci  si  passi  la 
parola)  unilateralistì  sia,  secondo  che  si  pretende,  inevitabile, 
perchè  se  è  vero,  come  essi  dicono  e  come  noi  pure  riteniamo, 
che  la  perfezione  dell'obbligazione  contenuta  nei  titoli  al  por- 
tatore sia  indipendente  dalTemissione  volontaria,  non  è  lecito 
però  dimenticare  che  essa  dipende  da  qualcos'altro,  e  questo 
qua Icos  altro  è  la  capacità  del  sottoscrittore.  La  quale  ove  man- 
olii,  robbligazionc  del  sottoscrittore  rimane  infirmata  (44).  Ora 
poiché  il  momento  decisivo  per  apprezzare  la  capacità  del  sot- 
toscrittore è  quello  nel  quale  Tobbligazione  diventa  perfetta, 
ossia  il  momento  in  cui  il  sottoscrittore  perde  il  possesso  del 
titolo  (45),  è  evidente  che  Tobbligazione  del  defunto  non  potrà 
mai  divenir  perfetta,  perchè  chi  non  ha  vita,  come  non  può  acqui- 
stare, così  non  può  neanche  perdere.  D^altra  parte  è  la  logica 
stessa  che  insegna  non  poter  sussìstere  obbligazione  se  non  esiste, 
non  diciamo  giuridicamente»  sibbene  materialmente  (46)  il  rispet- 
tivo soggetto. 

Sì  applicano  insomma   le  conseguenze  della  dottrina  della 
capacità  che^  come  vedemmo,  è  il  punto  rimasto  tuttora  vulne- 

(43)  Goldiolimidt,  Z.  /;  JL  R,  XXVIIT,  pag.  109  in   flne  ;   —   WftW, 

QUID.    370. 

(44  >  Vedi  sopra  ntiin-  448. 

[45)  Vedi  sopra  num.  445. 

(46)  Con  questa  restrizione  si  nUude  al  coso  deU'emissioae  del  titolo  fir- 
mato da  un  incapace  e*I  emebso  da  un  terzo,  Tn  questo  caso  le  esigente  del 
conamercio  pos&ono  apezzare  i  rigori  del  di  ritto  dichiarandosi  valida  ì*obbliga- 
£Ìon0  (vedi  però  iopra  num.  445  in  ilne)  ;  ma  nel  caso  di  morte  è  ta  forza 
stessa  ineluttabile  dei  fatti  cbe  si  impone. 
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rabile  nella  costruzione  del  nostro  istituto  riguardo  alla  sicu- 
rezza della  circolazione.  Del  resto  il  caso,  di  cui  si  è  detto  nel 
presente  paragrafo,  è  così  eccezionale  che  ben  poco  danno  può 
risentire  la  sicurezza  dei  commerci  dalla  nostra  soluzione  (47), 

§  2,  —  Fnrto  prima  delPetnissione* 

485.  NelTesporre  la  leoria  generale,  che  governa  i  ti- 
toli al  portatore,  abbiamo  già  manifestato  quali  sieno  a  nostro 
avviso  le  soluzioni  giuridiche  da  accogJiersi  nel  re  venie  nza  che 
uno  0  più  titoli  pronti  per  remissione  si  trovino  invece  in  cir- 
colazione senza  o  contro  la  volontà  del  sottoscrittore  (48). 

L'ipotesi  non  è  frequente,  ma  non    è  neppure  impossibile 
a  una  banca  o   a   una   società  commerciale  possono  venir  ru 
bati   dalla  cassa  forte  delle  serie  complete  di  biglietti,  azioni 
o  obbligazioni  già  numerati  e  firmati  ma  non  ancora  emessi 
taluno  può  aver  sottoscritto  un   titolo  per  esercitazione   scola 
stìca  e  per  semphce  scherzo,  senza  insomma  avere  la  più  lon 
tana  intenzione  di  negoziarlo,  e  nondimeno  il  titolo  stesso  può 
fraudolente  mente  essere  posto  in  circolazione.  Analogamente  il 
titolo  che  circola  in  commercio  può  dal  sottoscritto  re  esser  vo- 

{47)  A  voler  aaser  logici,  chi  aostìase  raaiUteralltà  del l'obbligaz ione  con- 
tenuta nei  titoH  al  poi  talora  seQ/a  però  accettare  i  prìncipi  da  noi  accolti 
riguardo  alla  capacilà,  dovrebbe  pur  ritenere  che  l'erede  il  quale  prende  il 
titolo  del  defunto  per  porlo  poi  iti  circolastione»  acquisterebbe  nn  diritto  per  se 
contro  il  patrimonio  del  defunto,  e  quindi  anche  contro  i  suoi  coeredi.  Egli 
agirebbe  allora  itlecitamenCe  a  danno  di  questi,  e  questi  potrebbero  respingere 
Jo  sue  pretese  con  VcxcepUo  dolL  —  Data  poi  sempre  Tesattezza  de  Ha  com- 
battuta dottrina,  sorgerebbero  altre  gravissime  questioni.  Così^  per  esempio,  m 
il  defunto  avesse  legato  a  taluno  i  valori  o  tutto  q\ò  che  si  trova  nella  sua 
abitazione,  dovrebbe  ritenersi  compreso  nel  legato  la  prestazione  portata  sui 
titoli  dal  defunto  medesimo  sottoscritti  ma  non  paranco  emessi?  —  Non  è 
difficile  concepire  altre  analoghe  ipotesi  le  quali  tutte  sarebbero  facilmente  ri- 
solubili dal  punto  di  vista  delle  teorie  unilaterali,  ma  che  certamente  condurreb* 
bero  all'assurdo  uve  si  dimenticasRero  i  prìncipii  che  regolano  la  capacitÀ  del 
sottoscrittore. 

(4S)  Diciamo  in  questo  paragrafo  del  furto  prima  del  remissione,  ma  la  su- 
I unione  giuridica  non  muta  quando,  invece  che  di  furto,  ai  verifichi  uqo  smar^ 
rìmento,  un  abuso  di  mandato  e,  in  generale^  qualsiasi  avvenimento  che  ponga, 
appunto  come  è  detto  nel  testOp  in  circolazione  i  titoli  sensta  o  contro  la  vo- 
lontà del  sottoscrittore^ 
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luto  emettere  soltanto  sotto  certe  condizioni  che  non  si  sono 
avverate*  Cosi  ancora  remissione  può  verìflcarsi  per  opera  di 
an  mandatario  infedele  che  abusi  del  suo  mandato.  Le  ipotesi 
insomma  possono  essere  delle  più  svaiiate,  senza  che  vari 
però  la  posizione  giuritlica  del  sottoscrittore  di  fronte  ai  por- 
tatori. 

Ora  noi  abbiamo  veduto  che  in  tutti  questi  casi  il  sotto- 
scrittore non  è  liberato  dalTobbligo  della  prestazione  sa  non 
dì  fronte  al  primo  prenditore  di  mala  fede  (49),  giacché  in  tutti 
gli  altri  casi  la  legge,  che  regota  la  circolazione  dei  titoli,  in- 
tegra e  supplisce  la  volontà  del  sottoscrittore  posponendo  la  vo- 
lontà effettiva  di  lui  alla  dichiarazione  di  volontà  quale  appare 
dal  titolo.  Questa  nostra  opinione  si  vide  esser  confortata  dalle 
norme  positive  de!  diritto  e  dagli  interessi  supremi  del  com- 
mercio e  del  credito:  non  però  da  questi  ultimi  soltanto,  come 
le  incomplete  argomentazioni  della  più  gran  parte  degli  au- 
tori r  che  hanno  accollo  Io  stesso  nostro  principio,  hanno  dato 
giusto  motivo  agli  avversari  di  ritenere  e  quindi  anche  di 
censurare. 

Tra  gli  argomenti  altrove  enunciati  che  valgono  ad  esclu- 
dere là  volontà  del  debitore  come  requisito  assolutamente  in- 
dispensabile ed  essenziale  per  la  validità  deirobbligazione,  basti 
qui  ricordare  quello  soltanto  che  è  tratto  dalle  disposizioni  le- 
gislative che  proteggono  dalla  rivendicazione  il  possessore  di 
buona  fedo,  senza  che  questa  protezione  sia  in  ver  un  modo  su- 
liordinata  alla  volontaria  emissione  del  titolo  {50}, 

486.  Del  resto  una  volta  riconosciuto  e  dimostrato  il  ri- 
goroso carattere  letterale  dei  titoli  al  portatore,  acquista  un 
■  valore  affatto  particolare  Tosservazione  che  la  necessità  della 
H  originaria  negoziazione  non  appare  scritta  in  nessuna  parte  dello 
H  stromento.  Onde  —  e  non  sapremo  dirlo  meglio  che  con  le  stesse 
H  parole  del  Daniel,  il  quale  tuttavia  pone  a  base  della  sua  co- 
r^  ^truzione  la  teoria  del  contratto,  —  <  il  sottoscrittore  ha  dato 
I  egli  stesso  al  titolo  l'apparenza  della  validità;  la  sua    forma  è 

I  essa  medesima  un'assicurazione  che  la  sua  obbligazione  fu  per- 

I  fezionata  mediante  l'emissione  fde{ive^*yj;  e  poiché  è  necessario 


(49)  Vedi  lopra  num.  366  e  mg. 

(50)  Vedi  iopra  rium.  353,  nota  205^207. 
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che  il  danno  ricada  sopra  una  delle  due  parti  innocenti,  esso 
ricadrà  su  di  quella  il  cui  atto  ha  aperto  la  porta  per  farlo 
entrare,  r>  (51) 

A  questo  proposito  è  opportuno  notare  che  la  responsabilità 
del  sottoscrittore  non  è  punto  basata  sulla  colpa  o  sulla  negli- 
genza che  per  avventura  potessero  in  lui  riscontrarsi  (52)  né 
pure  su  una  tacita  assunzione  di  garanzia  da  parte  sua  (53). 
Che  un  titolo  sia  rubato  prima  dell'emissione  è  cosa  eccezionale, 
e  neir eccezione  è  per  vero  eccezionalissimo  il  caso  che  da  parte 
del  sottoscrittore  non  vi  sia  colpa  o  per  lo  meno  negligenza: 
ma  da  ciò  non  si  trae,  almeno  da  parto  nostra,  la  ragione 
giuridica  della  sua  responsabilità,  sibbene  un  semplice  argo- 
mento  equitativo  che  unito  agli  altri*  si  dello  stesso  genere  che 
^■ìuridici,  contribuiscono  a  far  convergere  la  soluzione  nel  senso 
da  noi  manifestato  e  chep  senza  urtare  contro  il  sistema  del  di- 
ritto positivo,  salvaguarda  efficacemente  gli  interessi  del  com- 
mercio e  la  sicurezza  del  credito. 

Sì  obietta  però  (54),  che  il  danno  del  credito  non  è  minore 
quando  si  tratta  di  titoli  falsi  di  quel  che  sia  non  per  i  titoli  ru- 
bati e  che  perciò  non  v'è  ragione  plausibile  che  induca  a  ri- 
solvere la  questione  per  questi  diversamente  che  per  quelli. 
In  tal  modo  però  si  trascurano  due  circostanze  essenziali  :  primo, 
la  falsità  può  risultare  dal  titolo,  mentre  il  furto  non  ne  risulta 
assolutamente  mai;  secondo,  nel  caso  di  falsi&cazione  non  si  ha 
già  difetto  di  volontà,  ma  assoluta  inesistenza   di  ogni  dichia- 


(51)  Banlel,  op.  cìt.,  l  pag.  850, 

(5S)  Cosi  Unger^  [t&g.  t'3o,  nota  8;  —  Balir^  Anetkennunffj  ^  GO,  uota  3^ 
—  con  Uà  Leliinann,  Wenhpapier'\  pag.  35;  —  PAppe&ìielni,  Z  f.  il.  jB,, 
XLIV,  pag*  332  ì  quali  però  sembra  che  generalizzino  di  soverchio  qaesla  cen- 
sura contro  luUì  coloro  i  quali  Hoatengona  la  responsabilità  del  sottace  ritto  re 
nonostante  il  furio, 

(53)  t;oBÌ  Biadine,  Z,  f.  H.  Il,  X,  pag.  240  e  II  R.  0.  S.  G,  XVII, 
pag>  150  e  Beg. 

(54)  L*o1>iezjoao  non  à  nuova^  ma  fu  ripresa  da  ultimo  con  uaa  certa  vU 
vacità  da  I<eliiiiaim^  op.  cit.,  pag.  37.  —  In  quanto  at  parallelo  eh©  lo  stesso 
autore  (pag.  34  e  scg.]  istituisce  tra  la  responsabilità  del  eottoadriitore  di  uà 
titolo  al  portatore  e  quella  del  proprietario  di  animali^  crediamo  trovarvi  mag- 
glot'  umorismo  che  non  efficacia  d*ar|fOmentazione   giuridica. 
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fazione  (55).  Appare  dunque  chiaro  che  le  due  ipotesi  non  si 
possono  assimilare,  e  che  anzi  tra  Tuna  e  Tallra  ìnlercede  una  so- 
stanziale diversità. 

487.  Valga  iofine  a  favore  della  nostra  tesi  una  consi- 
derazione cui  non  crediamo  possa  negarsi  un  certo  peso.  Il  de- 
irimento  che  soffre  il  sottoscrittore»  nel  soddisfare  un  titolo 
per  il  quale  non  ha  ricevuto  contro  prestazione  dì  sorta^  non 
è  minore  di  quello  che  patisce  il  portatore  quando  venga  de- 
rubato di  un  titolo  da  lui  regolarmente  acquistato.  «  I/urio  e 
l'altro  subiscono  eguahnenle  una  ingiusta  diminuzione  del  proprio 
patrimonio.  Quando  a  taluno  capita  la  disgrazia  di  essere  de^ 
rubato,  è  naturale  che  egli  —  e  non  il  terzo  innocente  —  ab- 
bia a  sopportarne  la  conseguenza  >*  (56).  Tanto  più  ciò  è  a  ri- 
tenersi in  quanto  è  appunto  il  sottoscrittore  quegli  che  creando 
il  titolo  ha  creato  il  rischio  dì  cui  poi  losicliiama  a  rispondere. 

Noi  crediamo  quindi  fermamente  che  il  sottos<.'ritU}re  debba 
ritenersi  validamenie  obbligato  per  un  titolo  entralo  in  circo- 
lazione senza  la  sua  volontà,  obbligato  di  fronte  a  tutti  i  por- 
tatori sia  di  buona  che  di  mala  fede,  a  meno  che  (ripetiamo 
quanto  già  dicemmo  altrove)  questa  mala  fede  non  consista  nei 
rapporti  tra  debitore  e  presentatore,  ossia  a  meno  che  non  sia 
appunto  il  portatore,  che  presenta  il  titolo  pel  pagamento,  que- 
gli che  è  maccliiato  di  mata  fede  di  fronte  al  sottoscrittore  (57). 

488.  Nel  vedere  di  quante  eccezioni,  dalla  parte  contraria^ 
si  circondi  l'opposto  principio  (58),  noi  ci  seritiamo  confortati  nel 
nostro.  Notisi  poi  anche  che  taluno  dei  nostri  avversari  limi- 
tano la  non  resj;>onsabÌlilà  del  sottoscrittore  al  solo  caso  in  cui 

(55)  Vedi  sopra  num.  354  in  ^ne. 

(56}  Utrttowa^ll,  Hei  taonderpapier^  1893,  pa^.  14, 

(57}  W^hlr  niirn-  37^  osserva  ehti,  dalo  il  principio  deirutiilateraìith^  noa  pa6 
ragionevotmenle  escludersi  la  responsabilità  deir^mittente  anche  dì  fronte  al 
portatori  di  mola  fijde,  e  ^  poiché  gli  autori  che  eof^tengono  la  responsabilità  di 
fronte  a  quelli  di  buona  ft^de  la  escludouo  contro  gU  altri  —  il  Walll  ri  ti  end 
che  pecchino  contro  la  logica.  È  giusto.  Ma  la  limitazione  posta  da  noi  [la  quale 
costìtuiMce  una  poculìarità  delia  teoria  che  aoi teniamo)  non  ci  sembra  che  possa 
cadere  sotto  quella  censura,  daccbe  la  ragione  per  la  quale  in  queato  caso  non 
riteniamo  che  Ì\  sottoscrittore  sia  obbUgato  è  affatto  estranea  ai  rapporti  spe- 
ciali che  derivano  dai  titoli  al  portatore  ed  è  deaunt»  da  eapreaae  norme  di  legge  ; 
^  vedi  più  sopra  num.  368. 

(58)  Wlllil,  Dum.  37d 
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si  iratti  di  titoli  privati  che  si  emettono  ad  uno  ad  uno  (59).  il 
che  equivale  ad  annullare  quasi  completamente  il  proprio  prin^ 
cipio  solo  che  si  consideri  quale  esigua  minoranza  costituiscano 
i  titoli  privati  di  fronte  ai  pubblici  e  quelli  che  si  emettono 
singolarmente  di  fronte  a  quelli  che  si  emettono  in  massa. 

Pochi  del  resto  sono  ormai  quegli  autori   che   persistono  a 
sostenere  Topinione  da  noi  combattuta  (60),  mentre  numerosis- 

(59)  Qrdnims,  Arch.  f  civ^  Pr.,  XLIV,  pag.  375;  —  Brmmer,  End. 
Jfdb.j  II,  pag.  IGJ^.  —  Tal©  h  anche  la  tesi  accolta  dal  aeriice^itno  congresso 
dei  giù  nati  tedeachi  { relatore  Broiiiier,  contro  Kantie;  :  «  Quando  titoÌL  in 
denoTù  al  portatore  devono  essere  emosai  in  massa,  la  refiponaabilità  del  aot- 
toserittore  per  il  titolo  &m)irnto  prima  dell'eraissiotìQ  ^  gìuatificata  nel  caso  che 
qtieata  aia  stata  pubblicamente  aniìiitiziata  o  già  eifettivamenta  cominciata.  » 
Verha^ndl.  des  XVI.  deut.  Jurislent^  voi.  Il,  pag-.  227  e  aeg.,  237  e  338  e  aeg. 

—  Tale  crede  Wahl^  num.  ^84  che  aia  an<?he  il  principio  regolatore  dello  giù- 
Hsprndeaza  americana.  Ma  non  crediamo:  tanto  Hmniel,  op.  cii-n  l,  pag-  Bl 
e  seg  quanto  gli  altri  autori  citati  dallo  scrittore  francese  pongono  aemplice- 
mente  la  regola  che  Tenti  adone  è  necesaarìa  :  parlando  poi  dei  titoli  pubblici, 
esanìinano  il  caso  del  furto,  amarrimento  ecc.  prima  deirem;ssione  e  decìdono 
che  anche  in  questi  caai  it  firmatario  rimane  obbligato.  Da  ciò  i\  IHTalil  de- 
duce che.  aecondo  Haniel  e  gli  altri,  il  firmatario  di  un  titolo  privato  non 
rimarrebbe,  nell'antìloga  situazione,  obbligato  del  pari.  Questa  dedazione  (e  non 
s^af^piamo  vedere  per  quale  altra  via  il  Wftlll  abbia  potoCo  formare  il  proprio 
convincimento)  e  ^evidentemente  arbitraria^  I  ricordati  scrittori  americani  ^i 
sonn  posti  e  banno  risoluto  il  questto  in  parola  boIo  che  per  i  titoli  pubblici, 
per  l'unica  e  aemjtlice  ragione  i  crediamo]  che  il  caso  del  furto,  smarrì  mento  ecc, 
prima  deiremisfiìone  ai  verifica  più  dì  frequente  (se  non  quasi  eacluaivamentej 
per  i  titoli  pubblici;  se  esai  ai  fotaero  proposto  lo  stesso  quesito  peri  privati 
non  crediamo  cbe  la  loro  soluzione  avrebbe  mutato»  Notici  infatti  che  non 
poche  delle  sentenze  da  loro  citate  si  riferiscono  appunto  a  cambiali.  Del 
resto  è  palese  che  ogni  distinzione  nel  preleso  aenao  aarebbe  affatto  ingio* 
stìficata. 

(60]  Questi  nono  naturalmente  tutti  seguaci  dofle  teorie  contrattuali^ 
Jolly.  Krjt.  Vt'erteljfìhrschrtfl:,  11,  pag.  552;  —  BlunUohlL  Pr.  E.,  pag.  323; 

—  Ungar,  Z.  f.  pr.  umL  off,  It^  \,  pag.  372;  —  Reg^Ub^rger,  Cii>.  Ero  ri , 
pag.  (5;  —  Forster.  Pr.  E,,  K  pag.  374;  —  Feroloe,  Z.  f,  H.  E.  XX. 
pag,  289;  —  Qoldpohinldt,  Z,  f.  //.  E.,  IX,  pag.  63;  XXUJ,  pag.  306;  XXVIIL 
pag.  106  e  BCg.;  XXXVI,  pag.  128  e  137;  -  StotibQ,  Pr.  i?.,  IH,  pag.  109, 
nota  21  e  pag.  2ifi,  notn  18  •  —  Fellner,  Jnh.,  pag.  17  e  aeg.  ;  —  ^WaM, 
num,  374  e  aeg.  ;  —  LelmiMlii,  Wertkpaptere^  pag.  32  e  »eg.  ;  —  Vldui, 
n,  num,  1991  ;  -  Pftppeuhalm.  Z.  f.  IL  R.  XLIV,  pag.  332;  —  cfr.  Ca?s. 
fr.  4  giugno  1S7H,  Sirét/,  1879,  1,  'ÒB.  Tra  i  fautori  di  questa  dottrina  è  opi- 
nione dominante  cbe  la  prova  della  irregolarità  della  emis£Ìone  incomba  al 
BOtioacrittore. 
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siini  soii  quelli  cìie  accolgono  e  con  molti  e  vari  argomenti  con- 
fortano il  principio  che  noi  crediamo  più  esatto  (61);  sebbene 
anche  questi  si  credano  talora  in  dpvere  di  linaitare  la  re- 
sponsabilità del  sottoscrittore  soltanto  verso  ì  portatori  di  buona 
fede, 

CAPITOLO  QUARTO. 

Rìemissione  di  titoli  rimborsati. 

489.  Non  di  rado  accade  che  un  titolo  al  portatore  già 
rimborsato  torni  in  circolazione;  è  un  caso  che  si  verifica  tut- 
todì negli  Istituti  di  emissione  ove  i  hi  gì  ietti  di  banca,  appena 
rimborsati,  sono  nuovamente  emessi   finché,  per  esser   logori  e 


(61)  Kantze.  pag  373  e  seg,^  Z.  f  IL  R..  VI,  pag,  20;  End.  Hdh,,  IV, 
2,  pa^-  79,  mim.  3,  e  Verh.  d,  XVl.  Juristent^  1,  png.  131  e  PGg.;  —  SLe&«l, 
VersprÉchen,  pa^.  Ì14  e  »eg.  :  —  BQbker,  Jahrb.  d,  fjem.  Jt.  J,  pag^.  291  ; 
—  Jlieiing,  Jahrb,  f.  Dofjm.,  X,  pag.  455;  —  Hoffata&U,  Arch.  /:  W.  i?,, 
XIV,  psg.  DÌ  e  geg.  ;  —  Th6l,  If.  R.,  %  224,  nota  8;  *-  Uiig«T.  Inh.,  pag.  125. 
nota  8;  —  Blndlnff,  Z  f  IL  /?.,  X,  pag.  240:  —  Endemann,  li.  li.,  g^j  83 
a  86  ;  --  Dernburg,  Pr  7?,  T!,  §  19,  nota  9:  —  Bleifer,  Z.  f.  H,  R.,  XXVIìI, 
pag.  58  e  seg.  :  —  Frager,  l'r.  R.,  ih  pag.  43i  ^  —  Hasenharl,  Obi.,  Il, 
pag.  ZI.  35  e  38  i  -  Eooia».  Pr.  B.,  l,  pag.  374;  —  Carlln,  Z.  f.  H.  R., 
XXXVr,  pag.  17;  —  Gerber-^oiaok,  Pr.  R..  pag.  404,  nottì  11  ;  —  QaK 
lappi,  Qum.  119;  —  Ferrarli^  Deb.  pubbl.f  num.  429  in  fine;  —  TTlvaato» 
II.  2,  pag.  88;  —  Wtt^WAtM,  Ilet  toonderpapier,  pag,  14:  ^  Smitlli 
MercfinL  Lair^^  l  pag.  284:  —  Thompon^  On  BiiU.,  pag.  92:  —  Daniel, 
op.  cit.t  U  pag.  850  e  seg-  lE  noie  vele  comò  fra  questi  autori  non  pochi  ve- 
ne aleno  che  seguono  le  teorie  contrattuali).  —  Nello  Btesso  aenao:  R,  0.  H.  G*, 
XVII,  pag.  150  e  aeg.  che  trova  questa  soluzione  conforme  al  cod,  civ.  aass. 
§§  1039,  1041,  1045,  1046  (con tra  Brumier,  End.  Hdb.,  Ih  pag,  168, 
nota  18;  —  Walll,  op.  cit.,  pag.  276,  nota  9);  —  Corte  di  lioia-le-Dnc 
(Olanda)  11  decembre  1888,  Ann*  de  dr,  cojnm  ^  IV,  2,  pag*  279;  —  coli  an- 
cora la  ginrìepruden^a  inglese  (vedi  Walll,  num.  383)  e  americana  [vedi  più 
aopra  nota  59)  purché,  aggiunge  di  «olito  quest'ultima,  il  difetto  dell'emissione 
nou  risulti  dal  titrdo.  —  La  nostra  soluzione  è  «tata  pure  accolta  dal  cod*  civ. 
led-f  §  794  ed  ha  trovato  la  precìsa  consacrazione  legislativa  nella  legge 
wiirttemberghe^e  del  18  agoato  lH7i^f  art  17  (vedi  tuttavìa  OoldffQ lunldt, 
Z,  f,  H.  A\,  XXVIH,  i-ag,  101,  ma  poi  Lo  it««so,  Z.  f.  II.  H.,  XXXVl, 
pag.  1:^2  e  Eantxe,  pag.  374),  in  quella  di  Naasau  del  2  giugno  It^O,  §  2  e, 
implicitamente,  anche  nel  cod.  fed.  Rvhi.  ^  art.  847.  Cfr.  poi  anche  il  prog.  è'i 
Drecda,  art   18. 
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guasti,  noa  sieno  resi  inservibili  :  allora  soltanto  sono  annullati 
0  distrutti.  Non  altrimenti  accade  che  il  sottoscrittore  del  titolo 
lorni  in  possesso  del  titolo  stesso  iti  forza  di  regolare  acquisto 
0  per  averlo  rimborsato  o  ricevuto  in  eredità,  e  che  poscia  per 
qualsiasi  ragione  torni  a  porlo  in  circolazione. 

Fin  qui  s'è  supposta  uua  riemissione  volontaria,  ma  la  rie- 
missione (se  pur  la  parola  è  esatta)  può  anche  essere  involonta- 
ria. Il  debitore  ritira  il  titolo  con  T  intenzione  di  estinguerlo,  ma 
omette  di  debitamente  annullarlo  o  distruggerlo  :  lo  perde  o  da 
un  terzo  gli  viene  sottratto,  ed  ecco  che  il  tìtolo  torna  a  circo- 
lare   senza   che    il   debitore    Tabbia  voluto. 

Ora,  per  definire  la  posizione  giuridica  del  titolo  rinabor- 
sato  che  torna  in  circolazione,  ò  d'uopo  distinguere  se  la  rie- 
uiissione  fu  volontaria  o  no.  E.  nel  Tu  no  e  neiraltro  caso,  è  ne- 
cessaire di  previamente  vedere  se  il  titolo  sia  da  considerarsi 
estinto  pel  solo  fatto  che  sia  rientrato  in  possesso  del  debitore, 
490.  Un  titolo  al  portatore,  che  prima  della  scadenza  (1) 
ritorni  in  disponibilità  del  debitore  non  si  estingue  ipso  jure. 
Non  crediamo  neppure  che  possa  presumersene  l'estinzione  (2); 
primo,  perchè  non  è  detto  che  il  debitore  pel  solo  fatto  di  aver 
ritirato  il  tìtolo  abbia  anche  manifestato  in  modo  certo  o  al- 
meno in  modo  che  faccia  presumere  la  certezza,  l'intenzione  di 
estinguerlo:  basti  a  persuadersene  il  citato  esempio  degli  isti- 
tuti di  emissione;  secondo,  perchè  se  l'estinzione  avesse  a  pre- 
sumersi, ad  ogni  portatore,  anche  di  buona  fede,  del  titolo  rie- 
messo dovrebbe  imporsi  Tonere  dì  provare  l'esistenza  del  ere- 
dito  che  dipende  dal  titolo  medesimo. 

E  nemmeno  crediamo  che  il  titolo  pagato  (3),  quando  torna 
in  pcBsesso  del  debitore,  perda  ogni  valore  (4},  sì  per  le  ragioni 

(1}  Diciamo  prima  delia  scadenid,  giacché  è  ovvio  che  trattandoli  di  un 
titoìo  scaduto,  ee  non  fosse  già  traacorso  il  l^rmine  necesBario  a  prescrivere^ 
Ld  Eiolunoaa  non  muterebbe  :  che  ae  invece  la  preBcn/ione  ti  fotae  già  com- 
piala, varrebbe  meno  l'og-getto  dì  agni  discussione . 

(2)  Dernburg.  Pr  H-,  II,  §  97,  nota  t   e  mg. 

(vi)  Qui,  oame  altrove,  ubiamo  per  amor  di  brevità  la  parola  pai^aia  ad  In- 
dicare uu  titolo  di  cui  sia  stata  debitamente  adempiuta  la  prestazìoua  iadka* 
tavi  e  cbe  può  esaere,  come  è  noto,  non  soltanto  in  denaro,  ma  anche  in  merci, 
servigi  ecc. 

(4)  GAllnppI,  num,  116;  —  Ferrarli,  Beh.  pubb.,  nnm.  429;  —  Kflli' 
Lenbraoli,  Pr.  Jt,  pag.  'S71  e  aeg.  ;  —  Wahl,  num.  759. 


y^ 
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che  ci  hanno  indotto  a  respingere  T  idea  della  presunzione, 
quanto  per  ciò  che  andiamo  or  ora  ad  esporre • 

49 L  Nei  tìtoli  al  portatore  —  ripetiamu  una  cosa  già 
detta  e  dimostrata  altrove  —  TobbUgazione  è  talmente  ogget- 
livata  nella  carta  che  le  stesse  norme,  dettate  dalla  legge  per 
la  circolazione  delle  cose  mobili,  valgono  sostanzialmente  anche 
per  il  nostro  istituto.  Al  punto  in  cui  siamo,  è  pure  fermamente 
stabilito  che  Tobbligazione  è  indissolubilmente  congiunta  al  ti- 
tolo Anche  questo  esiste.  Ora  è  irrilevante  per  la  materiale  esi- 
stenza del  titolo  la  peisona  che  ne  abbia  il  possesso;  la  circo- 
stanza che  il  debitore  stesso  ne  sia  in  pari  tempo  il  possessore, 
non  è  certo  sufficiente  a  ritenere  che  il  titolo  non  esista  più  e 
che  quindi  Tobbligazìone  sia  caduta  nel  nulla  o,  il  che  torna  lo 
stesso,  sia  estinta.  Quando  perciò  la  qualifica  dì  possessore  e 
debitore  si  confondono  in  una  stessa  persona,  è  evidente  che 
questa  sarà  ad  ogni  istante  nella  possibilità  di  estinguere  quel 
valore  patrimoniale  che  è  contenuto  nel  tìtolo  e  che  per  lui  con- 
siste in  un  credito  verso  sé  stesso  o  meglio  verso  il  proprio  pa- 
trimonio. Nessuno  può  frapporre  ostacoli  a  questa   sua    facoltà 

e,  se  vuole,  può  tradurla  in  atti  annullando  o  distruggendo 
quello  stromento,  che  solo  dà  esistenza  e  consistenza  all'obbliga- 
zione che  contiene.  Supposto  invece  che  egli  non  se  ne  valga. 
Tobbligazione  permane  nel  titolo  e  per  il  titolo,  ma  poiché  è 
materialmente  impossibile  che  taluno  faccia  valere  un  credito 
verstj  sé  stesso,  così,  fino  a  tanto  che  il  titolo  resta  in  suo  pò* 
ter  e,  il  diritto  che  ne  dipende  non  è  esercì  bile  perchè  ciò  è 
impossibile  in  fatto,  ma  esso  non  è  ancora  estinto,  e  si  mantiene 
tale  e  quale  era  prima  che  il  debitore  lo  riavesse. 

Questa  opinione  —  alla  quale,  sebbene  per  diverse  vie, 
giunge  la  maggior  parte  degli  autori  (5)  —  si  è  ritenuta  con- 
forme a  taluni  sistemi  legislativi  (6),  che  permettono  espressa- 
mente di  poter  girare  la  cambiale  al  remittente,  al  trassato,  al- 

[h]  Foriter,  iV.  H.,  pag.  703;   —   Bltmiffobll,   Pf.    R,^  p«g.  154;  — 
If  elbam,  op.  cit,  pig.  277  ;  —  Knntse,  pag.  559  e  Bcg.  ;  —  Jlierln^,  JakrO. 

f.  Dogm^y  Xf  pog.  454  e  seg.  ;  —  Pappali  h«ta,  BÉffHff^,  pag,  54  ,■  —  Fell- 
MF,  Inh..  pag,  39;  ~  Stobbe,  Pr.  K,  IH,  §  \m,  num.  6;  —   UmnenhùTlj 

ObL^  ÌU  pag.  53;  —  Iielimum,    Werthp.,  pag.  42  %  aeg. 

(6)  A.  W.  0.,  art,  10;  legga  belga,  20  maggio  1872,  art.   28;   Cod,   fed. 
«vai-,  art.  729.  i 
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l'accettante  o  a  un  anteriore  girante,  concedendo  poi  a  lutti 
costoro  di  poter  ancora  ulteriormente  girare  ad  altri  la  cam- 
biale medesima.  Nella  nostra  legislazione  non  esiste  a  dir  vero 
un'analoga  norma,  ma  V  identico  principio  è  tuttavia  certamente 
conciliabile  e  conforme  allo  spinto  da  cui  essa  è  informata,  sic- 
ché l'accennato  argomento  sarebbe  senza  dubbio  valido  anche 
per  noi  Ma  poiché  esso  non  ci  sembra  assolutamente  decisivo, 
così  ci  asteniamo  dal  farlo  nostro,  persuasi  che  a  dimostrare 
r esattezza  della  nostra  opinione  sieno  da  sole  sufficienti  le  cx>n- 
siderazioni  superiormente  esposte.  Alle  quali  vorremmo  aggiun- 
sero questa  sola  e  cioè  che  l'emittente  non  è  tenuto  a  pagare, 
in  caso  di  riemissione,  una  seconda  tassa  (nei  casi  in  cui  questa  è 
imposta)  oltre  quella  già  soddisfatta  per  remissione  primitiva  (7). 
492.  Date  queste  premesse,  ritenuto  cioè  che  il  titolo 
non  si  estingue  quando  torna  in  possesso  del  debitore,  a  meno 
che  questi  non  lo  annulli  o  non  lo  distrugga,  le  questioni  che 
possono  sorgere  a  proposito  della  riemissione  si  volontaria  che 
involontaria,  si  risolvono  tutte  con  un  semplice  rinvio  al  capi- 
tolo precedente,  E  perciò  che  specialmente  riguarda  la  ri  emis- 
sione involontaria  è  pure  a  ritenersi,  in  conformità  al  già  detto, 
che  il  possessore  di  un  tìtolo  rimborsato,  ma  non  annullalo,  e 
che  ne  abbia  perduto  nuovamente  il  possesso  per  furto  o  smar- 
rimento, è  obbligato  ad  eseguire  la  prestazione  ivi  contenuta 
nelle  mani  del  portatore  sì  di  buona  fede  (8)  che  di  mala  fede, 
purché^  in  quest'ultimo  caso,  egli  non  sia  anche  il  primo  pren- 
ditore i9),  e  salve  sempre  le  pene  che  la  legge  commina  alla 
frode  (10)- 

(7)  GoBÌ  anche  Wa^IlI,  num.  759^  ma  con  Ja  sua  doUnaa  questa  soluzione 
non  CI  aombra  ne  «piegabile  né  conciliabile, 

(8)  Opinione  quasi  concorde  e  neUa  quale  poco  logicanifintes  sono  costretti 
di  convenire  anche  i  fautori  dallo  teorie  dal  contratto  :  Galìmppl,  nnm.  1Ì7 
e  se^.  ;  —  Ferr&rlff,  num.  42Q  ;  —  Fellner,  Inh.,  pag.  39;  —  Bamlel,  op.  cit. 

I,  §  783  a  ;  —  WaJiL  num.  75<)  e  acg,  \  —  vedi  poi  anche  Kasenlldrl,  Obl.^ 

II,  pBg.  56;  —  Knutse,  pag.  560  e  aeg.  ;  —  VlvapUte,  U,  2,  num  825,  nota  20 
e  num.  922,  noia  i9:  —  cfr.  Ferrar*.  Tit.  al  porr,  pag.  63  e  aeg,  —  Na- 
turalmente» secondo  la  teoria  della  peraonificazione,  si  e. ade  ogoì  difficoLtà; 
vedi  Beklzer,  JahrÒ,  d.  gem.  Eechis.^  1,  pag.  304  ;  —  0t«ni,  Shiiie.  pag.  270 

(9}  Vedi  sopra  num.  485,  nota  49. 

(10)  Vegga»  p.  cs,  Tart.  20  della  legge  10  agosto  1893  angli  istituti  dV 
misHlon^. 


CAPITOLO   OL'AUTO    —   JIIEMISSIONE   DI   TITOLI    KIMllORSATl         H97 

Questa  decisione  non  può  non  riconoscersi  al  tutto  giuri- 
dica ed  equa,  specialmente  ove  si  consideri  che  nell*  ipotesi  in 
esame  è  ben  diffìcile,  se  non  impossibile,  escludere  affatto  la 
colpa  o  quanto  meno  la  negligenza  nel  debitore  il  quale,  es- 
sendo tornato  in  possesso  del  suo  isLroniento  di  debito  e  avendo 
l'intenzione  di  estinguerlo,  non  pone  poi  in  atto  la  sua  idea  e 
non  lo  distrugge  né  annulla,  ammettendo  in  tal  guisa  di  pren- 
dere la  precauzione  più  semplice  ed  ovvia.  D'altro  canto,  quando 
per  esempio  si  tratti  di  titoli  pubblici  da  rimborsarsi  mediante 
estrazione,  sarebbe  enorme  pretendere  che  ogni  acquirente  an- 
dasse a  consultare  il  listino  dei  rimborsi;  di  guisa  che  in  que- 
sto caso  i  terzi  hanno  tanto  maggior  diritto  a  protezione  in 
quanto  da  nessun  segno  esteriore  e  risultante  dallo  stromenlo 
è  possibile  distinguere,  nella  numerosa  serie  di  titoli  tutti  per- 
lettaraente  identici  (11)  di  cui  una  data  emissione  si  compone, 
quali  sieno  quelli  che  furono  già  rimborsati  (12). 

493.  L'opinione  di  coloro,  secondo  cui  la  restituzione  del 
titolo  estingue  senz'altro  il  credito  e  la  riemissione  ne  fa  sor- 
gere uno  nuovo,  come  può  in  pari  tempo  conciliarsi  con  Tassi- 
milazione  indispensabile  (13)  fra  il  titolo  riemesso  e  quello  re- 
stato in  circolazione*? 

Riguardo  agli  interessi  non  vi  è  difficoltà:  essi  decorrono 
dalla  data  indicata  nello  stromento,  e  in  mancanza  di  questa. 
dalTepcea  in  cui  realmente  la  riemissione  avvenne  (14).  Anche 
per  ciò  che  si  riferisce  alla  prescrizione  non  può  sorgere  que- 
i^tione,  giacché  questa  comincia  a  decorrere  dal  giorno  della 
scadenza.  I  dubbi  invece  sorgono^  seguendo  la  combattutta  dot- 
trina, quando  si  tratta  di  spiegare  come  avvenga  che  nono- 
stante la  pretesa  estinzione  e  successiva  risurrezione,  le  garan- 
zie accessorie,  che  eventualmente  accompagnavano  roriginaria 

(11)  Salvo  ben  mtaso  rindica^ioDe  del  namero.  In  quale  lutUvia  lenza  li- 
elìno  dei  rìnoboraì  è  affaEto  in&iiflicìente. 

(12)  Nolisi  conia  non  pochi  auloiì  i  quali  erano  contro  la  nostra  solui^ione 
por  il  furto  prima  dairemissione,  sono  invece  con  noi  nel  caso  della  riemifi- 
«ione  j  —  cosi  p.  es.  Stobbe.  Pr.  B,,  IIL  pag.  210;  —  Fellner  pag.  39  ecc. 

(13)  Sono  le  parola  stesse  dì  Wahl,  num.  761  il  quale  è  appunto  fra  co< 
loro  cui  nel  testo  si  allude. 

(14)  Vedi  sopra  num.  461  anche  per  ciò  che  riguarda  la  prova  deirepoca 
la  cui  la  riemisaìone  avvenne. 
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emissione,  si  mantengano  intatte  anche  nella  riemìssìone.  Se- 
condo  alcuni  ogni  difflcoHà  sparisce  se  si  consideri,  che  col  pa- 
gamento la  fldejussione  è  estinta  insieme  airobbligazione  prin- 
cipale e  che  quella  non  può  valere  se  non  nel  caso  che  la  nuova 
emissione  sia  stata  fatta  conseziente  il  fldejussore  (15)*  Ma  in 
che  maniera  può  risultare  dal  titolo,  se  questa  cooperazione  ri- 
tenuta necessaria  è  intervenuta  o  no?  Essa  rimarrebbe  in  ognr 
ipotesi  fuori  del  titolo,  e  quindi  non  se  ne  potrebbe  ai  succes- 
sivi  portatori  opporre  la  mancanza.  Ciò  è  nelT  indole  stessa  del- 
r  istituto. 

Né  più  persuasivo  è  il  dire,  che  nessun  principio  giuridico 
si  oppone  a  che  la  fideiussione,  T  ipoteca,  la  garanzia  dello 
Stato  0  qualunque  altra  garanzia  sieno  consentite,  non  soltanto 
sino  al  momento  dell*estinzione  del  credito  primitivo,  ma  sino 
al  momento  della  scomparsa  del  titolo  (16}.  Ma  non  basta  che 
a  ciò  nessun  principio  giuridico  si  opponga;  occorrerebbe  in- 
vece dimostrare  se  e  quale  principio  giuridico  consenta  siffatta 
anomalia»  quella  cioè  di  poter  garantire,  non  già  Tobbligazione, 
ma  il  pezzo  di  carta  che  la  contiene,  o  meglio  che  non  la  con- 
tiene più,  ma  che  la  conteneva  e  che  può  tornare  a  contenerìa, 
poiché  non  è  a  dimenticarsi,  che  secondo  il  parere  dei  nostri 
avversari  l'obbligazione  è  estinta  nelT  intervallo  di  tempo  che 
corre  dalla  restituzione  alla  ri  e  missione. 

Con  la  nostra  dottrina  invece  la  s^pì egazi one,  se  pure  oc- 
corre, è  ovvia.  La  garanzia,  oggettivata  nel  titolo  al  pari  del- 
Tobbligazione  principale,  seguita  ad  esistere  per  ciò  appunto  e 
per  ciò  soltanto  che  neppure  questa  si  spegne. 


(15)  Kantxe,  pag.  560:  ^  GalLappI,  num.  iìù  m  fine* 

[16)  Wahl,  num.  763, 


CAPITOLO   QLISTO    —   LIBEBTA    u'eMTSSIONE  399 

CAPITOLO  QUINTO. 
Libertà  d'Emissione, 

Sezione  If'  —  Il  principio  generale. 

494*  La  controversia  sulla  libertà  o  meno  d  emissione  dei 
titoli  al  portatore  non  deve  la  sua  origine  alla  vita  pratica  del  di- 
ritto e  degli  affari  ma  unicamente  agli  scrupoli  dei  giuristi  (1)- 
Nel  vagliare  gli  argomenti  che  da  ambo  i  lati  si  addussero, 
emerge  con  tutta  evidenza  che  nella  presente  discussione  si  è 
quasi  sempre  perduto  di  vista  il  punto  essenziale,  dimenticando 
o  ponendo  in  non  cale  la  natura  stessa  deir  istituto;  mentre  in 
pari  tempo,  da  parie  degli  avversari  del  principio  di  libertà,  si 
è  disconosciuta  T  irresistibile  tendenza  de!  nostro  secolo  di  libe- 
rarsi da  qualsiasi  osL-icolo  che  attenti  alla  più  ampia  ed  assoluta 
libertà  delle  convenzioni,  alla  speditezza  della  circolazione  e 
alle  esigenze  del  credilo. 

Già  nei  secoli  scorsi,  e  specialmente  nello  splendore  coni- 
marciale  del  medio  evo,  vedemmo  come  i  titoli  al  portatore  at- 
traversassero periodi  dì  storia  gloriosissima;  ed  oggi  ancora,  in 
quegli  Stati j  che  danno  il  più  beiresempio  di  attività  mercantile, 
non  si  muove  ti  minimo  dubbio  sulla  libertà  di  emissione  dei  ti- 
toli al  portatore:  veggasi  l'Inghilterra, 

Non  è  co  milito  del  giurista  decidere  de  lege  ferenda  sulla 
convenienza  o  meno  di  lasciare  in  piena  facoltà  dei  privati  re- 
missione dei  titoli  al  portatore  :  è  una  questione  codesta  che  si 
ricollega  cosi  strettamente  agli  interessi  economici  della  nazione^ 
che  spetta  in  parli  colar  modo  alla  scienza  economica  di  risol- 
verla. In  quanto  a  noi,  considerando  le  cose  nello  stato  in  cui 
realmente  sono,  dobbiamo  limitarci  a  vedere  se,  «  data  nei  pri- 
vati la  facoltà  di  contrarre  una  certa  obbligazione,  sia  pur  le- 
cito ad  essir  secondo  il  diritto  positivo  vigente,  di  dare  alTob- 
bligazione  medesima  la  forma  al  portatore.  »  La  questione  è 
posta  così  con  la  maggiore  esattezza  (2)  ed  in  modo  da  preve- 


(1)  Cofli,  e  molto  giù  slamante,  Popohiiigvr,  Sefugnhs,  pag.  42. 

(2)  Il  che  non  lutti  hanno  sempre  fatto.  Il  modo    come  noi  abbiamo  for- 
Dìtilalo  il  quaaìlo  coincide  quasi  letteralmente  con  QloTgl^  ObbL^  VI,  nam.  255, 
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nire  qualunque  obiezione  tratta  da  quelle  speciali  disposizioni  di 
legge,  che  limitano  in  certi  dati  casi  k  facoltà  dei  privati  di 
creare  titoli  al  portatore  (3), 

495.  In  Italia  per  lungo  tempo,  anche  sotto  1*  impero  del 
vigente  codice  civile,  non  sé  mai  dubitato  che  tale  facoltà  do* 
vesse  essere  di  regola  illimitata.  In  una  vecchia  sentenza  della 
Cassazione  di  Torino^  rimasta  sino  ad  oggi  affatto  dimenticata, 
si  constata  come,  per  le  circostanze  economiche  del  paese,  negli 
anni  1866  e  1867  moltissimi  privati  e  società  emettessero  bi- 
glietti Hduciari  al  portatore  senza  che  Tautorità  pubblica  avesse 
posto  proibizioni  o  limiti,  e  si  riconosce  obbligato  validamente 
e  conforme  alla  legge  il  sottoscrittore  di  siffatti  biglietti  (4),  Po- 
chi anni  appresso  la  Corte  d'Appello  di  Venezia  tornò,  sebbene 
implicitamente^  a  riconoscere  la  libertà  d'emissione,  ponendo  op- 
portunatamente  in  luce  la  differenza  essenziale  che  corre  tra  i 
biglietti  al  portatore  e  i  cliirof^raQ  di  mutuo,  dichiarando  che 
le  norme  regolatrici  di  questi  (§  172  reg,  di  proc.  austr.,  §  861 
e  segg*  cod.  civ.  aiislr.  e  art,  10D8  e  segg.,  1325  e  segg.  e  1819  cod. 
civ.  it.)  non  sono  applicabili  a  quelli  (5). 

Passano  quasi  dieci  anni  Anche  la  Cassazione  di  Napoli,  con 
una  sentenza,  non  meno  infelice  nella  forma  che  nei  concetti  e 
nella  quale  si  appalesa  una  strana  inconsapevolezza  della  na- 
tara  e  delle  funzioni  del  nostro  istituto,  spezza  la  tradizione 
che  dai  nostri  maggiori  giureconsulti  dei  secoli  scorsi  sino  ai 
più  recenti  e  autorevoli  era  rimasta  inviolata  e  ininterrotta,  e 
proclama  per  la  prima  volta  in  Italia  il  divieto  ai  privati  di 
poter  emettere  obbligazioni  civili  al  portatore  (6),  La  sentenza 
in  parola  si  basa  sulla  considerazione  che  i  titoli  al  portatore 
sono  meri  strumenti  probatori  (7)  e  che  perciò  urtano  contro  il 

(3)  Vedi  \a  sesEioae  segaoate. 

(4)  Ca&a,  Torino,  14  settembre  1867,  Racc.^  Ì%1%  606,  Noti  è  duuque 
esatto  quanto  afTerma  il  Gabllft.,  nota  nel  Foro^  1302,  844  che  la  Ca^s.  Ho* 
itjana^  31  dicembre  1891  aia  qtiena  che  per  la  prima  volta  in  Italia  abbia  di- 
chiarata lecita  e  valida  robbligazione  civile  al  porla tore« 

[51  A(ip.  Venezia,  16  maggio  1872^  Race.,  1872,  3Ì3.  Anche  qaeatjt  seti- 
teoza,  noti  altrimaiUi  dalla  precedonte,  rimase  alfatto  ignorata  a  quanti  scrìs- 
sero  sulla  questione  di    cui  si  tratta. 

(6)  CflSB.  Napoli,  15  decembre  1881,  Foro,  1882,  173. 

(7)  Quaoto  ciò  sìa  errato  fu  visto  più  sopra  num.  372  o  leg,  ;  civ.  App- 
Venezia,  nella  seuten^^a  citata  alla  nota  5. 
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preciso  disposto  dell'art.  1325  cod,  civ,;  nota  un  divario  sostan- 
ziale (8)  tra  i  titoli  emessi  dalle  banche  odagli  istituti  di  credito 
e  quelli  emessi  da  privati;  constala  (o  crede  di  constatare;  es* 
sere  economicamente  dannoso  permettere  la  libertà  di  emissione 
e  conchiude  quindi  che  il  silenzio  della  legge  non  può  interpre- 
tarsi che  come  divieto. 

Non  è  improbabile  che  sulla  decisione  delia  Cassazione  Na- 
poletana abbia  potuto  influire  il  fatto  che,  neirintervallo  di  tempo 
trascorso  ÉVa  il  suo  pronunciato  e  quello  precedente  della  Corte 
di  Venezia,  s'era  promulgata  la  legge  sulla  circolazione  carta- 
cea durante  il  corso  t'orzato  (9),  la  quale  alFarL  1  restringe  nei 
privati  la  facoltà  dì  emettere  titoli  al  portatore. 

Vedremo  tra  poco  il  signilìcato  e  la  portata  di  quella  legge, 
ma  intanto  ci  piace  constatare  che  dal  1881  in  poi  cinque  volte 
i  nostri  Tribunali  ebbero  a  manifestare  la  loro  opinione  sulla 
questione  che  qui  ci  occupa  e  cinque  volte  ebb'fero  a  risolverla 
nel  senso  della  più  ampia  libertà  (10). 

Può  dunque  ormai  dirsi  che  in  Italia  si  sia  formato  un  ius 
receptum  su  questo  punto,  e  con  poche  parole  esauriremmo  tale 
argomento,  se  le  ragioni  addotte  dalla  Suprema  Corte  di  Roma 
in  favore  del  nostro  assunto  ci  sembrassero  tali  da  risolvere 
definitivamente  la  questione,  e  se  appuato  in  occasione  di  quella 
sentenza  non  si  fossero  nella  dottrina  italìaua  sollevate  pa^  la 
p?nma  volta  autorevoli  obiezioni. 

496^  E  innanzi  tutto  é  a  notarsi  come  gli  oppositori  dei 
principio  della  libertà  di  emissione  abbiano  tenuto  presente  i 
soli  titoli  che  contengono  una  obbligazione  di  denaro  e,  di  so- 
lito, più  specialmente  un  mutuo.  Da  questa  arbitraria  limita- 
zione deriva  in  massima  parte  la  debolezza  delle  loro  argo- 
mentazioni. Che  talune  leggi,  nel  porre  il  divieto  della  libera 
emissione^  abbiano  preso  unicamente    di   mira   i   titoli  in  de- 


[8]  Divario  sì,  ma  non  KOfitaiiKiab.  Ed  è  appuDto  per  questo  divano  ebe 
norme  apeciali  di  leggo  opportunamente  regolano  e  linaitano  l'emiiiione  e  la 
circolazione  dei  titoli  pubblici. 

(9)  Legge  30  aprile  1874,  num.  {{ìW,  serie  2^ 

(10)  Àpp.  Bologna,  iS  settembre  1890,  Foro,  iB9ì,  385;  —  Cass.  Boma, 
31  deeembre  1S9Ì,  Foro,  1392,  1  ;  —  App.  Genova,  8  aprite  1892  e  1!^  marzio  1894, 
Temigen.,  1892,  308  e  1894,235^—  A.  Bologna  28  dicembre  169^,  Foro,  1897,  658. 

W 
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naro  (11),  è  cosa  che  di  leggeri  si  comprendej  dacché  è  naturale 
che  il  legislatore  si  preoccupi  non  delle  sole  esigenze  giuridi- 
che,  ma  ben  anche  di  quelle  economiche,  vere  o  presunte.  Il 
giurista  invece  deve  considerare  l'istituto  nella  sua  integrità  e 
nelle  sue  più  svariate  appHcazioni.  Iti  questo  modo  soltanto  po- 
trà giungersi  a  solidi  e  soddisfacenti  risultati. 

Appunto  a  questa  ristrettezza  di  vedute  si  deve  la  deci- 
sione di  quegli  autori  che,  considerando  i  titoli  al  portatore 
come  una  specie  di  carta  moneta,  negano  che  senza  l'espressa 
autorizzazione  dello  Stato  essi  possano  validamente  crearsi  ed 
emettersi  (12)*  Quanto  sia  fallace  il  terreno  sul  quala  questa 
ragione  si  fonda  noi  già  vedemmo  altrove.  Né  vale  il  dire  che  se 
i  titoli  al  portatore  non  sono  carta  moneta,  essi  servono  tuttavia 
come  mezzo  di 'scambio  e  di  pagamento,  il  che  induce  del  pari 
al  divieto  della  libera  emissione  (13),  In  questo  modo  però  si 
viene  ad  attribuire  la  soverchia  e  inopportuna  importanza  di 
caratteristica  essenziale  a  ciò  che  è  una  mera  funzione  acci- 
dentale del  nostro  istituto,  comune  anche  ad  altri,  fra  cui  a 
rao' d'esempio  alla  cambiale,  E  poiché  in  caso  d'emissione  a 
serie  o  in  massa  di  biglietti  portanti  una  determinata  somma 
di  denaro  (esempio  tipico  ne  sono  i  biglietti  dì  banca)  può  giu- 
stamente ravvisarsi  un  attentato  all'esclusivo  diritto  dello  Stato 
di  batter  moneta,  così  è  che  non  per  motivi  giuridici,  ma  per 
ragioni  dandole  prettamente  politica  ed  economica,  in  quasi 
tutti  i  paesi  furono  emanate  opportuno  leggi  dirette  ad  inter- 
dire la  libera  creazione  di  siffatti  biglietti  (14).  Ora  è  evidente 

(11)  lYogGtlo  wùiHembergboae  del  1862, art.  1  :  Progetto  di  Dresda,  art.  81  ; 
Diritto  locale  badeee,  appendice,  art.  i9^:  leggo  hadese,  5  giugno  1860,  ^  i  ; 
Cod.  civ.  saBBone,  §  1040  che  dà  la  vera  portala  dai  §  17  della  legge  intro- 
duttiva del  codice  di  commercio  tedesco  (Snchaiaches  Einfùlirung^geaetz  Kum 
H.  G.  B.  del  30  ottobre  1861)  ;  legge  oldemburgheae  1  marzo  1B79.  Tatla  queste 
leggi  vietano  l'enfiamone  di  tìtoli  al  portatore  che  portano  (ina  promessa  dì 
pagamente  In  df^naro.  In  Italia  non  ve  ti'è  alcuna  (ì\  tal  generi. 

(!2)  Softohsy,  Arch^  f.  eh.  Pr.,  X,  pag.  154  (vedi  tuttavìa  più  oltre 
nota  17):  —  ydlderndorC  Papiergeldkrisis^  pag.  G  e  aeg.  e  15;  —  QtS- 
Bluif}  Arch.  f.  cfy.  Pr.^  XLV,  pag.  75  ;  —  veggasi  in  proposito  FOiOlklllS^T, 
Befuffniss,  |jag.  47  e  ^eg*  e  82  e  aeg. 

[13'  Ho Jfm Idilli.  Arch.  f.  W.  R,,  V,  pag,  256  e  aeg.  e  Bpecialmeale  §  2; 
-^  cfr.  Foiobinger.  Befitgnùs.,  pag.  99  e  aeg. 

(14j  Legge  30  aprile  1874,  art.  1  ;    legge    franceae  24   germile  anao  XI; 
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che  tali  restrizioni  legislative  non  possono  in  verun  modo  ad- 
dursi  in  appoggio  dell'opinione  che  noi  combattiamo, 

497.  In  quanto  a  quegli  scrittori  i  quali  traggono  la  ra- 
gione del  divieto  unicamente  dal  fatto  che,  a  loro  avviso,  con 
la  creazione  di  un  titolo  al  portatore  si  rende  creditore  il  titolo 
medesimo  {teoria  della  personificazione)  e  che  ciò  non  può  am- 
mettersi se  non  in  quanto  Io  Stato  espressamente  lo  consenta  (15), 
non  crediamo  veramente  necessario  dì  confutarli  una  volta  di- 
mostrata altrove  la  nessuna  consistenza  della  loro  teoria  fonda- 
mentale. 

Non  altrimenti  possiamo  pure  porre  senz'altro  da  un  canto 
coloro  che,  considerando  Tefflcacìa  dei  titoli  al  portatore  come 
semplice  mezzo  di  prova,  ne  negano  la  validità  se  non  sono 
esplicitamente  permessi  dalla  legge,  per  ciò  che  in  essi  manca 
la  indispensabile  designazione  espressa  del  creditore  (16)-  Que- 
sto modo  di  vedere  però  ci  conduce  ad  esaminare  quanto  sia 
vero  quello  che  fu  sostenuto  da  un  insigne  giureconsulto  tede- 
sco e  cioè  che  i  p  ri  nei  pi  i  del  diritto  romano  sulle  obbligazioni 
non  ammettendo  che  queste  sieno  valide  se  non  vi  è  il  nome 
del  creditore,  casi  perchè  un  titolo  al  portatore  potesse  essere 
ritenuto  valido,  sarebbe  necessaria  una  legge  speciale  eccezio- 
nale (nv  La  quale  idea  fu  di  recente  ripresa  da  un  grande 
giurista  italiano  il  quale,  partendo  dal  presupposto  che  Tobbli- 
gazione  a!  portatore  per  esser  valida  bisogna  che  venga  posta 

legge  tedesca  (deli*ìiiiporo)  14  marzo  1875;  Ukase  rus*o  K  decembro  1870» 
Preuss^  Htindehnrckiv.  1871^  h  P^P  ^^-  Anche  Ja  legge  prussiana  17  giu- 
gno 1833,  ^^te!ia  ai  paesi  annessi  con  ordinanza  17  settembre  1867.,  li 
legge  del  fìrauDschwGigi  30  apri)»  1867,  §  1  e  2  :  la  legge  di  Sassonia  Mei- 
DingeDi  18  novembre  1874  e  quella  dì  Schaunburg-Lippe,  21  febbraio  1877 
\ieUno  remia!^LOne  di  titoli  che  portino  una  somma  ^ssa  di  denaro.  Il  cod,  civ> 
tedetco^  dopo  aver  posto  al  g  793  ì\  princìpio  deUa  libertà  d'emìsaìone^  al  ^  795 
|>oiie  la  medesima  rostri^ione. 

{ih)  Bekker,  Jahrb^  d.  gem,  R&chts,  I,  pag.  302  ;  —  c(\\  FoioMngir^ 
Befufffiiss,^  pag.  103. 

(16}  SlooL,  nota  nella  Bdcc.,  1891,  2,  314*  —  ofr.  più  eopra  num.  -495, 
nota  6  Q  7, 

[il]  Bl^blenbruoli,  Cessioni  pag,  458,  alla  cnì  opinione  si  è  poi  acco- 
statD  anche  Sonobay^,  op.  cit,  nella  Z.  f  deuu  Recht.^  XI,  pag.  16  e  aeg.  ;  — 
COSI  anche  sosta nzialmen le  QoiiliCr,  Staatsschulden^  V^^^  180  e  «eg^  \  —*  Mau- 
reiibrfiolier,  Fr.  R.,  Il,  §  323,  pag.  405:  —  KooIl  F.,  Uebergang  der  Far- 
derungsrschte^  psg,  135. 
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in  essere  mediante  contratto,  crede  di  poter  dimostrare  che  c<  le 
obbligazioni  civili  al  portatore  sono  inammissibili  nell'odierno 
diritto  italiano,  perchè  non  è  possibile  affatto  conciliarle  né 
collo  spirito,  né  colla  lettera  della  nostra  legislazione  civile  j*  (18), 

Immediatamente  si  vede  che  il  punto,  da  cui  il  Gabba  pi- 
glia le  mosse  per  la  sua  dimostrazione,  non  è  per  nulla  accet- 
tabile una  voita  che  siasi  dimostrato,  come  noi  crediamo  di 
aver  fatto,  che  la  costruzione  giuridica  dei  titoli  al  portatore 
non  si  può  menomamento  basare  sul  contratto. 

Né  arriviamo  a  comprendere  come  il  Gabba  possa  sentirsi 
cosi  validamente  francheggiato  nella  sua  opinione  dall'autorità 
di  due  sommi  giureconsulti  dei  quali  Tuno  non  tratta  affatto  la 
questione  (IQ)  e  Tahro,  pur  sostenendo  come  corollario  della 
propria  dottrina  la  giuridica  invalidità  dei  contralti  con  per- 
sona indeterminata,  considera  quei  titoli  soltanto  che,  al  pari 
delle  obbligazioni  dello  Stato,  si  emettono  in  massa  come  sem- 
plici quantità  e  quindi ^  per  preoccupazioni  di  diritto  pubblico  e 
di  economia,  giungo  alla  conclusione  di  doversi  negare  ai 
privati  la  facoltà  di  emetterli  (20). 

496.  Noi  ci  troviamo  invece  perfettamente  d'accordo  con 
r  illustre  professore  dell'Università  di  Pisa  nel  disapprovare  gli 
argomenti  in  forza  dei  quali  la  Cassazione  di  Roma  nella  ricor- 
data sentenza  del  31  decembre  1891  fu  indotta  a  ritenere  la 
validità  delle  obbligazioni  civili  ai  portatore.  Lo  sforzo  di  quel 
Supremo  Collegio  si  ridusse  sostanzialmente  a  dimostrare  che  i 
titoli  al  portatore  devono  reputarsi  di  lìbera  emissione,  perchè 
le  formalità  imposte  dagli  articoli  1539  e  1540  del  codice  civile 
sulla  cessione  dei  crediti  non  sono  d'ordine  pubblico  e  che  per- 
ciò il  debitore  può  validamente  rinunciarvi,  tanto  più  che  la  pro- 
tezione dei  terzi  non  è  lo  scopo  cui  tende  con  i  citati  articoli 
il  legislatore,  ma  solo  una  conseguenza  indiretta  delle  cautele 
imposte  a  guarentigia  del  debitore.  D*onde  segue,  soggiunge  la 
Cassazione  Komana,  che  nell'addottare  la  forma  al  portatore,  il 


(18)  Qaliba,  nel  Foro,  1891,  1,  386  a  1892,  ì,  844;  —  nello  fitesso  seneo^ 
dat  punto  di  vista  della  nuova  legislazione  tedesca,  Boolioll*lfleilner,  Vor- 
tchkìge  eìnes  Gegen-Enttcurfes^  lib.  II,  pag.  297  a  aeg* 

(19}  WlQdflOlield,  Pan±^  II,  g  :^04,  nota  1 1. 

(20)  Sftvigny,  Obi.,  U,  g  65j  —  vedi  Bopra  ncim.  296  e  >eg. 
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debilore  rinuncia  validamente  a  quelle  formalità,  le  qualt  perciò 
si  rendono  superflue. 

Nella  dottrina  italiana  e  specialmente  nella  francese  que- 
sto fu  Fargomento  favorito,  e  il  più  delle  volte  anche  il  solo,  che 
indusse  a  ritenere  la  validità  delle  obbligazioni  civili  al  porta- 
tore (21).  Ma,  portata  la  questione  su  questo  terreno,  come  per- 
dono ogni  valore  le  obiezioni  che  se  ne  traggono  in  contrario, 
COSI  ne  rimangono  prive  ancora  quelle  che  si  deducono  in  fa- 
vore del  principio  propugnato  da  noi  e  combattuto  dal  Gabba. 
Nella  circolazione  dei  titoli  al  portatore  è  escluso  che  possa  par- 
larsi di  cessione  (22),  epperò  è  naturale  che  non  possa  giudi- 
carsi rammissibilità  o  meno  del  nosiro  istituto  alla  stregua 
della  sua  compatibilità  coi  principi!  che  governano  la  cessione. 

D'altro  canto,  avendo  noi  già  altrove  dimostrato  non  essere 
affatto  vero  che  il  negozio  giuridico,  contenuto  in  un  titolo  al 
portatore,  debba  per  necessità  consistere  in  im  negozio  centrata 
tunle  (23),  cosi  perdono  naturalmente  ogni  valore  le  obiezioni 
che  al  principio  della  libertà  di  emissione  si  muovono  in  quanto 
lo  si  ritenga  incompatibile  con  i  principi  da  cui  sono  governati 
i  contratti»  Ciò  che  del  resto  è  pur  ben  lontano  da)  Tesse  re  di- 
mostrato. 

E  invero,  dalla  circostanza  che  nei  titoli  al  portatore  manca 
il  nome  del  creditore,  non  è  lecito  dedurre  che  questi  rimanga 
indeterminato.  Tutti  gli  sforzi  del  Gabba  convengono  appunto 
su  ciò.  Egli  dice:  non  basta  che  i  consensi  (noi  preferiremmo  dire 
la  volontà)  si  manifestino  in  diversi  tempi,  ma  quello  che  è  in- 


(2i)  Giorgi,  Obblf  VI,  Dum,  218  e  nel  Foro,  180:\  1,  1:  —  Bravftrd- 
Veyrièref,  Dr.  comm.j  TU,  pag.  Ì39  b  eeg.  ;  —  Faraeuiis,  Dt.  ccmm.,  II, 
num.  330:  -  Dovergler,  Venie ^  II,  nitm.  212:  —  ITongnter,  Lt^ttre  de  cft., 
I,  aura.  958;  -*  Maiaé,  Dr.  comm.,  HI,  num*  1428,  1573:  —  Boiltel,  I>r- 
comm.,  num,  746  ;  —  Paioiiad,  nella  Reiy.  crii,,  XXV,  1S78*  pag.  705  e  seg.  ; 
Bòndailt,  nal  Daìloz,  Ì^7S,  1,  241  e  k  gìurispniden/a  ivi  citata  :  —  Hoapin, 
Sociétés^  miro.  7  e  J3i  —  Bubeiì  de  Coader^  op,  eit,,  b.  v%,  Bìllet  au  por- 
teuì'i  —  FolleTlIle,  imtn.  171;  —  W&bl,  num-  425  e  aeg.  :  —  cojnm.^ 
OaUlonard,  Vente,  Ih  Dum.  791  e  aeg.;  —  l.yoit-C««iL  et  aenmiilt,  2>r 
nif  rìum-  98,  IV,  num,  771  e  la  giumprudanza  ivi  citata, —  ct'r.  OliampooiH' 
BlIUl&l  negli  Ann.  de  dr,  comm.^  18P7^  1?^E'  1^~159- 

(22)  Vedi  aopra  tiura*  383  e  seguenti. 

(23)  Vedi  sopra  libro  11,  cap.  [It  ae2.  3/ 


Ì0(\  LUmO  TEIÌZO-—  LA  DISCIPLINA  DEI  TrTOLl  AL  PURTATORB 

dispensabile  si  è  la  contemporanea  e  scambievole  consapevolezza 
dei  consensi  medesimi,  non  potendosi  dare  un  consenso  contrat- 
tuale meramente  obiettivo;  tale»  si  soggiunge,  è  il  significato 
dell'art,  1098  del  codice  civile  che  nei  titoli  al  portatore  rimar- 
rebbe lettera  morta,  non  solo  perchè  il  creditore  non  è  nominalo, 
ma  anche  e  più  perchè  la  obbligazione  non  è  perfetta  che  all'atto 
deiresihizione  pel  pagamento  (24). 

Questa  conclusione  logica  e  necessaria,  cui  gli  avversari  delle 
libertà  d'emissione  si  vedono  costretti  ad  arrivare,  dimostra  pie- 
namente la  fallacia  del  loro  principio  che  li  conduce  ad  acco- 
gliere la  vieta  dottrina  della  pendenza  o  della  presentazione* 
ormai  universalmente  abbandonata  e  con  validissimi  e  irrefu- 
tabili argomenti  condannata  (25). 

499.  Non  crediamo  infine  assolutamente  che  sia  da  ne- 
garsi la  validllà  delle  obbligazioni  civili  al  portatore,  come  quelle 
che  contrastano  al  concetto  classico  dell'obbligazione  quale  vin- 
colo giuridico  tra  due  persone.  In  tal  guisa  si  disconosce  anzi 
tutto  quella  spiccata  tendenza  dei  diritto  moderno  che  nell'ob- 
bligazione considera  Telemento  materiale  o  patrimoniale  a  pre- 
ferenza del  personale  (26).  In  secondo  luogo  il  valore  di  tale 
obiezione  cade  senz'altro  di  fronte  air  istituto  della  girata  (21) 
e  a  tutte  le  molteplici  specie  di  titoli  al  portatore  riconosciute 
espressamente  dalla  legge,  notevolissima  fra  queste  l'assegno 
bancario;  ora,  tra  questo  e  il  titolo  al  portatore  nella  sua  forma 
più  usuale  di  promessa  di  pagamento  non  c'è  altra  differenza 
che  il  primo  è  pagabile  da  una  terza  persona  e  il  secondo  dai 
debitore  medesimo:  differenza  talmente  lieve  e  così  giuridica- 
mente insignificante^  che  non  è  per  ver  un  modo  presumibile 
che  uno  stesso  codice  l'uno  permetta  e  l'altro  voglia  vietare. 

In  conclusione  poi  non  è  punto  esatto  l'asserito  contrasto, 
perchè  non  è  vero  che  nei  rapporti  obbligatori,  sia  pure  con- 
trattuali, le  persone  debbano  essere  individualmente  le  stesse 
originarie  per  tutto  il  tempo  che  il  vincolo  duri;  altrimenti,  per 
esser  logici,  dovrebbe   giungersi    alla   conseguenza   di    ritener 


{24)  a«bba,  Foro,  1892,  1,  8IS. 

(25)  Vedi  eop  a  nuni.  29'?  e  aeg. 

(26)  Vedi  sopra  niim^  334  e  aeg, 

[27;  Paiolilaser,  Befvignm^  pag.  57. 
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coQtrarie  al  concetto  dell'obbligazione  anche  la  cessìoae,  la  no- 
vazione, la  delegazione  e  la  surrogazione.  Noi  repuliamo  alUn- 
controj  facendo  nostra  refficace  espressione  d'uno  scrittore  te- 
desco (28),  che  Tobbligazione  è  un  vincolo  tra  due  persone,  ma 
non  tra  due  individui,  opperò  il  concetto,  sia  pur  classico,  del- 
l'obbligazione non  osta  in  verun  modo  alla  sua  Ubera  Irasmis- 
sibilità  (29). 

Dal  silenzio  della  legge  non  vogliamo  trarre  nessun  argo- 
mento, ma  non  possiamo  esimerci  dalTosservare  come  lo  stesso 
codice  civile  nel  ricordare  i  titoli  al  portatore  ne  presupponga 
resistenza  e  la  validità  senza  limiti  (30),  mentre  d'altro  canio  le 
eccezioni  altrove  espressamente  determinate  dal  legislatore  (31) 
ci  sembra  cbfì  indubbiamente  confermino  la  regola  da  noi  so- 
stenuta, la  quale  è  pur  conforme  a  quella  libertà  delle  conven- 
zioni cui  è  incivile,  senza  gravi  ragioni  e  nel  silenzio  della  legge, 
di  voler  apportare  restrizioni, 

500.  A  noi  sembra  del  resto  che  la  questione  sia  molto 
più  semplice  di  quanto  a  prima  vista  e  di  fronte  a  tanti  non 
sempre  opportuni  dibattiti  possa  parere, 

E  innanzi  tutto,  Anche  si  tratta  di  obbligazioni  commer* 
ciali,  non  c'è  neppur  questione:  se  il  codice  di  commercio  tace, 
è  a  ricorrersi  agli  usi  (art.  1,  cod.  comm}-  Ora  è   indiscutibile 

(^}  GH^g^etlfl,  Die  Sitii/ularsuccession  in  ìUé  Schukl,  nei  Jahrb.  f*  Doam.y 
vili,  §  2. 

(29)  Così  anche  CotIqHo^  OòUa  suceesaioue  nei  debiti  a  titolo  particolare, 
Arch.  Giur.^  LVLI,  pag,  184  e  a&g.  il  quale  però  —  poco  iojficHUiente,  a  nostro 
credere  —  giunge  a  n tenere  che  la  lìbera  emissione  dei  titoli  al  portatore 
debba  esser  vietala  per  rihdeterminate/./.a  del  creditore  iibid.^  pag.  193j  ;  ^ 
coatro  la  libertà  d'omiaBÌoue  vedi  anche  OMronij  Rar.c.,  1893,  1V%  147  e  stìg 
basandofii  suUa  ragione  che  ritnportanjca  della  scrittura  nei  titoli  al  portatore 
contruddice  a  quello  oggi  accolto^  di  servire  cìoò  come  m^^zo  di  prova,  tanto 
vero  —  soggiunge  —  che  quantlo  la  legge  ha  voluto  allriaienti,  lo  ha  detto.  A 
qudata    argomentava  io  uè  si  è  già   implicitamente  mpofito   nel   teMo, 

(30)  00|;lÌolo^  Monit.  Trib.^  IS^l,  pag.  870  molto  giustamente  osserva  a 
proposito  dell'art*  707  cod.  clv.,  cui  uel  testo  sì  allude^  che  se  i  titoli  al  por- 
tatore 4  fossero  un'eccezione  e  fossero  ammessi  quei  soli  cbe  le  leggi  contem- 
plano-^.. \\  codice^  come  ha  fatto  in  altri  luoghi,  avrebbe  soggiunto  nei  casi 
dalla  legga  riconosciuti.  > 

(31)  Vedi  p.  es.  oltre  la  citata  legge  30  aprile  1874,  la  successiva  del 
7  aprile  18S1  suirabolizioae  del  corfio  forzoao  ;  -^  cfr.  poi  anche  più  sopra 
Qum.  496,  nota  14. 
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nel  modo  più  certo  ed  assoluto,  che  nel  mondo  mercantile  è  in- 
valso da  secoli  Tuso  dì  contrarre  obbligazioni  nella  forma  al 
portatore,  uso  universalmente  riconosciuto  per  valido  si  dalla 
pratica  che  dalla  scienza. 

11  dubbio  che  potrebbe  sorgere,  allorché  si  tratti  di  obbìi- 
gazioni  civili,  scompare  ben  tosto,  sol  che  ci  si  richiami  alla  teoria 
fondamentale  che  abbiamo  posto  a  base  del  nostro  istituto.  Se 
il  tìtolo,  come  in  realtà  di  regola  avviene^  è  dal  sottoscrittore 
consegnato  al  primo  prenditore,  quell'incontro  di  volontà  che 
si  ritiene  n ecessar iament-ì  voluto  dalla  legge^  indubbiamente 
c'è.  Che  se  air  incontro  questa  volontaria  tradizione  o  negozia- 
zione venisse  a  mancare  (furto,  smarrimento,  ecc.),  noi  abbiamo 
visto  che  la  legge  medesima,  attribuendo  una  forza  decisiva 
a  ciò  che  è  scritto  sul  titolo,  supplisce  alla  volontà  del  sotto- 
scrittore, ponendo  ugualmente  in  essere  un'obbligazione  piena- 
mente valida  ed  etHcace  tosto  che  il  titolo  sia  pervenuto  in 
possesso  di  un  terzo* 

1/ infinita  maggioranza  degli  scrittori  i  quali,  sebbene  per 
vie  diverse  e  non  sempre  da  approvarsi,  giungono  di  pari 
consentimento  a  proclamare  il  principio  della  libertà  d'emis* 
sione  32),  è   pure  un  argomento   validissimo  in  app(^gÌo   del 

[*A2)  OUloppl,  niim.  148:  —  Tartufar! ,  Possesso,  I,  pai^.  16  e  aeg.  ;  — 
Forr&ra,  Tit.  al  port.,  pa^.  22  e  aeg*  ;  —  Tldati,  Qiom.  delh  leggi,  1882, 
|ìsig.  172  e  seg,  e  Dir.  comm.,  li,  num.  2050;  IH,  num.  S<182  e  aeg*  :  —  AJello, 
Fxhtng.,  1832.  2,  187  ^  -  Papa  d*Amloo,  Tit.  di  cr.,  pa^.  193:  ~-  Mar- 
Shferl,  III,  2301  ;  —  0iorffl,  !oc.  cit,  nella  nota  21  j  —  Saraflal,  lìacc^, 
1802,  1,  83  ;  —  CogUalo.  Mon.  Trio.,  1891,  869  e  B«g.  ;  —  Tlvaota,  li.  2, 
Qum.  tì57,  912;  —  Andiar,  Tiu  au  pari.,  pa^.  24  e  aeg.;  —  BalalUaa.  nel 
Bull,  d0  la  Soc.  de  Ug*  comp,,  1889,  pag,  R54  e  aeg.  e  gU  a  Uri  autori  citati 
nella  nota  21  ;  —  Treltiollke,  Enc.  dei  W.  H,  I,  pag,  234:  —  KantDrf, 
op.  cit.,  pag,  94,  §  15  ;  —  Hlttermalar,  Pr.  li.,  II,  ^  273,  nota  3:  274,  nota  2 
e  Arch.  f  cw.  Pr.  XXV.  pag.  293;  —  HiUebratid,  Pr.  lì.,  g  110,  pag.  361  : 

—  Oen^ler,  Pr.  R.,  pa^,  406,  nana.  5;  —  Jolly.  Z.  /:  deuL  /?.,  XI,  pag:.  415; 
^  Be9€Ur,  Pr.  R.,  h  §  Bt\  num.  Vr  —  Walter,  Pr.  R.,  §  258,  pag.  295: 

—  Thòl,  H.  R.,  \.  ^  224,  noto  4*7  :  —  BattCkar,  Z.  f,  deut  i?.,  V,  pag*  50  o  seg. 
-   PMLllpf,  Pr  R^^  1.  %  73,  pag.  501   ^eontra  nelle  prime  edizioni);  —  B«- 

nattd,  Z.  f.  deuL  R.,  XTV,  pag.  32 f,  333  as.;  —  Qerbar-Copaok,  Pr.  R, 
ti  23t>.  num.  3^  —  Foia  Musar,  Be  fugniss.,  p&g.  60,  Hi  e  seg.;  —  Unger, 
pag,  172  B  aeg  :  —  Brttnner,  End.  JTdb.^  II,  pag.  198  ;  —  StObbe,  Pr. 
R.,  IH,  %  179,  num.  5:  —  QoWechmldt,  /fttò,,  1,2,  pag.  1220,  nota  11^  — 
Eodamajuir  H.   i£.,   §  86;   —   Flatner,  Art^h.  f  cin.  Pr.,  L,  pag   217:   — 


principio  medesimo.  Questa  folla  Ai  studiosi  e  non  di  rado  di 
eminenti  giureconsulti,  che  pur  combattendosi  tra  loro  nelle 
sìngole  ragioni  da  mi  sono  guidati,  arrivano  pur  nondimeno  a 
una  concorde  conclusione  —  la  quale  i  tri  temali  ugualmente 
concordi  accolgono  ' 33)  e  alla  quale  le  leggi  si  guardano  dal 
porre  ostacolo  —  costituisce  nn  indìzio  certo  e  solenne  che  quella 
conclusione  e  quel  principio  sono  entrati  nella  coscienza  uni- 
versale, cui  invano  tentano  di  opporsi  i  dubbi  di  qualche  soli- 
tario e  sia  pure  —  come  nel  nostro  caso  —  veramente  illustre 
giurista. 

Sezione  S,**  —  Restrizioni  legislative. 

501.  La  prima  e  più  importante  restrizione,  che  la  legge 
e^pressamenteimponealprincipiodella  li  berta  d'emissione,  è  quella 
cui  già  ìu  accennato  nella  sezione  precedente  e  che  si  riferisce  al 
divieto  fatto  ai  privati  di  emettere  titoli  in  denaro  infruttiferi,  in 
massa  od  a  serie  e  che  in  qualunque  modo  sieno  diretti  a  so- 

Fòrster,  Pr.  H.,  ^  64,  doU  31  a  aeg-;  —  Halm^  Komm.  art.  307,  nota  3  ;  — 
Klroliitotter,  Komm,  zurfi.  ìhterr.  allg.  hurg.  (ÌÉs&izb.^  pag-,  086;  —  Fnohelt, 
Komm.  ì.  IL  G.  B.,  II,  pag,  129;  —  Makawer,  IL  G-  B.,  pag.  324,  nota  42]  — 
0ft»U,  H.  R,  %  19,  pag.  639  e  a6g.;  -^  BembUTR,  Pr.  R^  11^  §  12,  89;  Pand., 
U,  pag.  24;  —  Zaobftrlat  ^eit.  f.  auslfjnd.  Gesetzgebung^  XUj  pag.  361, 
:ìBO;  ~~  Bftnlel,  Nerj.  Instr.,  I,  §  104;  U.  ^  M96  ;  —  EiOax&o,  nella  Eevista 
de  Legìslacion  y  Juri^prud^ncia,  1891,  pag.  559  e  asg^.  —  Tra  i  due  opposti 
■ìsteroì,  KiiEits6,  pag,  541  e  se^.,  fa  parlo  por  sé  etesso. 

(33)  La  giurii^praden/.a  itaJiacia  ai  riduco  luLta  alle  fl6ntda::a  ]}lù  BOpra  ci- 
tate QÉlla  nota  4,  5,  6  e  10.  E  notevole  una  sentea/a  del  Tribunale  ^ell'A.  C. 
in  data  21  aetteiubre  18(6  con  la  quale  si  ammette  implicitamente  la  validità 
delle  obbligazioni  civili  al  portatore,  discutendoai  sulla  mancanza  di  causa 
(vedi  BftlH,  Giornale  del  Forù^  anno  1846  in  47.  voL  II,  pag.  17  e  sRg.)  —  in 
Francis,  oltra  le  sentenze  citate  dagli  autori  ricoz'datz  nella  nota  21,  vedi  Fu* 
si er- Herman,  Répertoire  gén^  alph.  du  Droit  franca h,  voi.  Vlll^  s.  v., 
Bitltt  au  pùrtcur,  num.  7  a  seg.  e  il  racentìsaimo  pronunciato  della  cafii«  civ. 
fr.,  9  iiovembre  189t5,  Ann-  de  dr.cómm.,  1897,  pag.  24»  num,  1.  —  In  Germania  : 
R.  O.  H,  G  ,  XVir,  pag.  151  :  XX IT,  pag.  57;  —  O.  T.  Monaco,  14  aprile  1S51; 
—  Ssaflìtrtr  VIF,  num.  2:>3;  0.  A.  G.  Celle.  23  febbraio  1859,  ^.  f.  H.  R,  II, 
pag.  545;  —  0.  T.  Stuttgart,  4  gennaio  e  M  aprile  ÌSn2,  ibid.,  IX,  137;  Fran- 
cofortp,  B'  M.^  17  novcnjhro  iS6S^ibid^^  XV,  pag.  194.  —  Nello  a  tesso  senso  anche 
m  Austria r  vedi  RrunopoLikl,  J^.  /.  K  R.,  XXXTV,  pag.  588,  e  negli  Stati 
Uniti:  vedi  Dftllltl,  JV«^.  Instr.^  l,  g  104  (meno  neirilUnois;  vedi  tuttavia 
ibid.,  9  663  (j  149(1].  # 
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siittiire  o  surrogar  T  impiego  dei  biglietti  di  baaca  (Si),  Fu  per 
ragioni  di  pubblica  finanza  che  i  vari  Stati  s'indussero  ad  avo- 
care a  sé  U  monopolio  di  siffatte  emissioni,  affidandolo  anzi  il 
più  delle  volte  ad  uno  o  più  istituti  di  credito  sottoposti  a 
rigorosa  vigilanza  (35).  Una  qualsiasi  ragione  giuridica,  che  le 
abbia  per  avventura  determinate,  inutilmente  si  vorrebbe  quindi 
ricercare  in  tali  disposizioni ^  le  quali  poi  non  infirmano  meno- 
mamente il  principio  generale  della  libertà,  in  quanto  che  i 
biglietti  dì  banca  finché  sono  a  corso  forzoso  o  legale  come  in 
Italia,  non  possono  in  veruna  guisa  confondersi  coi  titoli  di  cre- 
dito, avendo  quelli,  a  differenza  di  questi^  un  valore  presente  ad 
essi  conferito  per  forza  di  legge  che  imprime  loro  il  carattere 
di  moneta  cartacea.  Cosi  dipende  dai  sommi  principi  di  diritto 
costituzionale  e  amministrativo  la  limitata  capacità  dello  Stato, 
dei  Comuni  e  delle  Provincie  riguardo  al  Te  missione  delle  ob- 
bligazioni di  mutuo.  Solo  in  forza  di  legge  lo  Staio  può  iscri- 
vere nuove  rendite  nel  gran  libro  del  debito  pubblico  {'SQ)  o 
contrarre  o  garantire  prestiti  pubblici  (37).  E  la  legge  comu- 
nale e  provinciale  detta  speciali  cautele  e  garanzìe  alle  quali 
le  Provincie  e  i  Comuni  devono  attenersi,  allorché  vogliano  ri- 
correre al  credito  pubblico.  Queste  cautele  consistono  in  ciò, 
che  per  i  Comuni  il  consiglio,  a  maggioranza  assoluta^  deve  per 
due  volte  e  a  distanza  di  almeno  venti  giorni  consentire  il 
prestito  di  che  trattasi  ;  in  ogni  caso  poi  è  indispensabile  che 
il  prestito  medesimo  non  abbia  altro  scopo  fuorché  quello  di  prov- 
vedere a  servigi  o  lavori  d'indole  straordinaria  o  al  pagamento 
di  debiti  scaduti  o  dipendenti  da  transazione  regolarmente  ap- 
provata 0  da  condanna  giudiziale,  o  infine  all'adempimento  di 
obbligazioni  legalmente  contratte  anteriormente  alla  pubblica- 
zione della  legge;  aggiungasi  che  dove  esserne  garantito  Tam- 

(34)  Vedi  eopra  tium.  496,  nota  14. 

(35)  l^eggd  10  agosto  iB93  porcate  il  rìordiaamanto  degU  istituti  d'emit- 
eìoae  e  R.  D.  21  febbraio  1894  concerniate  il  nordinamanto  della  circob^ioae 
cartacea. 

(36)  Leggo  10  luglio  ÌS61,  art.  2. 

(37}  Si  ncordi  a  mo*  d'esempio  la  legge  27  aprila  1885  in  esecuzioae  della 
quale  la  società  fenovìarie  del  Regno  furono  autorizzate  ad  aumantare  il 
proprio  capitale  con  forti  emmioni  di  obbligazioni  garantite  dallo  fatato.  Cfr. 
il  ralfttivo  regolamento  approvalo  eoa  R,  Decreto  16  noTambr^  1836. 
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mortamento  del  debito,  determinandosi  i  mezzi  per  provvedere  si 
a  questo  che  agli  interessi,  L  quali  alla  lor  volta,  ani  ti  a  quelli 
dei  mutui  preesistenti,  non  possono  superare  il  quinto  delle 
entrale  ordinane  del  Comune;  la  Giunta  Provinciale  Am- 
ministrativa deve  inoltre  accordare  la  propria  approvazione  al 
negozio  (38),  Riguardo  alle  Provincie  è  il  consiglio  provinciale 
a  maggioranza  assoluta  di  due  terzi  che  deve  dare  Tappro- 
vazione:  scopo  del  mutuo  non  può  essere  che  il  provvedere  alle 
spese  straordinarie  ed  obbligatorie;  raramortamento  deve  es- 
sere garantito,  e  determinato  il  modo  di  provvedere  a  questo  e 
agli  interessi  {39).  ' 

Ora  è  palese  che  le  qui  enunciate  limitazioni  investono  di- 
rettamente la  capacità  degli  enti,  cui  si  riferiscono^  per  ciò  che 
riguarda  la  loro  attitudine  a  contrarre  mutui,  e  non  già  la  forma 
al  portatore,  che  le  cartelle  nelle  quali  i  mutui  medesimi  si 
estrinsecano  possano  rivestire,  daccliè  a  queste  è  noto  che  può 
in  differente  mente  darsi  anche  quella  nominativa. 

502,  Non  è  esatto  che  tra  Tusuale  biglietto  al  portatore 
e  le  obbligazioni  (titoli  di  prestiti  pubblici)  non  corra  aRra  dif- 
ferenza che  quella  di  essere  i  primi  emessi  isolatamente  e  le 
seconde  inve^-e  in  massa  (40).  Il  carattere  differenziale  penetra 
hen  più  addentro  e  consiste  appunto  in  ciò  che  le  ultime  ssjuo  ti- 
toli parziali  di  un  unico  mutuo.  Al  quale,  perii  grandissimo  numero 
di  titoli  da  cui  è  di  regola  rappresentato,  si  ricollegano  inte- 
ressi vitali  del  pubblico  credito:  i  portatori  di  obbligazioni,  dis- 
seminati nei  luoghi  più  vari  e  distanti  fra  loro  e  sconosciuti 
l'uno  all'altro,  non  avrebbero  modo  di  formarsi  un'esatta  cogni- 
zione delle  garanzie  che  il  prestito  lanciato  sul  mercato  offre, 
e  sulla  possibilità  che  quelle  promesse  sieno  mantenute;  tali  ne- 
gozi potrebbero  quindi  essere  una  fucina  d'inganni  se  fazione 
tutelatrice  dello  Stato  non  intervenisse  a  sorvegliare  Topera 
dell'emittente,  quando  questo  sia  un  privato  o  un  qualsiasi  ente 
collettivo  civile  o  commerciale,  ma  sottratto  —  a  differenza  dei 
comuni   e  delle   provincie  —   alla   diretta  tutela  governativa. 

(38)  Leg^6  prov,  6  cQm.,  ì^  febbraio  18S9,  art,  159,  160,  Ì<50, 
(3^)  Legge  citata,  ari.  208. 

(40)  Co$i  iavecQ  Walil,  num*  461  ;  —  vedi  però  OolOsaliiuidt,  Z.  f, 
H.  J?,,  XL.,  pag,  270,  e»  coq  perfetta  chiarezza,  VlvantOf  l,  num.  532* 
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Ragionevole  ed  opportuno  pertanto  è  in  siffatta  materia 
l'intervento  dello  Stato (41)  ad  affidare  il  pubblico  se  non  sulla 
solidità,  almeno  sulla  serietà  degli  impieghi  di  capitale  che  gli 
si  offrono.  A  tale  effetto,  quando  la  legge  non  provveda  una 
volta  per  tutte  a  determinate  persone  (fìsiche  o  giuridiche),  è 
necessario  che  queste  sieno  autorizzate  di  volta  in  volta  dall'au- 
torità governativa  a  contrarre  prestiti  contro  emissione  di  ob- 
bligazioni. Cosi  a  mo' d'esempio  è  a  ricordarsi  la  legge  28  giu- 
gno 1885  che  autorizzò  il  prestito  della  Croce  Mossa,  preserie 
vendo  in  pari  tempo  le  opportune  cautele  alle  quali  attenersi.  Ma 
qui  pure,  si  noti,  non  è  già  Tinipiego  della  forma  al  portatore 
che  abbia  provocato  l'intervento  dello  Stato»  ma  unicamente  la 
speciale  natura  del  negozio  in  sé  stesso- 

503*  Talora,  come  poco  innanzi  accennammo,  la  legge  a 
talune  persone  ed  Istituti  ha  conceduto  una  volta  per  tutte  la 
facoltà  e  prescritto  le  cautele  per  remissione  delle  obbliga- 
zioni. 

I  comorzi  per  ojyeìx  pubbliche  legalmente  costituiti  possono, 
previa 'autorizzazione  del  Ministero  d'agricoltura,  industria  e 
commercio,  contrarre  prestiti  pubblici  ed  emettere  titoli  frutti- 
feri e  rimborsabili  per  annualità  entro  un  termine  non  mag- 
giore di  cinquantanni  (42), 

Gii  ulìiuii  di  credito  agrario  che,  in  sostituzione  di^li 
antichi  buoni  hanno  attualmente  la  facoltà  di  emettere  car- 
telle agrarie  nominative  o  al  portatore  in  rappresentanza  delle 
due  specie  di  mutui  che  possono   contrarre  (43),    non  possono 

[41]  Binsohettlnlf  Ueber  die  EinmÌBchung  der  Reg^ierung  in  Ver&sche- 
rungfi-UnteriUfbniungen  ecc.  nella  Zeitschr.  f.  Verste herungs  Rechi  und-Wis- 
senschafì^  Il  (189*)),  pag.  63  e  aeg,  Noti&i  tuttavia  la  lagge  pruasiana  1  già» 
gno  ì^&>  {Z,  f,  B.  R^  ni,  pag,  543)  che  accorda  una  libertà  forse  eccessiva 
in  tale  argomento. 

(42)  l.egge  por  le  opero  pubblìcbe  20  mai/o  1865,  art.  105  8  iegge  25  giu- 
gno Ì882,  art.  30-41  e  47, 

(43)  Vedi  sopra,  libro  f,  num.  2^.  —  Le  due  specie  d]  mutai  cui  si  ac- 
centi  a  nel  testo  aonor  1.^'  quelli  fatti  ai  proprietari  e  ai  condattoH  di  fondi 
rufltjci  con  garanzia  di  un  privilegio  speciale  topra  i  frutti  raccolti  nel^anno 
e  le  derrate  cb©  si  trovano  nelle  abita?joni  e  fabhricbe  annesse  ai  fondi  ru* 
eti^i  e  provenienti  dai  fondi  medeBimì  e  sopra  tutto  ciò  ebe  aerv^e  a  coltivarli 
e  fornirli,  nonché  quelli  fatti  ai  niez/^ajuoli  o  coloni  parzìan  colla  garan/.ia  d'un 
privilegio  speciale  sopra  i  frutti  e  derrate  raccolte  nel  Tanno  per  la  sola  parie 


iLiPITOLU   OLINTO    —    LIBKRtA    D^ICJIISSIONE  'l  I H 

però  valersi  di  tale  lacoltà  se  non  ottengono  un  analogo  de- 
creto reale  che  loro  consenta  di  tradurla  in  atto  (44);  e  per 
ottenerlo  è  necessario  che  l'importo  totale  deiremissione  non 
superi  il  quìntuplo  del  capitale  versato  o  specialmente  all'uopo 
assegnato^  e  che  1* istituto  dimostri  di  possedere  crediti  ipo- 
tecari in  una  somma  eguale  alla  metà  del  capitale  versato 
0  assegnato,  giacché  le  ipoteche  iscritte  a  favore  degli  isti* 
luti  in  parola  sono  di  preferenza  destinate  a  garantire  1*  in- 
teresse e  rammortamento  delle  cartelle.  Anche  ad  associazioni 
mutue  di  proprietari  può  essere  concesso  Tesercizio  del  credito 
agrario  e  remissione  delle  relative  cartelle,  purché  gli  immo- 
bili degli  associati  abbiano  un  valore  di  almeno  tre  milioni. 
In  questo  caso  si  deve  redigere  uno  statuto  che  stabilisca  tutte 
le  norme  cui  le  associazioni  medesime  dovranno  attenersi,  e  il 
Ministero  d'agricoltura,  industria  e  commercio  deve  appro- 
varlo (45).  Le  cartelle  devono  essere  negoziate  direttamente  dal- 
remittente  (46)  e  il  Ministero  deve  ogni  anno  presentare  ai  due 
rami  del  Parlamento  una  relazione  suir esercizio  del  credito 
agrario  (41),  sul  quale  poi  vigila  in  modo  permanente  una  spe- 
ciale commissione  consultiva  (48). 

504.  Analogamente  gli  otto  Istituti  autorizzati  a  eserci- 
tare il  credito  fondiario  nel  regno,  le  società,  gli  altri  istituti 
e  le  associazioni  mutue  di  proprietari,  cui  la  stessa  facoltà  sia 
stata  accordata  a  tenore  della  legge  22  febbraio  1885  (49),  pos- 


ad  essi  spellante;  2.^  quei  mutui  ipotecari  coatraCti  con  i  proprìetan.  eotle 
società  6  coi  consorzi  per  ì  raìgUoramenii  agrari  e  la  traEiformazione  deUe 
culture  j)  per  un  valore  nominala  eguale  a  quello  deUa  aomrua  effetti  va  mente 
versata  in  mano  de;  debitori.  Vedi  Legge  23  gennaio  1887,  art>  32,  1,  2,  18  e 
«eg.  6  Reg>  23  genuaio  1887,  art.  18. 

(44)  Legge  cit,  art.  30  e  Heg.  cit.^  art  15. 

(45)  Legge  cìt,  art,  31  e  Reg*  dt.,  art.  12. 

(46)  Legge  cit,,  arL  33, 
[41]  Reg.  cìt-,  art.  23. 

(48)  Beg.  citf  art.  2ì.  La  commissione  in  parola  fu  Istituita  con  legge 
5  settembre  1888.  In  esecu/ione  all'art  32  della  leggo  23  gennaio  1887,  un 
regolamento  speciale  approvato  con  E.  Decreto,  27  maggio  1888  stabilisce  mi- 
nutamente i  particolari  della  creazioii6f  emìssiono  %  ritiro  dalla  circolazione 
delle  cartelle  agrarie. 

(49)  Ossia  mediante  decreto  reale  promosao  dal  MiniHtero  d^AgricoUnra* 
Industria  e  Commercio:  Reg.  24  luglio  iB^b^  art.  2. 
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sono  emettere  cartelle  nominative  o  al  portatore  in  rappresen- 
tanza dei  mutili  fatti  a  tenore  della  legge  medesima  e  per  iin 
valore  nominale  non  superiore  a  quello  dei  mutui  stessi  (50).  Ma 
perchè  questa  facoltà  di  emettere  cartelle  possa  tradursi  in  atto, 
è  necessario  che  chi  lo  vuole,  dopo  aver  dimostrato  di  possedere 
crediti  ipotecari  per  la  metà  del  capitale  versato,  abbia  ottenuto 
analoga  ulteriore  autorizzazione  mediante  decreto  reale  (51).  La 
legge  poi  determina  la  forma ,  l'ammontare  e  gli  interessi  delle 
cartelle  e  attribuisce  loro  la  garanzia  della  massa  delle  ipoteche 
prese,  mentre  al  pagamento  degli  interessi  e  deirammortaraento 
sono  di  preferenza  destinati  i  crediti  derivanti  dai  mutui  con- 
tratti (52.) 

Meno  in  alcuni  paesi  ove,  come  in  Francia  ed  in  Spagna, 
Tesercizio  del  credito  fondiario  ed  agricolo  è  riservato  in  mono- 
polio a  un  solo  istituto  in  diretta  dipendenza  del  Governo  (53), 
negli  altri  vigono  sostanzialmente  le  stesse  norme  che  valgono 
presso  di  noi,  e  lo  spirito  che  le  informa  è  dapertutto  il  mede- 
simo; vale  a  dire  che  le  cautele  speciali  dettate  riguardo  al 
credilo  fondiario  ed  agricolo  non  sono  punto  occasionate  dal 
fatto  che  le  relative  cartelle  possono  rivestire  la  forma  al  por- 
tatore, ma  solo  dalla  pectiliare  natura  e  dalla  grave  importanza 
che  è  propria  al  genere  di  operazioni  compiute  dagli  Istituti  in 
parola,  non  altrimenti  di  quanto  avemmo  occasione  di  notare  a 
proposito  dei  prestiti  pubblici  in  generale, 

505.  A  rigorose  norme  e  condizioni  sono  pure  sottoposte 
dal  codice  di  commercio  le  società  per  azioni  che  vogliano  va- 
lersi della  facoltà  loro  accordata  di  emettere  obbligazioni  (54). 
Innanzi  tutto  remissione  non  può  farsi  che  per  somma  non  supe- 
riore al  capitale  versalo  e  realmente  esistente  secondo  T ultimo 


(50)  Legge  22  febbraio  1885,  art-  i,  2,  4  6  Reg.  e\L,  art  1-4  l  —  cfr. 
libro  I^  num,  253  e  seg^* 

(51)  Reg.  cit.,  art  2. 

(52)  Legge  cit,  arL  4  e  9;  —  Reg*  ciU,  art*  12,  15  e  *eg. 

(53)  In  Francia  al  Crédit  Fonder  de  France  (vedi  eopra,  num.  258)  a  in 
Spagna  alla  Banca  ipotecaria  (vedi  cod.  eomm.  epagn.,  art.  201),  Per  la  Ger- 
mama,  FAustria,  ringbilterra,  vedi  librOy  I,  num.  2fil  e  aeg.,  264  265  6  per  altri 
paesi   ibid^i  num.  20ft^  note  140-142, 

(54)  Vedi  aopra,  libro  I,  num.  252. 
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bìlaTiclo  approvato  (55)  ed  in  seguito  a  deliberazione  del  Tas- 
serà blea  generale  con  tanti  soci  presenti  quanti  rappresentano 
tre  quarti  del  capitale  sociale  e  a  maggioranza  di  tanti  quanti 
ne  rappresentano  la  metà  (56).  Che  se,  come  spesso  avviene, 
l'emissione  si  fa  per  pubbliche  sottoscrizioni,  allora  queste  si 
raccolgono  sotto  uno  o  più  esemplari  d'un  manifesto  il  quale^ 
pubblicato  a  cura  degli  amministratori,  deve  contenere  tutto 
quelle  condizioni  dalla  legge  tassativamente  prescritte  che  val- 
gano a  fornire  esatte  informazioni  al  pubblico  sulla  società  e 
sul  prestito;  inoltre,  a  garanzia  di  ciò  che  è  scritto  sul  mani- 
festo»  il  progetto  di  questo  (insieme  al  verbale  delKassemblea 
che  consentì  remissione)  deve  essere  depositato  presso  il  tribu- 
nale civile  il  quale  verifica  l'adempimento  delle  condizioni  vo- 
lute dalla  legge  (57). 

Queste  norme  le  quali,  varie  nelle  singole  modalità,  sono 
nel  loro  complesso  e  nel  loro  spirito  pressoché  identiche  nelle 
varie  legislazioni  (58),  hanno  la  propria  ragion  d'essere  nell'in- 
teresse dei  terzi  e  dei  creditori  sociali  e  valgono  a  porre  un 
freno  a  che  si  possa  abusare  della  buona  fede  e  della  credulità 
del  pubblico.  Tuttavia  vis^o  lo  scopo  cui  dovrebbero  mirare,  le 
cautele  imposte  dalla  nostra  legge  non  ci  sembra  che  sieno  af- 
fatto sufficienti.  Cosi^  a  mo' d'esempio,  non  è  giusto  che  le  ga- 
ranzie della  pubblicità  e  del  controllo  del  tribunale  sieno  ri- 
chieste soltanto  in  caso  di  emissione  per  sottoscrizione  pubblica 

I 

(55)  Questo  ]  Emi  le  può  aiicTie  essere  Horpasaato,  ma  in  tal  caso  TeccadeTi^a 
deve  essere  garaotita  da  altrettanti  titoli  nominativi  dello  Slato  dcHe  provincie 
m  dei  comuni,  aventi  corri^ondente  seadenza  e  depositati  nella  Caasa  depoaìti 
e  prestiti  :  cod.  coram.,  art.  171, 

(56)  Cùd,  comm.^  art.  172  pr. 

(57)  Cod.  comm.,  art.  172-174, 

(58)  Legge  belga,  18  maggio  1873,  art.  6S  [ l'importo  totale  delle  obbliga- 
zioni etueHfe  non  può  mai  superare  it  capitale  versato);  —  cod.  comm.  spagn^ 
art.  176,  186  e  seg.;  —  portogb.y  art  195  e  eeg-i  —  iingb..  art.  16tì;  —  rumeno 
art.  173  e  aeg*,;  —  messicano,  art.  ^^^B  e  seg.  —  In  Francia  l'emissione  è  ìi* 
bera^  purché  negli  statuti  se  ne  dieno  il  permesso  e  le  norme  :  Baoltère, 
Valet4rs  Ynobilièfes,  num.  496;  —  Ro^MoftU,  Sociétàn  cominercìaieìi,  voL  I, 
x\um.  i3Hì  e  1518,  —  Il  codice  federale  iviz^ero,  art  656,  num.  7  e  672  dà 
eetiìsìoni  piuttosto  cbe  norme.  —  Iti  Germania  e  in  Austria  manca  ogni  dispo- 
siiiona  nel  codice  di  commercio,  sicché  «atro  certi  limiti  è  decisiva  in  propo- 
sito   la  parola  degli' statuti  (CoIiiL,   Kreditgeschofìe  in  End.  HdbAMf  %  428} 
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e  non  anche  per  quelle  coperte  da  un  siudacato  di  assuntori  (59); 
mentre  sarebbe  in  pari  tempo  una  cosa  altamente  provvida  che, 
seguendo  gli  esempi  stranieri  (60),  fosse  istituita  una  rappre- 
sentanza stabile  dei  portatori  d'obbligazioni  al  fine  di  sorve- 
gliare il  mantenimento  delle  garanzie  e  assicurare  a  sé  slessi 
una  comune  tutela  {61). 

506.  Passate  in  rassegna  le  singole  restrizioni  che  la  legge 
impone  ali  emissione  delle  varie  specie  di  obbligazioni  e  le  con- 
dizioni cui  remissione  medesima  è  nei  vari  casi  sottoposta,  è 
necessario  ricordare  un  divieto  d'indole  generale  che  a  tutte 
indistintamente  si  riferisce. 

È  noto  che.  salvo  rare  eccezioni  ^62]^  tutti  gli  Stati  vietano 
il  libero  esercizio  delle  lotterie  ;  gli  uni,  come  V  Italia,  la  Germa- 
nia ^  r Austria,  la  Danimarca  e  la  Spagna,  ne  hanno  formato  un 
monopolio  dello  Stato  per  ragioni  puramente  fiscali  ;  gli  altri 
invece  per  considerazioni  affatto  morali  le  hanno  proibite  in 
modo  assoluto:  cosi  T Inghilterra,  la  Francia,  il  Belgio,  la  Sve- 
zia, la  Norvegia,  gli  Stati  Uniti  e  il  Chili-  Con  tali  provvedi- 
menti legislativi  non  è  mai  la  forma  al  portatore  che  fu  presa 
di  mira;  ma  lautorirzazione  governativa  o  l'assoluta  proibi- 
zione colpiscono  soltanto  V  istituto  della  lotteria  in  sé  e  per  sé- 
Esula  quindi  dai  limiti  del  nostro  tema  Tesarne  delie  relative 
leggi.  Senonchè  da  queste  leggi  appunto  trae  la   sua    ragione 


ealvo  la  timiUzioni  Utiora  apposte  dai  diritti  locali  (Bnmiieri  End.  Hdb.  li, 
paf;^*  199].  ^^  In  Inghilterra  e  in  America  v'è  libar  tà  aaaolut«,  Dftnlttl,  Neg. 
InAtr.,  lU  ^  1487. 

(5Q}  <  Non  Sì  eapiacìe  —  scrive  il  VlvaatVf  neUa  sua  bella  relazione  anUa 
riforma  delle  società  commerciali  [ùdÌ7..  uff.  1895,  pag.  56)  —  perchè  debbano 
ij fuggire  alla  revitione  giudiziaria  te  em licioni  più  pericolo! e,  quelle  assunte 
da  un  sindacato  di  banchieri^  quando  ai  confiderà  che  queett  non  le  acquietano 
per  cDUBer varie  raa  per  riversarne  il  rischio  uni  loro  clienti.  »  Vedi  anche  i 
Verbali  delle  diiscuasioni  della  sottocommissioae,  ed^  uff,,  1895,  psg.  151  e  aeg. 

{m)  Legge  ingleae,  10  agosto  1870  (33  e  34,  Vict.,  e,  104).  —  Legge  au- 
striaca, detta  Kut-atormtfeseU^  24  aprile  1874  [Z,  f.  H.  K,  XX,  pag.  509) 
completata  dalla  aucce^iiva  del  5  decembre  1877  [Z,  f-  H.  R-,  Beilageheft  al 
voi  XXllI,  pag.  85:i. 

(GÌ)  Vedi  Rela7..  cìt.^  pag.  50  e  mg.  e  Verbali  cit.,  pag.  15S  e  seg*  e 
1B9  e  aeg. 

(62)  Per  ea.  in  Olanda,  vedi  Lévy*Ullniaiili,  Obìigatiom  à  prime*  et  d 
toiSf  pag4  216. 
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quel  divieto  d'inilole  generale  riferentesì  alle  obbligazioni»  cui 
poco  addietro  accennavamo,  e  il  quale  consiste  iielT  interdizione 
di  poter  emettere  quella  data  specie  di  obbligazioni  che  confe- 
riscono un  premio  ai  sorteggiati.  Non  adunque  le  obbligazioni 
a  premio  come  tali,  ma  solo  in  quanto  il  premio  è  dipendente 
dal  sorteggio,  sono  colpite  dalla  interdizione  clie  investe  Teser- 
cizio  della  lotteria  (63)* 

507.  Né  pure  è  dovuto  a  ragioni  giuridiche,  ma  trova 
soltanto  la  sua  giustificazione  nel  monopolio  riservatosi  dallo 
Stato,  il  divieto  ancor  piii  generale  e  assoluto  di  quello  che  col- 
pisce le  lotterie,  e  che  si  riferisce  alla  facoltà  di  emettere  fran- 
cobolli, cartoline  e  qualunque  titolo  postale  sia  esso  al  portatore 
0  no.  Neancli e  questa  restrizione  ha  la  benché  minima  influenza 
sulla  nost.ra  questione  e  quindi  possiamo  passar  oltre  senz'altro. 

508-  È  invece  particolarmente  degna  di  nota  la  restri- 
zione apposta  senza  eccezione  dalle  varie  legislazioni  alla  li- 
bera emissione  (64)  di  azioni  sociali  al  portatore.  Due  sono  i  si- 
steoii  in  proposito  adottati.  In  certi  paesi,  i  quali  costituiscono 
la  maggioranza  e  fra  i  quali  è  anche  1"  Italia,  si  esige  che  Tini- 
porto  detrazione  sia  integralmente  versato  perchè  a  questa 
possa  darsi  la  forma  al  portatore  (65).  In  altri    invece  non    si 

(63)  Per  ritalta,  vedi  R.  Decreto  21  novembre  1880  e  Vlva&te,  I,  pag.  522, 
nota  236;  —  Francia^  t^ggs  21  maggio  183(3  e  IiÒTy-tJlLinaiilL,  op*  ciE., 
ntim.  166  e  aeg,  e  171  e  seg.;  —  Germania,  legge  B  giirgno  IK71  e  Colili,  End, 
Hdb.f  III,  pag.  876,  nota  119;  —  Austria,  leggo  28  mar/o  18S9;  —  Ungheria, 
legge  21  aprile  1889j  —  Belgio,  Jegge  31  deceinbre  1851  e  legge  sulle  io- 
cietà,  art.  68;  —  Portogallo  cod*  comm.,  art,  198;  —  Svezia  legge  6  ago- 
sto 1881;  —  Inghilterra,  AcL,  4,  Geo.  IV,  e.  m  (1323);  —  Svi z ssera,  Coat, 
fed.,  art  35;  eod*  oUbl.,  art.  5Ì5  e  Solmelder  e  Flok,  Commentaire^ 
pag.  40td.  —  Romania,  legge  18  gennaio  1833.  —  In  Norvegia  sono  proibite 
le  obbligazioni  a  premio  di  qualunque  specie,  sorteggiabìli  o  no  i  legge  14  giu- 
gno 1851,  art,  1  eccezion  fatta  riguardo  alle  prime  per  ìa  Banca  ipolecuria 
(legge  18  settembre  1851,  art*  6)  e  per  i  Comuni  quando  abbiano  otteanta 
analoga  autorizzazione  reale. 

(64)  IXr&hl,  I,  pag.  331,  nota  3.  ^ 

(65)  In  Italia  mentre  il  eodicd  di  commercio  d^I  1865,  art.  151  non  richìe^ 
deva  cbe  il  versamento  della  metà,  il  codice  vigente  art.  166^  vuole  la  libera- 
7Ìone  integrale-  Alle  eocielà  cooperative  iLittavia  è  at^ohitamente  interdetta 
remie«ione  di  aiiouì  al  portatore  (art.  224);  mentre  negli  altri  casi  basta  cbe 
In  conversione  al  portatore  sia  consentita  dallo  Statuto  ^art,  89,  unm.  4).  — 
Anche  in  Germama  il  cod.  di  cotnm.  del  1861  (art.  222)  permetteva  remissione 
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richiede  che  un  notevole  versamento  eseg-nito  in  conto  dell'  im- 
porto totale  (tìH),  I!  primo  procedere  è  certamente  più  cauto, 
giacché  in  quella  guisa  è  assolutamente  allontanato  il  pencolo 
che,  nel  momento  del  bisogno,  quando  la  società  fa  appello  alla 
borsa  degli  azionisti,  questi  possano  sottrarsi  alla  propria  ob- 
bligazione, È  da  notarsi  infatti  che  il  più  delle  volte  la  società  si 
induce  a  richiamare  i  fondi  allorché  essa  versa  in  critiche  condi- 
zioni finanziarie,  e  allora  gli  azionisti  preferiscono  di  perdere 
la  somma  vei'sata  in  conto,  piuttostochè  esporne  una  maggiore 
arrischiando  talora  dì  perdere  affatto  anche  quest'ultima  (67), 

fll  portatore  dopo  un  veraamenlo  dei  40 '|^,,  che  la  legge  11  giugno  1870  re- 
strinse al  25"(,„raa  la  nuovo  logge  iS  luglio  1S84  richiede  l'integrale  lìhera* 
zione  tanto  p&v  le  anonime  (art.  215  e)  quanto  per  le  accomandite  per  azioni 
(art.  173),  le  quali  ultimo  sino  al  1884  non  potevano  avere  altro  forma  che  la 
nominativBf  secondo  che  chiaramente  risulta  dal  conttjsto  delTart.  173  cod.  comm. 
Così  Eifer,  Gesetz  hetreffend  die  Kofumanditgi^selhchafìen  auf  Ahttffn  und 
die  Aknengesellschafteriy  vom.  iS  Juli  1881,  3/  ed.  18ì^5,  all'art.  f73,  nota  4: 
—  contro  Keyivnor,  Z.  /:  H.  IL,  XXXII,  pag-  2*55.  —  Il  versamento  inte- 
grale e  richiesto  anche  in  Belgio^  Ifgge  18  tnaggio  1873,  art.  40^  cap^  appli- 
cabile anche  alle  accomandite:  Vamar,  Code  de  commerce  belge  revisé^  voi.  Il, 
num.  1195;  —  vedi  però  WaM,  mira.  528.  —  Il  cod.  eomm.  t^umeno»  art.  166, 
16S  e  220  riproduce  leltt^ralmente  le  dieposizioni  del  cod.  itaL  —  Secondo  il 
cod.  comm.  portoghese,  art.  Jfìfì  gli  azionisti  hanno  il  diritto  e  non  FempUco- 
mente  la  facoltà  di  pretendere  la  convemocie  al  portatore  della  azioni  comple- 
tamente liberate,  purché  gli  alatuti  non  Io  vietino;  —  Bicbiedono  anche  la  li- 
berazione intbgrale  la  nuova  legge  svedese  del  28  giugno  1895,  §  4  ;  ^~^  il  cod. 
eomm.  filand  j  art  41;  —  argentino,  art,  32(3,  380;  ^  chileno,  art.  451,  494;  — 
guatemaL,  art.  317,3o8;  —  la  legge  brasiliana  del  4  novembre?  ^882,  art*  7,  §  l 
e  40  [la  quale  però  prescrive  che  anche  in  questo  caso  le  anioni  ti  debbano 
trasmettere  mediante  girata.  —  Anche  negli  Stali  Uniti  (vedi  aopra t  libro  I^ 
num.  274)  st  s^gue  lo  atesso  Eiateroa- 

[66)  In  Francia,  legge  ^"1  luglio  1867,  art.  7,  il  50  ''|a  su  tutte  1©  azioni 
emesse,  purché  gli  statuti  lo  consentano  e  Tasaemblea  vi  anntiisca  :  VaIìIt 
num,  489  e  seg*  —  In  Austria  vige  tuttora  lo  stesso  diritto  del  cod.  comm.  ted. 
del  1861  prima  delle  riforme  (oBàia  il  ^0\}.  — Il  50  ^{o  è  richiesto  ancora  dal 
cod.  fed*  svìzzero,  art.  63G;  —  ungherese  art.  153;  —  spagnuoln,  art.  JG4  ult,  at. 
[la  legga  19  ottobre  1869,  esigeva  invece  la  totale  liberazione)-  —  Il  cod.  comm. 
mesajcano  tace  in  proposilo,  ma  dairart.  179  si  rileva  ensere  accolto  lo  stesso 
atstema.  ^  Per  la  Russia  vedi  sopra  num,  272  e  pel  diritto  speciale  'vigente 
in  [nghilterra  vedi  sopra  num.  273. 

(67)  Questa  è  la  ragione  per  cui  i  titoli  provvisori  devono  di  regoU  es- 
sere sempre  nominativi:  cod,  comm.  ital.  del  lBtì5,  art.  151;  —  tedesco^  art.  173, 
num.  3  e  207,  num,  4\  —  rumeno,  art,  168  pr.;  —  chil.,  art,  451 ,  484  ece. 
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509.  Tra  le  più  notevoli  restrizioni  al  principio  della  li- 
bertà d'emissione  —  per  tacere  dei  libretti  di  casse  di  riMpariiiio 
i  quali  non  sono  di  libera  emissione  per  ciò  solo  che  non  è  li- 
bera r  istituzione  delle  Casse  —  v'  è  infine  quella  che  colpisce 
in  maniera  assoluta  e  senza  eccezione  Je  cambiali  al  portatore. 
Questo  —  si  noti  —  è  un  divieto  che  piglia  appunto  ed  esclu- 
sivamente di  mira  la  Ibnna  al  portatore  come  tale  e  perchè 
tale.  Ed  è  la  maggior  parte  dei  codici  che  lo  sancisce  (68),  di 
contro  a  un'esigua  minoranza  che  lo  esclude  (69);  sebbene  tale 
esigua  minoranza  sia  in  certo  modo  compensata  dalla  notevo- 
lissima importanza  di  taluni  paesi  da  cui  questa  si  compone,  e 
dai  voti  emessi  dai  più  recenti  congressi  di  diritto  internazio- 
nale nel  senso  appunto  deirammissibilità  delle  cambiali  al  por- 
latore  (70). 

Quale  può  dirsi  che  sia   la   ragione  per  la  quale  si  gran 
numero  di  codici  furono  indotti  a  consacrare  il  divieto  in   pa- 


(6S)  t'od.  comm.  ital.,  art.  26Ì,  niim.  3;  —  hg^f*  cambiaria  tedesca  e  (aij- 
striaca)  art.  4,  num.  %  combinalo  con  l'art.  7;  —  uoghareae,  §  'd,  num-  3;  — 
acaiidìnava,  art.  1;  —  belga,  art»  1;  —  cod,  comra.  francese,  art  H2;  — 
olandese,  art  102;  —  rumeno,  art.  270  tì  273;  —  portoghese,  art.  27B  e  281; 
^  fód.  svtKK.,  art,  122,  num.  ^  e  725;  —  russo»  art  295,  num.  5  e  297  [prog* 
ruB&o»  1883j  art.  2  e  5};  —  ehneno,  art.  (133  e  seg. ;  —  argentino^  art  599;  — 
t^iesfiioano,  art  451,  4t>l. 

(69)  Legge  cambiaria  ingleie,  &rt^  8,  nuin.  2  e  lì,  che  confermò  Tidenitco 
diritto  già  da  gran  tempo  e^b tante  :  vedi  Mittermaier,  Archiv.  f.  eie.  Praxis, 
XXV  f!842),  pag.  289,  nota  7  ;  —  cod.  romm.  spagnuolo,  art  544  (con tra  il 
cod.  abrogato,  art  426);  —  egiziano,  art.  110.  Cosi  anche  negli  Slati  Uniti: 
Daatel,  Neg^  Instr.,  !,  ^  27,  pag^  'òS.  Tale  era  anche  il  diritto  prevalente  in 
Gt^rmauia  prima  della  Wechsel  Ordnung  del  1848  :  A.  P,  L.  JJ.,  11^  8, 
|t  762  e  aeg.  e  810  (ma  limitatamente  ai  soli  commercianti);  —  Ordiiìanza 
caijjk  di  Brema,  ^  20;  di  Flenaburg,  §  ti  ;  di  Aogsburg;  Vili,  ^  b;  di  Des- 
sau^  §  7  e  legge  sassotie  7  giugno  lS4r\  ^  14;  —  con  tra  peri'»  l'ordìn.  camb, 
bavarcBe»  §  2^  tium.  1  ;  di  Weimar^  §  10,  num-  3  e  dì  Norimberga,  l,  §  1.  —  Se- 
gue un  aìstema  intermedio  il  prog*  del  cod.  di  comm.  giapponese  il  <^uale  per- 
motte  la  cambiala  al  portatore  pnrchè  abbia  Timpotlo  di  almeno  25  yen 
(125  lire)i  vedi  Annales  de  droit  comm,^  Ì896,  pag.  251. 

(70)  Di  contro  alla  cotiferen/a  di  Brema  del  187tì  {Z.  f.  H.  R.,  XXII, 
pag-  G29)  che  consacrava  ìl  ricordalo  divieto,  vegga nsi  in  senso  contrario  il 
con  grasso  di  Anversa  del  1S85  (Hona,  Sul  prog.  di  legge  uni  ferme  in  ma* 
Uria  cambiaria,  1887,  pag.  3H  e  seg.J  e  «luello  di  Bm^teHeii  del  1888  [Z^  f, 
U.  H.t  XXXVI,  pag.  1671. 
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rolal  Dai  lavoii  preparatori  del  codice  di  commercio  italiano  71) 
risulta  apertamente  die  non  ragioni  giuridiche,  ma  soltanto  con- 
siderazioni ed  apprezzamenti  di  pratica  utili  La  valsero  a  per- 
suadere il  legislatore  a  mantenere  quella  proibizione,  che  non 
è  certo  richiesta  dalla  nattira  giuridica  dell'istituto  né  dal  de- 
siderio 0  dai  bisogni  della  pratica  commerciale  (72). 

Del  restOj  a  parte  la  considerazione  che  è  vano  il  timore 
con  soverchia  insistenza  manifestalo  dagli  avversari  della  cam- 
biale al  portatore,  che  cioè  una  siffatta  concessione  potrebbe 
turbare  la  circolazione  monetaria  dello  Stato  (73)»  a  parte  di- 
ciamo questa  considerazione  la  cui  vacuità  già  più  volte  avemmo 
occasione  di  dimostrare,  sembra  a  noi  che  in  questo  argomento 
si  sia  da  una  parte  o  dall'altra  spostato  il  cardine  della  discus- 
sione per  farlo  invece  consistere  sugli  effetti  e  la  natura  della 
girata  in  bianco.  Da  un  lato  infatti  si  dice,  una  volta  ricono- 
sciuta la  validità  della  girata  in  bianco,  non  v*è  più  plausibile 
motivo  per  negare  fammissibilità  della  cambiale  al  portatore, 
e  dall'altro  si  osserva  essere  quest'ultima  una  cosa  affatto  super- 
flua, una  volta  che  con  la  girata  in  bianco  sì  ottiene  per  via 
indiretta  quello  che  la  legge  vieta. 

Siffatte  argomentazioni  sono  ugualmente  fallaci,  dappoiché 
entrambe  si  basano  sull'errata  opinione  che  la  girata  in  bianco 
valga  ad  equiparare  la  cambiale  a  un  titolo  al  portatore  (74}- 
Noi  crediamo  piuttosto  che  il  divieto  della  cambiale  al  portatore 
tuttora  esistente  in  sì  gran  numero  di  leggi  sia  piuttosto  da 
attribuirsi,  oltre  che  a  timori  di  pericoli  e  frodi  — o  vani  o  co- 
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(71)  Qaldl,  Il  cod*  di  comm,  del  regno  d'Italia^  Napoli,  188S,  voi  I, 
parte  2.^^  pag^  675  e  &Qg.  Analoghi  fiiroDO  1  motivi  che  Indutsero  gii  altri 
legislatori  :  veggano!  p>  e»^  ì  Protocolli  della  eoufertn^a  di  Lipsia   {&é.  TliiiL} 

(72)  Non  è  a  dimenticarsi  infatti  cha  La  magg^ior  parta  delle  camere  dì 
commorcìo  ebbero  a  ni  ani  fea  tare  il  priìprio  parere  h\  eeneo  opposto  alla  de- 
ciiìoiie  dtìl  legislatore.  Cnsi  anche  la  facoltà  di  Giurisprudenza  di  Torioo;  — 
contra  invece  la  Corte  di  Appeno  di  Ancona;  *  vedi  Oftldl,  op.  cit.,  pog.  698 
8  seguenti. 

(73)  Noria»  op,  ciL,  pag,  40;  —  cfr,  FoioMnger,  Befu^nis»,  pag,  !16, 
nota  20  e  il  parere  della  camera  dì  commercio  ^i  Catauzaro,  in  Oaldt,  op« 
citn»  pag.  698. 

(74)  Vedi  più  aopra,  libro  U,  num.  iZ4  o  seg' 
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munì  con  la  cambiale  alFordiae  (Ì5)  —  a  un'arbitraria  interpre- 
tazione delle  esigenze  del  traffico  ed  alla  ragione  storica^  risa- 
lente a  secoli  addietro,  ed  alla  quale  già  altrove  accennammo  ^0). 
510.  Delie  altre  molte  specie  di  titoli  usati  in  com- 
tnerciOj  quasi  lutti  possono  liberamente  essere  emessi  al  por- 
tatore, cosi,  per  esempio,  la  polizza  di  carico  (77)  sebbene 
in  tal  forma  sia  pochissimo  usata  (78),  Tatto  di  prestito  a 
cambio  marittimo  (79),  la  lettera  di  vettura  (80),  rassegno  ban- 


(75)  H&ldif  op.  cU.,  pag.  675;  —  BaTÌ^iiy,  ObòL,lU  pag.  25**  e  «eg.;  — 
FotolUilg«r,    Sefugniss,    pag.    112;    —    cfr.  Vldul,    111,  r.uin.  2086;  Vili 

(3,'  ed.),  niim.  enm. 

(70)  Vedi  libro  I,  noni.  186,  noU  tm. 

(77)  Cod,  comm.  ÌUL,  art.  555i  —  francese,  art  281  ;  —  spagnuolo,  arL  544; 

—  portoghese,  art  538:  ^-  olandese»  art.  508;  —  rumeno^  art  565;  —  legga 
belga,  21  agosto  1879,  art,  40;  —  legge  svedese  12  giugao  1891,  art.  134;  — 
cod.  comm.  ehilenc,  art.  176;  —  argentino,  art.  (028;  —  gaatem.,  arL  927;  — 
mesBio:,,  art  781.  —  Cosi  anche  in  Germajjia  (Ooldiohmldt,  Hdb.,  h  2,  §  71, 
nota  28,  contra  DeiJ&Tdllli,  DroiL  marxL,  IV,  941},  in  Inghilterra  iSmltll, 
Métc.  X.air,  I,  pag.  890;  contra  Deijardllli,  ibid.)  e  negli  Stati  Uniti  (p,  ea*,  eod. 
civ.  New-Yoikj  art.  1110;  :  in  qiieet'ultioio  f^aese  penS  le  polìssKe  di  carico  sono  rite- 
nute quasi  negoiiable  (vedi  libro  I|  num.  104)^  epper*!»  aH*attuale  portatore  sono  op« 
pombili  le  eccezioni  dei  ftuoi  autori:  vedi  Danlelp  AV.7- /njir.,  Il,  §  1727  e  aeg. 

—  In  Riissia  (cod.  comm.t  arL  737}  non  possono  eaaore  che  iioaiinfìlive  o  ai- 
Tordi  ne. 

(78ì  K00II4  nell'Eni?,  di  Roli^.,  Il,  pag.  525. 

(79)  Sebbene  il  cod.  di  eomm.,  art.  592  dica  che  vi  deve  essere  icritto  il 
nome  del  mutuante,  tntlavia  è  opinione  dominante  che  questo  non  ila  un  r6- 
qakito  eBÈoazìale,  e  che  perciò  il  docunoento  poa^a  rivestire  validamente  anche 
la  forma  al  portatore:  vedi  Alooli,  Prestito  a  cambio  mariUimo^  1B90,  num.  187; 

—  VldarL,  VI,  aum.  5951  ;  —  contra  Hatgltleri,  111,  nnm.  2537.  —  Così  an- 
che in  Francia:  vedi  TKTalll,  num.  431;  —  Besjardiai,  op.  cit,  V,  num*  1149, 
contra  Cresp,  Dr.  matita  li,  pag.  272,  —  Anche  gli  altri  codici  prevedono 
la  «ola  forma  all'ordine;  —  cod^  comm.  tedesco,  art,  fj84  a.  (vedi  però  Kmitae, 
pag,  490);  —  olandese,  art.  573;  —  epannolo,  art  721  e  aeg.;  —  portoghese, 
art  626  e  seg.;  —  romeno,  art  602  e  604  ;  —  legge  belga  21  agosto  1H79,  art  162  j 

—  legge  svedese  12  giugno  1891»  art.  177  e  aeg.;  —  cod.  comiB.  chìleno,  art  1171, 
1175.  _  Higent.,  art.  1122,  1128;  —  guatem.,  art  1045,  1048;  —  messìc., 
art  796  e  seg,;  —  In  Inghilterra  e  negli  Stali  Uniti  per  Vequittf  p  negoiiable,  ma 
per  la  common  luiri  no:  AftOOll,  op^  cU.,  pag,  31,  nota  t. 

(80)  Cod,  comm.  ital.»  art  389;  —  spagnuolo,  art  350,  num-  3;  —  por- 
toghese, art  369,  §  2;  —  rumeno,  art.  415,  num.  4;  —  chileno,  art  176;  — 
argentìooj  art.  i65,  num.  1  ;  —  mesaic.,  art  582;  —  legge  avÌKKora  4  agosto  1875, 
art  9,  num.  6*  —  Sebbene  il  eod.  coram.  frane,  art*  102,  dica  che  la  lettera 
di  vettura  contiene  il  nome  del  deatinatano,  pure   non   feì    dabitt  ch%   possa 
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cario  (81  y.  le  polizze  crassicurazione  marittima  (82)  e  in  taluni 
paesi  anclie  il  warrant  {83). 

Sezione   5*«   —   Effetti    dell'  inosservanzji 

DELLE   NORME    RESTRITTIVE. 

51).  Dal  fatto  che  taluno  abbia  emesso  un  titolo  al  por- 
tatore colpito  dal  divieto  legfislativo  o  sottoposto  alla  preven- 
tiva autorizzazione  o  ad  altre  speciali  condizioni,  senza  tener 
conto  del  divieto  stesso  o  senza  avei-  ottenuto  l'autorizzazione  o 
infine  senza  aver  ottemperato  alle  condizioni  prescritte,  deriva 
necessariamente  cIjo  il  titolo  debba  considerarsi  nullo.  «  Se  si 
vuol  restare  nel  campo  del  diritto  civile,  dal  principio  della  nuU 
liti  soltanto  possiamo  attenderci  che  il  divieto  (o  la  restrizione) 
della  legge  ottenga  il  suo  fine  »  (84). 


anch^  lì  lasciarsi  al  portatore:  Ii^Qlì-O&eii  et  Ranault,  ÌÌU  uam.  574^  ^ 
VaM,  nuni.  432;  —  cosi  anche  in  Germania  {coti,  comm*,  art  392^  aum.  4} 
Ctoldsohmidt,  Ftl^,  I,  2,  pag.  737,  nota  7.  —  Come  il  fraRcese  e  il  tedesco ^ 
co&i  fliicho  il  cod.  ungherese^  art-  39ò^  tiuai.  4:  —  ulaiideso,  art.  90^  num.  2  e 
te  leg-ge  belga  25  agosto  1891,  art-  1,  imm,  3^ 

{81)  Cod,  comra.  ìtal.,  art  340:  —  apagntiolo,  art.  535;  —  portoghege, 
ari.  34i,  nunn  !^;  —  rumeno,  art,  365;  —  olandese,  art  221; — cod,  fed.  tvli- 
jseroj  art.  832  ;  —  legge  franceas  14  giugno  18^j5,  art.  1  e  legge  19  febbraio  1874, 
ai't,  1;  —  legge  belga  20  giugno  1873,  art.  2;  —  cod.  comm.  argent,  ari,  SOO, 
mini  b\  —  nieseif-,  ari.  553»  num^  3.  ^-  Cosi  anche  in  Austria,  vedi  Kr&lBO* 
polskl,  Z  f.  JL  H,  XXXIV,  png.  589;  —  in  Inghilterra,  ove  sono  regolati 
comn  la  cambiali^  vedi  legge  del  18B2,  art.  73;  —  negli  Stati  Uniti,  vedi  Pft- 
nldl,  II,  g  iStìG  e  stìg-i  1571  e  seg.;  —  e  in  Germaoia,  vedi  Cobo,  End.  Hdb.^  \V\^ 
pag.  1152,  note  101  e  seg»,  ove  sono  notev  olissi  mi  i  r-hecks  bianchi  della  Reichi- 
bank  che  prima  erano  rilasciati  in  forma  di  quietanza  (Branikfir,  End.  Hdb^^ 
II,  psg,  151)  nrn  da  molti  a  tini  nnn  j>iù  iQoi^iohmidtT  Z.  /:  i/.  K.,  XL, 
pag.  270;  ineitìltamente  quindi  Wahl,  1,  pag.  316,  nota  1), —  Per  Éa  Huaiiia 
si  ricordi  il  divieto  generale  fhlTukase  8  decembre  1870. 

(82)  Vedi  bbrr>,  U,  num.  418. 

[83ji  In  Italia  non  iwai:  cod- comni,,  art.  405,  La  forma  al  portatore  e  per- 
meBsa  aol tanto  in  ^p^gns^  cod.  comm.,  art.  193  e  in  Olanda,  vedi  S0Ollt,  Le 
fedi  dì  deposito  e  le  note  di  pegno.,  nella  Bihliot,  dell' Econ.^  serie  IV,  vai.  H, 
pag.  108,  Iti  e  120.  Talora  è  usata  anche  in  Germania;  Broiuier*  End* 
Hdb,.  II,  pag.  206;  —  H.  0.  IL  G,,  XXV,  35^;  —  K  G.,  l  XXVHl,  39  e  in  In- 
ghilterra, Heollt,  op.  cit .,  pag.  Uè  !ieg.,  9U  e  95,  Negli  Stati  Uniti  boqo  coni- 
foresi  tra  gii  t^li omenti  quasi  negotiable:  D&nlel^  ^et^.  Inxtr,^  IL  pag,  743, 

(84)  Co&i  i  Mutivi  del  prog,  d*un  cod.  civ.  tedesco,  voi.  11»  pag.  720;  —  vedi 
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Questa  premessa,  che  del  resto  è  universalmente  accet- 
tata (85),  porla  geco  la  conseguenza  che  in  base  a  un  titolo  irre- 
golarmente emesso,  nei  riguardi  di  cui  qui  si  tratta,  sorge  ima 
assìone  in  risarcimento  di  danni  contro  l'emittente  a  tenore  del- 
larl  1151  cod.  civ,  E  sebbene  il  titolo  come  tale  sìa  nullo,  tut- 
tavia esso  avrà  in  ogoi  modo  un  certo  valore  come  mezzo  di 
prova  a  sorreggere  l'accennata  azioae  di  danni  (86)- 

512*  È  naturale,  però  che  allora  soltanto  potrfi  il  posses- 
sore pretendere  die  il  sottoscrittore  lo  risarcisca  del  danno  su- 
bito, quando  si  avveri  il  caso  che  quest'ultimo  in  persona,  o  per 
mezzo  d'altri  della  cui  è  opera  è  tenuto  a  rispondere,  abbia 
emesso  il  titolo  in  questione;  altrimenti  è  ovvio  che  non  si 
posiia  parlare  di  risarcimento. 

E  una  volta  che  siasi  posto  in  essere  il  fatto  del  sottoscrit- 
tore,  non  solo  il  prenditore  immediato,  ma  benanco  tutti  i  pos- 
sessori successivi  potranno  agire  in  bgtse  alTart.  1151  cod.  civ,, 
non  solo,  ma  questi  ultimi  possono  anche  valersi  della  tacohà 
che  accorda  Tart.  1234  dello  stesso  codice  in  forza  del  quale  i 
creditori,  per  il  con^^eguimento  di  quanto  è  loro  dovuto,  pos- 
sono esercitare  tutti  i  diritti  e  tutte  le  azioni  del  debitore,  ec- 
cettuati naturalmente  quei  diritti  che  sono  esclusivamente  ine* 
renti  alla  persona  di  quello. 

Che  se,  per  avventura,  il  sottoscrittore  avesse  smarrito  il 
titolo  già  creato,  in  attesa  di  ottenere  T  autorizzazione  o  di  adem- 
piere alle  prescritte  condizioni,  ed  altri  trovatolo  lo  trasmet- 
tesse a  un  terzo  di  buona  fede,  quest'ultimo  avrà  certamente 
l'azione  di  danni  contro  T  inventore  e  non  già  contro  il  sotto- 
scritlore.  Identica  soluzione  se  in  luogo  di  uno  smarrimento  si 
verificasse  il  caso  d'un  furto. 

In  conclusione,  perchè  sorga  la  i-esponsabilità  del  sottoscrit- 
tore, è  necessario  cìie  ìl  titolo  sia  entrato  in  circolazione  per  un 
atto  al  quale  abbia  in  qualunque  modo  concorso  la  volontà  di 
lui  (87). 

«nch^  0avlgiiy,  ObbL,  li,  pig.  278  o  egg.;    —   Kailtse,   pag,  544   pura^^oiia 
la  «eceesìta  deiraulomza^ioud  aU*awcforjìfadeI  tutore  secondo  il  diritto  romano. 

(85)  WAbl,  niim.  553  e  gli  autori  ivi  cititi  in  nota;  —  vedi  tuttavia 
OlOriTli  ObbL,  VI,  num,  25<>. 

(86)  S&Tli^f,  op,  e  lo<:.  cìt.;  —  cfr.  Kantxe,  pag.  545i 
(ST)  KuntKOf  pag.  545. 
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513*  Il  sistema  esposto  da  noi,  e  che  crediamo  non  solo 
il  [(iù  opportuno  ma  aucora  il  più  co  riforme  ai  principi  gene- 
rali del  diritto,  è  quello  stesso  che  fu  seguilo  dal  nostro  legi* 
slatcjre  (88),  sebbene  questi  non  si  esprima  in  queJ  modo  cceì 
generale  e  preciso  che  vedesi  usato  dalla  legge  germanica  e  da 
talune  leggi  dei  singoli  Stati  dell'impero  (89)^  le  quali  nella 
soggetta  niateria  costituiscono  una  peculiare  eccezione  in  mezzo 
al  silenzio  generale  mantenuto  dalle  legislazioni  degli  altri 
paesi. 

È  dunque  a  ritenersi  che  il  titolo,  pur  essendo  nullo  come 
tale,  sia  privo  d'ogni  valore?  Non  crediamo;  giacché  Fazione 
che  a  nostro  avviso  compete  ai  portatore,  sia  quella  delTarti- 
colo  USL  sia  Tallra  d^^irarUcolo  1234  cod,  civ,,  si  risolve  poi 
seujpre  in  una  prestazione  il  più  delle  volte  equivalente  a  quella 
die  il  portatore  avrebbe  ricevuto  se  il  titolo  fosse  stilo  valido  (90). 
Senza  dii'e  che  talvolta,  ove  concorrano  certe  date  circostanze, 
questo  può  esser  fatto  valere  dal  portatore  contro  il  solloscrit' 
toro  come  strumento  di  credito  di  altra  specie  cbe  non  urti 
contro  i  divieti  o  le  restrizioni  della  legge  (tìì). 


iSH]  Almeno  \mr  le  a/4oa»  e  le  obblìga^ìoiiir  cod,  comm.,  art.  147,  247, 
iium.  3,  250  e  Bm. 

[S*J)  Sanciscono  [a  nulliU  dol  tìtolo  e  la  reepOQsabitità  del  remittente  per 
il  danno  da  lui  occiisìonato,  il  L*ud-  comui.  tedesco^  ust,  181  a,  215  c.-il  cod,civ. 
ted.,  §  795,  al  2;  —  cfr.  Ii.  G.,  XIV,  num.  24;  —  la  l&ggQ  del  BrauriBchweig 
lii  aprile  t^tì7,  §  1.  Cosi  è  anche  nel  Meclonburgo  e  in  Oldeiiburgo;  qui  aoìtl 
remiitenle  ò  pura  colpito  da  una  multa.  La  sola  multa  è  comminata  dalla 
leggtì  pruBfliana  18  agoslu  ÌH*JÌ,  che  vieta  il  traffico  dei  biglietti  di  lolteni 
dello  Stato,  e  dalla  legg^e  8  giugno  t87j,  §  G  deirimpero  aui  titoli  h  premio. 
La  snla  nullità  è  invece  sancita  dal  cod.  civ.  sasaone,  §  1040  e  dal  prog.  di 
Dresda,  §  81.  —  La  legge  badese  5  giugno  18G0,  §  5  ;  la  le^ge  pruisiana 
17  giugno  1833,  g  5  e  quella  di  Sassonia  Meiningen  18  novembre  tB74,  art,  2, 
preBcrivono,  oltre  Ea  nullità,  l'obbligo  dell'emittente  di  limboriare  il  titolo  0 
di  annullarlo.  Nella  Sassonia  Weimar  ^ì  vuole  del  pari  la  multa  e  quindi  il 
ri  tini  del  titolo  dalla  circolazione  in  via  amministrativa.  E  fìnal  mente  la  legge 
dì  >ebaM!ubnrg  Lippe   "^^1    f febbraio  1877,  non  detta  veruna  sanziona* 

{iHh  Con  tra  Btobt^e,  Pr.  R.,  Ili,  ^  17&,  pag.  202. 

m)  Bmiiner.  End.  Ifdb.,  Il,  pag.  199, 
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CAPITOLO  HESTO. 

Conversione  dei  titoli  nominativi 
intitoli  al  portatore. 

514.  La  conversione  di  un  titolo  da  una  persona  all'altra 
può  essere  considerata  sotto  due  punti  di  vista  affatto  diversi  i 
come  fonte  deirobbligazione  e  come  modo  d*estinzjone.  Nella 
vita  dei  titoli  al  portatore  la  conversione  di  questi  nella  torma 
nominativa  appare  come  un  atto  estintivo,  mentre  all'incontro 
la  conversione  di  un  titolo  nominativo  nella  forma  al  portatore 
si  presenta  evidentemente  come  un  atto  creativo. 

Per  mantenere  l'ordine  nella  materia  è  di  quest'ultima  sol- 
tanto che  qui  si  tiene  parola, 

515.  La  volontà  del  sottoscrittore  dichiarata  sul  titolo  im- 
prime nel  titolo  stesso  la  legge  di  circolazione.  Ora  è  naturale 
che  un  terzo  possessore  non  può  per  veruna  guisa  mutarla^ 
come  non  potrebbe  mutare  la  data,  la  somma,  il  numero  o 
qualsiasi  altra  indicazione  appostavi  dal  sottoscrittore  (l).  Se 
fosse  altrimenti,  se  il  possessore  potesse  di  suo  arbitrio  conver- 
tire d'una  in  altra  forma  il  tìtolo  che  pervenne  in  sue  mani, 
la  posizione  del  debitore  verrebbe  illecitamente  alterata,  e  nel 
caso  di  conversione  di  titoli  nominativi  in  titoli  al  portatore,  la 
posizione  di  lui  verrebbe  aggravata,  togliendogli  si  fra  l'altro  la 
facoltà  di  opporre  airevenluale  possessore  tutte  quelle  eccezioni 
che  per  avventura  gli  potessero  competere  contro  i  predecessori 
dì  lui. 

È  al  sottoscrittore  adunque,  e  a  questo  soltanto,  che  spetta 
il  diritto  di  eseguire  la  conversione»  nei  casi  o  nei  limiti  con- 
sentiti dalla  legge.  Su  ciò  non  può  sorgere  questione. 

Le  difficoltà  però  sorgono  e  gravissime,  quando  il  titolare 
che  voglia  convenire  al  portatore  i  proprii  titoli  nominativi  non 
sia  pienamente  capace.  E  allora  si  suol  cliiedere  se  la  conver- 
sione sia  un  atto  d'amministrazione  oppur  no,  e  a  seconda 
della  soluzione  che  si  accoglie,  si  nega  o  sì  ammette  negli  incapaci 


tt)  Bramitri  End.  Ildt,  U,  pag.  Ì71  e  214^  —  Wahl,  aum.  805  #  i#g.; 
—  irivanU,  li,  2p  num.  BS2. 
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la  facoltà  di  poter  convertire  al  porla  toro  i  propri  UU)li  nominativi- 
Ma  poiché  le  leggi  speciali,  che  in  si  gran  numero  governano 

le  varie  specie  ili  titoli  al  porLitore,  concorrono  per  diverse  vie 
a  turbare  le  norme  generali  del  diritto  civile  in  quanto  sì  ri- 
feriscono alla  libera  disponibilità  dei  valori  mobili,  cosi  fu  ten- 
tato da  taluno  di  spostare  il  cardine  della  discussione  analiz- 
zandosi la  conversione  come  una  novazione  per  canibiamento  di 
eausa,  e  traendosene  quindi  la  conseguenza  che  la  capacità  ri- 
chiesta nel  proprietario  del  titolo  è  quella  stessa  del  creditore 
che  vuol  no  vare  il  suo  credito,  cioè  a  dire  quella  di  disporre  (2). 

Questo  criterio  non  è  assolutanjente  esatto,  giacché  —  e 
non  ci  sembra  neppur  necessario  di  dimostrarlo  —  il  credito  o 
quel  qualunque  altro  diritto  contenuto  nel  titolo  per  mutare  di 
forma  non  muta  di  sostanza,  e  rimane  il  medesimo  tanto  nella 
sua  natura  quanto  nei  suoi  effetti. 

516.  li  punto  di  vista  pertanto,  sul  quale  sì  deve  rima- 
nere,  è  a  nostro  avviso  quello  appunto  di  determinare  se  la 
conversione  di  un  titolo  nominativo  in  titolo  al  portatore  sia 
oppur  no  un  atto  di  semplice  amministrazione. 

E  noi  non  dubitiamo  punio  di  dover  rispondere  afferraaii- 
vamente  (3]»  giacché  con  la  conversione  il  titolo  non  fa  che 
mutare  nella  sìia  forma  esteriore  restando  pur  sempre  nel  pa* 
trimonio  del  proprietario.  Che  in  tal  guisa  scompariscano  tutte 
quelle  garanzie  che  sono  strettamente  inerenti  alla  forma  no- 
mi  nati  va,  che  si  lasci  aperto  e  facile  l'adito  alla  elusione  del 
divieto  di  alienare  imposto  dall'art  1741  cod.  civ.  poco  monta; 
tanto  più  che  di  fronte  a  r^uesti  svantaggi  si  possono  opporre 
vantaggi  notevolissimi,  come  sarebbero  quelli  dì  facilitare  la  ne^ 
goziazione  del  titolo,  di  renderla  meno  dispendiosa  e  fìnalmente 
di  permetterne  in  caso  di  bisogno  la  realizzazione  immediata  e 
senza  impacci  di  sorta. 

Se  dunque  la  legge  nulla  disponesse  in  proposito  riteniamo 
che  anche  agli  incapaci  dovrebbe  concedersi  la  facoltà  di  con- 

(2)  Wahl,  niim.  575  e  591  j  —  contra  Vlv«Jlt«,  H»  2,  num    i^. 

(3)  Vld^ri,  11,  mira.  2ùi2  ;  -^  Vivant©,  H,  2,  iiMm.  853;  —  FoU€vlUe, 
imm.  27 B  8  S6g.;  —  Bonitfeaa,  Soc^  comm  ^  U,  pag.  1S4  ;  -^  Xi^on  Caetl  at 
B^n&nlt,  Dr.  Corniti.,  U,  uuin-  6i>3"  — ,  WaM,  nura.  574;  —  coDira  JoxoBf 
Re-&.  du  not  ^  1^71,  pag.  521  e  seg«  e  speda  Ini  enta  num.  11  e  seg.;  -^  Prey- 
f^ai^   Titres  fAu  pori.,  pag,  153  e  aag-i  —  Baohètt,    VnL  moh.t  Duni*  91* 
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Tertìre    liberamente  i  propri  titoli  nominativi   in  titoli  al  por- 
tatore. 

517,  Non  è  però  chi  non  veda  a  quali  gravi  e  irrimedia- 
bili inconvenienti  si  andrebbe  incontro  ove  fosse  mantenuta  una 
siffatta  sconfinata  libertà.  Giustamente  preoccupato  di  ciò,  il  no- 
stro legislatore  ha  saggiamente  provveduto,  per  taluni  titoli 
mostrandosi  più  severo  e  per  altri  mono.  Cosi,  riguardo  alle 
cartelle  di  rendita  pubblica,  è  con  tutta  precisione  dichiarato 
che  il  tramutamento  delle  iscrizioni  nominative  in  iscrizioni  al 
portatore  è  considerato  quale  atto  di  cessione  o  di  aliena- 
zione .4),  onde  è  che  per  effettuarlo  i  minori,  le  donne  maritate, 
i  fallili*  gli  enti  o  corpi  morali  soggetti  ad  amministrazione  de- 
vono ottenere  la  relativa  autorizzazione  secondo  la  legge  (5),  Il 
medesimo  è  a  ritenersi  per  le  obbligazioni  ferroviarie  emesse 
in  conformità  della  legge  27  aprile  1885  in  quanto  per  ese- 
guire  il  tramutamento  dei  titoli  si  esige  che  il  richiedente  ne 
abbia  la  libera  disponibilità  (6). 

Per  le  altre  varie  specie  di  titoli  non  esistono  disposizioni 
particoiari,  sicché  applicandosi  quelle  poche  d'indole  generale 
che  pure  esistono,  possiamo  fissare  la  seguente  regola  che  non 
soffra  eccezioni  e  cioè  che  ai  tutori  (si  di  minori  che  di  Inter* 
detti),  agli  amministratori  di  opere  pie  e  agli  usufruttuari,  che 
non  possono  dare  cauzione  sulìiciento,  è  assolutamente  interdetto 
di  convertire  al  portatore  i  titoli  nominativi  dei  loro  ammini- 
strali o  del  nudo  proprietario  (7).  In  lutti  gli  altri  casi  non  con- 
templali dalla  legge  deve  dunque  ammettersi  il  principio  della 
litiertà  delia  conversione. 


(4]  Reg.  8  ottobre  1871)  sul  deb.  pubb.,  ari.  57.  Coei  sncbo  ia  FrtQOi^; 
Aadler,   TU r€S  au  port.^  n  a m .  391. 

(5)  Reg.  cit,,  art.  59,  66  e  67. 

{ià)  Haff.  per  le  obbl.  ferroviarie    16  novembre  18f^6,  art,  15,  22  a  27. 

(7)  Cod.  cJv ,  art.  298,  329  e  498.  —  Legge  17  luglio  1890  siiUe  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza,  art.  23,  —  Il  divieto  cbe  si  nferisce  ai  tutori  e  al- 
ruiufruttuarìo  non  è  esptiéito,  ma  riaulta  evidentemente  argomentando  a  coti' 
trarìo  daliobbligo  loro  impoato  nei  detti  articoli  dì  convenire  in  nominativi  t 
titoli  al  portatore  che  per  avventura  esÌBteaaero  nel  patriooonio  degli  ammini- 
atratl  o  del  proprietario.  —  Analoghe  diapoBi?ionÌ  in  Francia:  Iffalil,  num.  1187j 
in  Germania,  cod.  civ.,  g  1814  e  seg.  e  in  Belgio,  Reg.  22  novembre  1875^  art.  8 
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6I8<  In  quanto  poi  al  modo  come  questa  deve  compiersi, 
una  sola  è  la  condizione  generale  e  imprescindibile  cui  si  deve 

ottemperare,  e  cioè  la  restituzione  del  titolo  nominativo  che  si 
annulla  in  sostituzione  dì  quello  al  portatore  che  si  consegna- 
In  pratica  poi  si  suole  aggiungere  la  registrazione  nei  libri  dei- 
Temi  ttenle  del  numero  e  della  serie  segnata  sul  titolo  al  portatore 
che  va  a  sostituire  quello  nominativo.  Per  le  cartelle  fondiarie 
ed  agrarie  e  per  le  obbligazioni  ferroviarie  tanto  la  consegna 
che  la  registrazione  sono  espressamente  richieste  dalla  legge  (8). 

In  quanto  poi  alle  cartelle  di  rendita  pubblica,  molto  più 
minute  e  complicate  sono  le  formalità  che  per  criteri  ammini- 
strativi e  per  maggior  garanzia  dello  Stato  sono  richieste.  Il  ti- 
tolare di  una  iscrizione  nominativa  che  voglia  ottenere  la  con- 
versione deve  in  persona,  o  per  mezzo  di  speciale  procuratore 
nominato  in  forma  autentica,  farne  analoga  dichiarazione  scritta 
presso  la  Direzione  generale  del  debito  pubblico  o  presso  V  In- 
tendenza di  Finanza  (9);  questa  dichiarazione  deve  contenere 
tutte  le  indicazioni  dell' iscrizione  che  vuol  tramutarsi,  il  nome 
e  la  paternità  del  dichiarante  (10),  nonché  la  sua  firma  auten- 
ticata da  un  agente  di  cambio  autorizzato  (li)  o,  in  mancanza, 
da  un  notaio  (12).  L'ufficiale  pubblico  riceve  questa  dichiara- 
zione e  vi  appone  esso  pure  la  propria  firma  (13). 

La  dichiarazione  in  parola  può  anche  farsi  a  tergo  del 
certificato  stesso  d'iscrizione  che  si  vuol  convertire,  seguendosi 
sostanzialmente  le  stesse  norme  poco  innanzi  indicate  (14),  Sem- 
pre e  in  ogni  caso  poi  è  necessario  il  deposito  del  certificalo  (15) 
munito  delle  cedole  del  semestre  in  corso  e  dei  successivi  (16}. 

(8)  Reg.  obbl-  ferr.  ci  lato,  art.  2tì;  —  R#g.  per  le  cartelle  sgr*»rie,  27  mag- 
gio iSdBr  art.  15;  —  Reg.  pel  credito  foadiariOp  22  luglio  1685,  art  2S 
[9]  Reg.  deb-  pubb.,  8  otlobra  1670,  art.  51. 
(10)  Reg.  cit.,  arU  54. 
<11)  Rag>  cit.,  art.  29^  e  teg. 
(12]  Legge  10  luglio  1861,  art  18,  lettera  h), 

(13)  Reg-  8  ottobre  1870,  art  53. 

(14)  Reg.  cit.,  art*  51,  54,  61  e  legge  cit,,  srt.  i8.  —  Vedi  anche  Reg. 
cit^^  art^  186  che  aateode  anche  alle  obbligazioni  dei  debiti  separatamente  in- 
cluaì  nel  Gran  Libro  le  ateeae  norme  ohe  valgono  per  le  cartella  di  rendita 
consolidata. 

(15)  Legge  cìL,  ari.  IS,  ult.  al 

(16)  Reg.  cit.,  art.  73  e  75. 
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519.  L'inosservanza  delle  prescrizioni  dettate  per  eseguire 
la  conversione  e  la  incapacità  di  chi  la  richiede  producono  lo 
stesso  effetto  deiremissione  irregolaro  e  cioè  la  nudità  della  con- 
versione (17).  La  sanzione  può  parere  eccessivamente  severa, 
specialmente  ove  si  consideri  che  al  terzo  acquirente  del  titolo 
riesce  di  solito  ben  più  difficile  avvertire  T  irregolarità  della 
conversione  che  non  quella  della  emissione,  essendo  assoluta- 
mente impossibile  a  un  estraneo  di  andare  a  compulsare  i  re- 
gistri del  debitore  dai  quali  soltanto  T  irregolarità  può  risultare. 
Senza  dire  che  di  regola  è  già  necessario  aver  dubbi  più  o 
meno  fondati  perchè  a  taluno  possa  venire  l'idea  di  Tare  una 
ricerca  di  tal  genere. 

D'altro  canto  però,  nella  soggetta  ipotesi,  non  altrimenti  di 
quanto  avviene  in  fatto  di  emissione  irregolare  (18)^  se  il  terzo 
acquirente  si  trova  ad  avere  in  sue  mani  un  titolo  nullo,  avrà 
Ciò  nondimeno  l'azione  dei  danni,  che  in  ultima  analisi  varrà  a 
compensarlo  della  corrispondente  perdita. 

520.  Per  ciò  infine  che  si  riferisce  agli  effetti  che  la  con- 
versione esercita  sul  credito  rappresentato  dal  titolo  primitivo, 
noi  crediamo  che  anche  in  questo  caso  sì  debba  in  princìpio 
accogliere  la  medesima  sohizione  che  già  fu  adottata  a  proposito 
deiremissione,  e  cioè  non  si  avrà  necessariamente  novazione  (19), 
ma  nello  stesso  tempo  non  è  impossibile  che  la  si  possa  avere  ; 
anche  qui  insomma  è  necessario  indagare  quale  sia  stata  in  pro- 
posito la  volontà  delle  parti  (20), 

In  un  solo  caso  la  novazione  ò  conseguenza  necessaria  della 
conversione,  e  cioè  quando  si  tratta  delle  cartelle  di  rendita 
pubblica  (21).  Ma  ciò  si  spiega  colla  disposizione  dell'art.  57  del 
Regolamento  8  ottobre  1870  suUamminislrazione  del  debito  pub- 
blico  per  il  quale,  come  è  noto^  il  tramutamenlo  delle  iscrizioni 
è  equiparato  nei  suoi  effetti  alla  cessione  o  all'alienazione.  Ora 


(i7)  Vedi  BOpra  num.  511;  —  cfr.  W»lLt,  num.  586, 
fl8)  Vedi  BOpra  cium.  511  a  s^g. 

(Ì9j  Coii  invece  ITIdart  ti,  num.  2013;  —  WaliU  nam,  513; 
«<vpra  num.  515. 

(SO)  Vedi  sopra,  libro  0*  nutn.  473  e  seg, 

(21)  Fvrrarli,  Le  Uggì  del  debiiù  pubblico^  num.  144. 


—  cfr,  più 
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sarebbe  cosa  contraria  ai  più  elementari  priacìpì  deirerme- 
Deulica  giuridica  il  voler  attribuire  una  portata  generale  e  illi- 
mitata a  una  disposizione  dettata  per  un  caso  particolarissimo. 

TITOLO    SECONDO 

Circolazione. 

52L  L'intestazione  clie  sta  a  capo  di  questo  titolo  no  in- 
Jìca  essa  stessa  il  contenuto.  Nel  discorso  della  circolazione  il 
punto  fondamentale  consiste  naturalmente  nella  determinazione 
della  ra^none  ^^ioridica,  per  la  quale  il  diritto  contenuto  netti, 
toto  si  Ir^sniette  con  !a  tradizione  dt*l  titolo  stesso*  Ma  di  ciò 
noi  credemmo  più  opportuno  di  tener  parola  nella  parte  dogma- 
tica (1)  perclìè,  essendo  questo  un  cardine  essenziale  della  teoria 
generale  dei  titoli  al  portatore,  preferimmo  di  turbare  Teste- 
riore  armonia  del  lavoro  piuttostochè  correre  il  rischio  di  la- 
sciar  monca  o  difettosa  quella  parte  importantissima. 

Né  pure  in  questo  titolo  diremo  dei  singoli  contratti  e 
negozi  giuridici  di  cui  i  titoli  al  portatore  possono  formare  og- 
getto. Se  valenti  scrittori  pensarono  e  fecero  il  contrario,  Topi- 
nione  nostra  è  nondimeno  friinclieggiata  da  quella  di  un  sommo 
gi in ecnn sullo  (2j,  il  quale  opportunamente  ebbe  a  notare  coinè 
i  principi  clic  regolano  i  singoli  negozi  giuridici  non  sono  di 
regola  menomamente  turbati  dal  semplice  fatto  di  aver  per  og- 
getto dei  titoli  al  portatore. 

OAWTOLO  PRIMO 
Diritti  e  doveri  del  portatore. 

522.  A  parte  i  diritti  clie  competono  ad  ogni  proprietario 
sulle  proprie  cose,  cioè  a  dire  di  alienarle,  depositarle,  pigno- 
rarle e  in  generale  di  disporne  a  proprio  talento,  a  parte  al- 
tresì il  diritto   di   ottenere  Tadempimento  deirobblìgaziooe  nei 


(1)  Llhm  H,  capitolo  IlL 

(2)  OoldiOlmilAt,  Z.  f  H.  R,  XL,  pag.  270,  contro  Wfthl. 
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giorna  della  scadenza,  il  proprietario  (3)  d'un  Utolo  al  portatore 
non  ha,  durante  l'esistenza  del  titolo,  verun  diritto  speciale.  Que- 
sto naturalmente  va  inleso  in  senso  jsrenerale  ed  astratto,  per- 
chè invece  nel  caso  concreto  accade  che  gran  parte  dei  titoli 
possa  allribiiire  diritti  di  varie  specie  al  rispettivo  portatore,  e 
tutti^  nell*ìptitesi  eccezionale  che  si  rendano  logori^  guasti  o  al- 
terati, conferiscono  di  regola  il  diritto  di  ottenerne  un  du- 
plicalo. 

Noi  prendiamo  le  mosse  da  questui  Iti  ma  ipotesi  come  quella 
che,  sebbene  —  come  dicemmo  —  sia  anormale,  pur  tuttavia  ha 
in  principio  una  sfera  d'applicazione  generale  e   assoluta. 

523.  Il  fine  principale  cui  i  titoli  al  portatore  devono  ri- 
spondere è  quello  della  Ubera  negoziabilità.  Se  pertanto  si  ve- 
ri tìca  il  caso  che  un  titolo  al  portatore  si  renda  logoro,  guasto 
o  alterato  in  modo  che  non  sia  più  atto  alla  circolazione,  o  — 
se  si  tratta  d'un  titolo  quotato  alla  Borsa  —  in  modo  che  alla 
Borsa  medesima  in  forza  dei  suoi  regolamenti  non  sia  più  am- 
messo, è  naturale  che  sorga  nel  possessore  il  diritto  a  preten- 
derne dal  sottoscrittore  il  cambio  con  un  altro  che  risponda  alle 
volute  condizioni  di  facile  e  sicura  negoziabilità. 

La  nostra  legge  sancisce  esplicitamente  questo  principio, 
disiJonendo  che  il  possessore  di  un  titolo  reso  logoro  o  guasto, 
ma  tuttora  riconoscibile  per  contrassegni  certi,  ha  diritto  di 
chiedere  all'emittente  un  titolo  duplicato  o  un  titolo  equivalente  (4). 
La  maggior  parte  delle  leggi  straniere  concordano  sostanzial- 
mente nell'identico  concetto  (5),  che    è    puro  di   regola    accolto 


(3)  Usiamo  la  parola  proprUtarto  tanto  per  farei  intendere,  sen^a  dar© 
alcan  peso  o  valore  giurìdico  alla  parola  medeaima,  i 

(4)  Cod.  coiisiti.,  art  56  pr, 

(5)  Cod,  comm.  rumeno,  art.  58;  —  Cod.  civ.  ted.,  §  79S  {Motivi^  II, 
pag.  713) j  per  la  Germania  vedi  anche  la  le^ge  bancaria  14  marzo  i875,  §  4 
cap.;  legge  30  aprile  1874,  §  6,  cap.;  circolare  18  nia|,'gio  187(>  (Kooll,  Die 
JlHchsgesetzgebung  ub&**  Milnz~und  Bank  ìtes&n^  pag*  47 ^  nota  191  e  in  ge- 
nerale 0fixigler,  Pì\  JU  §  130,  2;  —  riguardo  alle  leggi  locali,  vedi  pure 
nello  stesio  aenaoi  legge  pruBBÌana  4  maggio  lS4o  e  decreto  Itì  agosto  1875, 
§  14  e  8flg.  ;  —  legge  aasione  0  marzo  1879,  §  4  ;  —  legge  di  Sassonia  Wei- 
mar 9  aprile  1879,  di  Brema  25  giugno  1879  §  i6,  di  Wùrtemberg  16  eat- 
tembre  1852,  art  4.  Al  rincontro  la  legge  di  Bensa  (ramo  cadetto]  25  feb- 
braio 1884  rimetto  airappre;i;ìsamQi)to  del  sottoecriltore  il  rilaacio  del  duplicato^ 
preacri  vendo  in  caso  negativo  la  procedura  di  ammortamento.  —  Legge  svi»- 
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dalla  dottrina  e  dalla  giiirisprudenza    di   quei  paesi  ove»  come 
in  Francia,  il  legislatore  è  silente  in  proposito  (6). 

Il  concetto  comune,  che  domina  le  varie  disposizioni  legi- 
slative e  che  nel  codice  patrio  trova  la  sua  precisa  espressione  (7), 
è  questo:  se  LI  titolo  logoro  contiene  tuttavia  i  suoi  segni  ca- 
ra! ter  istiei,  il  possessore  ha  diritto  a  ottenere  il  titolo  equiva- 
lente, altrimenti  è  indispensabile  soggiacere  alle  norme  stabi- 
lite nel r ipotesi  che  il  titolo  sia  interamente  distrutto  (8).  Questi 
segni  caratteristici  indispensabili  per  ottenere  il  cambio  devono 
essere  tali  che  valgano  a  stabilire  in  modo  certo  V  identità  del 
titolo.  Ma  ciò  non  basta  più  quando  il  titolo,  di  cui  si  chiede  il 
cambio,  sia  parzialmente  distrutto  :  allora  occorre  altresì  che 
questi  segni  caratteristici  sieno  tali  da  escludere  con  tutta  si- 
curezza che,  nel  caso  che  in  seguito  si  presentasse  al  cambio  il 
brano  mancante,  questo  sia  in  tali  condizioni  da  non  poterlo 
ottenere;  occorre  insomma  che  il  titolo  presentato  sia  più  grande 
della  metà  del  titolo  intero  (9}* 

Le  spese  del  cambio  sono  a  carico  di  chi  lo  richiede  (10},  salvo 
statuizione  contraria  espressa  nel  titolo  (Ul- 
cera 18  settembre  1875,  art.  11  e  8  marzo  188Ì,  art  24.  —  Reg*  belga  (ani  debito 
fmbblìcoì  22  novembre  1875^  ai'U  50.  —  Legge  olandese  26  aprile  1852,  art.  8. 

(6)  WAhl,  num.  1210  e  &eg.  —  In  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti  vige  un 
principio  epecìater  ai  distingua  cioè  Talterazione  volontaria  dalPaccidentale. 
Nel  primo  caso  non  si  ptiò  pretendere  W  cambio  e  ni  perde  ìrremisiibil mente 
il  credito;  nel  se<?ondo,  mentro  da  taluno  hi  soetìeno  l'identica  poluziono,  la 
maggioranza  ritiene  che  la  ragione  creditoria  permanga  tuttavia.  Hiuiielr 
N^ff.  Jn$tt\  II,  pag.  434  e  seg. 

(7]  La  disposizione  delTart,  56  cod,  comm.  è  applicabile  anche  ai  tìtoli 
del  debito  pubblico,  per  i  quali  anche  anteriormente  alla  pubblicazione  de) 
codice  di  commèrcio  del  1882  vigeva  lo  stesso  diritto.  Vedi  infatti  il  Reg. 
H  ottobre  1870,  art.  73  ult.  ah  modificato  con  R.  decreto  8  giugno  1873,  art,  2 
e  ia  Istruzione  sull'ordinamento  dol  Gran  Librtì  20  novembre  1876  per  i 
quali  richierfevasì  cbe  il  titolo  logoro  cotiaervasso  le  caratlerìatiche  di  cui  agli 
art.  'M  e  38  del  citato  regola  manto. 

[8}  Vedi  più  oltre,  tiL  111,  cap.  IV.  —  Papa  d'Amioo,  La  perdita  tisi 
tìU  al  porL,  pag.  221  e  aeg.;  —  Wahì,  nura,  1212;  —  Vivant»,  II,  2, 
nucD'  920. 

(9)  NoQ  basta  che  il  titolo  mancante  di  qualche  sua  parte  contenga  il  nu- 
mero e  la  serie,  perchè  l'altro  ^Gtto  può  contenerli  esso  pure. 

(10)  Cod.  comm.,  art-  5tì  pennlt.  al.  —  Così  anche  ia  generale  tutte  ìe 
altre  leggi  citate  nella  nota  5;  —  KtintKe,  pag.  bM^ 

(11)  MargUeri,  Dir.  comm,,  III,  num.  ^329. 
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524.  L'enunciato  dirillo  del  possessore,  che  concilia  il  do- 
vere del  sottoscrittore  dì  concedere  il  cambio  con  la  giusta  pro- 
tezione dovota  a  lui  e  con  T ìndole  letterale  del  titolo,  e  il  cor- 
rispondente obbligo  del  sottoscrittore  hanno  la  loro  radice  nel- 
robbligazione  iniziale  e  fondamentale  di  qiiest*uItimo,  in  forza 
della  quale  egli  è  tenuto  a  sopportare  le  conseguenze  derivanti 
dal  fatto  di  aver  creato  un  titolo  negoziabile  per  sua  natura  (12) 
e  che  perciò  deve  rimaner  tale  sino  alla  scadenza  (13)- 

525.  11  cambio  si  effettua  consegnando  il  titolo  logoro  o  i 
suoi  frammenti  al  sottoscrittore, che  lo  estingue  o  lo  annulla  (14)  ri- 
lasciando in  sua  vece  il  titolo  nuovo.  Se  si  tratta  di  tìtoli  emessi  iso* 
latamente  non  v*è  dubbio  che  questo  dovrà  essere  perfettamente 
identico  nel  suo  contenuto  al  titolo  che  si  ritira;  e  altrettanto 
a  rigore  deve  dirsi  ove  si  tratti  di  tìtoli  emessi  in  massa^  poi- 
ché vedemmo  già  che  remissione  in  massa  non  costituisce  una 
buona  ragione  per  attribuire  ai  titoli  il  carattere  della  fungi- 
bilità (15).  Ciò  non  toglie  tuttavìa  che  le  leggi  possano  all'uopo 
derogare  prescrivendo,  a  tutela  degli  interessati,  opportune  re- 
gistrazioni nei  libri  del  debitore. 

Una  volta  che  il  cambio  siasi  ottenuto  il  titolo  nuovo  sot- 
tentra all'antico  senza  che  possa  menomamente  parlarsi  di  no- 
vazione (16),  la  quale,  poiché  fu  esclusa  nella  conversione  (17), 
a  maggior  ragione  deve  escludersi  qui,  e  senza  eccezione  al- 
cuna. Con  il  cambio  infatti  i  rapporti  giuridici  del  richiedente, 
sì  di  fronte  al  sottoscrittore  che  di  fronte  ai  terzi,  rimangono 
inalterati,  avendosi  una  sostituzione  puramente  esteriore  e  di 
fatto.  Quel  che  si  compie  insomma  è  un  atto  affatto  materiale  (18) 
e  non  giuridico. 


(12]  Non  è  indispensabile,  coma  si  vede,  ricorrere  al  coEilrilto*  —  Vedi 
tiiUavìA  ViTftBtfl,  [l,  2,  ntìm.  9{S. 

{13)  Simlse,  pag.  584;  —  Olor^i,  Oboi,  VI,  num.  S1^3;  -^  Vidarl,  IH, 
anni,  2117. 

04)  In  questo  cafo  H  titolo  logoro  che  si  ritira  vìene^  agli  efTetti  della 
mìa  rìemi^sione,  aei^imìUto  a  nn  titolo  rimborsato.  Veggasi  quindi  più  sopra 
num*  4S9  e  tegnenti  e  Rpecialoiente  num.  492^  nota  Ì0. 

(15)  Vedi  sopra,  libro  II,  ntira.  285,  noie  30  e  lìZ;  —  contra  Vivmnte,  U,  2, 
nuli),  92j  consegueniemente  airoptnione  dal  medesimo  dimostrata  al  num.  &2Ì. 

(16)  KoJktsa^  psg.  582^  —  WftlLl,  num.  643  e  seg. 
{171  ^^àl  ftopra  num.  52it 

(18)  Ap|j,  Genova,  25    maggio  1S85,  Fero,  1885,   807;  —   Setiffert,    VI, 


43  ì  UBHO  TEIÌZO  —  LA  DISCIPLINA  DEI  TITOLI  AL  PORTATOHE 

526.  1  titoli  al  portatore  conferiscono  talora  al  possessore 
il  diritto  a  percepire  dividendi,  e  quelli  in  denaro  gli  accor- 
dano di  regola  il  diritto  a  percepire  gli  interessi.  Noi  già 
abbiamo  visto  che  specialmente  i  titoli  pubblici  sono  provvisti 
airuopo  di  apposite  cedole  (19)  dietro  presentazione  delle  quali 
il  dividendo  o  T  interesse  viene  pagato  (20).  Tutti  coloro  i  quali 
hanno  la  capacità  generalmente  richiesta  per  disporre  dei  frutti 
del  capitale,  hanno  del  pari  il  diritto  di  riscuotere  le  calole^  il 
cui  ammontare  è  scritto  nel  loro  contesto  ove  si  tratti  dì  ce- 
dole d'interessi,  ed  è  invece  determinata  a  regolari  periodi  dalle 
assemblee  generali  ove  si  tratti  di  dividendi.  Dall'ammontare  si 
di  questi  che  di  quelli  vanno  però  dedotte  le  imposte  che  col- 
piscono il  tìtolo  0  le  cedole  come  tali,  per  esempio  il  bollo,  la 
ricchezza  mobile  ecc.  (21),  ma  non  cosi  le  altre  che  colpiscono  per 
qualsiasi  motivo  l'istituto  emittente. 

Tale  è  la  norma  generale,  alla  quale  tuttavia  è  lecito  de- 
rogare, purché  ve  ne  sia  analoga  indic<nzione  siìl  titolo.  Non  sa- 
rebbe sufficiente  che  tale  indicazione  fosse  contenuta  negli  sta- 
tuti, nel  manifesto  d'emissione  o  altrove  (22)  e  ciò  per  il  rigo- 
roso carattere  letterale  che  è  proprio  del  nostro  istituto. 

527,  Sempre  nel  caso  di  titoli  muniti  di  cedole,  il  porta- 
tore può  avere  occasione  di  esercitare  un  altro  diritto:  quello 
cioè  di  ottenere  un  nuovo  foglio  di  cedole,  allorquando  quelle  di 
cui  il  titolo  principale  era  originariamente  provvisto  si  sieno 
esaurite.  Questo  diritto  del  portatore  è  subordinato  alla  condi- 
zione che  egli  esibisca  il  titolo  principale»  a  meno  che  non  ci 
sia  il  talone,  che  allora  la  semplice  esibizione  di  questo  è  suf- 
ficiente (23).  In  quest'ultima  ipotesi  il    titolo  principale  rimane 


pBg,  13.  —  la  taluni  csbì  il  cambio  può  ancora  chiedersi,  e  con  gli  stessi  ef- 
fetti giuridici,  per  Boatituire  un  tìtolo  defìaitìvo  ad  altro  prcvvìaorio.,  tanto 
quandu  la  conaegnu  del  primo  sìa  subordinato  al  totale  versamento  dei  decimi 
quanta  alla  compiuta  eottOHcnzìone  del  prestito^ 

{Ì9)  Vedi  sopra  libro  li,  cap.  IV. 

(20J  Heg.  del  deb.  pubbL,  art.  161;  del  credito  fondarlo,  art>  4^;  del  cre- 
dito agrario,  arL  36;  delle  obbligazioni  ferroviarie,  art.  51  ecc* 

(21  ;  Legge  del  deb.  pubbl.,  art.  3  e  9  e  relativo  Rag.,  art.  162;  —  R.  de- 
creto 28  febbraio  1868,  art.  4  ecc.;  —  cfr.  W&lilj  uum.  647  e  aeg^ 

^22;   Contra  latTalil,  loc.  c\L 

(23)  Vedi  sopra  num.  404. 
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al  possessore  che  riceve  in  cambio  un  nuovo  foglio  di  cedole  e 
se  è  necessario  anche  un  nuovo  talone;  nel  prirao  caso  invece  il 

sottoscrittore  ritira  il  vecchio  titolo  e  ne  consegna  uno  nuovo 
munito  delle  sue  cedole  e  richiamante  nel  suo  contesto  la  prò* 
pria  derivazione  dall^antecedente  (24)*  Le  nuove  cedole  poi  do- 
vranno necessariamente  contenere  le  stesse  identiche  indicazioni 
delle  prime  (25).    * 

Notisi  poi  che,  ove  di  fronte  al  sottoscrittore  vi  sìa  conflitto 
tra  il  portatore  del  titolo  principale  e  quello  del  talone  per  ot- 
tenere  il  nuovo  foglio  di  cedole,  questo  dovrà  darsi  al  primo, 
poiché  è  regola  generale  che  il  diritto  di  lui  prevale  a  quello 
di  chi  possiede  ed  esibisce  il  solo  talone  (26). 

Poiché  infine  al  possessore  di  un  titolo  non  può  negarsi  il 
diritto  di  prendere  anteriormente  alla  scadenza  tutti  i  provve- 
dimenti conservativi  che  reputasse  più  opportuni,  né  quello  di 
accertarsi  nel  miglior  modo  sulla  realtà  e  sulla  sussistenza  del 
proprio  credito,  cosi  è  indubitato  che  non  può  neppure  negar- 
giisi  il  dirilto  di  confrontare  il  titolo  con  la  rispettiva  matrice 
{dato  che  questa  esista,  e  nei  titoli  pubblici  essa  c'è  sempre) 
ogni  qualvolta  lo  esiga  (27). 

628.  Quando  poi  i  titoli,   come   avviene  di  regola   per  i 
pubblici,  sono  divisi   in  serie  di   differenti    valori    (28),    allora 

(24)  Cfr.  piti  «opra,  num.  525. 

C^)  Veggasì  riaterei&Binte  dibattito  verificatOBL  a  proposito  delle  nuove 
cedole  ritaiciate  da  talune  compagnie  ferroviarie  austriache  e  te  relative  àe- 
ciiìopi  g^iudiziare  smanate  in  proposito  oella  Z,  f  H,  R  ,  XX VII,  pag*  5J2  e  seg. 
^  XXVIII,  pag,  283  e  spg.  e  i  relativi  ecrittì  di  B«ìireiLd,  ibid.,  XXVIII, 
pag'  402  e  aeg.^  —  Gosaob,  i&iU,  XXIXt  psg.  3^3  e  seg.  ;  —  Iiadenbnrp, 
iiM.,  XXX in,  pag.  240  e  mg.  e  Goldiolimidt,  ibid.,  XXXII F,  pag,  ^50  e  eeg, 
—  Il  ceto  era  questo:  le  antiche  cedole  indicavano  Tammontare  degli  ìnloreaBÌ 
in  fiorini  austrìaci,  in  talleri,  e  in  fiorini  tedeschi  ^del  sud);  le  nuove  invece 
contenevano  la  stessa  indicazione  in  sola  valuta  austriaca,  I  tribunali  manife> 
«tarono  disparati  pareri,  ma  Topinione  di  gran  lunga  prevalente  nella  dottrina 
fa  conforme  a  quella  accolla  nel  lesto. 

(26)  Vedi  sopra  nism.  404,  ma  vedi  ancora  num.  405. 

(27)  Questo  diritto  è  espressamente  sancito  dairordinan^ca  francese  del 
29  aprile  1^31  art.  5  e  dai  codici  dì  commorcìo  spagnuolo,  art.  546;  argentino, 
art.  469  e  messicano^  art*  618. 

(28)  Tale  per  esempio  è  ÌI  caao  dei  titoli  di  rendita  d^Uo  Stato  e  delle 
obbligazioni  ferroviarie*  Vedi  Reg.  deb-  pubbL,  art.  23  e  teg*;  —  R-  decreto 
2ì  giugno  1B9Ì  e  7  settembre  1891  ecc.  e  Heg.  obbl.  ferr.,  art.  2. 
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i  possessori  hanno  ancora  il  diritto  di  chiedere  la  riunione  di 
due  0  più  cartelle  in  una  sola  di  maggiore  importanza  o  la  di- 
visione di  una  in  due  o  più  di  importo  minore,  ma  sempre  della 
stessa  categoria  (29).  La  riunione  o  la  divisione  si  fa  dietro  sem- 
plice richiesta  del  Tesi  bitore,  purché  però  questo  gli  sia  espres- 
samente concesso  (30);  non  è  infatti  impossibile  che  al  debitore 
possa  talvolta  riuscire  non  solo  comodo,  ma  anche  vantaggioso 
di  avere  un  solo  anziché  più  creditori,  mentre  una  s^rie  di  sca- 
denze uniformi^  anziché  diverse  fra  loro,  può  risparmiargli  non 
inditt'erenti  spese  per  la  contabilità  ed  il  controllo.  In  mancanza 
di  disposizione  analoga,  non  lo  si  può  dunque  costringere  ad 
accordare  divisioni  o  riunioni,  in  omaggio  al  principio  sancito 
da  Gajo  e  molto  opportunamente  a  questo  proposito  ricordato 
dal  Kuutze  che  cioè  «  est  iniquum  in  plures  adversarios  di- 
stringi eum  qui  cum  uno  contraxit  »  (31), 

Bel  resto  valgono  per  le  operazioni  in  parola  gli  stessi  prio- 
cipii  da  noi  accolti  pel  cambio,  sopratutto  in  ciò  che  si  riferisce 
all'effetto  novatorio  o  meno  delVatto  (32). 

529.  Ai  possessori  d'azioni  compete  infine  un  diritto  af- 
fatto peculiare,  quello  cioè  di  poter  assistere  alle  assemblee. 
Mentre  però  ai  possessori  d'azioni  nominative  si  suole  di  regola 
fare  un  invito  personale  per  lettera,  i  possessori  di  quelle  al 
portatore  non  possono  naturalmente  invitarsi  che  mediante  in- 
serzioni nei  giornali  o  con  altri  mezzi  di  pubblicità  (33). 

Soltanto  chi  ha  il  possesso  effettivo  delTazione  può  partecipare 
airassemblea,  ed  è  in  omaggio  a  questo  principio  che  gli  statuti 
generalmente  impongono  agli  azionisti  di  depositare  i  propri  titoli 
qualche  giorno  prima  dell'assemblea  cui  vogliono  partecipare*  Non 
è  necessario  tuttavìa  che  venga  Tazionista  in  persona;  questi  può 
anche  farsi  rappresentare  da  un  mandatario  (34j,  ma  Tesibizione 
del  titolo  è  indispensabile  sempre,  # 

(29)  Reg.  dek    pubbl.,  art.  42. 

(30)  Vedi,  par  esempio,  U  regol.  pel  credito  fondiam  ZA  luglio  1885,  «rt  17. 

(31)  Dùj.,  XV,  I,  fr.  27,  g  B;  -  Kuntxe,  pag.  583. 

(32)  Kantxe,  pag.  585.  —  Vedi  sopra  num.  525,  nota  16  e  aeg. 

(33)  La  legga  belga,  e  il  codice  federale  svizzero  lo  BUbilìscono  eipreais- 
mente.  In  Italia,  in  Germania  e  in  Francia  invece  al  silenzio  della  legge  to- 
glioDO  supplire  gli  statuti. 

(34)  Art.  160,  cod-  comm.  Sarebbe  tea  za  effieacia  quella  norma  éello  ita- 
tuto  che  iEterdicesse  agli  tiioniati   aiffktta    facoltà;  Vìvante,  ì,  nnm-  434. 
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Il  possessore  di  mala  fede  non  può  essere  ammesso,  ma  la 
prova  della  mala  fede  deve  esser  data  da  chi  la  invoca. 

Secondo  certa  leggi  (35}.  nella  prima  assemblea,  ossia  nel- 
Tassemblea  costituente,  è  prescritto  il  limite  massimo  di  voti  di 
cui  ogni  azionista  può  disporre-  In  quel  primo  stadio  delVesi- 
stenza  della  società,  essendosi  fatti  sulle  azioni  appena  i  primi 
versamenti,  queste  di  regola  non  possono  essere  che  nominative; 
ma  può  darsi  —  e  nulla  c*è  di  strano  —  anche  l'ipotesi  op- 
posta, E  allora  la  prescrizione  della  legge  st  può  eludere  con 
uitta  facilità,  solo  che  un  possessore  dì  molte  azioni  al  porta- 
tore le  distribuisca  fra  più  persone  a  lui  fidate,  le  quali  avranno 
COSI  tanti  voti  in  proporzione  delle  azioni  di  cui  figurano  pro- 
prietari. Analogamente  la  legge  italiana  (36),  disponendo  che 
airassemblea  costituttiva  ciascun  sottoscrittore  non  possa  avere 
più  di  un  voto  qualunque  sia  il  numero  delle  azioni  da  lui  sot- 
toscrìtte, dà  luogo  allo  stesso  inconveniente. 

Anche  nelle  assemblee  successive  la  legge  determina  il  lì- 
mite massimo  di  voti  di  cui  un  azionista  può  disporre  (37),  ma 
anche  qui,  mediai  te  le  azioni  al  portatore,  ben  facilmente  e  ben 
più  frequentemente  può  eludersi  il  precetto   legislativo. 

Le  infrazioni  a  queste  norme  che  molto  opportunamente 
sono  dirette  ad  evitare  che  i  f^randi  capitalisti  soprafaeciano  i 
piccoli,  danno  motivo  a  giusti  lamenti»  Ma  invano  si  vorrebbero 
cercare  congrui  rimedi:  questi,  cui  abbiamo  accennato,  sono  ta- 
luni dei  casi,  nei  quali  più  apertamente  si  mostra  l'indole  dei 
titoli  al  portatore  ribelle  ad  ogni  norma  restrittiva. 

(35)  Corae  p.  es.  in  Francia  per  TarL  £7  delta  legge  stille  società  del  18^. 

(36)  Art,   150  cod.  comm, 

|37)  Art  i57  cod.  comm.;  —  legge  francese  del  1867,  Btt  ZI;  —  cfp,  cod, 
comm^f  ieó.j  art.  190  e  221  cap. 
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CAPITOLO  SECONDO 
Rapporti  fra  i  successivi  portatori. 

530*  Le  particolarità  vere  ed  essenziali,  che  presentano  i 
titoli  al  poi'trUore  nei  loro  successivi  trapassi  da  persona  a 
persona^  consistono  quasi  esclusivamente  nella  loro  circolazione 
fuori  dei  rapporti  contrattuali.  Nella  vendita,  nella  donazione, 
nel  mutano  e  in  genere  in  tutti  gli  altri  contratti  di  cui  i 
titoli  al  portatore  posso  [io  formare  oggetto,  essi  sono  so- 
stanzialmente regolati  dalle  nonne  del  diritto  comune  che  val- 
gono per  le  contrattazioni  sulle  cose  mobili.  Non  vogliamo  dire 
con  ciò  che  talora  non  si  presentino  delle  eccezioni,  ed  è  ap- 
punto di  queste  che  vogliamo  occuparci  nel  presente  capìtolo. 

Sezione  f."  —  Trasmissione  dei  inoLf  al  portatore 

CON    TRASLAZIONE    Df    PROPRmTX* 

531-  Secondo  il  sistema  del  nostro  diritto  i  modi  d'acqui- 
sto delia  propri  eia  possono  essere  originari  o  derivativi.  Di 
modi  originari  non  v"  è  che  roccupazione:  per  quanto  sia  diffi- 
cile in  pratica  che  un  titolo  al  portatore  rimanga  res  nullius, 
tuttavia  il  caso  non  è  impossibile,  e  valgono  allora  1  principi! 
generali  (lu  Riguardo  al  ritrovamento  d'un  titolo  smarrito,  non 
è  a  parlarsi  di  occupazione  nel  vero  senso  della  parola,  onde  è 
che  degli  obblighi  e  dei  diritti  delT  inventore  diremo  a  parte  in 
seguito  (2),  In  quanto  poi  ai  modi  d'acquisto  derivativi,  questi» 
come  per  ogni  altra  cosa  mobile,  possono  èssere  a  titolo  one- 
roso 0  a  titolo  gratuito.  Diciamo  anzitutto  dei  primi. 

§  1.  —  Trasmissione  a  titolo  ongroso. 

532.  Compravendita.  —  Poiché   secondo  il  codice  civile 
italiano,  a  differenza  di  quanto  valeva  pel  diritto   romano   [3), 
il  compratore  acquista  la  proprietà  della  cosa  senza   alcun   bi- 
ci) Art,  710  e  seg.,  cod.  civ. 

(2)  Vedi  piit  oltre  cap.  IV, 

(3)  Wladftoheld,  Pand.,  §  171,  nota  2. 
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sogno  di  tradizione  purché  soltanto  si  sta  convenuto  sulla  cosa 
stessa  e  sul  prezzo  (4),  cosi  anche  la  vendita  dei  titoli  al  por- 
tature si  perfeziona  col  solo  consenso  [5)  diretto  al  trasferimento 
dei  tìtoli  individualmente  determinati  (6).  Ma  poicbè,  senza 
Teffettiva  tradizione,  il  diritto  contenuto  nello  stromento  non 
puù  esercitarsi,  così  —  ove  il  venditore  venisse  meno  a  questo 
mo  dovere  —  il  compratore  avrà  l'azione  per  la  risoluzione  del 
contratto  o  per  il  risarcimento  dei  danni  secondo  i  casi,  e  trat- 
tandosi dì  vendita  commerciate  si  varrà  senz'altro  della  dispo- 
sizione contenuta  nelTart,  67  cod,  comra. 

Se  però  per  il  nostro  diritto  la  tradizione  effettiva  del  ti- 
tolo non  è  indispensabile  alla  perfezione  della  vendita  nei  rap- 
porti tra  contraenti  (7)^  essa  lo  è  necessariamente  dì  fronte  ai 
terzi  perchè  anche  nei  riguardi  di  questi  uUinii  il  negozio  sia 
pienamente  valido  e  inattaccabile.  In  miglior  modo  non  sa- 
[iremaio  caratterizzare  l'efficacia  della  tradizione  se  non  facendo 
nostro  il  parallelo  isti  luì  lo  da  un  illustre  scrittore  tra  questa  e 
la  trascrizione  :  la  tradizione  sta  rispetto  alla  vendita  dei  mo- 
bili come  la  trascrizione  riguardo  a  quella  degli  immobili; 
come  Tart,  1942  preferisce  l'acquirente  d' immobili  che  primo 
ha  eseguito  la  trascrizione,  cosi  Tart,  1126  preferisce  Tacqui- 
rente  di  mobili  cui  fu  fatta  la  tradizione  (8). 


(4)  Art.  1125  e  1448,  cod.  civ.  iL\  —  arU  1138  cod.  civ,  fr.  —  Co&i  anche 
m  Belgio  e  nei  paesi  tedeMclu  di  diritto  francese,  —  Così  Ancora  \n  Inghilterra 
e  negli  Stati  Uuitì  ■  vedi  Smith,  I,  pag.  603;  —  BanUl,  I,  §  753  b, 

[b]  Ferrarli,  Debito  pubblico,  nnm.  277  s.  ;  -  Lyon  Qmh  et  Ben&ult, 
II,  num.  604;  —  IKTabl,  num.  946;  —  Vlvuite,  II,  2,  n«m.  1^41  ;  —  cfr, 
Ohlronl,  nella  Hip.  it.  per  le  Sciente  Giur,  I,  pag.  281  ;  —  centra  Folle 
TlUe,  miro.  St84  ;  —  GUlnppl,  nuin.  167;  —  Tld&rl,  II,  num.  1992  e  HI, 
num    2t20;  —  cfr,  QoldfOhmiat,  Z.  fi  H.   R„  XL,  pa^.  271, 

(6)  Art.  1450  e  seg.  cad.  cìv.  -^  IXTftia,  ntim.  947. 

(7)  Essa  a  invece  indispenBabile  nel  dìntto  tedeaco  :  A.  P.  L.  R,^  U  lt>i 
§  1;  I,  7,  §  58  e  leg.:  I,  9,  §  3  e  6  ;  l,  H,  §  127  ;  -  Cod,  M*x.  Bav  ,  U,  3.  §  7  ; 
—  Cod,  civ.  B&EH.f  §  253»  1089  ;  —  legge  oideraburg,  3  aprile  (1^76,  art,  32  ;  — 
legge  di  Brema  29  gennaio  1886;  —  ed  ora  cod.  civ.  ted.,  §  920  [Mutilai,  IL 
pag,  333  e  seg,};  —  conforme  il  cod.  civ.  austP,,  §  425  e  »eg.  ;  —  oland. 
art  1405  e  il  cod  fed.,  art,  199;  —  vedi  Qoldftoluxildt.  Ildb.,  h  2,  pag.  802 
e  geg.  —  Sznsr,  Die  Lehre  vom  Jiecht$sr^erb  durch  Traditioriy  1867, 
pag.  308  e  se<^. 

(8)  Bliialdl,  Proprietà  mobile^  I,  num,   132» 
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533.  Contro  rammissibiliti  delta  perfezione  della  vendita 
per  semplice  consenso,  si  oppone  l'art.  169  cod,  comm.  il  quale, 
parlando  delle  azioni  al  portatore,  dice  ebe  la  proprietà  se  ne 
trasmette  mediante  la  tradizione  del  titolo  i9).  Ma,  se  ben  si 
considera*  Tart  169  è  diretto  unicamente  a  determinare  in  qual 
modo  si  trasferisca  la  proprietà  delle  azioni  7iei  riguardi  della 
società,  a  determinare  cioè  chi  ed  a  quali  condizioni  la  società 
debba  riconoscere  come  titolare  o  proprietario  dell'azione  e  dei 
diritti  che  le  sono  inerenti  (10).  Resta  perciò  intatto  il  princì- 
pio generale  di  diritto  comune;  che  anzi  Tart.  169,  interpretato 
nel  senso  suaccennato^  torna  a  ribadire  la  norma  delTart.  1126 
cod.  civo  elle  cioè  la  seguita  tradi/^ione  del  titolo  rende  perfetta 
e  sicura  la  vendita  di  fronte  ai  terzi. 

E  lo  stesso  art,  1126  cod.  cìv.  vale  ancora  a  confermare 
l'altro  principio  della  vendita  perfettibile  mediante  il  solo  con- 
senso secondo  l'art,  1125  dello  stesso  codice,  giacché  se  anche 
tra  contraenti  fosse  richiesta  la  tradizione  del  titolo  per  la  per- 
fezione della  vendita,  l'ipotesi  cojitemplala  dall'art»  1126,  ipo- 
tesi che  ivi  e  espressamente  formulata  anche  per  i  titoli  al  por- 
tatore, non  avrebbe  ragione  di  essere,  giacche  in  tanto  queir  ipo- 
tesi ò  concepibile  in  quanto  sia  ritenuto  possibile  che  la  ven- 
dita possa  perfezionarsi  ira  i  contraenti  indipendentemente  dalla 
tradizione  (11), 

534.  Chi  vendo  un  titolo  al  portatore,  vende  una  cosa 
mobile  e  non  cede  un  credito.  S'è  già  largamente  dimostrato 
altrove  che  nei  successivi  trapassi  del  titolo,  ogni  idea  di  ces- 
sione è  esclusa  (12),  epperó  è  aneli  e  necessariamente  escluso 
che  il  venditore  possa  essere  tenuto  a  prestare  la  garanzia  di 


(0]  Quefta  locuziotie,  ch6  Irae  I&  sua  origme  daìTart.  35,  cod.  comm.  fn, 
è  riprodotta  in  nionissimi  codici  stranieri  (vedi  W&hl,  num.  947,  nota  1],  tra 
i  quali  però  non  è  opportuno  confondere  anche  queUi  di  quei  paesi  che  con- 
siderano la  tradizione  come  esBenziale  alla  perfeziona  della  venditan  Vedi  aopra 
nota  7, 

(10]  Questa  è  a  nostro  avviso  la  ragione  deciiiva,  laddove  quella  di  Ftr- 
TAils,  num.  21^ f  riprodotta  da  Wftlil^  nuxn.  947^  che  cioè  con  la  locus^ìone 
in  parola  non  si  faccia  ch^  constatare  un  uso  costante,  ci  sembra  allatto  in- 
»u^cienle, 

(11)  Corte  d'Appello  di  Brescia,  28  febbraio  1883,  Legge,  1883,  1,  348. 

(!2)  Vedi  libro  H,  cap.  ÌIL 
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diritto,  ossia  a  fi^arantire  la  reale  esistenza  del  credito  (13), 
mentre  non  è  neppure  a  parlarsi  della  garanzia  di  fatto  (sol* 
vibilità  del  debitore},  però  che  questa  non  può  pretendersi  se 
non  in  forza  di  precisa  disposizione  di  legge  che  fra  noi  manca 
aflfatto  {14).  Non  solo,  ma  anche  in  quelle  legislazioni  ove  una 
disposizione  siffatta  esiste,  questa  non  sarebbe  tuttavia  applica- 
bile per  la  ragione  fondamenUle  che  qui  non  si  tratta  meno- 
mamente dì  cessione  di  crediti  (15). 

535,  Si  torna  dunque,  come  già  s'è  ripetuto,  ai  principi 
generali  sulla  vendita  delle  cose  mobili.  Quindi  il  venditore  è 
tenuto,  in  principio,  a  garantire  all'acquirente  il  pacifico  pos- 
sesso del  titolo  vendalo  (art.  1482  codp  civ.);  ma  in  pratica  que- 
st'obbligo  si  riduce  al  nulla,  perchè  basta  che  il  compratore  sia 
in  buona  fede  per  essere  senz'altro  sicuro  del  suo  possesso  di 
fronte  a  qualsiasi  impugnativa*  D'altro  canto  in  forza  deirartl- 
colo  1498  cod.  civ.  il  venditore  è  obbligato  alla  garanzia  per  i 
vizi  e  i  difetti  occulti  di  cui  il  titolo  fosse  per  avventura  af- 
fetto (16)  ;  tale  è  il  caso  ove  si  tratti  di  un  titolo  falso  (17),  di 
azioni  di  una  società  colpita  da  nullità,  di  titoli  estratti  per  il 
rimborso  anteriormente  alla  perfezione  della  vendita  (18)  o  di- 
chiarati inalienabili  (19)  o  irregolarmente  emessi  (20)  o  colpiti 
da  opposizione  (21)  ecc. 

536.  Per  ciò  infine  che  si  riferisce  alla  capacità  dei  con- 
traenti» quella  del  compratore  è  a  regolarsi  secondo  i  principii 

(13)  Coctra  Giorgi,  VI,  uura.  280  ;  —  WaliV  num.  t^^  e  aeg.,  basandosi 
appunto  sull'idea  della  ceeeione.  Così  anche  Oallappi,  lìum.  177,  nottOitante 
che  in  princìpio  combatta  ramni iaaibilità  delia  cesBione. 

(14)  Kmiìtze,  pai?.  705,  IV. 

(15)  Con  tra  Wahl,  loc,  cìt-  e,  per  ciò  che  *i  riferisce  alla  Germania, 
\6di  Oold*0llini4t,  Z.  f  K  i?.,-XL,  pag.  271  che  rettifica  l'inesatta  aaaer- 
liooe  éì  WfthL 

(i6)  IHrftlil,  nella  raccolta  del  Sireif,  1896,  parte  2.*,  pag.  121,  nota. 

(17)  In  tale  jpotesi,  il  venditore  darebbe  una  cosa  sosta ndalmen le  diversa  da 
quella  voluta  dal  conopratore  e  allora  a  cagione  à&ÌV erróre  sosiansiote,  senza  aver 
riguardo  se  il  venditore  aia  o  no  in  colpa,  la  vendita  non  sarebbe  obbligatoria. 
Sicché  il  venditore  dovrebbe  riapoatiere  della  verìtas  nominis,  *  sebbene  sia  ino- 
«atto  di  ricondurre  ciò  ai  principii  della  venditio  nominis.  »  Cosi  Kimtse,  p-  703. 

(18)  Cfr-  Walilf  oum.  978  e  seg. 

(19)  WahU  num.  943. 

120)  Wahl,  nura.  09S;  —  cfr.  più  aopra  nuni*  511  e  aeg* 

(21)  WaM,  num^  1001  e  op.  cit.  in  Sirey,  1890,  2,  pag.  121  e  seg. 
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generali,  e  per  quella  del  venditore  dovrà  invece  farsi  Tap- 
plicazione  delle  stesse  norme  che  vedemmo  applicabili  nella 
emissione  (32).  Altrettanto  dicasi  —  sempre  nei  riguardi  del 
venditore  —  ove  si  tratti  di  determinare  se  Tatto  della  vendita 
sia  di  natura  civile  o  commerciale  (23).  All' incontro  Tacquirente 
di  azioni  compie  sempre  un  atto  commerciale  (24),  tanto  se  «i 
tratta  di  azioni  di  società  già  costituita,  quanto  di  società  alla 
cui  costituzionet  sottoscrivendole,  si  concorre  (25)  ;  mentre  invece 
chi  compra  altri  titoli  di  credito  al  portatore  compirà  un  atto 
di  commercio  nel  solo  caso  in  cui  li  acquisti  allo  scopo  di  ri- 
vendere (26)*  La  qual  soluzione  era  provalentemente  accolta  dalla 
nostra  giurisprudenza,  ancbe  prima  che  il  nuovo  codice  di  com- 
mercio troncasse  con  esplicita  disposizione  ogni  dìsputa  in  pro- 
posito (27). 

537.  Mutuo,  —  Poiché  oggetto  di  mutuo  non  possono  es- 
sere che  le  cose  fungibili  per  loro  natura  oppure  per  il  modo 
col  quale  vennero  considerate  dalle  parti  contraenti^  cosi  sol- 
tanto i  titoli  creati  in  massa  possono  darsi  a  mutuo,  in  quanto 
cioè  sieno  considerati  in  (/enere,  né  più  né  meno  come  fossero 
una  somma  di  denaro.  K  questa  una  ipotesi  che  in  pratica   si 


(22)  Vedi  più  sopra  num.  442.  Ma  la  vendita  dì  azioni  di  società  coot* 
merciali  è  Betnpre  atto  dì  commercio:  art.  3^  nura.  5,  eod.  comm.;  —  cfr* 
art.  2,  nìim.  17,  cod.  comm,  Ì865. 

(23)  Vedi  sopra  num.  443. 

(24)  Art.  3,  num.  S,  cod.  comm.  ;  —  cobi  anche  Tart.  2,  num.  IT,  cod. 
comm^  1865;  —  vedi  invece  cod.  comm.  led  ,  art.  271,  al.  1. 

(25)  Vlvùite,  I,  num.  37. 

{2n]  Art.  3,  num.  2,  cod.  comm;  —  cfr.  Wahl,  nuna.  936,  Purché  esista 
lo  scopo  di  rivendere,  Tatto  ò  commerciale  anche  se  i  tìtoli  non  sono  quotati 
aUa  Boria;  Vivente,  I,  num.  ?^i. 

(27;  &mpino,  Operazioni  di  Borsa,  pag.  Ì3.  —  Che  Tatto  foaae  tempre 
commerciale  ritenne  la  Caaa.  Firenze,  25  febh-  1875^  Ann.  1875.  2^3;  —  com- 
merciale 36  compiuto  Jn  Bor»a  o  fatto  a  termine:  App.  Genova^  30  novem- 
bre 1866  e  App.  Roma,  19  marzo  1S81,  Ann.  18^6-67,342  e  !881,  444?  —  nel 
senso  indicato  nel  tosto  :  App.  Napoli,  26  marzo  1867,  1  maggio  1868  e  I  mag- 
prio  1871,  Race,  1867;  161,  1868,  353  e  Ì87J,  304;  —  App^  Genova,  13  set- 
^enabre  1867,  8  maggio  1870  e  10  decemhre  1878,  Macc,.  1868,  556;  Giur. 
comm.,  XVI,  2,  70  e  Eco  Gen.,  1879,  2,  5;  —  Caaa.  Napoli,  18  febbraio 
1868  e  18  luglio  1874,  Race.,  1868,  80  e  1874,  1,  738;  —  App,  Torino.  13 
t'ennaio  187i  e  30  marzo  1874.  liacc,  1871,  10  e  1874,  758. 
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presenta  con  tutta  frequenza,  senza  sollevare  nella  dottrina  ve- 
runa obiezione  (28). 

Alla  scadenza  del  mutuo,  il  mutuatario  deve  restituire  al- 
trettanti titoli  della  stessa  specie,  senza  riguardo  alcuno  se  il 
loro  corso  sia  aumentato  o  ribassato  (2^)-  L'opinione  contraria, 
secondo  la  quale  l'importo  della  restituzione  deve  misurarsi  sul 
valore  dei  titoli  al  giorno  della  conclusione  del  mutuo  (30),  non 
tiene  sufficiente  conto  dell'art.  1821  codice  civile  che  è  de- 
cisivo. 

Nulla  vieta  che  all'atto  del  mutuo  possano  stipularsi  gli  in- 
teressi,  che  anzi,  se  il  mutuo  è  commerciale,  di  tale  stipulazione 
non  c'è  neppure  bisogno;  gii  interessi  si  calcolano  sul  valore  dei 
titoli  nel  giorno  della  conclusione  del  contratto,  computandovi  an- 
che il  valore  delle  cedole  che  deve  essere  restituito  insieme  al 
titolo  principale  (31)*  Perchè  dunque  il  mutuo,  nella  parte  che 
riguarda  le  cedole,  non  si  converta  in  donazione,  si  avrà  cura 
in  generale  di  stipulare  un  interesse  più  alto  di  quello  portato 
dalle  cedole  medesime. 

538,  In  forza  del  mutuo,  i  titoli  che  ne  formano  oggetto, 
passano  in  proprietà  del  mutuatario,  cui  il  muluanle  li  cede  con 
lutti  i  rispettivi  accessori  ed  eventuali  benefici.  Sicché,  ove  av- 
venga che  taluno  di  questi  titoli  sia  estratto  a  sorte  con  pre- 
mio, Tani montare  del  premio  spetta  indubbiamente  al  mutua- 
tario (32). 

B39.  Se,  al  momento  della  scadenza  del  mutuo,  la  resti- 
tuzione in  titoli  della  medesima  specie  fosse  resa  impossibile, 
sia  per  essersi  precedentemente  disciolta  la  società  che  li  aveva 
eme^i,  sia  per  essersi  ritirati  dalla  circolazione  tutti  i  titoli  dt 

i^}  KimtXt,  pag,  627;    —   Wahl,   nuoi.    llOa*    —    À.  P.  L.   R.,  I,  H, 

§  793;  —  ood.  civ.  sbsb.,  §  1067;  —  austr  §  9Q0* 

(29)  Breyfoiu,  pag.  280.  ~  Va.  P.  L.  /ì,,  I,  H,  g  93  lo  dice  eapreisa. 
moùte-  —  cfr»  Kootl  F,,  Landrecht,  l,  pag.  739.  Secofulo  Kiints»,  pag.  696 
a  ft«g.  Be  i  ti  Ioli  dati  hanno  un  corso  di  Borsa,  »i  considera  come  importo 
del  inutuo  il  loro  valore  di  Borsa  al  giorno  ia  cui  furono  dati,  e  in  caso  con- 
trario il  loro  valore  nomiivnla;  soltanto  ae  la  reatituzìone  fosse  stata  espressa- 
menta  convenuta  in  tìtoli  della  madSBÌma  apecio,  il  mutuatario  dovrebbe  atte* 
nervisi.  Ma  ciò  è  evidentemente  arbitrario* 

(30)  Wahl,  num,  110- 
(31;  Qalinppl,  num.  193. 

[32)  FoU«7Ul«,  niim.  327;  -  WaU,  num.  1113. 
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quella  specie,  sia  inflne  per  qualsiasi  altra  ragione,  allora  Tob- 
bligaziotie  del  mutuatario  si  risolve  in  una  somma  dì  denaro; 
egli  cioè  dovrà  pagarne  il  valore  avnto  riguardo  al  tempo  e 
al  luogo  in  cui  secondo  il  contratto  doveva  farne  la  restitu- 
zione (33). 

§  3.  —  Trasmissioni  a  titolo  gratuito. 

540.  Donazione.  —  Tutte  le  norme  che  regolano  e  limi- 
tano r istituto  della  donazione  sono  in  principio  applicabili  an- 
che quando  questa  abbia  per  oggetto  i  titoli  al  portatore*  In 
pratica  però  essi  si  prestano  in  modo  speciale  ad  eluderle  tutte; 
non  solo,  ma  essi  appunto  furono  il  primo  e  più  favorito  espediente 
per  giungere  a  tale  scopo,  e  cioè  mediante  il  dono  manuale.  Nulla 
vieta  al  possessore  di  una  ingente  sostanza  di  convertirla  tutta 
quanta  in  titoli  al  portatore»  e  di  questi  può  quindi  disporre  a  suo 
talento  frustrando  ogni  norma  che  limita  la  libera  disponibilità 
dei  beni,  specie  nei  ri^^uardi  successori  e  nei  rapporti  tra  coniugi, 
È  materialmente  impossibile,  nel  sistema  del  vigente  diritto,  di 
porre  un  freno  a  tali  abusi,  altrettanto  facili  quanto  frequenti. 

54 L  Chi  voglia  donare  titoli  al  portatore  nella  forma  or- 
dinaria deve  sottoporsi  alle  prescrizioni  dettate  dal  codice  ci- 
vile (34);  accorre  quindi  Tatto  scritto  a  pena  di  nullità,  Taccet- 
tazione  espressa  e  la  specificazione  dei  titoli  donati,  il  tutto  a 
tenore  degli  art.  1056,  1057  e  1070  cod.  civ.  Ben  raro  però  è 
il  caso  che  in  pratica  si  agisca  cosi;  la  via  che  di  regola  si 
tiene  è  —  lo  abbiamo  già  detto  —  il  dono  manuale  (35)  che 
è'  indubbiamente  ammissibile  e  permesso,  salvo  sempre  ii  diritto 
di  fare  valere  la  riduzione  o  la  collazione  nei  casi  previsti  dalla 
legge  (36).  Né  su  ciò,  ripetiamo^  è  a  muoversi  dubbio,  dacché  i  ti- 


[33)  Art.  182S  cod.  cÌ7,;  —  efr  Suoli  F,,  Landrseht,  I,  pfcg.  739,  noia  19. 

(34]  CoQtra  FoltttVlUv,  num,  3Q1. 

(S&)  Ciò  cba  muove  a  Bovercbìo  sdegno  il  Brd«ioll6«p  Théorie  et  prattque 
des  dùnA  manuels^  1885,  pag.  4  e  Beg.;  —  vedi  ancbe  CalUli  Eludè  de  juritpr^ 
et  tègisL  sur  les  dons  manuels,  1885,  pag.  11  e  seg- 

(36)  Colin,  op.  cjl.,  pag.  76.  App.  Catan staro  1  Aprile  1892-  Gasa.  Rom« 
17  novembre  1896;  CaBa.  Napoli  31  dicembre  1896;  App.  Torino  1  ftìbbraio  1897; 
Race.  1892,  447;  1897,  435,  205;  1897,  330;  —  vedi  aacbe  Troploa^,  Dona- 
iions^  mitn.  1039;  —  Laurent,  XII,  num.  274, 
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toli  al  portatore  sono  beni  mobìli  corporali  (37).  Ma^  mentre  nella 
donazione  eseguita  nelle  forme  ordinarie  il  trasferimento  dì  pro- 
prietà avviene  senza  necessità  di  tradizione  {art  1062  cod.  civ,)^ 
nel  dono  manuale  la  tradizione  è  assolutamente  indispensabile, 
costituendo  essa  la  sola  regola  cui  quel  modo  di  donazione  sia 
sogge  tto  (38), 

542.  Questo  per  le  donazioni  fra  vivi.  Per  le  donazioni 
a  causa  di  morte  non  sorgono  speciali  difficoltà.  Ma,  mentre 
riguardo  agli  interessi  e  ai  dividendi  è  a  tarsi  al  caso  Tappli- 
cazione  pura  e  semplice  delFart.  864  cod,  civ.,  un  dubbio  può 
sorgere  per  ciò  che  si  riferisce  alla  questione  dei  premi.  A  chi 
competono  essi  quando  sieno  stati  estratti  anteriormente  alla 
morte  del  testatore?  E  noi  crediamo  di  dover  rispondere  nel 
senso  che  i  premi,  non  potendosi  considerare  come  frutti,  ma 
sibbene  come  accessori  del  titolo  (39)  e  cioè  come  prestazioni 
supplementari  di  questo,  debbano  spettare  al  legatario  a  tenore 
deirart.  876  cod,  civ. 

Sezione  S."  —  Trasmisstoxe  dei  titoli  al  portatore 

SENZA    TttASLAZtOKB    DI    PROPRIETÀ. 

543.  I  titoli  al  portatore,  come  ogni  altra  cosa  mobile^ 
possono  trasmettersi  da  una  ad  altra  persona  in  forza  di  ti- 
tolo insufficiente  a  trasferirne  la  proprietà.  Tale  è  il  caso  del 
comodato,  del  deposito,  del  pegno  e  simili.  Si  applicano  anche 
qui  i  principii  generali  del  diritto;  senonchè  difficoltà  speciali  in- 
sorgono allorquando  si  tratta  di  proteggere  il  proprietario  che, 
privo  del  possesso,  si  troverà  di  regola  nella  impossibilità  di 
combattere  la  presunzione  del  buon  diritto  nel  possessore. 

544.  Comodato.  —  Non  è  frequente  che  si  dieno  titoli  al 
portatore  in  comodato;  di  preferenza  infalli  li  si  suol  dare  a  mu- 

(37)  Vedi  più  sopra  num.  27S. 

(381.  ^nralLl,  nun).  1083;  —  Colin,  op.  cìt.,  pag.  89;  —  App.  Bologna, 
31  marzo  1891,  Ann.,  189S,  262;  —  cfr.  tuttavia  Muilifll,  nella  Bev.  crii., 
XTI  (nuova  s^rìe)  pag.  242.  —  In  caso  di  dono  manuale  va  da  eè  che  la  for- 
malità dell'atto  pubblico  noa  occorre:  App.  Milano,  28  marzo  1893,  Monit. 
1893,  T,ò. 

(39)  Q&Uuppl,  uuro*  163;  —  Ferraris,  Def^.  pubbL^  nuin.  249^  —  Mèévj- 
Ullmum,  Obi  d  primes  et  à  lotSf  nam.  29  e  seg. 
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tuo.  Tuttavia,  quando  la  persona,  che  ne  fa  domanda^  non  è  mosso 
dal  desiderio  di  lucrarvi  ma  solo  dal  bisogno  di  mostrarsene 
possessore,  sia  per  offrire  una  cauzione,  per  costituire  una  dote 
militare  e  in  altri  casi  analoghi»  allora  si  ricorre  non  di  rado 
al  comodato.  Così  quando  gli  statuti  dì  una  società  non  accor- 
dano diritto  di  voto  al  socio  per  quelle  azioni  che  superano  uà 
certo  nuniero,  il  socio  può  eludere  tale  prescrizione  dando  in 
comodato  a  persona  di  sua  fiducia  le  azioni  eccedenti  il  limite 
fissato. 

54B.  Il  comodato  si  perfeziona  con  la  tradizione;  ma  poi- 
ché, a  differenza  che  nel  mutuo,  la  proprietà  dei  litoti  non  si 
trasmette  e  rimane  nel  tradente^  così  è  prudente  che  questi 
esiga  dal  comodatario  una  ricevuta  nella  quale  sieno  contenute 
tutte  quelle  indicazioni  che  valgano  a  constatare  T identità  dei 
titoli.  Non  basta  però  la  semplice  indicazione  del  loro  rispet- 
tivo numero  per  stabilire  in  modo  certo  che  si  tratti  di  como- 
dato (40)  ;  Tessenziale  è  invece  che  sia  eschisa  la  facoltà  di  far 
uso  dei  titoli  medesimi  (41).  Questo  è  il  punto;  epperò  se  da 
altre  circostanze  di  falio  tale  facoltà  risulta  che  neir  intenzione 
delle  parti  debba  essere  esclusa,  si  avrà  un  comodato  e  non  un 
mutuo,  e  il  comodaUirio  allora  dovrà  restituire  gli  stessi  iden- 
tici titoli  che  gli  erano  stati  consegnati,  anche  se  questi  non 
fossero  stati  specificatamente  individualizzati  (42), 

E  il  negozio  giuridico  rimane  pur  sempre  un  comodato  an- 
che se  tra  le  parti  si  fosse  convenuto  che,  in  caso  di  impossi- 
bile restituzione  dei  titoli  ricevuti  (per  es.  distruzione,  devolu- 
zione airautorità  amministrativa  dei  titoli  dati  in  cauzione  per 
un  appalto  ecc.),  se  ne  dovessero  rendere  altri  equivalenti  (43j* 
È  evidente  infatti  che  una  convenzione  accessoria»  come  è  quella 
che  qui  si  suppone,  non  può  menomamente  alterare  i  caratteri 
e  la  natura  dell'obbligazione  principale. 

In  ultima  analisi  però  il  discernere,  se  nei  singoli  casi  ci 
si  trovi  di  fronte  a  un  comodato  o  a  un  mutuo,  si  riduce  a  una 
questione  d'interpretazione   secondo   le   speciali   circostanze  di 


{40)  Wfclìl,  num.  1102. 

(4i)  App.  Venezia,  9  BettembrB  1879,  Temi  vm^,  1879,  498* 

(42)  App.  Vnnezia,  26  ottobre  iSStì,  Temi  ven,,  18^0,  629. 

(43)  App.  BrcBcia,  28  febbraio  18B3,  Filang.,  1883,  2,  382. 
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fatto;  e  poiché  di  regola,  è  presumibile  che  chi  chiede  ad  altri 
dei  titoli  al  portatore  sia  mosso  dal  bisogno  di  farne  uso,  cosi 
nel  dubbio  ripetiamo  che  sia  piuttosto  da  accogliersi  Tidea  del 
mutuo  a  preferenza  di  quella  del  comodato. 

546.  Caratteristica  essendaloiente  del  comodato  ne  è  la 
gratuità;  onde  se  il  prestito  dei  titoli  si  facesse  per  un  conve- 
nuto corrispettìvOj  si  escirebbe  dai  confini  dell'istituto,  di  cui  si 
tratta  e  si  avrebbe  una  locazione, 

A  questo  proposito  non  ci  sembra  esatta  Topinìone  che  as- 
simila il  deporto  a  una  locazione  (44),  perchè  quello,  differendo 
dal  riporto  non  in  ciò  che  è  essenziale  ma  solo  per  la  diversa 
persona  che  guadagna  o  perde,  è  al  pari  del  riporto  un  con- 
tratto sui  ^^n^Hs^  consistente  in  due  compravendite  intimamente 
<ionnesse  fra  loro  e  peculiarmente  regolate  nel  codice  di  commer- 
cio (45), 

547,  Deposito.  —  Il  deposito  di  titoli  al  portatore  è  una 
delle  operazioni  di  banca  più  frequentemente  praticate.  Vi  ri- 
corre chi  vuol  premunirsi  dai  continui  pericoli  di  smarrimento» 
chi  vuole  ottenere  un  nuovo  foglio  di  cedole  per  essersene  esau- 
rito il  primitivo,  il  socio  che  vuol  prendere  parte  a  un'assemblea 
generale  ecc.  Talora  il  deposito  dei  titoli  al  portatore  fu  anche 
adoperato  come  un  espediente  ati^  a  renderli  nominativi  in  quei 
<;asi,  in  cui  una  vera  e  propria  conversione  non  era  per  legge 
ammissibile  (46), 

Secondo  il  .sistema  che  generalmente  si  segue,  ehi  riceve 
il  deperito  lo  registra  in  un  libro  a  matrice,  dal  quale  si  stacca 
un  polizzino  da  consegnarsi  al  depositante,  il  qual  polizzinopuò 
essere  indifferentemente  nominativo  o  al  portatore. 

548-  li  depositario,  se  ne  ebbe  T incarico,  deve  eseguire 
tutte  le  operazioni  opportune  per  il  cambio  eventualmente  ne- 
cessario dei  titoli  provvisori  in  definitivi,  per  le  riunioni,  divi- 
sioni, tramutamenti,  e  per  ogni  altra  operazione  di  tal  genere. 
Egli  deve  inoltre  curare  la  riscossione  degli   interessi ,  dei  di- 


(44)  Cosi  HETaM,  mum.  1104. 

(45)  Vldarl,  HI.  num.  2959;  —  flnplno,  Op.  di  Borsa^  pag.  93. 

{46ì  Vedi  legge  4  apriie    1856  e  Reg.  deb.  ptibbL  art.  213  e  sq^,;  —  cfr. 
Tsmris,  Deb,  puhbl.,  num.  358. 
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videndj^  dei  premi  ecc,  (47).  A  tale  efiFetto  gli   sarà   di   regola 

corrisposto  un  equo  compenso. 

La  restituzione  si  fa  nel  tempo  ed  alle  condizioni  conve- 
nute; e,  salvo  patto  contrario,  si  devono  restituire  gli  stessi 
identici  titoli  che  gli  furono  consegnati,  anche  quando  questi 
non  fossero  stati  individualizzati  pel  loro  numero  o  altri- 
menti (48),  giacché  non  è  presumibile  che  il  depositante  vo- 
glia tacitamente  rinunciare  alle  rigorose  tutele  che  per  legge 
gii  spettano,  prima  fra  tutte  quella  di  poter  rivendicare  i  pro- 
pri titoli  in  caso  di  fallimento  del  depositario. 

Per  ottenere  la  restituzione,  il  depositante  deve  esibire  il 
polizzino  (49),  dietro  consegna  del  quale  il  depositario  è  obbli- 
gato a  rendere  i  titoli  nello  stato  in  cui  si  trovano,  giacché  se 
durante  il  tempo  del  deposito  quelli  fossero  diminuiti  di  valore 
0  fossero  deteriorati  o  distrutti^  il  danno  deve  rimanere  a  ca- 
rico del  depositante  (art,  1849  cod.  civ.)  che  ne  aveva  conser- 
vato la  proprietà-  Ma  se  il  deterioramento  o  la  distruzione  fos- 
sero avvenuti  per  colpa  del  depositario,  allora  non  potendosi  far 
lecito  a  quest'ultimo  di  arricchirsi  indebitamente  a  carico  di 
chi  ripose  la  propria  fiducia  in  lui,  il  depositante  avrà  diritto  a 
pretendere  quel  valore  che  i  suoi  titoli  avrebbero  avuto  al  mo- 
mento della  restituzione;  che  se  invece  per  colpa  del  depositario, 
il  quale  a  mo'  d'esempio  con  manovre  più  o  meno  lecite  vi  avesse 
contribuito,  il  valore  dei  titoli  fosse  scemato  nel  di  della  resti- 
tuzione, il  depositante  potrà  pretendere  da  lui  quel  valore  più 
alto  che  essi  avevano  al  momento  della  costituzione  del  depo- 
sito (50),  per  evitare  anche  in  questo  caso  un  indebito  arricchi- 
mento a  danno  del  depositante. 

Pel  deposito  necessario  si  osservano  le  norme  generali- 
649,  Sequestro,  —  Quando  fra  due  o  più  persone  si  con- 
testa sulla  proprietà  d'un  tìtolo,  se  ne  può  convenire  o  chiedersi 
al   magistrato,  e   da  questo   ordinarsene,  il  sequestro;  il  titolo 

(47)  Id  quostQ  c^ao  però  W  disposi to  sarebbe  accompagnato  da  un  man- 
dato, per  il  quale  vedi  più  oltre  num.  551, 

(48)  Art-  1848  cod.  civ.  e  4l7  cod.  pen.  —  ITivattU,  11,2,  nuna.  8H;  — 
con  tra  GftllGppl,  num,  198  j  —  TldUTl,  TI,  num.  2002;  —  cfr.  W^lil, 
flum.  1122. 

(49)  Vedi  però  Reg.  deb,  pubbl,  art  222. 

(50)  Cfr.  OmUnppI,  num.  199. 
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si  consegna  ad  un  terzo  che  Io  conservi  integro  sino  a  che  sieno 
definiti  i  diritti  delle  parti  interessate  nella  lite. 

Ma  le  cartelle  delta  rendita  pubblica  sono  per  legge  dichia- 
rate insequestrabili  (51)  e  così  pure  quelle  del  credito  fondi  a- 
rio  (52V  Tuttavia  tale  insequestrabilità  a  favore  delle  rendite 
(e  delle  cartelle  fondiarie)  al  portatore  è  limitata  ai  rapporti 
con  Tamministrazione  del  debito  pubblico,  e  quindi  non  trova 
applicazione  nei  rapporti  tra  debitore  e  creditore  (53).  Il  che  è 
a  ritenersi  non  tanto  per  Teccezionalità  della  disposizione  in  sé 
stessa,  quanto  perchè  dal  regolamento  per  Tesecuzione  della  legge 
sulla  cassa  dei  depositi  e  prestiti  con  tutta  chiarezza  risulta  che 
i  tìtoli  del  debito  pubblico  depositali  presso  questo  istituto  sono» 
al  pari  di  ogni  altro,  passibili  di  sequestro  (54). 

550.  Se,  durante  il  tempo,  in  cui  il  sequestro  è  mante- 
nuto, i  titoli  fossero  sorteggiati  al  premio  o  al  rimborso,  si  que- 
sto che  quello  competono  alla  persona  che  rimarrà  definitiva- 
mente vittoriosa  nella  controversia^  a  meno  che  i  titoli  non  fos- 
sero stati  sequestrati  come  equivalente  di  una  data  somma,  nel 
qual  caso  la  soluzione  è  ovvia  e  naturale. 

551.  Mandato.  —  Non  è  esatto,  come  talora  si  è  detto, 
che  mandatario  e  mediatore  sieno  sostanzialmente  una  cosa  sola. 
E  invero,  mentre  il  primo  trasmette  e  partecipa  la  dichiara- 
zione della  volontà  altrui,  il  secondo  invece  si  limita  a  pre- 
stare una  mera  cooperazione  di  fatto  alla  conclusione  dei  con- 
tratti rimanendo  affatto  estraneo  alla  conclusione  medesima. 
Questa  è  la  regola,  conforme  ai  principii.  Nella  pratica  degli 
affari  però,  quando  si  tratti  della  negoziazione  d!  titoli  di  cre- 

(51)  LeggQ  dek  pubb.,  art,  35  e  relativo  Regolamento,  art.  134.  Quaata 
ècce7Ìone  non  era  ritenuta  opplicabile  ni  buoni  del  tesoro:  Cass.  WilanOp 
30  decembre  1863,  Race,  1863,  1,  9m 

(52)  Lei^ge  crod  fond.,  1&85,  art-  19.  —  Cfr.  la  precedente  legge  del  1866, 
art.  18. 

(53)  App.  Palermo,  7  marzo  1877^  Ann.,  1887,  410;  —  Casa.  Roma, 
28  giugno  1888,  Le{^i^e,  1888,  li,  680;  —  Casa.  Roma,  3  maggio  1889,  Race, 
1889,  146:  ^  Corte  dei  Conti,  i  giugno  1878,  Foro,  1878,  III,  90;  —  App, 
Catania,  26  febbraio  1894,  Fora  Cat,,  1894,  96,  —  Gmllltppli  num.  200:  —  P«r- 
rftrli,  nnm,  327;  —  cfr.  da  ultimo  App.  Milano,  22  ottobre  1896,  Foro,  1897,  4 J2 
con  nota  del  'Db  Pirro, 

[54]  Reg.  9  diceiHbre  1S75,  art.  47-50.  L'abrogato  Reg.  8  ottobre  1870, 
srt  134  e  aeg.  e  137  lo  diceva  e^pretsamente. 
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dito,  il  mediatore  assume  una  figura  affatto  speciale  secondo  la 
modalità  del  patti  intervenuti:  l*uno  dei  contraenti  può  affidare 
al  mediatore  1"  incarico  di  partecipare  airaltro  la  propria  vo- 
lontà e  conchiudere  il  contratto  in  suo  nome,  oppure  —  ed  è 
il  caso  piij  frequente  —  il  mediatore,  tacendo  alla  parte  concai 
contrae  il  nome  di  quella  che  gli  dette  l'incarico,  agisce  in 
proprio  nome.  Nel  primo  caso  soltanto  si  versa  nelT  ipotesi  del 
mandato,  e  il  negozio  è  allora  regolato  secondo  i  principi  ge- 
nerali che  reggono  i  rapporti  tra  mandante  e  mandatario. 

In  ogni  caso  però,  siccome  la  negoziazione  dei  titoli  «li  cre- 
dito si  compie  abitualmente  per  mezzo  di  una  speciale  categoria 
di  persone,  cui  si  dà  il  nome  di  agenti  di  cambio,  reputiamo 
opportuno  di  rinviare  Tesarne  della  loro  posizione  giuridica  ad 
un  apposito  capitolo  (55). 

552-  Pegno.  —  È  questo  il  più  frequente  e  il  più  impor- 
tante negozio  giuridico  di  cui  i  titoli  al  portatore  sogliono  for- 
mare oggetto.  Istituii  appositi  esistono  i  quali  esplicano  gran 
parte  della  loro  attività  anticipando  denaro  su  pegno  di  titoli 
al  portatore.  Le  stesse  cauzitvni,  che  si  gran  numero  dì  impie- 
gati» funzionari,  amministratori,  appaltatori  ecc.  sono  tenuti  a 
prestare,  non  sono  altro  che  operazioni  di  pegno  puramente  e 
semplicemente;  e  nulla  vieta  che  tali  cauzioni  possano  essere 
costituite,  come  non  di  rado  avviene»  in  titoli  al  portatore  (56). 

Per  la  regolare  costituzione  del  pegno  occorre  l'effettiva  tra- 
dizione dei  titolo  (art.  1882  cod.  cìv.)  ma,  e  questo  è  importarne 
a  stabilire,  la  notifica  di  cui  alTart  1880  cod»  civ.  non  è  ne- 
cessaria (57)  perchè  i  titoli   al  portatore  sono,  come   ben   sap- 

(55)  Vedi  il  cap.  IH  dì  queito  titolo. 

(56)  Ma  gli  amministra  tori  di  società  commerciali  non  poaaono  dare  in 
cauzione  che  azioni  nani  ina  tire:  arL  123  cod,  comm.  Analoga  disposizione 
Qfìlle  legislazioni  atraniere:  WaU,  num.  1139, 

(57)  Vlvante,  Cod.  comm.,  Verona,  V,  nam.  509;  —  Bnumer,  End^  Hdb., 
II,  pag,  208.  La  legi^la^àone  tedesca  è  e  a  pressa  in  proposito:  per  i  soli  com- 
mercianti //.  G.  B.,  art.  309,  e  in  generale  A.  P.  L.  R.,  J,  20,  §  286,  —  cod. 
civ.  fiaas.,  §  499;  —  legge  Aaaìa  renana»  15  settèmbre  1858,  art.  1G9;  —  Anhalt, 
13  aprile  1870,  §  1;  —  Coburgo  Gotha,  14  luglio  1870,  art.  7  e  seg.;  —  01- 
dembuffi,  3  agoalo  1876^  §  16;  —  Branawìck,  B  mars^o  1878»  §  1;  —  Schaum- 
hurg  Lippe,  21  gennaio  1884,  §  1  e  seg.  ;  —  Baden  12  aprile  1892,  §  2;  — 
Mecklemb,  Strelitz,  3  marzo  1894,  %  1  (per  i  titoli  ipotecari},  ed  ora  infine  il 
cod*  civ.  ted.,  §  1293.  —  Nello  atesto  senso  in  Francia  per  il  pegno  commerciale 
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piamo,  nuH'allro  che  beni  mobili  corporali  e  quel  che  forma 
oggetto  del  pegno  non  è  già  il  diritto  di  credito  fpignus  no- 
mtnisj,  ma  il  titolo  stesso  in  quanto  appunto  è  considerato  come 
una  cosa  mobile  (58).  D'altro  canto  sarebbe  illogico  che  di  tale 
notifica  ci  fosse  bisogno  per  la  trasmissione  a  titolo  di  pegno» 
quando  è  affatto  superflua  per  quella  a  titolo  di  proprietà.  Quello 
però  cui  non  è  possibile  esimersi  è  la  redazione  dell'atto  scritto  (59); 
di  fronte  alla  disposizione  generale  delPart.  1880  cod,  civ,,  ri- 
petuta e  ribadita  dall'art  454  cod.  comm.,  ogni  eccezione  sa- 
rebbe arbitraria,  mentre  nei  titoli  al  portatore  più  che  altrove 
Tatto  scritto  si  mostra  necessario  conie  quello  che  vale  a  pre- 
venire ogni  fraudolenta  inversione  di  possesso  da  pane  del  cre- 
ditore* 

553.  Di  regola  con  la  costituzione  del  pegno  non  si  pro- 
duce ancora  trasferimento  di  proprieik  fpegno  regolarle);  quindi 
il  debitore  clie  abbia  soddistatto  il  suo  debito,  ha  diritto  di  ria- 
vere quegli  stessi  titoli  che  aveva  dati  e  che,  nonostante  il  tra- 
passo materiale  del  possesso,  non  avevano  mai  cessato  di  es- 
sere a  suo  rischio  e  pericolo. 

Finché  il  pegno  dura,  il  debitore  conserva  il  diritto  di  ri- 
scuotere le  cedole  e  i  premi  che  per  avventura  tbssero  pro- 
dotti dai  suoi  titoli  (60)  e,  in  caso  che  il  creditore  cada  in  fal- 
limento, lì  potrà  anche  rivendicare.  Se  poi  il  creditore  arbitra- 
riamente vendesse  i  titoli  ricevuti,  il  debitore  può  esigere  che 
ne  acquisti  altri,  sui  quali  risorge  a  suo  favore  il  diritto  dt  pe- 
gno (61);  che  se  infine  il  creditore  non  ottemperasse  a  quella 
ingiunzione  o  anche  per  altra  ragione,  giunto  il  momento  della 
scadenza,  sì  trovasse  a  non  più  avere  i  titoli  per  effettuarla!  al- 

(leg-g^  24  maggio  t863),  ma  par  queUo  civile,  sebbene  gli  art.  2074-2070  cod, 
cìv.  *ieno  conformi  agli  arL  1880- 1882  del  cod.  ital.  pare  la  quefitioue  è  molto 
controversa  con  prevalenza  però  nel  senso  indicato  nel  testo:  Wahl,  num.  1141. 

(58)  Knntze,  pag.  Cj92.  —  Cfr.  tuttavia  Bonelli,  Race,  1897,  IV.  35  seg, 

(59)  Vlvmnte,  Cod.  comm.,  Verona^  .V^  num.  509j  —  cfr.  Cass.  Firenze, 
24  fé  libra  io  1879;  Eacc.^  1879,  942;  —  contra  Vldarl,  V,  num-  4132* 

(60)  Vedi  però  cod.  civ,  aass.,  §  500. 

(61)  Casfl,  Roma,  31  gennaio  1878  e  7  luglio  1884,  Bace.,  1878,  293  e 
1884,  638;  -  App.  Genova,  16  luglio  1878,  Monit.  Trib.,  1878,879.  —  Il  de- 
bitore può  aucbe  farsi  actiredilaro  del  guadagno  eventualmente  realizitato  dal 
creditore  nella  vendita;  VlTMLte,  Il  pegno  irregolare  dei  titoli  al  porta lore^ 
nel  Dir,  comm.^  V,  col*  160, 
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lora  il  debitore,  clie  non  volesse  costringere  il  creditore  a  pro- 
curarsi altrettanti  titoli  della  stessa  specie  (cièche  indubbiameote 
gli  sarebbe  permesso),  può  pretendere  a  suo  arbitrio,  o  il  prezzo  dei 
titoli  nel  di  della  convenuta  restituzione,  o  quello  iadebitamente 
realizzato  dal  debitore,  più  sempre  gli  interessi^  i  dividendi  ed 
i  premi  ((52). 

554.  Di  fronte  a  questa  rigorosa  tutela  che  la  legge  ac- 
corda al  debitore,  sta  pur  quella  non  meno  efficace  che  copre 
da  ogni  eccezione  il  creditore  alla  sola  condizione  che  sia  in 
buona  fede.  Cosi,  per  esempio,  il  creditore  che  avesse  ricevuto 
titoli  in  pegno  da  un  depositario  dei  medesimi,  può  benissimo 
rifiutarne  la  restituzione  al  proprietario  rivendicante,  se  questi 
non  gii  versa  la  somma  per  la  quale  i  titoli  erano  stati  pigno- 
rati (63);  e  in  generale  sempre,  purché  non  faccia  difetto  la 
buona  fede,  il  creditore  non  è  soggetto  a  rivendicazione  se  i  ti- 
toli avuti  in  pegno  sono  d'altri  che  del  debitore^  che  anzi  essi 
rimangono  obbligati  anche  per  un  credito  sorto  posteriormente 
a  favore  dello  stesso  creditore  (64), 

555.  Quando  le  parti,  considerando  i  titoli  nel  loro  va- 
lore in  astratto,  in  genere  cioè  e  non  in  specie,  ossia  quando 
il  debitore  consenta  a  ricevere  in  restituzione  non  gli  stessi  ti- 
toli consegnati  ma  altri  dello  stesso  genere  (pegno  irregolare), 
allora  si  verifica  il  trapasso  di  proprietà  dal  debitore  al  credi- 
tore. Tale  convenzione  è  perfettamente  lecita,  e  non  urta  con- 
tro il  divieto  del  patto  commissorio  (65),  perchè  venendo  meno 
il  pagamento  nel  di  della  scadenza,  il  creditore  dovrà  del  pari 
vendere  altrettanti  titoli  equivalenti  a  quelli  ricevuti  in  pegno, 
il  che  è  più  che  sufficiente  a  conservare  al  debitore  quella  spe- 
ciale tutela  che  gli  é  dalla  legge  accordata  (66), 


(62)  Ceaa.  Roma,  31  gennaio  1878  ciL;  —  App.  Genova,  30  dicembre  1S78, 
Ann.,  1879,  m. 

(63)  Casa.  Napoli,  23  f^ettembra  1874,  Racc.^  1874,  9^4;  —  v^dì  ancbft 
App.  Torino,  12  giugiio  1891,  Eocc,  1891, 636;  —  cfr,  App,  Torino,  2i  aprile  1874, 
Race,  1874,  711. 

(64)  Art.  1888.  cod.  cìv.  —  C'ass,  Napoli,  27  a^fOBlo  1873,  Ànn.^  1873|  479; 
^  App,  Napoli,  20  luglio  1874,  Ann,  1874,  402. 

(65)  Art.  1884  cap,,  cod.  cìv.  e  459  cod.  comm. 

[m]  Vivtnte,  op.  cil,  nel  Dir.  comm.,  V,  col  154  e  seg,  ;  —  OìmpM^ 
Del  coai  detto  pegno  irregolare,  neir^rcA.  Giwf.,  LVH,  pag.  49&. 
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Nel  caso  in  esame,  appunto  per  il  verificatosi  trapasso  di 
proprietà,  le  conseguenze  che  derivano  sono  molto  e  gravi,  I 
risdù  cioè  andranno  a  carico  del  creditore,  cosi  come  ne  an- 
dranno a  suo  beneficio  i  vantaggi  (interessi,  premi  ecc.).  Il  ere- 
ditore  potrà  inoltre  speculare  a  suo  esclusivo  pro9Uo  sui  titoli 
pignorali  e  sarà  sicuro  contro  ogni  azione  di  rivendicazione  che 
fosse  per  muoverglìsi  dal  debitore  (6Ì),  al  quale  in  caso  di  man- 
cala restituzione  non  rimarrà  che  un  semplice  diritto  di  cre- 
dito (68), 

55G.  Data  la  gravo  diversità  delle  conseguenze  che  de- 
rivano secondo  che  il  pegno  sia  regolare  o  irregolare,  occorre 
di  ben  fissare  i  criteri  direttivi  clie  valgono  a  far  distinguere 
con  la  maggior  precisione  quando  è  che  si  tratti  deiruno  o 
deiraltro,  quando  cioè,  nel  silenzio  delle  parti  contraentit  debba 
intendersi  che  il  creditore  abbia  inteso  di  acquistare  e  il  debi- 
tore di  rinunciare  al  diriito  di  disporre  dei  titoli  pignorati- 

È  questa  una  questione  di  mera  interpretazione  da  rila- 
sciarsi al  prudente  arbitrio  del  magistrato  (69).  Ma  poiché,  am- 
mettendosi il  pegno  irregolare,  il  debitore  verrebbe  a  rinun- 
ciare a  importanti  garanzie  che  la  legge  accorda  al  proprie- 
tario, cosi  questa  rinuncia  non  può  mai  presumersi  (70).  Ora»  se 
si  dà  in  pegno  una  somma  di  denaro,  la  rinuncia  si  presume 
perchè  è  impossibile  distinguere  il  denaro  dato  in  pegno  da 
quello  appartenente  al  creditore,  ma  in  quanto  ai  titoli  al  por- 
tatore, sebbene  i  loro  proprietari  poco  o  nessun  peso  attribuì* 
scano  al  numero  che  li  contradistingue,  tuttavia  appunto  per- 
chè questo  numero  di  regola  esiste,  Ja  distinzione  è  possibile  e 
facile,  ed  è  talora  importantissima,  specie  se  si  tratta  di  titoli 
provvisti  di  cedole  o  produttivi  di  premi,  È  dunque  quegli  che 
sostiene  resistenza  del  pegno  irregolare   che   deve  provare  la 

(67)  Supino,  La  rivendiaisione  nel  fallimento^  pag.  56  ;  —  Casa.  Toriao, 
17  decembre  1891,  ForOj  1892,  639  ed  aaehe,  argomentando  e\  ad  verso,  C'aasp 
Torino,  25  gennaio  18S?.  Race,  1882,  239;  ^  coltra  App.  Torino,  30  gen- 
naio 1880,  Giur.  Tor.,  1880,  328. 

(68)  Vlvmnta,  op.  cit.  nel  Dir  comm.,  V,  col  162. 

(69)  Vlviuito,  op.  %  loc.  cit,  col.  159;  —  Tldftli,  V,  num.  4133, 

(70)  OoldiOliinldt,  Hdb.^  I,  2,  pag.  903,  nota  5  ;  —  Vivant^,  op.  e  loc. 
ciu,  col.  157  ;  —  con  tra  Cast.  Fi  re  me,  31  maggio  1875,  Art»,,  1875»  386  ;  -* 
App,  Venezia,  8  marKO  1876,  Temi  vsn.^  1877,  198. 
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intenzione  del  debitore  diretta  al  trapasso  di  proprietà.  Ciò 
nondimeno,  se  la  rinunzia  a  riavere  gli  stessi  titoli  non  può 
presumersi,  non  occorre  neppure  che  sia  tassativamente  espressa 
e  neppure  è  a  ritenersi  che  a  tale  effetto  la  sola  indicazione  dei 
numeri  sia  decisiva  (71).  Tale  rinunzia  infatti  può  risultare  an- 
che da  altre  circostanze,  come  per  esempio,  dagli  usi  della  piazza^ 
dall'espressione  del  contralto,  dalla  professione  del  creditore^  dalla 
firma  apposta  dal  debitore  sui  propri  titoli,  ecc,  (72);  mentre, 
nonostante  T  indicazione  dei  numeri,  suggerita  non  di  rado 
dalla  sola  idea  di  cautelarsi  contro  la  rivendicazione  e  lo  smarri- 
mento, può  risultare  da  altra  circostanze  rintenzione  contraria. 

557.  Oiunto  il  giorno  della  scadenza,  se  il  debitore  non 
paga,  il  creditore  avrà  diritto  di  valersi  delle  facoltà  concessegli 
dalTart,  458  cod.  conim»  o  1884  cod.  civ.  secondo  che  si  tratta 
di  pegno  civile  o  commerciale  (73).  Se  poi  i  titoli  giungono  a 
scadenza  prima  del  credito  da  essi  garantito,  Il  creditore  deve 
curarne  la  riscossione  (art.  457,  cod.  comm.)  e  in  questo  caso, 
ove  si  tratti  di  pegno  regolare,  questo  si  converte  in  irregolare 
e  la  somma  riscossa  è  mantenuta  in  pegno  in  luogo  dei  ti- 
toli (74). 

558,  Usufrutlo,  —  Sui  titoli  al  portatore  non  v'ha  dubbio 
che  possa  stabilirsi  un  usufrutto  (75).  Le  regole  da  applicarsi 
sono  qui  pure  quelle  stesse  che  valgono  pei  o^obili  in  gene* 
rale,  quindi  è  applicabile  anche  Tart,  497  cod.  civ.  che  impone 
airusufruttuario  lobbligo  di  prestare  una  conveniente  cauzione. 
In  pratica  però  egli  ne  è  di  solito  dispensalo^  ciò  che  porta 
alla  conseguenza  di  assicurargli  il  libero  godimento  dei  titoli  (76). 


(71)  Kantse,  pag.  694:  —  Vlvaate,  op.  e  loc-  cìt.j  col*  15H  ;  —  IKTalil, 

num.  1149;  —  contra  Clapi,  op.  e  loc.  cit.,  pag,  475;  —  Cass.  Firea/e» 
31  maggio  1875  cit.;  —  CaBw.  Torino,  2  luglio  1S78,  Jinn.,  1878,364;  —  App. 
Genova,  Ì6  luglio  1878,  MoniL  Trib.,  1878,  879. 

[7?)  Colin,  End.  Hdb,,  TU,  pag.  982,  nota  28  a  ;  —  vedi  anche  App.  Ge- 
nova, 7  marzo  1878,  Ann-,  1878,  206, 

(73)  Ferrarli,  Deb,  pubbl,  num,  325. 

(74)  Cfr.  legge  di  S^^haumburg  IJppe,  21  genrisio  1884,  §  H.  Invece  ipe- 
condo  la  legge  dell'ABBÌa  renana,  15  settembre  1838,  art»  190,  il  denaro  si  de- 
posita alla  StaaisschulilerìtilguDgskaase  par  seguìUre  a  aervìre  di  pegno. 

(75)  Art,  478  cap.  e  498,  3/'  al-  cod.  cìv. 

(76)  Pam,  4  marjio  189L  Annales  de  dr.  comni.,  V,  ì^  118  con  nota  4ì 
Wall!. 
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In  tal  modo  però  si  altera  sensibilmente  la  natura  dell'usa- 
frutto,  onde  reputeremmo  più  provvida  quella  legge  che  con- 
cedesse si  al  proprietario  che  airusurrulluario  di  depositare  i 
titoli  in   una  cassa  pubblica  o  in  altro  ìnogo  di  deposito  (77). 

Se  r  usufruttuario  si  trova  neir  impossibili  là  di  prestare  la 
cauzione  richiesta,  egli  ha  l*obbligo  di  eseguire  la  conversione 
in  titoli  nominativi  a  favore  del  proprietario  con  l'annotazione 
deirusufrutto  (78);  la  qual  disposizione  è  provvida  quanto  altra 
mai,  giacché  vale  ad  eliminare  tutti  quei  pericoli  che  esistono 
nelle  altre  legislazioni  che  non  raccolsero,  in  modo  da  render 
possibile  a  ir  usufruttuario  di  esercitare  quegli  stessi  diritti,  che 
competerebbero  uoicamenle  al  proprietario  dei  titoli  (79). 

559.  Anche  in  argomento  di  usufrutto  sorge  poi  la  solita 
questione  d' interpretazione,  se  cioè  i  titoli  furono  dati  con  fa- 
coltà dì  servirsene  o  no.  In  caso  affermativo  si  cade  nel  di- 
sposto dell'art  483  cocL  civ.  ossia  Tusu frutto  si  riduce  a  un  quasi- 
usufrutto.  Se  invece  risulta  che  si  ebbe  V  intenzione  contraria, 
allora  i  titoli  da  rendersi  sono  quegli  stessi  che  s'erano  ricevuti- 

Quindi  ne  segue  la  nota  distinzione  circa  l'onere  dei  rischi 
a  chi  debba  incombere;  iu  caso  di  quasi-usufrutto  essi  stanno 
a  carico  deU'usufruttuano  perchè  si  verificò  in  lui  la  trasmis- 
sione della  proprietà;  in  caso  all'incontro  di  vero  e  proprio 
usufrutto  essi  stanno  naturalmente  per  T  inversa  ragione  a  ca- 
rico del  proprietario.  In  ogni  cas<>  poi  gli  interessi  vanno  a  be- 
neficio dell'usufruttuario  per  la  espressa  disposizione  di  legge  (80); 
ed  in  quanto  ai  premi,  per  la  regola  generale  che  Tusufr attuario 
deve  godere  anche  di  tutti  quegli  accessori  che  per  avventura 
aumentassero  il  dominio  del  proprietario,  T usufrutto  dovrebbe 
estendersi  anche  alla  somma  per  tal  modo  percepita,  salvo  re- 
stituzione nel  giorno  in  cui  l'usufrutto  si  estingue  (81). 


(77)  Cod.  civ.  ted.,  §  i082;  —  cfr.  MùUxs.,  MI,  pig.  557.  L*usufruUo  può 
costitairti  per  dono  manuale^  MiislgU.  Ree.  crii  ^  XIT,  nam.  5,  pag.  241 
Q  iegitentj. 

(78)  Art  498,  3.*  al.  cod.  civ*  che  non  ha  corri  sponde  a  te  nel  codice  fran* 
eeae  :  Wftlll,  num,  1155. 

(79)  WaM,  nella  nota  alla  aenten^a  della  Corte  dì  Parigi,  4  marzo  1891  ciL 
<80j  Art.  479,  cod.  civ.  ;  —  cfr.  §  1083  cod.  civ,  ted. 

(81}  Ghaiuppl,  num.  207  ;  —  GMfOnl,  htituiioni,  I,  pag-  252;  —  contra 
FollevUle,  num*  313. 


45fi 


UfìBÙ  TEIiXO  —  UX  BISCII'LINA  HKl  TITOU  \L  FORTATO^E 


560,  Trasporto.  —  Se  taluno  viaggiando  porta  seco  dei 
titoli  al  portatore,  e  durante  il  viaggio  questi  vadano  smarriti  o 
distrutti,  il  vettore  non  incontra  veruna  responsabilità,  a  tneno 
che  non  vi  sta  colpa  in  lui  o  nei  suoi  agenti  (82j.  Anche  in 
questo  caso  però  il  viaggiatore  dovrebbe  fornire  la  prova,  il 
più  deJle  volte  impossibile  e  di  regola  difficilissima,  deiresisteasa 
dei  titoli. 

Se  invece  taluno,  nelK  intraprendere  un  viaggio,  spedisce  i 
propri  titoli  come  bagaglio  (83),  al  vettore  incombe  l'onere  dei 
rischi,  salvo  il  caso  fortuito  o  la  forza  maggiore,  restando  però 
sempre  fermo  nel  proprietario  Tobbligo  dì  addurre  Tardua  prova 
sulTe^istenza  dei  titoli. 

Nei  trasporti  ordinari  per  ferrovia,  si  a  grande  che  a  pic- 
cola velocità  (84)  la  responsabilità  del  vettore  è  limitata  al  va- 
lore  dichiarato;  che  se  questa  dichiarazione  mancasse,  tale  re- 
sponsabilità verrebbe  pur  meno  (85),  a  condizione  sempre  che 
il  vettore  o  i  suoi  dipendenti  non  sieno  in  colpa  (art  398  cod, 
comm.).  La  stessa  regola  vale  per  i  trasporti  marittimi  (art  498 
al,  1  cod,  c'omin.). 

561.  Nelle  spedizioni  col  mezzo  della  posta  è  innanzi  tutto 
ad  avvertirsi  the  nelle  lettere  ordinarie  non  possono  includersi 
titoli  di  credito  in  generale,  e  ([uindi  neppure  titoli  al  porta- 
tore (8tì)  ;  e  se  si  contravviene  al  divieto  della  legge  i'ammini- 


(82)  Marolie«lìiÌ,  Contratto  di  trasporto,  1888,  I,  num.  278. 

(83)  Cin  che  non  è  per  nullo  vietato  e  lo  si  desume  dalFart  43  deiralJ.  D 
alfa  leg-ga  27  aprila  i885  sulle  convenzioni  ferroviarie  ove,  a  differenza  cha 
neirart.  55  deirallegato  medesimo,  le  carte  valori  non  sono  aspresaamoota 
menziotiate. 

(84)  HaroliBfliiil,  op.  cìt,  li,  num.  102. 

(85)  Art  4U6,  €od,  comm.  e  art  140,  al.  a  Ali.  D  della  legge  cÌL  alla 
nota  83;  —  cfr.  cod,  comm.  ted.,  art.  395;  —  ungh.,  §  397*  —  la  Germania 
fu  deciso  che  non  occorra  ta  dichiarazione  del  valore  quando  aia  atata  dichia- 
rato la  qualità  della  coaa  :  R.  G.,  30  aettemhre  1882.  Entsch^,  VII,  pag.  126. 
—  l'er  la  Francia  vedi  'Va hi,  ntim.  1090.  —  La  di^poBizione  dal  nostro  art,  406 
non  è  applicabile  agli  albergatori  per  il  trasporto  dei  bacagli  dei  viaggìitori 
dalla  stagione  airalborgo  :  Apj>,  Milano^  19  ottobre  1880  6  Caaa,  Toriiio, 
2fì  aprile  1887,  Ann^,  1887,  7  e  470;  —  cfr.  Btooi,  IX,  nuni-  g52;  - 
linieri,  Cod.  comm-,  Torino,  e-  a.  406,  num.  73, 

(8tì)  H#goK  2  luglio  1890,  art.  51,  al.   1. 


dVPrTOrjO  SECONBO  —   RAPHÌIiTf   FU  A   l   Siri:ESSTVI   PoaTATORl   457 

s trazione  deve  raccomandare  d^ufflcio  la  lettera  (87 )•  In  ogni 
caso  la  posta  non  va  incontro  a  responsabilità^  a  meno  che  non 
vi  sia  colpa  nei  suoi  agenti  (88),  Se  dunque  lo  speditore  vuol 
stare  al  coperto  da  ogni  rischio,  egli  può  seguire  una  di  queste 
due  vie  :  o  raccomandare  la  lettera,  e  allora  in  caso  di  perdita 
Tamministrazione  gli  corrisponde  un'indennità  fissa  di  venti- 
cinque lire  indipendentemente  dairainmontare  dei  titoli  (89); 
0  assicurarla,  nel  qual  caso  —  salva  sempre  la  forza  maggiore  — 
verificandosi  un  danno  gli  viene  risarcito  il  valore  dìcliiarato 
sino  a  un  certo  limite  determinato  dalla  legge  (90)  e  Fammi- 
nistrazione  subentra  nel  diritto  di  proprietà  dei  titoli  (91). 

662,  Anche  nelle  spedizioni  per  altro  mezzo  che  non  sia 
quello  postale,  il  mittente  può  assicurare  i  propri  titoli  presso 
una  compagnia  assicuratrice,  secondo  le  regole  fissate  in  linea 
generale  dal  codice  di  commercio  per  il  contratto  di  assicura- 
zìoue.  Potrebbe  dubitarsi  soltanto  se  la  liquidazione  del  danno 
debba  farsi  in  basa  al  valore  dei  titoli  al  tempo  del  sinistro  o 
non  piuttosto  a  quello  del  pagamento.  In  favore  di  quest'ultima 
soluzione  si  adduce  il  motivo  che,  cosi  facendo,  si  evitano  in- 
debiti arricchimenti  o  perdite  (92);  noi  crediamo  perocché  per 
il  modo  come  è  concepito  Tart-  435  cod,  comm.,  non  sia  lecito 
di  fare  nella  specie  una  cosi  grave  eccezione. 

Le  compagnie  ferroviarie,  ove  ne  siano  richieste,  sogliono 
assicurare  esse  stesse  gli  oggetti  loro  affidati  pel  trasporto,  sia 
come  bagagli  che  come  merci.  In  ambo  i  casi  si  paga  un  mo- 
dico premio  in  proporzione  del  valore  dichiarato,  oltre  il  prezzo 
di  trasporto  in  ragione  del  peso  e  della  distanza  (93),   in   cor- 


(87)  RegoL  cit,  «rt.  104  In  Francia  il   contravventore  Ò    pafisibile  d'am- 
cntsnda  :  le^ge  4  giù  no  1859,  art   1  0  70  ;  —  legge  25  gennaio  1873,  art.  9. 
(83)  W&I1I,  II,  pag.  92,  nota  4. 

(89)  Reg.  20  giugno  18B9,  art.  39.  E  ciò  porche  la  raccomandazione  ga- 
rantisce Tarrivo  e  non  il  contenuto  della  lettera  1  vedi  Heg-  2  luglio  1890^ 
art.  lOL 

(90)  Reg,  2  luglio  1890,  art.  112. 

(91)  R&g.  cit.,  art  115  e  Rag.  20  giugno  I8R9,  art.  41. 

(92)  WaM,  num.  1098;  —  contra  Papa  d'Amloo,  Perdila  dei  Ut.  al 
porLf  num.  87. 

(93)  Art.  48  e  104,  MI  D  aUa  legge  27  aprile  1885. 


4:i8 


LIBRO  TEKZO  —  LA  BlSGtPLINà  DEI  TITOLI  AL  PORT\TOllE 


rispettivo  dì  che  famministrazione  corrisponde  V  intera  somma 
assicurata  in  caso  di  perdita  totale»  ed  una  propor^ioQale  di 
essa  per  la  perdita  parziale  (94 )> 

CAPITOLO  TERZO. 


Degli  intermediari  nella  negoziazione. 

563-  Nella  prodigiosa  attività  e  varietà  delle  contratta- 
zioni di  cui  titoli  al  portatore  formano  oggetto,  è  veramente 
eccezionale  il  caso  che  le  parti  contrattino  fra  di  loro  diretta- 
mente senza  ricorrere  al  Topo  ra  degli  intermediari.  Nei  grandi 
centri  eonunerciali  v'è  un'intera  classe  di  persone  le  quali  si 
dedicano  esclusivamente  alla  professione  di  interporsi  fra  ven- 
ditori e  compratori,  allo  scopo  di  negoziare  i  titoli  per  conto 
altrui  :  vogliamo  dire  dei  mediatori,  la  cui  professione  fra  noi 
é  libera  {li  a  differenza  di  quanta  avviene  in  Francia,  in  Ger- 
mania ed  altrove  (2). 

Tuttavia  taluni  uffici  pubblici,  tassativamente  indicati  dalla 
legge^  non  possono  esercitarci  che  da  quei  mediatori  i  quali, 
avendo  ottemperalo  a  certe  determinate  condizioni,  sono  a  lóro 
domanda  iscrìtti  in  un  ruolo  speciale  formato  e  conservato 
dalla  Camera  di  Commercio  {lì).  I  mediatori  autorizzati  alla  ne- 
goziazione dei  valori  pubblici  prendono  il  nome  di  agenti  di 
Carubia  (4), 

Il  principale  privilegio  accordato  ai  mediatori  iscritti  con- 
siste in  ciò  che  essi  soltanto  sono  ammessi  dalla  legge  a  fre- 
quentare la  Bi>rsa  (5)j  raa  questa  disposizione  è  in  pratica  ben 

f04)  Art,  140,  AÌU  D   eUata 

(1)  Reg.  esecutivo  dol  cod.  di  comm,,  È7  dicembro  1882,  art  W.  —  Co*i 
anche  in  Inghilterra  (33  e  iì4  Vict.  e.  fiO),  in  Belgio  (cod-  comm*,  ari.  6! 
e  aegO  e  in  Ungheria  (cod.  comm.,  §  534). 

(2)  Code  de  comra.,  art.  74  a  seg.  ;  —  H.  G.  B.,  art  16  a  aeg.  ma  nel 
progetto  di  revisione  non  esistono  più  mediatori  privilegiati  (Denkscbrift  zu  dem 
Entwurf-eìnei  H,  G.  B.^  adii,  ufficialo,  pag  741,  —  Cosi  anche  k  legge  au- 
striaca del  4  aprile  lì^75  che  modifica  il  tìt.  VII  del  cod.  di  eamin.;  —  cfr, 
codi  comm.  spagn.,  arL  90  e  94  ;  —  olandese,  art-  02  e  aog. 

(3)  Heg.  eeec,  art,  26  e  seg, 

(4)  Reg,  tìsec,  art.  2B, 

(h)  Reg*  esec,  art.  30  e  14,  num.  4. 
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poco  osservata-  I  mediatori  Uberi  entrano  essi  pare  nel  locale 
riservato  agli  iscritti,  facendo  loro  una  viva  e  continua  concor- 
renza, in  seguito  alla  quale  i  privilegiali  accennano  a  soc- 
combere* 

564.  Dunque  per  la  legge  italiana  è  libero  a  chiunque  di 
agire  come  mediatore  nella  negoziazione  dei  titoli  di  credito  in 
genere  e  di  quelli  al  portatore  in  i  speci  e,  salvo  le  seguenti  ec- 
cezioni :  r  le  vendite  air  incanto,  forzate  o  volontarie,  non  pos- 
sono compiersi  cbe  per  ministero  dei  mediatori  iscritti  (6)  : 
2"  tutte  le  operazioni  che  hanno  per  oggetto  i  titoli  del  debito 
pubblico,  e  per  le  quali  si  richiede  lopera  d'un  agente  di  cam- 
bio, non  possono  compiersi  che  da  speciali  agenti  giurati  ed 
estratti  dal  ruolo  dei  pubblici  mediatori  (7).  Tolti  questi  due  casi 
espressamente  menzionati  dal  legislatore,  le  parli  possono  va- 
lidamente  ricorrere  alTopera  di  mediatori  privati  e  di  qualsiasi 
altra  persona  (8),  come  se  ad  esempio  si  trattasse  di  una  ven- 
dita  a  trattative  private  al  prezzo  corrente  di  titoli  che  hanno 
un  valore  di  mercato,  o  di  qualunque  altro  negozio  avente  per 
oggetto  titoli  al  portatore  e  non  compreso  nelle  due  espresse  e 
precise  eccezioni  poste  dal  legislatore. 

Ma  se,  anche  in  tali  ipotesi,  i  contraenti  in  onta  alla  legge 
volessero  valersi  di  un  mediatore  privato,  il  negozio  con  chi  uso 
per  opera  di  quest'ultimo  non  sarebbe  colpito  da  nullità  {9),  Se 
però  da  questo  fatto  derivi  un  danno  all'uno  dei  conti-aenti, 
questi  può  imporre  alTaltrOi  che  non  osservò  il  precetto  legisla- 
tivo, di  provare  che  il  danno  stesso  si  sarebbe  del  pari  verifi- 
cato se  si  fosse  valso  dell'opera  del  mediatore  iscritto,  e  che  in 
ogni  modo  quello  non  fu  occasionalo  dalla  colpa  o  dall'  imperizia 
del  mediatore  privato.  Le  diverse  conseguenze  che  si  avrebbero 
secondo  che  tal  prova  riuscisse  o  no  sono  di  per  sé  stesse  palesi. 

(6)  Reg.  eiec.,  ari.  31,  nura.  1  ;  —  efr  God,  di  comm.,  art*  68,  203,  363, 
458,  477,  798- 

[7)  Ho^i-  deb.  pubbL,  art.  296  a  seg.  e  art  63  e  «eg.  modificati  con  de- 
CT&io  20  settembre  1B74. 

(8]  Vivante,  ì,  num.  26ì^  teato  e  nota  9,  argoraetilanda  dagli  art,  71, 
203,  413,  50t*,  750  e  7U8,  «od.  dì  comm-  -^  Co»i  anche  App,  Vetiezia,  H  de- 
cambre  1889,  Ann.,  Ì889,  15  e  Caas,  Firenze,  10  giugno  1889,  Ann.,  1889, 
294  ;  —  con  tra  Bolafflo,  a^ìV  Annuario  critico ,  VI,  pag,  506. 

(9)  Cojitra  eoa.  comin.  abrog.,  art.  35  eap. 
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565-  Il  mediatore  non  è  responsabile  per  la  bontà  intrin- 
seca dei  titoli  negoziati  (10),  cioè  a  dire  non  è  tenuto  a  garantire 
Tantenticità  della  firma  del  sottoscrittore  al  momento  deirerais- 
sione,  né  la  capacità  del  contraente  che  si  rivolse  a  lui.  Egli 
non  è  neppure  responsabile  per  la  provenienza  dei  titoli  (11), 
sicché  quegli  che  per  suo  mezzo  acquistò  un  titolo  smarrito  o 
rubato,  non  può  muovere  alcun  lamento  contro  il  mediatore,  a 
meno  che  questi  non  abbia  agito  con  colpa  o  con  mala  fede. 

La  responsabilità  del  mediatore  sorge  piena  ed  intera  al- 
lora soltanto  che  egli  venga  meno  all'ordinaria  diligenza  che  è 
lecito  attendersi  da  chi  esercita  una  cosi  delicata  professione  o 
allorquando  contravvenga  alle  disposizioni  di  legge  che  ne  rego- 
lano iesercizìo.  11  mediatore  pubblico  poi  è  pure  responsabile 
deiresecuzione  del  contratto  se  non  manifesta  all'un  contraente 
il  nome  dell'altro  (12).  Finalmente  al  mediatore,  pubblico  o  pri- 
vato, incombono  tutte  quelle  responsabilità  che  derivano  dal- 
l'esecuzione del  mandato  affidatogli  (13). 

566.  Ma  nell'esercizio  della  sua  professione,  il  mediatore 
è  tenuto  all'osservanza  di  speciali  obblighi,  ai  quali  se  vien  meno, 
la  sua  responsabilità  si  fa  ben  più  grave  di  quella  che  si  avrebbe 
in  caso  di  un  puro  e  semplice  mandato.  Questi  obblighi  speciali 
si  riferiscono  principalmente  al  modo  di  conchiudere  il  contratto. 

La  regola  generale  è  che,  nel  momento  in  cui  il  contratto 
si  conchìude,  il  mediatore  deve  scrivere  in  un  libretto  in  carta 
libera  l'indicazione  sommaria  delToggetto  e  delle  condizioni  es- 
senziali del  negozio,  consegnando  alle  parti   copia  delle  anno- 


fi  O)  Supino,  Op.  di  Bor^sa,  pag.  38  ;  —  Bolafflo,  Cod,  comm.,  Vefona,  1, 
niim.  187  e  sef^:,  ;  —  Vlvante,  1,  dulq.  tb3t  —  Walll,  num.  Ì051. 

(li)  BoUffiOf  op.  cit,.  I,  mim,  188;  —  W&hV  num.  1040  e  eeg.  ;  —  cff. 
Bitplno,   Op.  di  Borsa,  pag.  39  e  seg. 

(12)  Art  3Ì  cod.  comra,  e  legge  13  Bettembra  1876  tui  contratti  di  Bor*i, 
art.  3.  —  La  responsabilità  ó^ì  nied latore  non  cessa  ae^  dopo  U  conci iiiìonet 
tua  prìinn  deir^secu^iono  del  contratto^  dichiara  il  nome  del  cliente  :  App.  Ca- 
tania, 6  ottobre  1884,  Fìtan^.,  i885,  2,  377;  —  App.  Genova,  23  maggio  1893| 
Temi  gen.^  18Ù3,  373.  ^  Gli  stalliti  delle  città  italiane  del  meciio  evo  impo- 
nHVflnci  invece  robbligo  di  tener  aegreta  il  nomo  dei  contraenti  sino  alla  eoa- 
elulione  del  contralto  :  IiMt«8  A,,  li  Dir.  cormn*  nella  legisL  statuì.^  pag*  107, 
nota  2B;  —  alcune  leg^ìsla^ioni  moderne  Bancibcono  invece  robbligo  opposto  ; 
cosi  p.  as.  in  Fcanncia  :  vedi  Wabl,  num.  960. 

(13)  App.  Milano,  12  decembre  1894,  Ann,,  1895.  76 
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fazioni  medesime,  salvo,  ove  le  parti  lo  richiedano,  a  consegnar 
loro  anche  la  copia  del  contratto  perfettamente  conforme  alla 
fatta  registrazione,  sottoscritta  da  lui  ed  anche  dalle  parli  se 
queste  vi  consentono  (art,  33  cod.  comm,). 

Rispetto  poi  ai  contratti  conclnusi  in  Borsa,  il  pubblico  me- 
diatore, invece  del  libretto  in  carta  libera,  deve  usare  dei  foglietti 
bollati  posti  in  vendita  dairamministrazione  finanziaria,  fatti  a 
niadre  e  figlia  e  di  cui  le  figlie  devono  esser  consegnate  una 
a  ciascuno  dei  contraenti  non  più  tardi  del  primo  giorno  non 
festivo  immediatamente  successivo  a  quello  della  stipulazione, 
mentre  le  madri  rimangono  presso  il  mediatore  (14). 

Sebbene  la  nostra  legge,  a  differenza  di  altre  più  previ- 
denti (15),  non  imponga  che  nei  foglietti  sieno  indicati  i  numeri 
dei  singoli  titoli  negoziati,  tuttavia  noi  reputiamo  che  tra  i  do- 
veri che  concorrono  a  costituire  la  diligenza  d*un  buon  media- 
tore, debba  comprendercisi  anche  questo;  sicché  in  caso  di  omis- 
sione il  mediatore  dovrebbe  ritenersi  responsabile  dei  danni  che 
eventualmente  ne  potessero  derivare  (16), 

567.  L'uso  dei  foglietti  bollati,  nei  casi  prescritti  dalla 
legge,  è  indispensabile  allo  scopo  di  rendere  ammissibile  razione 
giudiziale  per  i  contraiti  di  borsa  differenziali;  il  che,  se  era 
questione  molto  controversa  prima  della  legge  del  187t5  (17),  in 
seguito  al  chiaro  e  preciso  tenore  dell'art  4  della  legge  mede* 
sima  non  può  più  ragionevolmente  porsi  in  dubbio  (18).  Gli  altri 
contratti  a  termine  invece,  ed  a  maggior  ragiona  quelli  a  con- 

(14)  Legge  13  settembre  1876,  art,  9. 

(15}  Legge  francese  15  giagno  1872,  art  13;  —  ingl^se^  17  giugno  1867 
(30   Vici.,  e,  26]  art.  1  ■  —  rumena,  Ift  gennaio  1883,  art.  IW. 

(16)  Cfr.  WalLl,  num.  96L 

(17)  Supine,  Op.  di  Borsa^  pag.  69  e  s©g. 

(18)  Caas.  Torino,  15  giugno  1832,  Eco  Gen.,  1882^  li,  321;  30  giu- 
gno 1882,  Foro,  1882,  958;  14  febbraio  18S7,  Giur.  Tor.,  1887,  213;  10 
agOBto  1887,  Foro,  1887,  H^;  —  App.  Napoli,  17  mar/,o  188^,  Ann.,  1882, 
4B6;  —  App.  Ancona,  11  luglio  1888,  Foro,  1888,  725;  —  App.  Milano,  16  mag- 
gio 1894,  Monit  Trib.,  1894,  514.  —  Hi  tennero  invece  che  tutti  i  contratti  di 
borsa,  e  non  ì  soli  difTerenEiali,  debbano  farsi  sui  foglietti  bollati  a  pena  di 
nullità  :  App.  Bologna,  23  marzo  1891,  Temi  Gen^,  1891,  284;  --  App.  Genova, 
10  aprile  1891,  Jbid.,  1891,  203  e  20  maggio  1892,  Foro,  1892,  917;  —  App. 
Napoli,  7  maggio  1894,  Eacc,  1894,  438.  —  Fu  deciso  airioconiro  che  neppure 
j  contratti  differenziali  fossero  colpiti  da  oullità  per  Tinoaservanza  delle  forme 
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tantìj  SODO  produttivi  di  a^ioQe  indipendentemeDte  dalla  forma* 
lità  dei  foglietti  bollati  {19}. 

La  ragione  che  muoveva  a  dubitare  sulla  validità  dei  con- 
tratti differenziali  consisteva  in  ciò  die  in  essi  fanno  difetto 
due  requisiti  essenziali  dei  contratti  :  robblìgo  del  venditore  di 
consegnare  la  cosa  venduta  e  quello  del  compratore  di  pagarne 
il  prezzo  (20)  ;  laddove  gli  altri  negozi  di  borsa^  quelli  cioè  veri 
e  reali,  a  contante  o  a  termine,  sono  di  per  sé  stessi  validi  per 
diritto  comune.  Onde  appare,  che  rispetto  a  questi  ultimi,  Tinos- 
servanza  d'una  formalità  fiscale  non  può  —  a  meno  che  la  legge 
espressamente  non  lo  dica  —  costituire  una  causa  sufficiente  di 
nullità.  Incivile  pertanto  doveva  considerarsi  la  cessata  legge 
del  14  giugno  1874  sui  contratti  di  borsa  in  quanto  subordinava 
la  validità  di  tutti  indistintamente  i  contratti  di  borsa  al  Toh- 
bligo  di  servirsi  dei  pubblici  mediatori  e  di  impiegare  i  foglietti 
bollati.  Per  tal  modo  in  forza  d*una  semplice  formalità  fiscale 
si  munivano  d'azione  i  contratti  difi'erenziali  che  prima  non 
Tavevano,  mentre  gli  altri*  perfettamente  validi  in  conformità 
dei  principii  generali  del  diritto,  erano  dichiarati  tali  solo  nel 
caso  in  cui  si  fosse  adempiuto  a  quella  formalità. 

La  legge  del  13  settembre  1876  tolto  lobbligo  di  valersi 
dei  pubblici  mediatori,  tolse  anche  la  sanzione  di  nullità  for- 
mulata dalla  legge  precedente,  e  concesse  espressamente  razione 
in  giudizio  por  i  contratti  diff'erenziah.  Sicché  la  soluzione  da 
noi  superiormente  accolta,  risulta  esatta  non  soltanto  per  la 
lettera  della  vigente  legge,  quanto  anche,  ed  in  modo  inoppu- 
gnabile,  per  il  confronto  fra  questa  e  la  precedente. 

B68,  Per  Tosservanza  delle  norme  fissate  dal  legislatore, 
i  mediatori  pubblici  sono  sottoposti  alta  vigilanza  di  un  sinda- 
cato di  borsa  al  quale  devono  denunciare  tutti  i  contratti  che 
si  conchiusero  per  loro  mezzo  (21).  Al  sindacato  spetta  l*obbligo 
di  denunziare  alla  Deputazione  di  Borsa  le  contravvenzioni  che 

prGScrittQ  dalla  Icgge^  ritenendo  eha  la  sola  sanzione  per  tale  ìnoss^ervazixa 
fosae  la  multa  comEoinata  dall'art  5  della  legge  13  settembre  1876;  così  App. 
Genova,  5  agosto  1893,  Baco.,  1893,  536  e  17  maggio  1894,  Foro,  1894,  Ì052- 

(19)  Cass.  Torino,  3  luglio  1895,  Race,  1895,  939. 

[20)  Cfr.  Oareil,  Handelsreckt,  pag.  456  e  seg. 

{21)  Rtìg.  esBc,  art.  36,  40  o  aeg-  ;  —  Reg.  per  Teaec.  della  legge  1876, 
art.  4  e  seg,  ■  —  cfr,  iriT&nte,  1^  num.  265* 
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i  mediatori  fanno  alle  norme  di  legge,  e  per  le  quali  la  legge 
medesima  commina  varie  pene,  in  proporzione  alla  gravità  della 
contravvenzione  di  cui  quelli  si  rendono  colpevoli  (22). 

569*  Soltanto  se  Faffare  fu  condì luso,  il  mediatore  ha  di- 
ritto a  una  mercede  (arL  32  cod,  comra,).  Poco  importa  a  tale 
effetto  che,  dopo  la  conclusione  del  contratto^  una  delle  parti  si 
rifiuti  di  stipularlo  (23),  ma  quello  che  è  indispensabile  si  è  che 
il  contratto  stesso  non  sia  nullo  per  vizio  radicale  (24). 

Rispetto  ai  mediatori  iscritti  la  mercede  per  le  operazioni 
da  loro  compiute  in  Borsa  è  regolata  da  una  tariffa  compilata 
dalla  Camera  di  Commercio,  sentito  il  sindacato  di  Borsa,  a  meno 
che  non  siasi  diversamente  convenuto  (25%  I  mediatori  liberi 
invece  sono  retribuiti  nella  misura  degli  usi  locali  e  in  propor- 
zione deirentìtà  dell'opera  prestata  (26). 

CAPITOLO  QUARTO- 

La  circolazione  dei  titoli  al  portatore 

fuori  dei  rapporti  contrattuali 

(furto  e  smarrimento). 

570.  Se  il  caso  normale  nella  circolazione  dei  titoli  al  por- 
tatore è  costituito  dalla  loro  trasmissione  di  mano  in  mano  per 
virtù  di  contratto,  tuttavia  l'ipotesi,  in  cui  la  circolazione  st^^ssa 
s'inizi  0  continui  indipendentemente  da  ogni  rapporto  contrat- 
tualei  è  tutt'altro  che  rara.  Nessun  elemento  della  fortuna  mo- 
biliare è  altrettanto  esposto  alTeventualità  di  furti  o  smarri- 
menti quanto  i  titoli  al  portatore,  ed  ove  queste  eventualità  si 


[22]  Reg.  e?ec.,  arL  25  f  ^-  legge  1870,  art.  5  e  relativo  regol.  art,  6. 

(E3)  App.  Genova,  24  I  aglio  1884,  Dir.  comm.^  1884,  894  ;  —  Casi.  Fi- 
rsBze,  2  luglio  1685,  JèiU,  1885,  704;  ~  Gas».  Torino,  16  marzo  1892,  Giur. 
Tur,  1852,  584. 

(24)  Cast.  Toriuo,  12  giugno  1888,  Giur.  Tor.,  1888,  574;  —  Casa.  Roma, 
19  aprile  1890,  Foro,  1890,  52L 

(25)  Reg<  tìBec,  art.  38. 

(26)  App.  Genova,  2?  marzo  imi.  Foro,  1891,  616;  —  cfr.  Cats.  Romi, 
19  aprile  1890,  Fora,  1890,  521  e  2tì  giugno  1894,  Legge,  1894,  II,  325;  — 
cfr.  an€ho  Iiftttes  A.,  op.  cil,  ptg*  108. 
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verifichino  sorge  tosto  il  bisogrno  di  conciiiare  due  opposti  inte- 
ressi ;  la  protezione  del  proprietario  spossessato  e  la  protezione 
della  fiducia  dei  terzi,  su  cui  essenzialmente  si  fonda  e  consiste  la 
possibilità  d*ana  circolazione  rapida  e  sicura. 

Giustamente,  e  fu  notato  altrove,  è  la  protezione  di  questi 
ultimi  che  deve  prevalere,  in  quanto  che,  ove  venisse  meno  la  più 
rigida  tutela  della  circolazione  n eli* interesse  dei  terzi,  verrebbe 
par  meno  il  fine  precipuo  cui  i  titoli  al  portatore  debbono  il  loro 
essere  e  il  loro  sviluppo.  Ma  poiché  anche  la  protezione  del  pro- 
prietario spossessato  è  cosa  tale  che  non  può  e  non  deve  essere 
trascurata^  cosi  è  che  sorge  la  necessità  di  compiere  Taccen- 
nata  conciliazione. 

Ora  iJ  proprietario  spossessato  è  a  considerarsi  diversamente 
secondo  che  egli  si  trovi  di  fronte  all'eventuale  possessore  o  di 
fronte  airemittonte.  Rispetto  ai  primo,  il  proprietario  vorrà  eser- 
citare un  im  in  rem,  e  cioè  la  rivendicazione  del  titolo;  rispetto 
al  secondo  invece  un  lus  in  personam,  e  cioè  le  sue  preten- 
zioni  saranno  rivolte  ad  ottenere  un  duplicato  o  quanto  meno 
una  procedura  d  ammortamento,  che  garantisca  in  lui  la  persi- 
stenza del  diritto  contenuto  nel  tìtolo  smarrito  o  rubata 

Sezione  /.^  —  Rivendica  ztonb- 

571.  Nel  diritto  italiano  e  francese  la  circolazione  dei  ti- 
toli al  portatore  è  regolata  dalle  stesse  norme,  che  reggono  la  circo* 
lazione  delle  cose  mobili  (1);  quindi  vale  anche  indistintamente 
per  le  une  e  per  gli  altri,  come  regola  e  non  già  cmne  ecce- 
zione (2),  la  massima  che  il  possesso  vale  titolo. 

Occorre  però  osservare  che  questa  parificazione  tra  titoli  a! 

(1)  Wahl,  niim,  1410  e  gli  autori  ivi  citati  J  —  TlT&ntet  II,  2,  mun.  941; 

—  contrja  Tildi,  M  II,  ^  231  e  gli  autori  citati  da  Wahl^  n«m.  Ì4t7,  nota  i; 

—  MftrglLlerl,  IH,  num.  2331.  —  Non  ci  pare  esatta  roaaervaziond  di  Pap» 
d'AmloOf  Perdita  dei  Uioii  al  portatore,  pag.  143  e  aeg-  e  159  e  mg.  che 
cioè  requiparaKione  d^i  titoli  al  portatore  ^lle  cose  mobili  stia  a  base  soitanto- 
del  BiBtema  franceaeT  mentia  tnvoce  quello  m^lGse,  tedesco  ed  anche  italiano 
si  fonderebbero  piuttosto  sull'eqoipara/iontì  del  nostro  iati  tato  alla  moneta.  Vedi 
del  reato  più  sopra  Hb.  Il,  cap.  I  e  nel  corao  del  presenio  capitolo. 

(2)  Vl7aDt«,  U,  2,  mira,  800,  nota  7;  —  cfr.  Fapa  d*Aml60,  op,  cÌL* 
pag.  i(^S\  —  Qraisìt  Sehìanmento  storico  interpretativo  degli  art  707,  708, 
709  e  2146  del  cod,  ri  vile  italijao.  neWAr^K  Qiur.^  XIU,  pag.  265-290. 
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portatore  e  cose  mobili  non  importa  assoluta  identiflcazioiie  tra 
loro;  vogliamo  dire  che,  mentre  la  circolazione  dei  due  istituti  è 
regolata  da  un  princìpio  comune  nelle  ^ue  linee  generali^  in 
talune  particolari  contingenze  si  nolano  non  lievi  distacchi  ;  cosi 
mentre  la  rivendicazione  dei  mobili  è  governata  dal  codice  ci- 
vile, quella  dei  titoli  al  portatore  invece  è  regolata  dal  codice 
di  commercio*  Con  ciò  veniamo  pure  a  dire  che  l'art,  57  del  co- 
dice di  commercio  ha  surrogato  e  non  già  modificato  il  sistema 
accolto  dagli  art  708  e  709  del  codice  civile  (3)  e  che  per  con- 
aeguenza  Tart  57  è  sempre  applicabile  per  i  titoli  al  portatore 
senza  distinzione,  cosi  in  materia  civile  come  in  quella  commer- 
ciale (4).  Non  crediamo  che  possa  ragionevolmente  muoversi 
dubbio  su  tale  principio,  e  ciò  non  soltanto  perchè  la  ragione 
della  legge  è  sempre  la  stessa,  quella  cioè  di  provvedere  alla 
più  tacilo  e  sicura  loro  circolazione  (5),  ma  ancora  per  la  com- 
plicatissima rete  di  difficoltà  e  di  assurdi  in  cui  si  cadrebbe 
ove  volesse  accogliersi  la  combattuta  distinzione.  Cosi  per  esem- 
pio il  terzo  possessore  dì  buona  ferie  dovi-ebbe  ritenersi  al  co- 
perto della  rivendicazione  nei  rapporti  commerciali,  e  nei  civili 
no  per  l'eventuale  applicabilità  di  taluna  delle  eccezioni  formu- 
late dal  codice  civile;  cosi  uno  stesso  titolo  nel  suo  rapido  cir- 
colare passerebbe  vertiginosamente  a  traverso  le  due  leggi  ren- 
de  odo  più  che  mai  diffìcile  la  possibilità  di  determinare,  se  nel  mo- 
mento, in  cui  sorge  Teventuale  contestazione,  si  trovava  sotto 
r  impero  dell'una  piuttosto  che  sotto  quello  dell'altra  ;  cosi  infine, 
per  tacere  d'altre  consimili  ipotesi,  si  avrebbe  pure  lo  sconcio, 
logicamente  e  giuridicamente  incomprensibile,  che  in  una  stessa 
situazione  di  fatto  al  proprietario  spossessalo  sarebbe  vietato  o 
concesso  di  intentare  la  stessa  ayàone  giuridica  per  ottenere  il 


{Z]  Papa  d*Amloo,  op-  cit,  pag.  172;  —  W&U,  num,  1472;  —  VI- 
Tmata,  II, 2^  num.  942:  e  la  loro  condizione  giurìdica  (cioè  dei  litoli  al  porta- 
tore) è  tate  quale  sarebbe  se  il  codice  dì  commercio  avesso  riprodotto  il  solo 
articolo  707  del  codice  civile-  »  —  Cfr.  App,  Milano^  12  marzo  1895,  Monit,, 
1805,  370;  —  con  tra  Bluiolll  F.^  Aocora  snlta  rivendicazione  dei  titoH  al 
portatore,  nel  Dir.  comm.f  IX,  pag^  161  ©  seg- 

(4)  Vivant*,  II,  2,  num.  94^;  --  Vld«l,  HI,  nam.  2148;  --  Papa  tì'A- 
mioo,  op.  cit.,  pag.  218  e  aeg.;  —  centra  Ferrarti,  Deb.  pubb.,  num.  2B6  hli; 
—  OatUnao,  nel  MonU.  Trib,,  1890,  pag.  449, 

(5)  Supino,  Istituzioni  di  diritto  cùmmerciale^  5,"  ed.,  1896,  pag.  HO. 
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duplicato  secondo  che  egli,  per  circostanze  che  potrehbero  an- 
che essere  affatto  estranee  al  caso  speciale,  si  trovasse  sotto  T  im- 
pero della  legge  commerciale  o  di  quella  civile  (6), 

La  Decessi L^  di  evitare  le  accennate  anomalie  e  il  pen- 
siero chiarissimo,  quale  emerge  dai  lavori  preparatori  del  codice 
di  commercio  (1),  valgono  a  persuadere  che  realmente  l'art.  57 
cod.  comm.  regola  senza  distinzioni  di  sorta  alcuna,  la  materia  di 
cui  qui  è  parola,  ad  esclusione  degli  art.  708  e  seg.  cod,  civ. 

572^  Cosi  in  omaggio  ai  principli  generali  esposti  e  di- 
mostrati nella  parte  dogmatica,  ia  regola  dominante  in  argo- 
mento è  questa,  che  cioè  neiracquisto  in  buona  fede  di  titoli 
rubali  o  smarriti  la  rivendicazione  contro  l'attuale  possessore  è 
assolutamente  esclusa.  È  giusto  e  naturale  infatti  che,  non  po- 
tendo Tacquirente  pretendere  che  il  venditore  gli  esibisca  il  ti- 
tolo del  proprio  acquisto,  ì  rapporti  tra  questo  e  quello  debbano 
determinarsi  alla  stregua  del  contratto,  che  l'acquirente  stipula 
m  buona  fede,  e  del  tenore  letterale  delio  stromento,  d'onde  la 
regola  espressamente  sancita  nel  codice  di  commercio  tedesco, 
e  virtualmente  accolta  nel  sistema  della  legge  italiana,  che  cioè 
TacquisLo  in  buona  fede  ha  TetHcacia  di  estinguere  il  precedente 
diritto  di  proprietà  (8).  Ed  è  appunto  per  questa  ragione  che 
talora  anche  l'acquirente  di  mala  fede  è  proletto  contro  la  ri- 
vendicazione, e  precisamente  quando  il  titolo  gli  sia  stato  tra- 
smesso da  un  terzo  possessore  di  buona  fede  (9). 

573,  Ben  diversamente  era  regolata  la  materia  anteriof* 
mente  al  nuovo  codice  di  commercio.  Proclamata  la  massima 
che  in  fatto  di  mobili  e  di  titoli  al  portatore  il  possesso  produce 
di  fronte  ai  terzi  reflTetto  stesso  del  titolo  {art.  101  cod*  civ.), 
<on  che  giustamente  si  accorda  una  illimitata  protezione  alla 
buona  fede,  soggi ungesi  tosto  che  la  massima   stessa  cessa   di 

(6}  L'art.  302  del  cod.  comm.  i%é.  eoiitacr&  esplìcita  mente  il  principio  iC- 
colto  nel  testo. 

(7)  Verbali  della  CottimÌ8»ioae  preliminare  num.  72,  96,  97  e  1^;  —  vedi 
«nelle  la  relazione  Hmn olili,  ed.  utT.,  Il,  1,  pag.  174  e  seg. 

(8)  Art.  306  eod.  comm.  ted.;  —  cfr.  Vl?MLtQ,  II,  2,  pa^,  51,  noU  2  e 
la  bella  nota  di  BoUWo,  nel  Foro  rL,  i89tì,  col.  1166, 

{9ì  Qoldioiimldt,  lldff.,  §  SO,  note  19  e  seg.j  —  Vlv&att,  II,  2,  pag.  54, 
nota  IO;  —  Cass.  Firen7,e,  19  magjjjo  1884,  Temi  ven.,  1884,341;  —  Reicha- 
gericht,  7  gennaio  1891  in  Omobot,  BcUrdge,  XXXV,  pag.  432. 
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avere  la  sua  applicazione  nel  caso  di  furto  o  snoarrimento,  giac- 
ché in  tale  i  pò  lesi  il  proprietario  spossessato  può  ripetere  il  ti- 
tolo presso  qualsiasi  possessore,  di  buona  o  di  mala  lede,  salvo 
a  questo  il  regresso  per  indennità  contro  colui  dal  quale  Tha  ri- 
cevuto (art  108  cod.  civ.).  Cosi  la  buona  fede  che  costituiva  la 
base  giuridica  della  protezione  accordala  all'acquirente  neir  ipo- 
lesi generale  delTart,  707,  scompare  in  quella  particolare  ma 
pur  frequentissima  delTart,  708  \  mentre  poi  il  successivo  arti- 
colo 709,  aggravando  ancor  maggiormente  Tanoinalia,  dichiara 
ammissibile  la  rivendicazione  anche  nel  caso  in  cui  la  buona 
fede  è  più  che  mai  normale  e  palese,  e  cioè  quando  il  posses- 
sore abbia  comprato  il  titolo  in  una  fiera  o  mercato  o  ali*occa- 
sione  di  una  vendita  pubblica  o  da  un  commerciante  che  fac- 
cia pubblico  spaccio  di  simili  oggetti,  salvo  soltanto  Tobbligo 
imposto  ai  rivendicante  di  rimborsare  al  possessore  il  prezzo  che 
il  titolo  gli  è  costato. 

574.  Tanto  a  dir  vero  parve  a  taluno  «trano  ed  illogico 
questo  sistema,  che  non  mancò  chi  negasse  Tappi icabil ita  degli 
art.  708  e  709  ai  titoli  al  portatore  (10),  escludendo  che  la  pa- 
rola co.m  usata  in  quegli  articoli  potesse  riferirsi  anche  a  quelli: 
ma  l'opinione  contraria  prevalse  di  gran  lunga  specialmente 
nella  giurisprudenza  (11)  e  la  questione  si  ridusse  a  determinare 
quand'era  che  un  titolo  avesse  potuto  dirsi  rubalo  o  smar- 
rito (12). 

In  sostanza  però,  dai  principii  romanislici  prediligenti  il 
proprietario  spossessato  e  basali  sul  concetto  della  buona  fede 
oggettiva,  si  veniva  facendo  strada,  sempre  più  forte   e  irresi* 

(iO)  Vtdari,  nel  Giornale  delle  leggi,  II,  pag.  9;  —  Blcol,  Dir.  cirile, 
V,  num.  HO. 

(11)  ICaJerInl,  Àrcìu  Gmr.,  X,  pag-  143;  —  Supino,  Op.  di  borsa, 
pag.  HI  e  seg*;  —  CkiUappl,  num.  252  e  seg,;  =—  FarrarU,  Deb.  puòhL^ 
pag.  2C4  e  eeg,;  —  App.  Napoli,  31  geonaio  1872  e  18  novembre  1872,  Race-, 
1872,  70  e  743;  -  Casa-  Torino,  31  maggio  1872,  Gior,  leggi,  1873,  pag.  21, 
num.  18;  —  Casa.  Roma,  11  marzo  1876,  Racc.^  1876,  712  j  —  Trib.  Roma, 
10  maggio  1882,  Giorn.  leggi,  1882,  pag,  390,  num.  246  j  —  App,  Napoli, 
28  luglio  1882,  Race,  1883,  151;  —  App.  Roma,  10  febbraio  1887,  Foro,  1887, 
1206^  —  Casa.  Roma,  27  gennaio  1888,  Filang.,  18S8,  2,  433.  —  La  Caas.  di 
RomBf  11  marzo  1876,  Legge^  1876,  1,  454  comprese  nella  parola  cosa  ancbe 
il  denaro  metallico  e  ì  suoi  rappreBen tanti. 

(12)  Vedi  numero  seguente. 
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stibile,  la  tendenza  che  portava  invece  a  proteggere  prevalente- 
jnenle  l' interesse  dei  terzi,  basandosi  sulla  loro  buona  fede  sog- 
gettiva. E  questa  tendenza  trovò  la  sua  espressione  e  consacra- 
zione legislativa  nel  codice  di  commercio  del  1882» 

575.  Un  principio  informatore  della  teorìa  giuridica  dei 
titoli  ai  portatore  accolla  da  noi  è  quello  per  cui  il  sottoscrittore 
si  ritiene  obbligato  indipendentemente  dal  fatto  di  aver  voluto 
emettere  il  titolo  (13).  Questo  principio  è  confermato  dalla  re- 
gola  contenuta  neirart,  57  cod,  comm.,  per  la  quale  la  rivendi- 
cazione dei  titoli  smarriti  o  rubati  è  in  massima  esclusa  anche 
nel  caso  che  il  furto  o  lo  smarrimento  fossero  stati  sofferti  dallo 
stesso  sottoscrittore  e  i  titoli  si  trovassero  quindi  in  circolazione 
senza  0  contro  la  sua  volontà  (14),  Ne  consegue  che  le  eccezioni 
al  principio  non  possono  farsi  se  non  nei  casi  tassativamente 
espressi  dalla  legge.  Ciò  posto»  la  prima  questione  che  sorge  sul- 
Teslensione  da  darsi  alla  regola  delTirrivendicabilità  si  riduce 
ben  più  agevole  di  quanto  a  prima  vista  potrebbe  parere* 

1/art.  bl  suona  nella  sua  prima  parte  cosi:  La  rivendica- 
zione dei  titoli  al  portatore  smarriti  o  rubati  è  ammessa  sol- 
tanto contro  colui  che  li  ha  trovali  o  rubalL  Ora,  si  chiede, 
quand' è  che  un  titolo  può  dirsi  rubalo  o  travato?  La  parola 
rubato  vuoi  riferirsi  al  solo  caso  di  furto  vero  e  proprio  o  non 
anche  a  tutti  gli  altri  casi  di  furto  improprio,  o  di  sottrazione 
in  generale?  È  la  stessa  questione  in  sostanza,  che  si  faceva 
in  addietro  per  gli  art.  708  e  709  del  codice  civile- 

576.  Su  ciò  che  debba  intendersi  per  titolo  smarrito  non 
può  sorgere  dianissione  ;  come  tale  è  da  considerarsi  quello  per- 
duto per  negligf^nza  del  proprietario  ed  a  fortiori  quello  per- 
duto per  forza  maggiore  (lo)*  È  invece  a  ritenei^si  rubato  nel 
senso  dell'art.  57  cod,  comm*  quel  titolo  di  cui  il  proprietario 
sotfri  la  spogliazione  senza  che  per  nulla  vi  abbia  contribuito 
la  propria  volontà  (16)-  Questa  completa  assenza  deirelemento 


(13)  Vedi  sopra  libro  II,  cap.  H,  sez.  3/.  §§  3  e  5. 

(14)  Vivant©,  H,  2,  niim.  9òi. 

(15)  Vlvaate.  II»  2,  pag.  55,  nota  12. 

[10)  ©allappi,  nunrh254  e  eeg.  ;  -^  OtomI,  .4rcA.  Giwr,  XHÌ,  pag,  286; 
^  Mn^vm^MoniL  Trib.,  1890,  pag.  794;  —  MarfflLUrl,  HI,  nuin/2340;  — 
Vlvante.  Il,  2,  pag.  56;  ^  Tartufai  L.,  Foro  it,  Ì891,  551  e  ^li  autori 
ivi  citati;    —    conlra:  Lttirl,  Arch.  Giur.,  XI,   pag.  456;    —    K&liolll,  Dir, 
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volontario  nei  proprietario  costituisce  il  criterio  decisivo  per 
determinare  e  limitare  Testensione  da  attribuirsi  alle  parole  ii- 
toìi  rubati  (17),  menlre  invece  il  volersi  basare  sul  concetto  del 
furto  proprio  od  improprio  alla  stregua  dei  principii  accolli  dal 
diritto  penale  potrebbe  facilmente  indurre  in  errore  (18^,  Que- 
sta interpretazione,  sorretta  non  soltanto  dalla  lettera  della  legge 
ma  ben  anco  dalla  ragione  storica  (19)  e  dogmatica,  per  la 
quale  la  protezione  va  limitata  al  proprietario  che  ebbe  a  per- 
dere il  possesso  del  titolo  senza  la  sua  volontà^  è  ormai  accolta 
—  salvo  lievi  contrasti  —  da  una  concorde  giurisprudenza  (20), 
577.  Quando  pertanto  si  tratti  che  il  proprietario  fu  spos- 
sessato per  essere  rimasto  vittima  di  un  abuso  di  fiducia,  d'una 
truffa  0  d'una  appropriazione  indebita  anziché  d'un  furto,  d'un 
ricatto  o  d*un 'estorsione,  il  diritto  di  rivendicare  il  titolo  gli  è 
assolutamente  negato.  In  questo  caso  egli  non  potrà  ricorrere 
che  alta  tutela  del  codice  penale  (21)*  Né  si  dica  che  riferendosi 

eomm.^  IX,  psg.  161;  —  ITldarl,  IH,  ntira.  2145.  —  Nel  aenso  dol  testo  ati- 
cbe  la  dottrina  straniera:  Oold«ohiiildt,  Hdb.,  §  80,  I;  —  Endemann^  nel 
■uo  JSdà.,  II,  pag.  62,  nota  85;  ^-  Wahl,  num.  1422. 

[17]  Qtiindi  l'esercìiGLo  della  rivendicazione  non  è  esclusa  la  caso  d'eser- 
cizio arbitrario  delle  proprie  ragioni  coma  ritenne  la  Cass.  di  Firenie^  9  de- 
cembre  1890,  Foro,  i89i,55f  validamente  eombattnln  da  Tartnfkri  I^,  ibid. 

(18)  La  rivendicazione  può  esa^ro  del  pari  amnnesaa  anche  se  rautore 
dello  spoglio  non  fosse  passibile  di  penai  Vlv&nte,  II,  2^  pag.  Bì.  nota  U. 

(19)  Tale  pare  è  il  cont-etto  cbe  emerge  con  tutta  chiarezza  dai  lavori 
preparatori  del  Godìcs  di  commercio:  vedi  Rola/.  ManoLnl,  pag.  205. 

(20)  Casa,  Napoli,  17  a^fOfito  1873,  Race,  1873,  6C0i  —  App,  Firenze, 
11  aprile  1878,  Foro,  1878,  2,  279;  —  Ca&s.  Roma,  14  aprile  1878,  Race,  1878, 
656;  —  App.  Bologna,  6  luglio  (878,  Mie  boL,  1878,  373;  —  Casa.  Firenze, 
28  luglio  1879,  Race,  1879,  1108;  ^  Tirb.  Roma,  10  maggio  1*=«82,  Temi  rom., 
1882,  501;  —  Casa.  Torino,  15  maggio  1882,  Giur.  tor,,  1882,  403;  —  App, 
Bologna,  6  giugno  1884,  Race,  1885,  450;  —  App.  Milano,  13  marzo  1885, 
Monit.,  1885,  57iì;  —  Casa,  Torino,  27  aprile  188^,  Race,  1888,580;  —  App. 
Bologna,  8  luglio  1888,  Foro,  1888,  040;  ^  App.  Trani,  23  settembre  1889, 
Race,  1890,  152;  —  App.  Torino,  12  giugno  1891,  i&iU,  18^1,  636;  —  Casa, 
Torino,  8  marzo  1892,  Faro^  1892,  954;  —  Casa  Roma,  23  decerobre  1895  e 
9  gennaio  189«J,  Foro,  1896,  175  e  Leg^e  1896,  1,  220;  -^  contra  Trib-  Bolo- 
gna, 27  luglio  i876,  Foro,  1876,  1077;  —  Trib.  Venezia,  12  decerabre  187H, 
Foro,  Rep.  1879,  col.  833,  num.  128;  —  App.  Genova,  13  gennaio  1879,  Jlace^ 
1879,  554;  —  Cass.  Firenze,  7  decambre  18^)6,  Foro,  1897,  199. 

(21)  Art.  37,  cod,  pen.  e  606  cod.  proc.  pan.;  —  contra  OattaiL90,  Afoni*. 
Trib.,  1890,  pag.  449 1   —   BUiiftra,  ibid.,   pag.   793;   —   Bl&nolil,  op.  cit.. 
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Tari-  57  cod,  comm,  ai  soli  titoli  smarriti  e  rubati^  per  tatti  gli 
altri  casi  di  illegittimo  spossessarne nto  debba  farsi  ricorso  al  com- 
binato disposto  degli  art  439  e  707  cod.  civ,  in  forza  tlel l'art.  1 
cod,  eomm-  il  quale  vuole  che  nel  silenzio  della  leggo  commer- 
ciale 0  nella  mancanza  di  usi  mercantili  debba  sussidi  aria  niente 
applicarsi  il  codice  civile.  Se  cosi  fosse,  non  sapremmo  a  dir  vero 
trovare  la  ragione  deirart,  57, 

iDlalti  ammessa  la  contraria  interpretazione,  Tart.  57  di- 
sporrebbe che  nel  caso  di  titoli  smarriti  o  rubati  (e  in  questo 
itaso  soltanto)  la  rivendicazione  è  ammessa  unicamente  contro  i 
possessori  di  mala  fede,  e  negli  altri  casi  sono  invece  applicabili 
gli  art.  439  e  707  cod.  civ.,  ossia  il  proprietario  ha  diritto  di 
rivendicare  il  titolo  da  qualsiasi  portatore,  purché  questi  non 
sia  in  buona  fede.  Ora  appare  evidente  che  tra  Tono  e  Taltro 
caso  non  corre  la  benché  minima  dififereuza,  a  meno  che  nella 
seconda  ipotesi  non  si  ritenessero  tuttora  validi  ed  applicabili  gli 
art.  708  e  709  cod,  ci  v.  Ma  ciò  non  è  ;  s'è  visto  che  questi  due  arti- 
coli del  endice  civile  sono  stati  abrogati  e  surrogali  dall'art  57  del 
codice  di  commercio,  e  in  ciò  convengono  ancora  taluni  oppositori 
d(3iropinione  che  qui  sosteniamo  (22)*  Dunque  è  vero  che  la  disti n- 
zinne  in  contrario  sostenuta  non  ha  fondamento,  e  che  —  rite- 
nuti ormai  inapplicabili  al  caso  gli  art  708  e  709  cod.  civ.  — 
la  pretesa  limitazione  al  significato  delTart  57  si  rende  inso- 
stenibile, e  insostenibile  del  pari  si  rende  Tapplicabilità  della 
legge  civile  fuori  dei  casi  di  smarrimento  o  di  furto. 

Anche  la  logica  dunque  induce  a  ritenere  che  Tart.  57  cod. 
comm.  è  inteso  a  regolare  tutta  la  materia  della  rivendicazione 
dei  titoli  al  portatore,  escludendola  come  regola,  ed  eccezionaU 
mente  ammettendola  nei  casi  tassativamente  indicati  di  furto  o 
smarrimento. 

Ciò  non  urta  contro  il  senso  morale,  giacché  ai  colpevoli 
di  reato  provvede  la  legge  penale,  mentre  la  sicurezza  del  cre- 
dito è  rigorosamente  mantenuia  quando,  sia  pure  per  raggiri 
o  per  abuso  di  fiducia^  la  volontà  del  proprietario  ha  in  qual- 


pag.  161;  —  VlTftBto,  IT,   2,   pag.    19t   nota    48;   ^   cfr.  anche  Cbiroiil, 
nella  Miv.  Se.  Giur.^  Vlt  pag.  B8  e  seg.  ~  Nel  senso  accolto    nel  testo  Vi- 
dATl»  III,  num.  2150  e  seg.;  —  KargUftrl,  III,  num.  2340  e  seg. 
(22}  Cosi  p,  es.,  Vivant©,  II,  2,  num.  9^2, 
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che  modo  contribuito  al  veriflearsi  del  fatto  per  cui,  quantun- 
que illecitamente,  il  titolo  è  rieri  Li-ato  nella  circolazione.  Ingiu- 
sto ed  illogico  sarebbe  invece  che  la  buona  fede  dei  terzi  fosse 
meno  protetta,  quando  il  proprietario  in  qualsiasi  modo  avesse 
contribuito  con  un  suo  fatto  volontario  qualunque  al  turbamento 
della  circolazione  legittima  e  regolare  che  non  quando  vi  fosse  ri- 
masto assolutamente  estraneo. 

578.  Ora,  nel  caso  che  il  proprietario  spossessato  per  furto 
o  smarrimento,  voglia  intentare  l'azione  per  rivendicare  i  pro- 
pri titoli,  è  necessario  determinare  in  che  cosa  debba  consistere 
la  buona  fede  deSTeventualo  possessore.  Che  questi  debba  ri- 
chiedere alla  persona,  da  cui  riceve  lo  stromento,  il  proprio  non^e 
non  può  ragionevolmente  pretendersi  (23)^  tanto  più  che  Tunica 
cosa  realmente  importante  sarebbe  non  già  !a  conoscenza  del 
nome  del  tradente  —  ciò  che  del  resto  sarebbe  il  più  delle  volte 
impossibile,  —  ma  quella  del  titolo  per  il  quale  egli  possici! e.  Né 
pure  si  può  esigere  che  chi  acquista  un  tìtolo  al  portatore  debba 
prima  verificare  gli  avvisi  o  i  giornali  che  eventualmente  si 
fossero  pubblicati  contenenti  i  numeri  od  altri  contrassegni  dei  ti* 
toh  smarriti  o  rubati,  anche  se  quegli  avvisi  o  giornali  gli  fos- 
sero stati  noti  Acati  ^  egli  infatti  non  ha  nessun  obbligo  legale 
di  leggerli  e  di  tenerne  memoria  (24).  mentre  tKaltro  canto  tutto 
ciò  si  riduce  ad  una  superfluità,  una  volta  che  il  possesso  di 
buona  fede  del  venditoi  e  lo  mette  affatto  al  sicuro  d'ogni  pericolo. 
Naturalmente  però  è  l'opposta  opinione  che  deve  accogliersi 
in  quei  paesi  ove  vige  l'istituto  deiropposizioiie,  alla  quale  di  re- 
gola si  attribuisce  Teffetto  di  costituire  il  portatore  in  stato  di 
mala  fede,  come  avviene  in  Francia  (25),  in  Olanda  (26;,  in 
Spagna  (27;  ed  altrove. 


(2a)  TLirante,  II,  2,  n«m.  946. 

(24ì  Bmim«r,  End.  Hdb.,  pa^.  225;  —  Marsh t«rt,  III,  num-  2340;  — 
VlTmnte,  11,  2.  num.  iW  a  seg.  —  Trib.  Roma,  17  maggio  1891,  Le^t^e,  ltì92> 
j,  94;  —  App.  Rorai,  26  gennaio  1892,  Race,  1892,  144;  —  App.  Firenze, 
21  luglio  1892,  Ann.,  1892,  274;  —  con  tra  T^rtiifkrt  !■.,  Temi  ven,  1894, 
pig.  146  e  Caas.  Fipenxe,  10  luglio  1893,  ibid.;  —  cfr.  Bpecialmento  per  la 
dottrina  f^traniera,  Walil,  niim.  1494  e  aeg. 

{25]  Wftlil,  num.  1510  e  Heguenti. 

(26)  Wahl,  num.  1500. 

(27]  WaU,  nunu  Ì^TS  e  aeg. 
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Secondo  la  nostra  legge  adunque  Tacqui rente  è  tenuto  a  usare 
nel  Tatto  del  Tacqui  sto  tutta  quella  circospezione  e  tutte  quelle  cau- 
tele che  sono  compatibili  con  la  necessaria  rapidità  di  circola^ 
zione  dei  tiloH  al  portatore,  sicché  allora  soltanto  potrà  dirsi 
die  e^'li  è  in  buona  fede»  quando  ignora  il  vizio  infirmante  il 
possesso  del  rispettivo  predecessore,  senza  però  che  tale  igno- 
ranza possa  attril)uirsi  a  colpa  (28), 

579,  E  non  è  Tatiuale  possessore  che  di  fronte  al  riven^ 
dicante  deve  provare  la  propria  buona  fede,  ma  è  il  rivendicante 
atesso  che  deve  provare  la  mala  fede  di  lui  (29),  Tesistenza  cioè 
del  fólto  su  cui  pretende  di  basare  il  proprio  diritto  (30).  EgU 
deve  inoltre  dimostrale  cbe  nel  momento  della  perdita  o  del  furto 
era  proprietario"  dei  titolo  o  per  lo  meno  che  legittimamente 
lo  deteneva  per  conto  del  proprietario  medesimo,  in  qualità  per 
esempio  di  creditore  pignorati  zio,  dì  depositario  o  simili  (31). 
AI  rivendicante  incombe  pure  l'onere  di  provare  il  possesso  del 
titolo  da  parte  del  convenuto  (32)  e  MBaalmente  T  identità  del 
titoli)  posseduto  da  costui  con  quello  che  pretende  rubato  o 
smarrito  (33). 

Su  questi  punti  non  può  sorgere  discussione.  Occorre  però 
avvertire  che  i!  possesso  da  parte  del  convenuto,  richiesto  come 


[28}  Papa  d*&mloo,  op.  ciL,  pag.  305;  —  Vlvamte,  U,  2,  aun:i,  945;  — 
GoldBohinldt,  Hdb..  g  80,  pag.  826;  —  Tllòl,  H,  R,  I,  §  228;  —  App.  Na- 
pnli,  20  ìuglio  ÌS74;  —  Casa.  Roma,  17  fobbraio  1880;  —  Case.  Tnrmo 
28  gennaio  18^2  o  Cass-  Fireiiae,  10  luglio  1^93,  Ann.,  Ì874,  402;  1880,  245; 
188'^,  31;  lti94,  51.  —  Lfr.  Big.,  L,  16,  fr.  ÌW. 

(20)  Cass.  Torino,  29  decerobre  1883  e  3  luglio  ÌW5\  Race,  ÌHM,  77  e 
1K95.  933.  —  IKTaM,  iiuQi.  1531;  —  contra  nella  legge  inglofle  6  americana - 
fimtth,  U  P^ig^  252;  —  Duiiel,  I,  §  B15. 

130;.  MarsMerl.  HI.  nmtu  2341. 

(3()  D'accordo  che  la  semplice  prova  (3el  precedente  possoaso  sarefcbts  in- 
eiifficìento,  riteniamo  però  aovercbia  la  pavtesa  che  it  rivendicante  debba  aero- 
pre  e  nect^ssa  riamen  te  provare  di  essere  Sf/li  il  propriijtario.  Tra  i  due  eatreniit 
la  soluzione  accolta  nel  testo  ci  sembra  tanto  giurìdicamente  quanto  equa- 
mente preferibile.  Ciò  sia  dotto  RptjcinJmente  contro  P&pm  d'Ami 00,  op.  ciL» 
jing.  m\*\;  —  Wahl,  nuni.  1534;  —  cfr  tuttavia  Tildi,  i7.  ^-^  I,  pag.  118;  — 
Vlvante,  H,  2,  \Màg.  57,  nota  17. 

{32)  Papa  d'Amioo,  op.  cit.,  ^Ag.  307;  —  Wakl,  num,  153G. 

(:j3)  Gallappi,  num,  263;  —  Papa  d'Amloo,  op.  cit.^  pag.  3DB;  — 
WaM,  niim.  1535;  —  App.  Genova»  31  decembre  1881,  Ec&  Gm,  ÌSB2,  2, 
118;  —  Case.  Torino,  25  Geunaio  1882,  liacc,  1882,  239. 
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uno  degli  estremi  per  Tamniissibllità  della  rivendicazione,  non 
occorre  che  sia  un  possesso  a  titolo  di  proprietà ^  ma  basta  aU 
Tuopo  che  il  convenuto  medesimo  possegga  anche  in  nome  al- 
trui, come  sarebbe  a  mo*  d'esempio  il  comodatario,  il  deposi- 
tar io,  il  creditore  pi  gnor  a  ti  zio  e  simili  (34),  sempre  beninteso 
neir  ipotesi  ch6  il  dante  causa  non  sia  il  rivendicante  stesso^ 
ma  un  terzo  qualsiasi  dì  mala  fede,  passibile  di  rivendicazione, 
E  di  ciò  bene  si  comprende  la  ragione,  ove  si  pensi  che  i  pos- 
sessori, di  cui  è  questione,  detengono  la  cosa  in  nome  di  altri, 
i  quali  sono  tenuti  alla  restituzione. 

580.  Alle  condizioni  fin  qui  accennate  come  necessarie  per 
poter  esercitare  la  rivendicazione  nei  casi  permessi  dalla  legge, 
taluno  suole  aggiunger  vene  anche  un'altra  e  cioó  che  il  riven- 
dicante debba  provare  non  essere  decorsi  ancora  due  anni  dal 
giorno  del  patito  spossessa  mento  (35).  È  la  nota  disputa  sulla 
applicabilità  dell'art,  iil46  cod.  civ,  nei  casi  contemplati  dal- 
l'art 57  cod.  comm-  E  non  dubitiamo  dì  doverne  sostenere  T  inap- 
plicabilità nel  modo  più  assoluto  (36),  L'art,  2146  cod.  civ,  si  rife- 
risce —  e  non  è  lecito  dubitarne  pel  preciso  tenore  delle  sue  stesse 
parole  —  agli  art  708  e  709  cod,  eiv,  ossia  a  quelle  disposizioni, 
-che  facendo  eccezione  allart,  707  espongono  al  razione  di  riven- 
dicazione in  taluni  determinati  casi  anche  i  possessori  di  buona 
fede.  Ma  se  l'art,  57  cod,  comm,  riguarda  soltanto  i  possessori 
di  mala  fede,  è  evidente  che  Tari,  2146  cod,  civ,  nulla  può  avere 
a  che  fare  nel  caso.  D'altro  cauto  si  noti  ancora:  col  nuovo  si- 
stema rivendica  torio  accolto  dal  vigente  codice  di  commercio  per 
i  titoli  al  portatore,  gli  art,  708  e  709  rimangono  affatto  estra- 
nei alTargomento  come  quelli  che  di  fronte  alTart  57  cod.  comm. 

(34)  Pel  comodaUrìo  vedi  App,  VeiiPZÌa,  26  ottobrt  ISSO,  Temi  ven.,  1880, 
629:  pel  creditore  pìgnnrali/lo  vedi  Csas.  Napoli,  26  ag^osto  1H73,  Ltgge,  i874. 
i^  82  ;  App.  Torino,  21  aprile  1874  e  App.  Bologna^  22  maggio  187-1^  Racc.^ 
i874,  711  e  201  ;  —  cfr-  però  Casa-  Torino,  6  febbraio  1882  e  i5  giugno  1894, 
Race,  1882,  187  a  1894,  983. 

(35)  Vld»fl,  Iir,  x\\xm.  2151;  —  Lo  iteiio,  Se  Tart  2146  del  cod.  civ, 
aia  applicabile  alla  materia  commerciale,  nella  Scienza  (Ul  diritto  pnnato.  II, 
1894,  pa^,  400. 

(36)  Co«Ì,  con  esauriente  e  profonda  dimostrazione,  Tartafftrl  Xi*,  Del- 
l'art, 2140  codice  civile  in  relazione  alTarL  57  del  cod.  di  eonun.,  nella  Sciettsa 
del  dir-  priv.,  ìli,  1895,  pag.  3;  —  Vi  vanti,  II,  2,  num.  943;  —  Gasa.  Fi- 
renze, 14»  luglio  1873,  Temi  ven.,  1804,  144  con  nota  di  li,  TartttfìirL 
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si  sono  resi  inapplicabili  nella  soggetta  materia  (37).  È  naturale 
pertanto  che  egualmente  estraneo  e  inapplicabile  sia  ritenuta 
l'art  2146  cod.  civ,  il  quale  non  ha  altro  significato  se  non  che 
di  limitare  in  ordine  di  tempo  l'aziope  concessa  dai  ricordati 
art.  708  e  709  dello  stesso  codice. 

Sicché  ila  un  lato  il  possessore  di  buona  fede  é  sicuro 
senz'altro  nel  suo  possesso  immediatamente  e  fin  dal  primo  mo- 
mento del  suo  acquisto;  e  dalTaltro  l'azione  di  rivendicazione 
contro  il  possessore  di  mala  tede  non  si  prescrive  nel  termine 
di  due  anni  di  cui  al  fari.  2146  cod.  ci  v,  ma  in  quello  di  trenta 
anni  (38).  conforme  alle  regole  ordinarie  che  regolano  la  pre- 
scrizione. 

581.  Il  poasessore  di  mala  fede  non  fa  legittimamente  suoi 
gli  interessi  prodotti  dal  titolo^  giacché  questo  diritto  è  unica- 
mente riservato  al  possessore  di  buona  fede  (39),  Quindi  è  che, 
subita  la  rivendicazione,  egli  è  tenuto  a  restituirli  insieme  al 
titolo;  non  solo,  ma  poiché  non  è  giusto  che  il  proprietario  in- 
debitamente spossessato  sia  esposto  al  danno  di  perdere  l'even- 
tuale guadagno  che  avrebbe  potuto  realizzare  nel  caso  d'un  au- 
mento di  valore  del  titolo  eventualmente  verificatosi  nel  perioda 
di  tempo  in  cui  il  titolo  stesso  era  fuori  del  suo  possesso,  così 
il  possessore  di  mala  ft^de  gli  dovrà  ancora  —  a  titolo  di  risar- 
cimento di  danni  —  la  differenza  tra  il  valore  massimo  rag- 
giunto dal  titolo  nel  tempo,  durante  il  quale  il  proprietario  non 
potè  disporne,  e  il  valore  attuale  del  titolo  stesso  nel  momento 
della  restituzione. 

Può  darsi  però  che,  quando  il  proprietario  si  muove  per  in- 
tentare razione  di  rivendicazione,  il  titolo  sia  già  stato  rimbor- 


(37)  Vedi  sopra  nnni,  571,  nota  3. 

(38)  E  ciò  anche  m  l'acqniBto  presenUfisa  esteriormeol©  il  caratlere  dellt 
com  me  rei  alita  n  perchè  la  frode  e  la  mala  fede  escono  dalla  sfera  di  quel  com- 
mercio legittimo,  cui  la  leg^e  ha  conceduto  il  vantaggio  di  una  preBcrizioae 
più  aotl ecita.  ^  Coni  ITlvuit*,  li,  2,  pag.  60;  il  quale  però  {ibid.,  pag.  191, 
nota  47 1  vorrebbe  che  racquirento  fo^se  esposto  alla  rivendicazione  per  10  anni 
qiinndo,  versa ndoai  in  materia  commerciale,  Tacqui rente  fosse  colpevole  di  ne. 
gligenza.  Ma  poiché,  a  nostro  «vvi^o,  in  questo  caso  ogni  rivendicazione  è 
esclusa,  perchè  negligenza  o  colpa  ncm  costituiscono  mala  fede,  eoai  non  ere* 
diurno  che  tale  opinione  del  ViVAnta  possa  accettarsi. 

(39)  Art.  703  cod.  civ.;  —  Di>.,  XLI,  1,  fr,  48  pr 
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sato.  Allora  razione  rimane  evidentemente  senza  scopo  e  senza 
oi^getto,  e  al  proprietario  non  rimarrà  che  un'azione  personale 
diretta  ad  ottenere  l'importo  del  titolo  rimborsato  coi  relativi 
danni  e  interessi  (40j.  Nel  caso  poi  che  il  sottoscrittore  stesso 
avesse  in  mala  fede  acquistato  il  proprio  titolo,  occorre  distin- 
guere :  se  questo  dopo  il  rimborso  fu  annullato»  il  proprietario 
potrà  esercitare  razione  personale  ;  in  caso  contrario  nulla  vieta 
che  egli  possa  invece  esercitare  la  rivendicazione  (41^^  giacché 
il  semplice  fatto  di  aver  ritirato  e  rimborsato  i  propri  titoli  non 
importa  necessariamente  Testinzione  dei  medesimi,  essendo  in 
piena  facoltà  del  debitore  stesso  di  rimetterli  poi  in  circolazione, 
ciò  che  non  di  rado  realmente  avviene  e  la  legge  stessa  espres- 
samente suppone,  in  riguardo  alle  società  commerciali  per  le 
loro  azioni  (42). 

Se  il  titolo  invece  fosse  già  scaduto,  ma  non  ancora  rim- 
borsato, la  rivendicazione  è  indubbiamente  ammissibile  (43;  alle 
stesse  condizioni  e  con  le  stesse  conseguenze,  come  se  la  sca- 
denza non  fosse  ancor  giunta. 

582.  Pf^r  sottrarsi  all'eventualità  di  vedersi  rivendicato  il 
titolo  dal  legittimo  proprietario,  il  possessore  di  mala  fede  cer- 
cherà talora  di  convertire  in  nominativo  il  titolo  al  portatore 
che  è  in  sue  mani.  In  questo  caso  il  proprietario  può  opporsi 
alla  conversione  intentando  ini  mediatamente  razione  di  riven- 
dicazione. Ma  se  egli  non  giungesse  a  tempo  e  la  conversione 
fosse  già  stata  compiuta,  la  rivendicazione  sarebbe  allora  di 
certo  impossibile  (44);  ciò  nondimeno  il  proprietario  può  chie- 
dere al  sottoscrittore  che  la  nuova  iscrizione  nominativa  venga 
annullata  pel  motivo  che  la  conversione  fu  chiesta  e  ottenuta 
per  causa  falsa  o  illegittima;  indi,  stabilito  il    proprio   diritto, 

(40]  Qrònlag.  Areh.  ciU  Pr.,  XLV,  pag.  SS;  —  WaU,  num^  1418  e  seg, 
e  1556, 

(41)  Vi  vanto,  IT,  2,  num.  050. 
(42j  Art,  Itn  cod,  covata. 

(43)  Contra  W&hl,  num,  1557,  conforme  aUa  pra valente  opinione  del  di- 
ritto nord 'americano  :  Daniel,  11^  pag.  525  par  la  strana  ragione  che  un  ti* 
tolo  al  portatore  cassa  di  esser  tale  una  volta  ctie  sia  acaduto. 

(44)  WaM,  num.  1526  e  seg.  ;  —  Vliraate,  If,  2,  num.  052;  —  centra 
OantAsnolft,  Cod.  eomm.,  Torino,  I,  pag-.  501,  ntita.  4;  —  Casa,  Firenze, 
8  novembre  1877^  Fura,  Ì8*8,   1174. 
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egli  può  pretendere  che  il  sottoscrittore  stesso  gli  renda  il  ti- 
tolo che  s*era  tentato  di  convertire,  se  questo  in.  seguito  all'av- 
venuta  conversione  non  era  già  stato  annullato;  e  in  caso  chft 
lo  fosse  stato,  il  debitore  dovrà  rilasciargUene  uno  nuovo  per- 
fettamente corrispondente  ailaltro. 

683.  Che  se  poi  il  possessore  di  mala  fede  si  trovasse 
costretto  a  sacrificare  l'interesse  pecuniario  alla  necessità  di 
far  scomparire  la  prova  del  proprio  delitto  e  quindi  s'inducesse 
a  distruggere  il  titolo,  il  proprietario,  che  sofferse  lo  spoglio, 
avrà-  allora  perduta  ogni  speranza  di  ricuperare  il  suo  t  Sì  noti: 
il  credito  e  intimamente  e  indissolubilmente  legato  allo  stro* 
mento,  soltanto  finché  il  titolo  esiste.  Ora,  nella  formulata  ipo- 
tesi, poiché  il  titolo  non  esiste  piij.  il  diritto  di  credito,  che  vi 
era  contenuto,  riprende  la  sua  esistenza  autonoma.  Sicché  il 
proprietario,  ove  riesca  a  provare  la  distruzione  dello  stroraenlo, 
può  chiedere  al  sottoscrittore  un  duplicato  in  forza  delfart  5tt 
€od.  comm.,  e  al  possessore  di  mala  fede  ì  danni  e  gli  interessi* 
Ma  quello,  che  è  necessario  e  indispensabile  per  la  sicurezza 
della  circolazione  e  del  credito,  si  è  la  prova  rigorosa  dell'av* 
venuta  distruzione,  mancando  la  quale  il  proprietario  sarebbe 
costretto  a  dover  subire  le  conseguenze  di  un  fatto  per  lui  dan- 
noso ma  contro  il  quale,  cume  se  sì  trattasse  di  un  caso  di  farm 
maggiore,  non  c'è  rimedio.  L*  interesse  dei  traffici  vai  bene  il 
sacrificio  dì  un  solo. 

584.  Resta  a  dire  da  ultimo  a  quali  titoli  sia  applicabile 
la  rivendicazione  secondo  Tart,  57  cod.  comm.  A  tutti  i  tìtoli  aj 
portatore,  salvo  le  eccezioni  che  fossero  eventualmente  stabilite 
dalla  legge.  E  queste  eccezioni  si  riferiscono  agli  assegni  ban- 
cari »  ai  libretti  dì  deposilo  e  di  risparmio  ed  alle  cartelle  agrarie 
dùpo  clnusa  la  procedura  d'arnniortamento,  cui  queste  categorie 
di  titoli  possono  andare  soggette  (45).  Diciamo  dopo  chiusa  k 
procedura  d'ammortamento,  giacchò  prima  d^ailora.  nonc^tante 
che  la  procedura  stessa  sia  stala  iniziata,  i  titoli  seguitano  a 
circolare  Uberamente  e  i  rispettivi  possessori  di  buona  fede  sono 
coperti  dalia  massima  ^  possesso  vale    titolo  (46)  »,  né  giove- 


(45)  Art.  329  e  341  e  seg-,  cod,  comm- 
lo  geonaitì  1S92,  art  3, 

(46)  Vlvaatt,  ti  2,  nam.  954. 


^  Legge  14  luglio  iSBl  e  Decreti) 
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rebbero  a  costituirli  in  mala  fede  le  pabblicazioni  ordinate  dal 

magistrato,  o  il  decreto  slesso  del  magistrato  che  le  ordina  (47 i. 
Ed  il  terzo  di  buona  fede,  che  sia  pervenuto  in  posisesso  del 
titolo  anche  dopo  iniziata  la  procedura  d'ammortamento,  è  pro- 
tetto del  pari  (48),  dacché  ta  sua  buona  fede,  conÉbrnpe  ai  prin- 
cipiì  già  esposti,  ha  la  virtù  dì  rendere  sicura  e  inoppugnabile 
la  validità  del  suo  acquisto. 

Sezione  3."  —  Duplicati  e  ammortamento. 

585.  Delineata  la  posizione  del  proprietario  spogliato  per 
furto  o  smarrimento  nei  suoi  rapporti  con  il  terzo  possessore^ 
vediamo  ora  quale  sia  la  sua  posizione  di  fronte  al  sottoscrit- 
tore del  titolo  rubalo  o  smarrito.  Se  il  proprietario  riesce  a  ri- 
vendicare lo  stromento  dalle  mani  deiracquirente  di  mala  fede, 
nulla  egli  avrà  ragionevolmente  a  chiedere  dal  sottoscrittore  ; 
ma  se  gli  riuscisse  impossibile  di  esercitare  razione  di  riven- 
dicazione perchè  il  possessore  di  mala  fede  rimanesse  per  av- 
ventura irreperibile,  la  perdita  da  lui  subita  sarà  dunque  irre- 
parabile ? 

Airemittente  egli  non  può  chiedere  un  duplicato  (49).  Dispone 
infatti  Tart  56  cod.  cornai*  che  il  diritto  di  chiedere  il  dupli- 
cato compete  soltanto  al  possessore  di  un  titolo  reso  logoro  a 
guasto  ma  tuttora  riconoscibile  per  contrassegni  certi  (50).  o  al 
possessore  che  del  titolo  stesso  provi  Tavvenuta  distruzione  (51). 
Questa  disposizione  è  rigorosamente  tassativa,  onde  impUcita- 
mente  rimane  escluso  che  possa  pretendersi  il  rilascio  dei  du- 
plicati in  ogni  altro  caso,  e  quindi  anche  in  quello  che  il  pos- 
sessore sia  stato  derubato  del  titolo  o  lo  abbia  smarrito.  Questa 
soluzione,  oltre  ad  essere  conforme  al  preciso  volere  della  nostra 
leggo,  è  in  pari  tempo  cosi  consentanea  air  indole  stessa  del- 
l' istituto,  che  con  largo  favore  la  vediamo  accolta  dai  rappre- 

(17)  Vedi   »opra  num.   578;   —   centra  FraBObl,    L'Assegno   ttancario^ 
psg.  85;  —  cfr.  Vldftrl,  nel  Dir.  comm.,  V,  coL  660. 

(48)  Legge  14  luglio  1BS7,  aru  \ì, 

(49)  Vtdarl,  III,  num.  2096  ;  —  Vlvante,  II,  2,  num.  930;  ^  Wahl, 
nttm.  1250;  —  cfr.  Relazione  M&nollil,  pag-  198  e  aeg, 

(50)  Vedi  più  sopra  num.  523  e  «eguenti. 

(51)  Vedi  più  oltre  tit.  HI,  cap.  IV, 
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sentantì  deJle  più  disparate  dottrine  (52).  Comprendiamo  che, 
anteriormente  al  codice  di  commercia  del  1882  la  dispala  po- 
tesse esser  viva  e  il  risultato  incerto:  cosi  mentre  da  alcuno  si 
riteneva  che  la  perdita  fosse  irrimediabile  (53),  altri  voleva 
che  sì  potesse  rilasciare  il  duplicato  contro  conj^rua  cauzione  (54), 
altri  riteneva  che  il  proprietario  spossessato  potesse  preten- 
dere che  gli  interessi  e  i  dividendi  si  depositassero  nella  Casf^ 
dei  depositi  e  prestiti  con  facoltà  dt  ritirarlo  dopo  scorsi  i  cinque 
anni  della  prescrizione  e  che  il  capitale  gli  si  versasse  (o  gli  si 
rilasciasse  il  relativo  duplicato:  dopo  trent'anni  d al Tav venuto 
spossessamento  (55),  altri  infine  proponeva  una  specie  di  pro- 
cedura d'ammortamento  (56)  che  naturalmente  nel  silenzio  della 
legge,  non  poteva  riuscire  che  arbitraria. 

Ma  di  fronte  al  preciso  disposto  della  legge  vigente  pare  a 
noi  che  la  discussione  e  il  dubbio  non  sieno  neppure  possibili. 
586.  D'altra  parte  una  procedura  d'ammortamento  diretta 
a  salvaguardare  i  diritti  del  proprietario  spossessato  senza  che 
per  ciò  il  sottoscrittore  si  trovi  esposto  al  perìcolo  di  pagare  due 
volte,  la  nostra  legge  non  1  ammette  che  in  casi  eccezionali  e 
tassativamente  indicati  (57). 

(52j  Per  le  varie  opìuiooì  é^presaa  in  proposito  vedi  Majorliii,  Arch- 
Giur.,  XV,  pag-.  334  e  aeg-  ;  —  Wmìll,  tium,  1250  e  ieg.  Per  non  dilungarci 
di  soverchio,  ci  diepensiamo  dal  valutarla  ad  una  ad  una  giacche  le  ragioni 
che  8Ì  addurranno  nel  tealo  a  conforto  della  nostra  valgono  altreai,  a  aoatra 
avviso»  a  dìmoBtrare  l'insuffìcienKa  o  T inaccettabilità  deHe  altre. 

(53)  Vldari,    Giom^    delle    leggio  III,  pag.  20i  ;    —    BavftreM,  ^^99^^ 

1875,  ni,  pag.  233;  —  Casa.  Milano,  ^  decenibre  1863;  —  App.  Torino, 
19  luglio  1867;  —  Can».  Torino,  14  gennaio  I&69,  Racc.^  \m%  929;  1867, 
403;  1869,  28;  —  Caas.  Palermo,  12  Bettembre  1871  ;  —  Caaa.  Napoli,  20  mag^ 
gio  1875,  Ann.,  1872,  103  e  1875,  350;  —  App.  Firenze,  11  giugno  1875,  R&ec.^ 

1876,  119;  —  conira  Smredo^  Legge,  1872,  F,  pag.  12L 

(54)  App.  Torino,  28  decembre  im}.  Race,  1860,  1079;  —  App.  Bologaa, 
21  maggio  1867,  Ann,  1866-1867,  243;  —  Trib.  Napoli,  5  agosto  1870,  Gojj, 
Nap,,  XXIII.  3Q0;  —  App.  Napoli,  18  novembre  1872,  Race.,  1872,  743;  — 
Trib.  Padova,  15  gennaio  1876,  Giorn.  Leggi,  1876,  pag.  207,  num,  424;  — 
App.  Venezia,  3  aprile  1877;  —  Cone.  di  Stato,  30  agosto  1878,  Foro,  1*^77, 
576  e  lb79,  IH,  72;  —  App.  Napoli,  19  decembre  1881,  Filang.,  1882,  22, 

(55)  CaBH.  Firenze,  28  decembre  1877;  —  App.  Venezia  8  genuaio  1880, 
Foro,  1878, 1176  e  1880,  430;  —  Caw.  Torino,  28  gennaio  1882.  Race,  IS82,  24ri. 

(56)  llftjerlnl,  Arch.  Giur.,  XV,  pag.  341  ;  ^  aftliQWl,  num.  234  a  242. 

(57)  Vedi  più  oltre  num.  592  e  aeg. 
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Fuori  d'Italia  invece  la  niag^gior  parie  dello  legislazioni, 
principalmente  preoccupate  dal  pensiero  di  favorire  il  pi  opri  e- 
tario  anziché  da  quello  di  garantire  nel  miglior  modo  la  sicu- 
rezza del  credito,  hanno  accolto  sotto  varie  condizioni  la  prò- 
<;edura  d'ammorLaniento- 

Cosi  in  Francia.  Prima  della  legge  del  15  giugno  1872  con 
la  quale  si  Introdusse  la  menzionata  procedura,  la  giurispru- 
denza ammetteva  il  diritto  de!  proprietario  vittima  di  furto  o 
smarrimento  a  fare  opposizione  nelle  mani  del  sottoscrittore  (58); 
ma  poi  si  ritrasse,  dichiarando  che  la  perdita  o  il  furto  del  ti- 
tolo portavano  seco  la  decadenza  del  proprietario  (59).  In  seguito 
però  essa  tornò  su  sé  stessa  e  volle  prote^^gere  ii  proprietario 
tìino  a  tanto  che  il  sottoscrii tore  non  fosse  esposto  a  pagare  due 
volte,  autorizzandolo  a  farsi  riconoscere  dal  magistrato  il  pro- 
prio diritto,  salvo  a  farlo  effettivamente  valere  dopo  trascorso  il 
termine  della  prescrizione,  se  nessun  possessore  di  buona  fede  si 
fosse  sino  a  allora  presentato  a  riscuotere  (60).  A  questa  norma, 
che  certo  era  fra  tutte  la  preferibile,  la  giurisprudenza  per  moventi 
basati  piuttosto  su  ragioni  di  pretesa  opportunità  anziché  su  ra- 
gioni giuridiche,  non  mancò  di  l'are  notevoli  deroghe  (61),  d*ac- 
<:ordo  in  ciò  con  gli  autori  i  quali^  dimentichi  degli  eventuali  diritti 
degli  ulteriori  possessori  di  buona  fede,  si  mostravano  preva- 
lentemente inclini  a  favorire  il  più  possibile  il  proprietario  spo- 
gliato (62).  E  tale  fu  anche  lo  spirita  informatore  della  legge 
del  1872  occasionata  dall'ingente  furto  subito  da  tale  signor 
Troyaux  per  seicentomila  franchi  di  titoli  (63)- 


(58)  WftM,  oura.  1257. 

(59)  WftliI,  Qum.  1258. 

(60)  Fall«VÌU6,  num.  392;  —  IXralll,  num,  1259, 

(61)  WaM,  1,  pag.  189,  note  4  e  5, 

(62)  Baohèro,  Val.  mob.,  num.  9^  e  >6g.;  —  FolUviUe,  num.  394  a 
399;  —  Tlil«ro«lt]l,  ia  Dallù;i,  i86l,  2, 145;  —  Bcgrelot,  Deus;  mots  sur  la 
^uestion  des  tiires  au  porteur  perdus  ou  voiés,  1&>1  e  neHa  He  e.  de  Dr* 
-comm.^  1864,  pag.  165,  pag,  13-  Ma  TespediBnte  preferito  era  quello  della 
cauzione;  FluLdln,  Rev^  crii.,  XllI,  pag.  419;  —  I>abbé,  Sireiji  1865»  2, 
153;  —  irini»nt,  Rev^  praiique,  XIX,  pag.  493. 

(63)  Hasta  leggere  la  nota  relaziono  Bonjean  (riprodotta  in  FoUevlll«, 
pag,  881)  per  farsi  un'e&fttta  idea  dei  aen  Urne  ali  che  animarono  in  qaeUocca- 
«ione  il  legi Alatore. 
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587.  Il  sistema  della  legge  del  1873  è  basato  sulla  pre- 
sunzione della  distruzione  del  titolo,  presunzione  che  col  tra- 
scorrere del  tenìpo  e  col  succedersi  delle  scadenze  va  sempre 
maggiormente  rafforzandosi.  Il  proprietario  fa  opposizione  pressa 
il  sottoscrittore,  e  questa  ha  l'effetto  di  impedire  ogni  paga- 
mento  di  capitale  e  d' interessi,  dì  sospendere  ogni  operazione 
sul  titolo  e  dì  far  cominciare  la  decorrenza  di  termini,  acorsi  i 
quali  l'opponente  rientra  nel  godimento  dei  suoi  diritti.  Scorso 
un  anno  e  purché  entro  questo  termine  gli  interessi  sieno  ve- 
nuti a  scadenza  almeni)  due  volte  e  nessuna  contraddizione  al- 
Topposizione  sia  stata  fatta  (64),  l'opponente  può  chiedere  al  Pre- 
sidente del  Tribunale  civile  rautoriz?sazione  a  percepire  gli  in- 
teressi,  i  dividendi  o  anche  il  capitale  che  sieno  divenuti  esi- 
gibili. Allora,  fornendo  conveniente  cauzione  (65),  Topponenle  può 
ritirare  capitale  e  interessi  man  mano  che  vengono  a  scadenza^ 
ma  la  cauzione  non  può  ritirarsi  che  dopo  un  certo  tempo  ;66)- 
In  tal  modo  il  sottoscrittore  è  validamente  liberato  pagando  al- 
ropponente. 

Più  severa  è  la  legge  riguardo  al  rilascio  dei  duplicati.  A 
tale  effetto  occorre  che  dalla  su  ricordata  autorizzazione  sieno 
scorsi  dieci  anni,  durante  i  quali  l'opposizione  a  spese  dell'op- 
ponente sia  mantenuta  pubblica  nell'apposito  bollettino  e  gli 
interessai  sieno  venuti  annualmente  a  scadenza  senza  che  nes- 
suno siasi  presentato  a  ritirarli  ;  fermo  poi  sempre  nelTopponente. 
dopo  il  rilascio  del  duplicato^  lobbHgo  di  garantire  mediante 
sufficiente  cauzione  che  i  contrassegni  del  titolo  colpito  da  de- 
cadenza siano  pubblicati  per  dieci  anni  nel  bollettino  quotidiano 
con  una  menzione  speciale. 

Cosi  il  duplicato  contenente  T indicazione  di  tale  sua  qua- 
lità e  dei  numeri  del  titolo  scaduto,  subentra  nei  diritti  di  que* 
s t'ultimo,  il  quale  perde  per    tal   modo  ed  ipso  iure  ogni  va- 


(6^)  Lfl  coQtraddìzione  può  esser  fatta  in  qualunque  modo*  La  foriiia  ti- 
pica e  la  più  frequente  è  la  presentazione  del  titolo  pel  pagamento.  —  WaU^ 
num.  1275,  nota  8. 

(65)  Se  l'j^pponenCe  non  vuol  dar©  cauzione,  egU  può  pretendere  che  il 
capitale  sia  depositato  presso  la  Cassa  dei  depositi  e  preatìti,  docde  può  ri- 
tirarlo nei  termini  stabiliti  dalla  legge.  Vedi  nota  seguente. 

(66)  E  cioè  dopo  due  anni  per  gli  interessi,  e  pel  capitale  dopo  dttci  (ma 
aenipre  dopo  non  mano  di  cinque  dairautorizza sione]  dalla  scadenxt. 
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Iure,  salvo  ad  atlrlbuire  il  diritto  dì  muovere  aziono  personale 
contro  l'opponente  se  Topposizione  fn  fatta  senza  causa.  Anche 
in  questo  caso  però,  poiché  il  portatore  del  vecchio  titolo  ha 
un'azione  puramente  personale^  non  può  rivendicare  il  duplicato 
dalle  mani  del  rispettivo  portatore  ;67), 

S88-  In  Germania  le  numerose  leggi  locali,  anteriori  alla 
vigente  ordinanza  di  procedura  civile,  stabilivano  un'analoga 
procedura  di  ammortamento  [68),  mentre  negli  Stati  ove  un'ap- 
posita legge  non  esisteva,  la  giurisprudenza  pernfietteva  al  prò- 
prietario*  non  senza  prudenti  cautele,  di  esigere  il  pagamento  o 
\n\  duplicato  dietro  cauzione  (fì9)-  L  ordinanza  di  procedura  ci- 
vile non  mutò  sostanzialmente  le  linee  fondamentali  del  sistema 
già  accolto  dalle  varie  leggi  particolari  :  l'ultimo  portatore 
(§  838)  —  qualunque  sia  il  titolo  del  suo  possesso  —  può  ini- 
ziare la  procedura  d^ammortamcnto  [Aufgeboisverfahren]  me- 
diante ricorso  al  Tribunale  (70),  producendo  copia  del  titolo  o 
delle  sue  indicazioni  essenziali  e  dimostrandone   e   giurandone 


(67)  Baohòre,  V^^.  moà,  nuiti.  1059;  —  Delolion,  V^iL  m^^.,  oum.  582; 
^  Le  Gost,  Etude  ihèorique  et  prattque  sur  le^'  titres  au  porfeur,  1880^ 
lìnm.  19t:h  —  Wahl,  num.  1282;  —  conlra  FolLovllle,  nnm.  4ò\^. 

(6B  Di  queste  leggi  o^HfìEiio  l'elenco  i)  più  che  ci  sìa  riuicUo  possibile  com- 
pleto: Badea:  Lant/reeAf,  Anoexe,  IX,  3, 202-205  ;  — Baviera;  Ord,  17  agoelo  1813 
6  22  mai  io  1817  par  i  soli  titoli  *kUo  Slato  (Solnunin,  Arch.  civ.  Fr.,  XIII, 
Bcilape,  pag,  2iS);  —  Francofone:  Ord.  17  luglio  IH  17  [Soliaiam,  op. 
cit.j  pag.  234);  —  Bfaunschweig:  Legge  6  gennaio  1818;  —  Trussia  :  Ord. 
18  giugno  1810  (Bobamm,  pag.  203}  pei  fioli  titoli  dello  Stato,  poi  reaa 
applicabile^  con  legge  Q  novembre  1867,  ancbe  ai  titoH  emessi  dalla  Confede- 
razione, eccettuati  i  biglietti  della  Banca  deirtmpero  (Jieichsbankgeset^  del  1875, 
§  4,  al  3;;  —  A^s'a  Elettorale:  Legge  18  decembre  18^3  {Sohmnm,  pog,  230; 

—  Saasouia:  Ord.  6  agosto  1B24;  —  Antiover:  Ord.  20  gennaio  1820  [SolltUlUD, 
pag.  226);  —  Sassonia  Gùtba:  Ord,  23  inarco  38'^9;  —  Sns&onia  Weimar;  Legge 
26  aprile  1839;  —  Amburgo:  Legge  12  agosto  184tì;  —  Wnrttemberg:  Legge 
Ì6  settembre  1852  per  i  titoli  dello  Slato,  ed  estesa  poi  a  tutti  con  Legge 
13  mar^o  1868;  -  Assia;  Legge  20  higlìo  i858  (Z,  f.  H.  H.,  TL  109);  —  Sai- 
soma  Coburgo:  Legga  30  novembre  1858;  —  Luhecca;  Legge  29  maggio  Ì85tJ; 

—  Haasonia  Meìningen  r  Legge  8  giugno  1859  e  14  ottobre  1872  {Z,  f.  N.  E., 
XVIU,  476);  -  Oidenburgo:  Legge  5  aprile  1867  {Z.  f.  H.  R.,  XV[,  465);  — 
ì^chwar/,burg  Riidolstadt:  Legge  15  agosto  1873  per  i  titoli  dello  ^'^tiito  {Z.  f, 
E.  R,  XIX,  470);  —  Schaumburg  Lippe:  Legge  21  febbraio  1877. 

{P9,:  Seatort,  Uf,  393  e  X,  lt>7;  -  contra:  ibid.,  Vili,  77, 
(70)  Per  la  competenza  vedi   C-  P,  0.,  g  839. 
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la  perdita  nelle  sue  più  precise  circostanze  (§  840).  B  Tribunale 
allora,  con  opportune  pubblicazioni  (§  841  e  se^,),  ingiunge  al- 
l'ignoto possessore  di  esibire  il  titolo  al  tribunale  stesso,  adda- 
cendo  altresì  la  prova  dei  propri  diritti.  Scorso  un  certo  ter- 
mine ,71)  inutilmente,  il  titolo  è  in  forza  di  sentenza  (Aiisschluss- 
nrtheil)  dichiarato  privo  di  valore  ed  annullato.  (Questa  sentenza 
deve  essere  pubblicata  negli  stessi  modi  stabiliti  per  l'ingiun- 
zione originaria  [%  848)  ed  in  forza  di  essa  il  proprietario  spos- 
sessalo riacquista  tutti  i  suoi  diritti.  L'ordinanza  non  dice  espres- 
samente, nia  neppure  esclude,  che  possa  chiedersi  il  duplicato. 
589.  Queste  disposizioni,  che  si  estendono  a  tutti  i  titoli 
anche  privati,  sono  dichiarate  inapplicabili  in  quei  paesi  del- 
l'impero  ove,  anteriormente  all'ordinanza  del  1877,  esistevano 
già  nonne  più  rigorose  e  in  quelli  ove  posteriormente  alla 
medesima  se  ne  fossero  per  dettare,  e  lilialmente  in  quelli  ove 
non  è  ammessa  la  procedura  d'ammortamento.  Sicché  Tordi- 
nanza  in  parola  ha  evidentemente  il  duplice  scopo  di  servire  di 
modello  alla  legislazione  avvenire  e  di  sostituire  con  più  op- 
portuna disciplina  quelle  norme  legislaiive  che,  racenJo  troppo 
agevole  rannullamento  dei  titoli  perduti  e  il  rilascio  dei  du- 
plicati, trascuravano  l'interesse  dei  terzi  possessori  di  buona 
fede  per  soverchiamente  favorire  il  proprietario  spossessala 

Così  un  nuovo  e  generale  movimento  legislativo  fu  Taf- 
fatto  immedialo  delTordiuanza  di  procedura;  tra  le  leggi  locali 
per  Tesecuzione  delfordinanza  stessa  non  ne  troviamo  una  sola, 
sì  può  dirCj  che  ne  dichiari  l'applicabilità  puramente  e  sem- 
plicemente: ma  tutte  vi  arrecarono  niodifleazìoni  ora  più  ed 
ora  nieno  importanti  (72;,    mentre   poi   in   alcuni   Stati   si  ere- 


(71)  Se  i[  titolo  è  munito  di  una  serie  di  cedola,  il  termine  deve  esaere 
fissalo  in  modo  che  aU'ignolo  portatore  aia  datti  agio  di  presentarci  airemit- 
tenle  per  averne  una  serie  nuova  (§  842  e  seg^O^  hi  ogni  caBO  il  termiue  atefiao 
deve  efiserfì  fissato  ìa  maniera  che  passino  almeno  sei  mesi  dalb  acadeoz» 
jg  M6}  o  dalla  prima  ingiunzione  [^  B47]  secondo  i  casi. 

(72)  Rtìuss,  linea  cadetta:  Legge  22  febbraio  1879,  §  15  e  *eg.  GeseU-^ 
Sammluntf,  iH79,  pag.  Iti;  —  Reuss^  lìnea  primogenita^  Logge  3  mar^o  lf^79, 
§  f)2,  Ges.  SammL,  pag.  93;  —  Pruaaia  :  Legge  24  marzo  1879,  §  20,  G.  S,, 
num.  B;  —  i^asftonia  AUenburgo,  Legge  25  marzo  1879^  §  25,  G.  5.^  num.  15 ì 
—  Braunsch^eig»  Legge  1  aprile  1879^  §  7  e  U,  G-  S-,  num.  12;  ^  Gotha, 
Legge  T  aprile  1879,  g  12  e  15,  G.  S.,  uuiti.  13;  —  Schwarzburg  RadoHtadt, 
Legge  1  maggio  1&79,  §  13,  G.  S,^  num.  XXIV;  ^  Saaaotiia  Meiuingen,  L^^ge 
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dette  più  opportuno  di  prendere  occasione  da  quella  per  det- 
tare nuove  leggi  speciali  (73),  informate  però  sempre  allo  fstesso 
concetto  fondamentale. 

590-  A  ditterenza  del  sistema  francese,  ove  il  titolo  va 
perdendo  progressivamente  il  suo  valore,  istituendosi  la  pre- 
sunzione di  mala  fede  nei  terzi  possessori  e  accrescendosi  a 
poco  a  poco  quella  della  perdita  definitiva,  nel  diritto  tedesco 
invece  innanzi  tutto  si  dà  un'importanza  tutt'affalto  speciale  e 
prevalente  alla  pubblicità,  ed  il  titolo,  nonostante  la  procedura 
iniziata,  conserva  tutto  il  suo  valore,  nessuna  norma  di  legge 
provvedendo  a  interdire  il  pagamento  nelle  mani  del  terzo  pos- 
se^ore.  È  solo  tutto  ad  un  tratto,  scorsi  i  termini  della  prece- 
dura,  che  il  titolo  perde  senz'altro  la  sua  efficacia. 

Sempre  agli  stessi  concetti  s*  informa  il  nuovo  codice  ci- 
vile (§  Ì99  e  seguenti}  il  quale  nelle  sue  linee  principali  ac- 
coglie il  sistema  della  ordinanza  di  procedura  civile  del  1877, 
aggiungendo  però,  come  logica  conseguenza  dell'iniziata  proce- 
dura d'ammortamento,  il   diritto  airopposizione. 

L'ultimo  possessore  di  buona  fede  —  dimostrata  la  credi- 


6  giagno  1879,  g  I2^i5,  Sammlunff  Lttndesherrlichen  Verordnungen^  1879, 
iiUBJ.  22;  —  Schaanaburg  Lippe,  Legge  30  giugao  1879,  §  fìO  e  seg.,  LandÉy*- 
verordn.,  i879,  num,  7;  —  AmbnrgD,  Legge  14  luglio  1879,  g  20,  G.  S,  1879, 
Duna.  37;  —  Waldek  Pyrmont,  l  seUerobre  1879,  RegierungÈ-Blatt,  1879, 
uum.  18;  —  Baviera,  Legge  23  febbraio  1879,  art,  G9,  Gesetiblatt,  1879,  num.  9; 
—  Alsa^.ia  Lorena,  Legge  8  loglio  1879,  §  25  e  »eg,  GesetMaH^  1879,  num.  11 
dichiara  obbligatorie  le  disposizioni  della  6\  P,  0.  si  soli  titoli  pubblici  e  fa* 
colta  ti  ve  per  gli  altri;  m  concede  itiottre  il  rilascio  dèi  duplicato  in  baise  alla 
tentenssa.  —  PtCì  importanti  modiUcononi  »i  contengono  nelle  seguenti  leggi: 
Baden:  Legge  3  marcio  1879,  §  105^112  GeseUbtati,  1879,  num.  X;  —  Aaaia: 
Legge  4  giugno  1879,  art.  20  e  aeg.  Reg.  Bl.,  1879,  num.  20^  —  Brema: 
Legge  25  giugno  1879,  §  5-19,  Ges.  BL^  1879,  psg.  195  che  provvede  anche 
al  rilascio  dei  duplicati. 

(73)  Tra  le  più  importanti  notiamo  Sassonia  Reale:  Legge  6  marzo  1879, 
G.  5.,  1879,  4,  num.  21,  per  i  tìtoli  pubblici  ;  —  Sassonia  Weimar  :  Legge 
9  aprile  1879,  Reg.  BL,  1879,  num.  13  per  i  titoli  dello  Stalo  e  Legge  10  mag* 
gìo  1879,  ibid^,  num.  17  per  gli  altri  ;  —  Anhalt:  Leggo  10  maggio  1879,  G~  S„ 
1879,  num,  526;  —  Wurttamberg  :  Legge  18  agosto  1879,  Beg.  BL,  1879, 
pag.  221  per  i  titoli  dello  Stato,  ed  altra  legge  con  la  medesima  data,  ibid., 
pag.  215  per  gli  altri  ;  —  Lubecca:  Legge  25  mar^o  1882,  §  27  e  *eg,  ;  —  01- 
dembargo:  Legge  3  febbraio  1888,  Z.  /.  if.  /?.,  XXX VL  pag.  512.  —  Quasi  tutte 
queste  leggi  ammettono,  eotto  le  debite  cautele,  il  n lascio  di  duplicati. 


i84  UBHO  TEftXO  ~  LA  lUìiCtrUKA  tlKI  HTULT  AL  IHJf^TAWRE 

bililà  del  suo  spossessa  mento  —  può,  a  meno  che  nel  titolo  non 
sia  stabilito  il  contrario,  chiederne  al  tribunale  l^annullaniento 
{KraftloserMàrung).  Il  Tribunale  ingiunge  al  terzo  possessore 
di  farsi  noto  entro  un  certo  termine  previamente  fissato  (74), 
scorso  il  quale  inutilmente  si  dichiara  in  forza  di  sentenza 
cbe  il  titolo  è  estinto.  Ottenuta  la  sentenza  il  richiedente  può 
esigere  la  prestas^ione  o  ottenere  a  proprie  spese  un  duplicato. 

Ma  il  punto  essenziale  e  caratteristico,  in  cui  il  sistema  te- 
desco differisce  dal  francese,  consiste  in  ciò  che  la  procedura 
d*ammortamento  nel  primo  non  produce  presunzione  di  mala 
fede,  mentre  nel  secondo  sì, 

691-  I)  sistema  tedesco  è  pure  sostanzialmente  accollo  in 
Ungheria  (75),  nella  Svizzera  (76),  in  Austri  a  (77)  e  in  Olanda  (78). 
Ma  in  Austria  per  i  soli  tìtoli  pubblici  i,79^  e  in  Olanda  per 
quelli  dello  Stato  soltanto  (80).  Nel  Belgio  non  esiste  legge  al- 
cuna in  proposito,  e  mentre  nei  vari  progetti  presentati  ap- 
pare viva  la  lotta  fra  ì  vari  isistemi,  la  giurisprudenza  si  ac- 
costa in  massima  a  quello  seguito  in  Francia  prima  della  legge 
del  1872.  In  Inghilterra  poi,  mentre  per  la  coìnraoìi  laic  la  per- 


nii) Nell'atleta  il  Tribunale  può  ordinare  il  fermo  (Zahlunpssperr^)^  oasitt 
può  vietare  al  debitore  dì  pagare  ad  ogni  terzo  portatore  del  titolo* 

(75)  Lej^ge  15  mog-gìo  1831, 

(76)  Cod.  fed-,  art.  849-8otì^  oia  Hmìtatamente  a  quei  titoli  che  danao  dU 
ritto  a  preatazioni  periodiche-  Per  %\\  altri  vedi  più  olire  uum.  594*  nota  91- 

(77)  Patente  del  28  niarjio  1803  e  16  agosto  1817  rifwitQ  da  Sùhomni, 
op.  cit.,  pag.  191  e  seg- ;  —  Patente  23  luglio  1819;  circolari  9  gennaio  18^4 
e  10  maggio  1827;  e  Decreto  12  febbraio  1811  e  ordinarijja  26  gennaio  1850. 

(78)  Leggi  30  maggio  1847,  2  maggio  1851  e  17  aprile  1887,  eoa  quatto  di 
particolare  che  l'autorità  competente  in  materia  è  il  Re  in  luogo  del  Tribunale. 

(79}  La  legge  3  maggio  1868  estese  a  tutti  i  titoli  pubblici  i  testi  legi- 
slativi citali  più  sopra  alla  nota  77  che  si  riferivano  soltanto  ai  titoli  dello 
Stato.  Riguardo  ai  titoli  privati  la  giurì Bprudenssa  permetta  il  duplicato  o  il 
pagamento  dietro  congrua  oaiizìoue,  senza  che  per  ciA  il  vecchio  titolo  rimanga 
per  auUa  inceppato  nella  sua  circolazioue*  Il  che  è  sltretlanto  poco  pratico 
quanto  pericoloso  alla  sicurei/a  del  credito. 

^BO)  Per  gli  altri  titoli  la  giurisprudenza,  in  mancanza  d'apposita  legge^ 
trovò  una  via  di  mezzo  tra  i  vari  sistemi  :  dopo  una  pubblica  intimatone  ahe 
interdice  al  sottoscrittore  di  pagare  all'è venluale  portatore  (la  quale  pubbUcità 
piJLÒ  renderlo  in  mala  fede)  se  questi  non  eì  presenta  entro  il  termine  della 
prescrizione,  il  proprietario  rientra  nei  suoi  diritti;  ae  invece  si  presenta^  si 
ingaggia  la  lite  e  il  magistrato  decida. 
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dita  sarebbe  irrimediabile  (81),  Tequila  ha  trovato  un  rimedio 
permeUendo  il  pagamonto  o  il  rilascio  del  duplicato  al  proprie- 
tario spoglialo  ove  questi,  dopo  aver  provato  con  la  mag^giore 
verisimiglianza  resistenza  e  la  successiva  perdila  del  litolo,  pre- 
sii  una  cauzione  eguale  all'ammontare  del  tìtolo  stesso  (82).  E 
questo  temperamento  fu  poi  espressamente  consacrato  dalla 
legge  (83). 

Anche  negli  Stati  Uniti  è  accolto  l'espediente  della  cau- 
zione, con  questo  però  di  caratteristico  che  il  proprietario  spos- 
sessato nulla  piiò  pretendere  dal  debitore  se  questi  paga  quando 
è  obbligato  a  farlo,  laddove  gli  è  di  re^fola  concessa  un'azione 
contro  di  lui  se  paga  senza  esservi  obbligato,  indipendente- 
mente dal  fatto  cbe  abbia  o  non  abbia  avuto  notizia  del  furto 
0  dello  smarrimento  (84). 

592.  Da  quanto  precede  risulta  che  in  Italia^  non  am- 
mettendosi per  regola  la  procedura  d'araraortamenlo,  il  legi- 
slatore si  è  voluto  allontanare  dal  sistema  di  gran  lunga  pre- 
valente negli  altri  paesi.  Di  che  non  sapremmo  che  approvarlo^ 
dappoiché  quella  procedura  sembra  a  noi  un'anomalia  incom- 
patibile affatto  con  T intima  natura  giuridica  dei  titoli  al  por- 
tatore (85)*  Se  così  non  fo?ise,  non  si  potrebbe  non  riconoscere 
men  che  esatta  e  rigorosamente  logica  la  conclusione  cui  giun- 
gono i  fautori  della  teoria  ravvisante  nel  nostro  istituto  un 
semplice  mezzo  di  prova,  allorcbà  neirammissibilità  della  pro- 
cedura d'ammortamento  credono  di  poter  trovare  T  irrefutabile 
conferma  non  essere  il  titolo  la  condizione  necessaria  ed  in- 
dispensabile per  esercitare  il  diritto  che  vi  è  contenuto  (86)» 
Suir  inesattezza  di  quella  dottrina,  e  delle  conseguenze  che   ne 

(Si)  Smltll,  Mere.  Imo,  I,  pag.  298. 

[%2)  Obltty,  Bilh  of  exch.,  pa^,  299  e  seg. 

(63)  n  e  18,   VicL  e    125,  art.  «7  e  le^ga  cambiaria  art,  69  e  seg. 

(S4)  DftnlBl,  n,  %  i4dl  e  seg. 

(85)  OoldiOhliildt,  %5iem,  pag.  tG8:  —  FeUner,  Inh.^  png.  60  e  aeg.  ; 
—  conila  Tha.  IL  R.,  §  232  ;  -  Wolff.  if.  /:  H.  R.,  VII,  pag.  80  o  aeg.  — 
1]  OaldflObmldt,  lac.  cìU,  ritiene  che  ram  morta  mento  possa  considerarsi 
come  nna  specie  di  restitutio  in  jnlegrum.  Ma  sarebbe  ben  strano,  nel  aileazio 
della  legge,  che  queato  istituto  oggi  s^^omparao  rivivesse  unicamente  a  propo- 
sito dei  titoli  al  portatore  i  sicché  quella  spiegazione  ci  sembra  piuttosto  un 
espediente  cbe  altro. 

(86)  Uligtr,  pag.  123;  -  Bludltt^,  Z  f.  H.  R,,  X,  pag.  415. 
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derivano,  non  è  però  più  luogo  ad  insistere  dopo  quanto  altrove 
fu  detto;  e  poiché  la  conformità  della  procedura  d*ammof la- 
mento alla  natura  giuridica  dei  titoli  al  portatore  sarebbe  appunto 
ed  inevitabilmente  una  di  quelle  conseguenze,  cosi  la  combat» 
tuta  opinione  non  può  di  cerio  accettarsi.  Sicché  la  dottrina  pre- 
valente nei  paesi  ove  rammortamento  è  ammesso,  trova  la  ra- 
gione della  legge  in  semplici  motivi  d'opportunità  (87);  epperò 
il  sistema  italiano  che  lo  esclude  appare  veramente,  come  già 
dicemmo,  preferibile  agli  altri  e  più  conforme  ai  principi  ge- 
nerali cui  s'informa  il  nostro  istituto  (88). 

593.  Né  si  dica  che  fra  noi  rimangono  in  tal  guisa  af- 
fatto trascurati  gli  interessi  del  proprietario  spossessato  e  gli 
si  renda  irrimediabile  il  danno  dal  quale  con  lo  smarrimento 
o  con  il  furto  è  stato  colpito.  Non  è  impossibile  trovare  nella 
nostra  legge  un  conveniente  rimedio,  e  con*molta  cura  si  è  a 
tale  effetto  da  tempo  adoperata  la  dottrina  e  la  giurisprudenza 
italiana.  Dai  più  s'è  ritenuto  finora  che  il  rilascio  di  duplicati 
in  caso  di  furto  o  smarrimento  dovesse  sempre  negarsi:  res 
"P&rit  domaio,  quindi  smarrito  il  titolo  è  perduto  il  diritto  (89Ì; 
un'esigua  minoranza  invece  attenendosi  air  estremo  opposto,  con- 
cede al  proprietario  spossessato  il  reintegramenio  dei  propri  di- 
ritti, dietro  prestazione  di  congrua  cauzione  ^90). 

Noi  dal  canto  nostro  non  sapremmo  accettare  né  Tuna  nò 
Tallra  dottrina.  Non  la  prima,  perchè  già  dimostrammo  insus- 
sistente l'indissolubilità  del  vincolo  tra  credito  e  titolo  anche 
dopo  la  scomparsa  di  quest*ultimo  :  se  fosse  altrimenti,  la  riven- 


(S7)  Qoldiohmldt,  loc,  cit.  ;  —  Brajmer,  Et^.  Edt.,  Il,  pag.  221. 

(88)  Vivente,  H,  2,  num.  933. 

(89)  Cass,  Napoli,  UO  dicembre  1H8:\  Annuario,  t884,  339?  —  App.  Qa^ 
nova,  25  maggio  1885,  ibid.,  i^'i^,  3fi7  ;  —  Cass.  Torino,  9  agosto  ÌBSl\iòid., 

1887,  319;  —  App.  CaRale,  21  aprile  ìBHS  e  Casi.  Napoli,  28  giugno  1888,  ièid., 

1888,  458  ;  —  Trih.  Milano,  8  giugno  IHSft,  Mùnit,  1888,  871  ;  —  App.  Genova, 
30  luglio  1892,  Ann,  1892,  352;  —  Cass.  Torino,  S  giugno  1896,  Foro,  1896, 
856.  —  Cosi  atvche,  pur  a&pra mente  criticando  la  legge  da  loro  in  tal  gnktt 
interpretato:  Papft  d^Amloo,  Perdita  dei  iit.  al  port.f  pag.  225  e  aeg.  ;  — 
flore  Gorla,  J^f^ss.  di  dir.  comnu,  U,  pag,  359;  —  Vldul,  III,  naoi.  2101 

(90)  App.  Roma,  15  novembre  1884,  Filang,^  l'^SO,  375;  —  App*  TorijiOt 
26  luglio  1886  e  Trib.  Milano,  18  giugno  1^88,  Mùnit.,  188S,  pag.  872  in  nota. 
—  Cfr.  per  un  ricorao  storico^  più  Bopra  nunir  199,  nota  266. 
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dicazione  contro  i  possessori  di  mala  fede  e  il  rilascio  dei  du- 
plicati in  caso  di  distruzione,  ugual  niente  ammessi  dalla  legge, 
sarebbero  un  non  senso  giuridico.  Non  la  seconda,  perchè  le 
dannose  conseguenza  che  essa  porla  con  sé  e  la  poca  o  nessuna 
pralicilà  delTespediente  elidono  i  vantaggi  che  se  ne  vorreb- 
bero trarre*  A  parte  intatti  la  difficoltà  di  determinare  Tam- 
nionlare  della  cauzione,  gli  intralci  di  contabilità  e  di  ammi- 
nistrazione che  accompagnerebbero  la  duplice  omissione,  il  di- 
scredito da  cui  sarebbero  colpiti  la  circolazione  ed  il  credilo,  a 
parte  tutto  questo*  quale  pratica  utililk  ritrarrebbe  il  proprie- 
tario spossessalo  dal  duplicato  che  gli  si  concede,  se  in  corri- 
spetiivo  lo  si  obbliga  a  tenere  immobilizzata  per  un  lasso  di 
tempo  non  indifferente  una  somma  che  può  anche  essere  rile- 
vantissima'? Non  solo,  ma  alcuni  titoli  esistono  che  per  la  loro 
stessa  natura  non  ammettono  neppure  la  più  lontana  possibi- 
lità d'una  doppia  emissione  e  quindi  di  più  aventi  diritto:  tali 
sono»  per  tacer  d'altri,  le  azioni  ài  società,  le  lettere  di  vettura 
e  le  polizze  di  carico. 

Poiché  adunque  neppure  quest'ultima  sohizlone  può  acco- 
gliersi, dacché  con  la  loro  fallace  apparenza  di  validità  tali 
duplicati  produrrebbero  nel  commercio  incertezza»  confusione  e 
iliscredito;  poiché  il  danno  cbe  ne  deriverebl)e  sarebbe  non  mi- 
nore per  i  possessori  che  per  i  sottoscrittori;  ma  poiché  d'altra 
parte  il  proprietario  spossessato  ha  pur  diritto  che  in  qualche 
modo  gli  si  accorra  in  aiuto  e  gli  si  presti  il  modo  di  risar- 
cirlo almeno  in  parte  nei  limiti  del  possibile  secondo  la  legge, 
cosi  tra  ì  due  mali  estremi  è  d'uopo  ricorrere  a  un  sistema  in- 
termedio che  valga  a  conciliare  nel  miglior  modo  i  due  oppo- 
sti interessi. 

594.  A  tale  effetto  nella  più  recente  dottrina,  per  opera 
specialmente  dell' illustre  prof,  Vivante,  s'è  venuto  affermando 
e  rafforzando  un  mezzo  che  facendo  paghe  le  giuste  esigenze 
dell'equità.  Anche  la  legge  lo  consente,  é  nello  stesso  tempo  ri- 
gorosamente conforme  ai  dettami  della  legge  medesima. 

Il  danno  subito  dal  proprietario  a  eausa  di  furto  o  smarri- 
mento non  è  assolutamente  irrimediabile.  Il  proprietario  può  chie- 
dere al  magistrato  il  riconoscimento  del  proprio  diritto,  e  quindi 
attendere  che  trascorrano  i  termini  della  prescrizione  per  poter 
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rispettivaraente  esigere,  poi  che  sìeno  trascorsi,  gli  interessi,  i 
flivÌLlendi  e  il  capitale  che  il  terzo  possessore  non  avesse  pe- 
ranco  riscossi  (91), 

Fu  osservato  in  conlrarto  che  tale  sistema  non  toglie  per 
nulla  dair  imbarazzo  e  daireventuale  pericolo  di  danni  il  sotto^ 
licrittore  ne  11'  ipotesi,  a  dir  vero  alquanto  strana,  che  il  titolo 
perduto  andasse  nelle  mani  d'un  possessore  di  buona  fede  e 
che  questi,  perdendolo  alla  sua  volta»  sì  rivolgesse  al  magistrato 
per  farsi  riconoscere  il  diritto  ad  ottenere  il  pagamento  dopo 
la  prescriBione,  non  altrimenti  di  quanto  per  avventura  avesse 
già  fatto  il  precedente  proprietario  (92).  Ma  noi  non  troviamo 
nulla  di  strano  che  in  questa  sin  isolar  issi  rna  eventualità  il  sot- 
toscrittore, convenuto  in  giudizio  dall'ultimo  possessore  di  buona 
fede,  chiami  in  causa  il  primo  proprietario,  perchè  in  confronto 
di  ambedue  il  magistrato  decida  chi  debba  essere  il  prefe- 
rito (93). 

595.  Poiché  dunque  Taccennata  obiezione  non  ha  fonda- 
mento, e  poiché  non  sappiamo  a  dir  vero  imaginarne  altre,  così 
accettiamo  pienamente  la  dottrina  del  Tlvaiite  nei  suoi  risultati^ 
sebhtine  ci  permettiamo  di  dissentire  in  parte  dalleminente  giu- 
reconsulto nelle  ragioni  per  le  quali  egli  perviene  ai  risultati 
medesimi- 

Dice  il  Vivante  :  il  credito  esiste  anche  fuori  del  titolo,  di 
guisa  che  il  proprietario  spogliato    rimane  creditore    finché    il 


(91)  A  questo  concetto  accennò  per  il  ppinio  vagamente  ed  in  forma  da- 
bitAtiva  Flore  Ootla,  E  a  ss.  di  dir.  comm.,  U^  pag.  359  e  mg,  ;  ma  chi  gli 
dette  foitna  e  eonaietoo^a  acieniifìca  f«  il  Vivante,  prima  nel  Mand.  ÌHS9, 
pag.  332  e  ncg.  e  pui  nei  Trattato  di  dir,  comm,,  II,  2,  nuro.  931,  —  L'ac** 
cobtìHj  pienamente  BoLafflo.  Foro,  18Uf5,  H6tì  nota,  ed  anche  la  Casa,  di  To- 
rino W  eettenibre  1893,  Foro,  1894,  23  che  in  aeg^uito  però  tornò  s*i  ae  atewa: 
VU\  più  flopru  num.  593,  nota  89;  —  con  tra  Vldarl,  IH,  num*  2104,  nota  2.  Il 
cod,  s\ìZ%9TQ  art  857  sanciaeo  il  mad esimo  sistema  per  tutti  i  titoli  al  porta- 
tore eh©  non  sieno  qa^llì  che  danno  diritto  a  preatasjionì  periodiche.  Cosi  an- 
che il  cod.  civ,  tedesco  §  804  per  le  cedole  d'intereisi  e  dividendi, 

i9Z\  App.  Genova,  30  Ingho  Ì892,  Ann.,  1892,  35?;  —  Caaa.  Tgrino,  3  giu- 
gno  IH96,  Foro,  ÌH{}Cu  85b, 

(93)  Cosi  Viviate,  H,  2,  num,  931,  pag.  18fi  ;  -  BolaflOo,  Foro,  189tì, 
H71  ;  -^  cfr.  Casa.  Torino,  m  settembre  1893,  Foro,  1894.23;  —  vedi  anche 
robiezioire  formulata  dal  'Wahl,  num.  1378,  noia  i  d  ribattuta  felic^EBente 
dal  Vi  Tante,  loc.  cit. 
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credito  non  passa  legittimamento  in  capo  a  un  portatore  di 
buona  fede;  siccbè,  se  per  tutto  il  tempo,  durante  il  quale  il 
diritto  potrebbe  essere  da  queat^ultimo  esercitato,  nessuno  si  fa 
vìvOt  il  proprietario  in  forza  dell'ottenuta  sentenza  potrà,  in- 
dubbiamente farlo  valere  di  fronte  al  sottoscrittore,  tanto  più 
che  la  prescrizione  non  può  correre  cóntro  di  lui  :  cantra  non 
valeniem  agere  non  cuìtU  prescrlplio,  E  poiché,  col  codice  vi- 
gente,  la  prescrizione,  anche  quando  Tatto  iS  commerciale  per 
una  soia  parte,  si  matura  molto  più  presto  (da  dieci  anni  a  sei 
mesi)  che  non  col  codice  civile  (trentanni;,  coi^i  Tiiìteresse  di 
tutti  è  equamente  conciliato  :  remittente  non  corre  il  rischio  di 
dover  pacare  due  volte,  e  il  derubato,  senza  bisogno  di  pre- 
star cauzione,  avrà  modo  di  riparare  al  proprio  danno.  Nello 
stesso  tempo  è  tolta  la  possibilità  che  il  sottoscrittore  realizzi 
un  indebito  guadag^no,  e  la  sicurezza  della  circolazione  non  è  per 
nulla  minacciata,  poiché  il  sottoscrittore,  prima  che  sìa  scorsa  la 
prescrizione,  sarà  validamente  liberalo  nelle  mani  del  possessore 
di  buuna  fede  nonostante  la  sentenza,  e  se,  conipiuta  la  pre- 
scrizione, taluno  gli  si  presenta  con  quella,  egli  potrà  respin- 
gerlo dimostrando  di  aver  già  pagato  al  possessore  di  buona 
fede,  ossia  provando  che  si  è  verificata  quella  condizione  riso- 
lutiva che  priva  la  sentenza  di  ogni  sua  efficacia, 

596.  Ora  noi  non  poniamo  menomamente  in  dubbio  che 
la  proprietà  del  titolo  possa  aversi  anche  senza  il  possesso  reale 
del  medesimo  (94),  ma  non  è  men  vero  che  la  ragione  di  cre- 
dito, che  vi  si  contiene,  non  può  esercitarsi  senza  il  possesso 
reale  del  titolo*  Quindi,  e  ripetiamo  cosi  quanto  già  più  volte 
s'ebbe  occasione  di  dire,  finché  il  titolo  esiste  il  diritto  di  cre- 
dito non  può  esistere  fuori  di  quello,  cioè  a  dire  solo  quando  il 
titolo  è  distrutto  o  annullato,  il  diritto  se  ne  scioglie  e  può  farsi 
valere  anche  senxa  di  quello  (95)* 

Perciò  il  rimedio  da  noi  accolto  per  dar  modo  al   proprie- 
tario di  riparare  al  danno  sofferto  per  il  furto  o  lo  smarrimento. 


(§4)  Blndlngp,  Z.  f  JL  R,  X,  pa^.  415  ;  -  Thòl,  H.  R,  pag,  86  e  seg.; 
—  KaBtsQ,  g  155  e  utìif.  ;  —  Virante,  IL  2,  pag.  180^  efr,  poiò  nttm*  817. 
^-  Enesatiameiite  Smvigiiy,  IT,  §  69. 

(95}  Cofìi,  liùtLBl,  anche  VlTULtS,  II,  2,  num,  317;  a  Bolafflo,  Foro, 
1896,  1170. 
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potrebbe  a  nostro  avviso  giustificarsi  così  :  scorsi  i  termini  della 
prescrizione,  il  diritto  contenuto  nel  titolo  si  estingue,  il  che  si- 
gnifica che  il  titolo  cooie  tale  ossia  carne  stromento  obbligatorio 
non  esiste  più;  e  allora  risorge  il  diritto  di  credito  indipendente- 
mente dallo  stromentOt  diritto  già  consacrato  dalla  sentenza  e 
subordinato  alla  condizione  che  il  titolo  non  appaja  più.  Si  rien- 
tra cosi  per  logica  analogìa  nel  caso  della  distruzione:  è  quel 
dato  periodo  di  tempo  inutilmente  trascorso  che  ha  distrutto  il 
titolo;  quindi  il- proprietario  spogliato,  che  provi  la  compiutasi 
prescrizione  in  contradditorio  dell  emittente,  è  come  se  ne  pro- 
vasse la  distruzione;  sicché  potrebbe  pretendere  il  rilascio  del 
duplicato  a  tenore  dell'art  56  cod,  comm.  Ma  poiché  il  titolo, 
nella  nostra  ipotesi^  è  già  necessariamente  scaduto^,  cosi,  in  luogo 
del  duplicato  che  sarebbe  ormai  inutile^  il  proprietario  può  chie- 
dere addirittura  Inadempimento  della  prestazione  senza  cauzione. 
597.  Fissato  così  il  principio  generale  accolto  dalla  legi- 
slazione italiana  in  argomento,  e  cioè  che  il  possessore  d'un  ti- 
tolo al  portatore  smarrito  o  rubato  non  ha  diritto  di  chiederne 
un  duplicato  o  rammortamenlo,  principio  espressamente  sancito 
dairart.  56  cod.  comm ,  rimane  indubitato  che  ad  esso  non  possa 
farsi  eccezione  se  non  in  quei  soli  casi  espressamente  contemplati 
dalla  le^ge.  Sicché  le  sole  eccezioni  che  si  possono  fare  riguar- 
dano l'assegno  bancario  (96),  i  libretti  di  risparmio  e  di  depo* 
sito  (97),  le  cartelle  agrarie  (98). 

Riguardo  agli  assegni  bancari  è  stabilita  una  procedura  di 
ammortamento  semplicissima;  il  proprietario  spogliato  può  tare 
opposizione  al  pagamento;  intanto,  dietro  suo  ricorso,  il  presi- 
dente del  Tribunale  con  opportuna  pubblicità  minutamente  pre- 
scpitta  dalla  legge,  rende  note  le  indicazioni  caratteristiche  del- 
Tassegno  smarrito  o  derubato,  ingiungendo  air  ignoto  possessore 
di  presentarlo  entro  un  dato  termine,  pure  fissato  dalla  legge, 
alla  Cancelleria  del  Tr'ibunale,  scorso  il  quale  inutilmente  l'as- 
segno sarà  dicliiarato  inefficace  rispetto  a  lui*  Durante  la  de- 
correnza del  termine,  il  proprietario  può  esercitare    tutti  gli 


[m]  Cod.  comm.,  ai't.  341, 

(97)  Legge  14  luglio  i887  auiremisdoiie  in  caso  di  perdila  dei  titoli  rap^ 
preientativi  dei  depositi  bancari, 

(§8)  R.  Decreto  iO  gennaio  1892^  art.  3, 
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atti  che  valgono  a  conservare  i  suoi  diritti,  e  se  rassegno  giunge 
a  scadenza,  può  anche  ottenerne  il  pagamento  dietro  cauzione  o 
esigere  il  deposito  giudiziale  della  somma.  Se  poi  il  termine  sia 
trascorso  e  il  terzo  possessore  non  si  sia  presentato,  rassegno  è 
dichiarato  inefficace  mediante  sentenza  che  libera  la  cauzione  o 
svincola  il  deposito  (99). 

Riguardo  infine  ai  libretti  di  risparmio  e  di  deposito  ed  alle 
cartelle  agrarie,  il  proprietario  deve  denunciare  all'istituto  il 
furto  o  lo  smarrimento,  indicando  lo  circostanze  che  lo  ac^corapa- 
gnarono  e  i  segni  caratteristici  del  titolo.  L' istituto  allora  pone 
il  fei^mo  alla  partita  del  richiedente  e  sospende  ogni  opera- 
zione sul  titolo.  ■  Entro  quindici  giorni  da  questa  denuncia,  il 
proprietario  presenta  al  magistrato  competente  per  valore  un 
ricorso  contenente  tutte  le  prove  che  ritiene  atte  a  stabilire  la 
sua  proprietà.  Copia  del  ricorso  è  notificata  all' istituto  {100)<  Il 
magistrato,  che  trova  sufficienti  le  prove  addotte  (101),  con  de- 
creto pubblicato  nei  modi  singolarmente  prescritti,  dichiara  de- 
finitivo il  fermo  e  diffida  l'ignoto  possessore  a  produrlo  in  can- 
celleria e  a  far  valere  le  proprie  opposizioni  in  confronto  del 
ricorrente  entro  un  termine  non  minore  di  sei  mesi  (102), 

Su  queste  opposizioni  pronuncia  lo  stesso  magistrato  che 
emanò  il  decreto.  Che  se  poi  il  termine  stabilito  scade  senza 
che  nessuno  abbia  prodotto  opposizione,  il  titolo  si  considera  an- 
nullato e  il  magistrato  ordina  all'istituto  di  rilasciarne  il  rela- 
tivo duplicato  a  favore  del  ricorrente  ed  a  spese  di  lui  (103). 

Si  noti  però  che  rannullamento  del  titolo,  mentre  estingue 
i  diritti  del  possessore  in  confronto  delT  istituto»  non  pregiudica 
le  eventuali  ragioni  del  possessore  medesimo  verso  chi  ottenne 
il  duplicato  (104). 


(90)  Cod.  comm.  art.  298.  329-333  e  341, 

(100)  Legga  li  luglio  1877,  art-  6.  —  Scorsi  i5  gioroi  senza  che  aia  pre- 
sentato il  Hcorao  o  25  daUa  denuncia  s^n^a  cbe  il  ricorto  medoalmo  sia  stalo 
notificato  aU'tstiluto,  il  fertno  ai  ha  per  non  avvenuto:  legge  cit^  art*  7. 

(101  E  ae  non  le  trova  tali,  può  chiamare  lananKÌ  a  sé  il  ncorreuta  per- 
chò  le  completi  o  le  confermi  <ion  gìurimento  :  legge  cit.,  art.  8. 

U02}  Legge  cit.,  art.  9. 

(103)  Legge  cit.,  art.  10  e  eeg. 

(104)  Legge  cit.,  art.  11. 
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598-  Resta  infine  a  ricordare  un^aUra  eccezione  al  princi- 
pio generale  dell^art  56  cod.  comm.  la  quale  si  contiene  appunto 
neirultimo  capoverso  del  detto  articolo:  a  Rispetto  ai  titoli  del 
debito  pubblico,  ai  biglietti  di  banca  e  ad  altri  titoli  equiva- 
lenti, si  osservano  le  leggi  speciali.  »  E  queste  leggi  speciali 
sanciscono  senz'altro  T  irreparabilità  della  perdita,  escludendo 
sempre  ed  in  ogni  caso  tanto  la  pix)cedura  d'ammortamento 
quanto  la  possibilità  del  duplicato  (105).  Sicché  fra  i  titoli  equi- 
valenti^ di  cui  è  menzione  nel  ricordato  capoverso  delTart,  56, 
devonsi  comprendere  tutti  quelli,  la  perdita  dei  quali  è  irrime- 
diabile (10(>)>  ossia  le  cedole,  le  obbligazioni  dello  Stato  e  quelle 
ierroviarie  1107). 


TITOLO  TERZO. 

Bstinzione- 

CAPITOLO  PRIMO. 

Pagamento. 

599.  11  pagamento  è  il  modo  normale  col  quale  Tobbliga- 
xione  contenuta  nei  titoH  al  portatore  si  estìngue.  E  poiché  il 
pagamento  deve  esser  fatto  ni  creditore,  cosi  sorge  tosto  la  que- 
stione intorno  a  chi  debba  considerarsi  come  tale  rispetto  alla 
obbligazione  contenuta  nello  stromenlo, 

(105}  Legga  deh,  pubhl  10  lifcglìo  1861,  aiL  li  e  r^Utivo  RegoL  8  ùi- 
tobfe  1870,  art,  134, 

(lOfi)  Bolafflo,  Cofi.  comm,  Verotia,  I,  niim,  323. 

[Uyj]  Per  queste  ultime  ciò  ribalta  evidentemeriie  dal  fitto  che  il  R«gO- 
lanjento  ì^  novembi'tì  IR&j  che  le  riguarda,  mentre  provvode  allo  «roarriioento 
bielle  obbligazioni  nominative  {art.  32)  tace  completamente  dì  quelle  al  porla- 
lorep  —  Fra  i  titoli  equivaUnii  nel  senso  in'Iicaio  nel  testo  la  Coa»*  Tarino, 
3  gi^iguo  i^'i^ì  più  volte  citata  vi  comprflnda  anch&  le  cartello  fondiarie  per 
ragioni  assolutamente  inaeeettubili  :  vedi  BolftfÉOf  Foro,  1^96,  1109*  Altret- 
tanto arbitrario  ci  sembra  il  volerle  itssog^gettare  alla  procedura  d^ammorta- 
meoto  come  serabra  ritenere  ti  Tldarl,  111,  ntim.  '2i05  la  fine.  L*art,  35  del 
Regolamento  24  luglio  1885  sul  credito  fondiario  non  autorizza  evidentemente 
una  eifìdltà   interpretadone. 
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Mentre  da  taluni  scrittori,  divagando  in  sovercliie  sotti- 
gliezze e  cercando  di  conciliare  l'innegabile  realtà  delle  cose 
con  il  rigore  de'  pretesi  inderogabili  principii  che  vorrebbero 
pur  applicarsi  in  argomento,  si  sostiene  che  il  vero  creditore 
sia  il  proprietario  del  titolo»  ma  che  il  semplice  possesso  di  que- 
sto vale  a  far  presumere  come  tale,  sino  a  prova  contrarla,  an- 
ello il  semplice  possessore  (1);  mentre  da  altri  si  sostenne  che, 
se  non  la  proprietà,  occorro  almeno  il  possesso  giuridico  del  ti- 
tolo per  attribuire  la  qualità  di  creditore  (2)  ;  la  dottrina  oggi 
di  gran  lunga  prevalente  si  è  affermata  e  raccolta  sotto  la  co- 
sidetta  «  teoria  della  proprietà  >  per  la  quale  è  a  ritenersi  cre- 
ditore soltanto  il  proprietario  del  titolo  (3). 

D*altro  canto  non  mancano  valorosi  giuristi  l  (juali  fanno 
consistere  la  qualità  creditoria  nel  semplice  possesso  (4),  men- 
tre tra  i  due  campi  estremi  prende  oggi  consistenza  scientifica 
un  sistema  intermedio  per  il  quale  si  distingue  tra  proprietà 
(mimale  e  proprietà  matenale  dt;l  credito;  la  prima  sarebbe 
quella  che  risulta  dal  possesso  del  titolo,  e  la  seconda  quella  che 
é  inerente  alla  proprietà  materiale  del  titolo;  la  prima  sarebbe 
decisiva  nei  rapporti  fra  il  possessore  del  titolo  e  il  debitore, 
la  seconda  nei  rapporti  che  si  formano  fra  i  successivi  porta- 
tori  (5), 

(1)  B€ll&ad,  Z.  f  d.  R,,  XIV,  pag.  32i  e  »eg.,  344  a  seg,  e  36;?  (vedi 
però  pag.  'Ò'ÒQ  «  seg.)  ;  —  Walter.  Pr.  K.,  §  257  e  «eg,  ;  —  BoffmAim, 
Àrch.  f  W.  Il,  V,  pag.  259;  —  Tlial,  IL  R.,  pag,  333;  —  secondo  Sentorf, 
Ueber  die  Schutsmtttel  des  EigenJhums  ecc.,  pag.  44  e  sog,  il  porUtore  è 
presuDto  ceflsionarìo. 

(2)  XuxLtsa,  p  136  e  seg.  —  Bekktr,  Jahrb,  d.  g.  R.,  I,  pag,  292  e  seg. 
(3j  flavigny,  Obi.,  II,  § 60;  —  Blndlns,  Z,  /:  U.  R..  X,  png.  414  e  seg.;  — 

Ve  Fonto&ay.  ibid.,  XVIII,  pag,  65  a  seg.  ;  —  Qoldgolimidt,  ibid.,  VII, 
ppg.  326  e  aeg.  e  380  e  scg.  ;  IX,  pag.  62  e  seg,  ;  XX Vili,  pag.  07  e  seg.  ; 
XXXVI,  pag.  la^;  -  Oarlin,  ibi±,  XXXVI,  pag.  23  e  aeg.  ;  ^  Banda, 
BbsU:^,  pag.  355,  nota  48;  —  Frldeiioi,  op.  cit.,  pag.  18;  —  Bloot  Din 
ct>..  y,  pag,  207  ;  —  W&lU,  num.  266  e,  iii  eostan/.a.  Anche  DeflllHirg,  Fr. 
B.,  l,  §  225  e  aeg. 

(4}  Ohm  gli  autori  ricordati  da  Xmitse,  pag.  123  153,  vedi:  Blfti^el, 
Verspr,  pag.  115;  —  BltmtVOiai,  Pr.  E,  %  1Ì7  a;  —  Stoblw,  Pr.  K,  III, 
§  180  i  —  Oerlier,  Fr,  II,  §  161  (non  più  neilediKione  di  Coialr,  g  237), 

(5)  Brunner,  End.  Hdb.,  II,  pag.  162;  —  TTlTmnU,  lì,  2,  num.  S27  ;  — 
cfr.  Oonner,  Staatsschuldenr  pag-  1^3  e  aeg.  per  il  quale  il  portatore  è  le- 
gittimato dalla  fiempliire   detenzione  purché  «ia  in  buona  fade  e  sia  un   terseo, 
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600.  In  sostanza  però  tulle  le  accennate  dottrine  sono  in- 
formate ad  un  concetto  unico,  alla  dìslinzione  cioè  tra  proprietà 
del  credito  ed  esigibilità  del  credito,  distinzione  che  praticamente 

non  ha  ragione  di  essere,  poiché,  salvo  rarissime  eccezioni,  an^ 
che  i  più  rigidi  fautori  della  teoria  della  proprietà  convengono 
nel  dire  che  in  fatto  la  proprietà  del  titolo  a  nulla  serve,  se  non 
è  unita  al  possesso  o  meglio  alla  detenzione  di  quello,  e  che  vi- 
ceversa la  semplice  detenzione  è  sufficiente  a  realizzare  o  ad 
esigere  il  credito,  anclie  se  è  scompagnata  dalla  proprietà. 

Kella  scuola,  che  dislingue  la  proprietà  l'ormale  da  quella  mate- 
riale del  credito,  si  trova  la  più  chiara  espressione  di  tale  concetto, 

601.  Ma  per  determinare  chi  sia  l'avente  diritlo  alla  pre- 
stazione contenuta  nei  titoli  al  portatore^  non  pare  a  noi  che  la 
questione  debba  porsi  in  tal  guisa- 
li  sottoscrittore  non   sì   obbliga  verso   il    proprietario,   ma 

solo  verso  Tesibitore  (detentore)  del  titolo,  e  ciò  in  base  alla  sua 
dichiarazione  di  volontà  a  tenore  della  scrittura  (6);  onde  a  lui 
rimane  affatto  indifterente  se  la  persona,  che  gli  presenta  il  ti- 
tolo per  il  pagamento,  ne  sia  o  no  il  proprietario.  Indipenden- 
temente adnn(iue  da  siffatta  qualità  resibitore  ha  diritto  ad 
esigere  la  prestazione  (7), 

E  valga  il  vero  r  non  v'  ha  duhbio  che  quegli  soltanto  possa 
dirsi  creditore,  al  quale  il  debitore  può  e  deve  pagare.  Ora  poi- 
ché soltanto  chi  possiede  il  titolo  può  far  valere  il  diritto  che 
yì  è  contenuto  (e  su  ciò  non  v*ha  discussione)  e  solo  pagando 
a  lui  il  sottoscrittore  è  liberato,  cosi  appare  evidente  che  cre- 
ditore della  prestazione  scritta  sul  titolo  è  quegli  soltanto  che 
lo  possiede  (8),  cioè  a  dire  che  il  possesso  del  titolo  attribuisce 
senz'altro  il  diritto  ad  esigere,  ossia  la  proprietà  del  credito  (9), 


giacché  fra  gli  immediati  contro  enti  è  a  vederci  anch^  il  tiÌQÌQ  giuridico  in 
forza  del  quale  egli  possiede  lo  strontento. 
{61  Vedi  BOpra  nuiu.  348  e  363. 

(7)  Slegel,  Verspr,  pa^.  115;  —  Goldsoliinldt,  Sifsi&tn,  png.  165;  — 
Hasenliarl,  ObL^  II,  i,  pag.  50;  —  Lelmiaiia,  Werthpapiere,  pag.  29;  — 
Wahl,  niim.  2d7.  —  Cosi  Dapreasameiite  eoa.  eiv.  ttìd^  f  783;  —  ctr.  Ctold- 
ffohmidt  ^  f  H  R,  XXXVI,  pag.  135. 

(8)  Potìeederej  pofiRosBore»  póis^Bso,  sono  tutte  parole  che  qui  a^lopenamo 
UBÌ  senso  di  po^aefiHO  materiale  e  non  dì  quello  giarìdico  ©  che  perciò  può 
andj^re  anche  diggìunto  dalla    cìelendone. 

(9)  Stobbe,  Pr.  B.,  HI,  §  180,  pag.  205  e  seg- 
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.  Perchè  dunque  il  pagamento  sia  giuridlcaraente  liberatorio, 
una  condizione  sola  è  indispensabile;  il  possesso  del  titolo.  Que- 
sto e  nuiraltro  è  sufficiente,  perchè  il  sottoscrittore  si  trovi  ob* 
bligato  a  pagare  senza  che  possa  pretendere  dal  possessore  la 
prova  del  diritto,  in  forza  del  quale  lo  stromento  si  trova  in  sue 
mani  (10). 

602.  Così  si  spiega  —  e  altrimenti  non  si  potrebbe  — 
come  avvenga  che  anche  il  possessore  di  mala  fede,  anche  il 
ladro,  debba  riconoscersi  come  creditore.  Creditore  di  mala  fede 
sia  pure,  ma  creditore,  perchè  egli  ha  rubato  (e  quindi  possiede) 
quello  stromento  che  contiene  itidissolubilmente  legato  a  sé  il 
credito,  quella  cosa  mobile  corporale  che  ha  in  sé  un  valore  pa- 
trimoniale da  cui  non  può  svincolarsi  per  tutta  la  durata  della  sua 
esistenza,  perchè  in  una  parola  egli  ha  rubato  il  credito  (11).  E 
intatti  — vi  consentono  anche  i  fautori  delle  opposte  dottrine  (12) 
—  anche  al  possessore  di  mala  fede,  anche  al  ladro  il  debitore 
ha  il  diritto  e  il  dovere,  salvo  espressa  disposizione  contraria 
della  legge  civile  o  penate,  di  eseguire  la  prestazione  con  ef- 
fetto liberatorio,  E  ciò  si  spiega  appuEito,  come  già  abbiamo 
accennato,  col  fatto  che  il  possesso  del  titolo  è  senz'altro  at- 
tributivo della  propfHetà  del  credito^  essendo  affatto  irrilevante 
a  tale  effetto  la  proprietà  del  titolo  nella  sua  materialità,  giac- 
ché —  e  ci  si  consenta  se  per  V  importanza  dell'argomento  vi 
ci  insìstiamo  —  il  proprietario  non  possessore  non  è  credi- 
tore (13). 


(JO)  Ciò  riBuUa  da  gran  numefo  di  concordi  dispoftì/ionì  legislative:  cod. 
comm.,  art*  217,  Mi  e  288,  396  e  408,  557  j  —  Legge  del  deb.  piibbl.,  arU  3tì 
e  relativo  Regol,  art.  161  e  211;  —  Reg.  cred*  fand-,  art  43;  —  Heg.  cred. 
«gr.,  art  32;  —  Reg,  obbl,  ferrov,  art,  51  e  53;  —  Cod.  coratn.  ted.,  art,  305; 
—  A,  D.  W.  0.,  art.  1M3  e  36;  —  cod.  eiv,  sass.,  §  J045;  —  Cod,  fed. 
Ayizz.,  art.  846  ecc.  ;  —  cfr.  App.  Genova,  21  aprile  1881,  Racc.^  18B1|  295;  — 
cobi  anche  OotdttOhttLldt,  System,  pag.  165. 

(11)  Bonelll,  Race,  1897»  IV,  pag.  23. 

(12)  Vedi  più  oltre   la  sex.  1^  di  questo  capitolo. 

(13)  A  questa  opinione  li  acconta  grandemente  StolllMi  Pr.  R.,  §  180, 
pag.  206  :  «  11  proprietario  noti  posse^isore  non  ha  il  credito  ma  un  diritto  al 
credito  ;  1)  detentore  ha  un  diritto  nascente  dal  titolo  (aus  dem  Papier)^  il 
proprietario  ha  un  diritto  al  titolo  (am  Papier).  *  Su  questa  distinzione  for- 
mulata dal  Knntse,  ma  da  luì  non  utilmente  adoperata  nella  questione  di 
cui  ai  tratta,  vedi  il  §  63  del  suo  libro  Die  Lehr^  von  den  Inhalferpapieren. 
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603.  Se  a  taluno  potesse  riuscire  ostica  la  conseguenza 
cui  siamo  pervenuti  rispetto  alTeveatuale  diritto  del  posses^ire 
di  mala  fede  e  perHno  del  ladro,  noi,  oltre  a  ricordare  quanto 
già  dicemmo  altrove  in  proposito  (14,,  osserviamo  che  questa  è 
uè  più  nò  meno  che  una  conseguenza  del  diritto  originario  ed 
autonomo  che  universalmente  è  riconosciuto  esser  proprio  di 
ogni  possessore  (15).  Ed  è  pure  una  conseguenza  produttiva  dei 
più  benefici  effetti  alla  circolazione  dei  titoli  ed  alla  fiducia  da 
cui  questa  deve  essere  accompagnata.  In  tal  modo  infatti  il 
possessore  è  liberato  da  diflflcìli,  se  non  impossibili,  indagini  al 
momento  dell'acquisto  e  dal I  onere  delle  non  meno  ardue  prove 
che  per  avventura  sulla  regolarità  del  medesimo  il  debitore  pò* 
tesse  chiedergli.  D'altro  canto  quest'ultimo  è  pur  liberato  dalle 
analoghe  indafi^ini  sulla  legittimità  deiresibitore  e  dalle  corre- 
lative responsabilità  che  lo  colpirebbero  in  caso  di  pagamento 
erroneamente  eseguito-  È  vero  che  in  tale  condizione  di  cose 
un  possessore  di  mala  fede  potrebbe  illecitamente  approfittarsi: 
ma  la  tutela  da  accordarsi  al  credito  e  alla  fede  pubblica  e 
la  possibilità,  che  non  di  rado  i!  proprietario  spogliato  avrà  di 
poter  ei:>ercitare  la  rivendicazione,  valsero  ben  a  ragione  a  tran- 
quillare l'animo  del  legislatore,  inducendolo  a  preferire  un  pre- 
giudizio eventuale,  rimediabile  e  a  danno  dì  questa  o  quella 
persona  in  particolare,  pur  di  evitarne  un  altro  costante,  irri* 
mediabile  e  che  andrebbe  a  colpire  il  pubblico  nella  sua  ge- 
neralità. 

Sesimie  //'  —  Eccezioni. 

604,  Poiché  il  portatore  trae  il  suo  diritto  im  medi  ala  - 
mente  dai  sottoscrittore  e  non  è  Tavente  causa  dei  suoi  pre- 
decessori, cosi  le  eccezioni  che  viziano  la  causa  del  trasferimento 
del  tìtolo  o  ne  escludono  anche  l'acquisto,  purché  derivino  ex  per* 
sona  dei  precedenti  possessori,  non  gli  sono  opponibili.  Su  questo 
jegna  un'assoluta  concordia,  con  la  differenza  però  che  mentre  le 
teorie  unilaterali    ne   offrono  la  pifi   soddisfacente  spiegazione, 


(14)  Vedi  più  BOpra  nuni.  365  e  seg. 

(15)  Vedi  più  «opra  lib.  Il,  cap.  IH,  sez.  2^ 
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quelle  contrattuali  porgono  io  ciò  la  prova  palesa  delia  loro  de- 
bolezza e  inconseguenza  (16). 

Le  legislazioni,  che  si  dettero  cura  di  determinare  quali 
eccezioni  il  debitore  potesse  opporre  al  l'esibito  re  del  titolo,  con- 
cordano tutte  neiraniixiettere  queste  sole  :  L*"  quelle  che  sono 
tratte  dalla  validi  là  o  dal  tenore  del  titolo  i  2/'  quelle  che  sono 
tratte  dai  rapporti  personali  tra  debitore  e  portatore  (17).  In 
questa  guisa  è  riconosciuto  e  legislativamente  consacrato  il  ca- 
rattere autonomo  del  diritto  spettante  al  creditore  e  il  carattere 
letterale  dell'obbligazione  contenuta  nel  titolo. 

605.  Le  eccezioni  derivanti  dai  rapporti  immediati  tra 
possessore  e  sottoscrittore  possono  essere  molte  e  varie  e  tutte 
sono  riconosciute  ammissibili.  Fra  queste  ricordiamo  anche  la 
compentiazione  (18).  Non  vediamo  infatti  ragione^plausibile  che 
valga  ad  escluderla* 

Sì  disse  che  la  compensazione,  traendo  la  sua  ragion  d'essere 
da  un  fatto  che  esiste  al  di  fuori  del  titolo,  si  disconoscerebbe, 
ammettendola,  la  natura  rigorosamente  letterale  del  titolo  me- 
desimo; si  disile  ancora  che  in  tal  modo  si  turberebbe  la  fidu- 
cia della  circolazione;  che  infine  nulla  dì  più  tacile  vi  sarebbe 

(iCJ  Vtìdì  sopra  lib,  It,  cap.  lì,  sez.  t."  o  cap.  III,  sei.  2.*  —  V«di  poi 
anche  num,  471, 

(17)  Cod.  civ,  ted*,  §  796;  —  cod,  coriiiu.  ted.,  art.  303;  —  cod.  civ.  Basa.* 
§  1046;  —  cod.  comm,  Bpagn*,  arL  544,  al  2  e  arL  523;  —  cod.  Zurigo, 
§  11IJ5;  —  cod.  comm.  ÌL  (per  gli  aiaegni  bancari),  art.  341  e  324.  —  Ag* 
giungasi  Caaa.  Firenzej  li  aprile  i870,  Legge.  1870,  Ì,  519  e  App.  Perugia^ 
14  Diano  1880,  Ann.,  1880,  381;  —  contra  Cass.  Roma,  31  decembre  1891, 
Race.,  1892  e  89;  —  OlOTffl,  Foro,  1892,  pag.  Il  e  eeg.  —  Il  cod.  svizz., 
art  S47  non  menziona  espresaamenta  te  eccezioni  personali  al  portatore,  ma 
la  prevalente  dottrìna  non  ìnlerpreU  lale  aìlen^tio  come  u ti' eacl unione  i  Ju»it- 
t«t,  Manuel  du  droit  federai  des  oblìgations,  1884,  pag,  489  ;  —  Wftlllf 
nura.  750,  nota  6  ;  —  Boi  lei,  Manuel  du  droit  federai  des  obligations,  1892, 
pag.  901  ;  —  cottlra  Motivi  del  prog-  cod.  civ.  tud.,  il,  pag.  700;  —  Sohntl- 
dar  6  Flok,  Cod-  fi'd.  des  obi.  s.  a.  847;  —  Sa1«111««,  Essai^  pag,  311; 
-^  cft.  più  aopra  nuni.  319,  nota  80. 

(18)  Kimtse,  pag.  029  e  aeg.;  —  ferrarlf,  Deb.  pubbL,  tnim.  309;  — 
BmiUier,  End.  Hdb.,  II,  pag-  175;  —  Btollb*,  Pr.  K,  HI,  pag,  216;  — 
S&leilUir  Essai,  pag.  311  d  eeg,;  —  Wahl,  ntim.  747;  ^  QlorgL^  Obbl, 
VI,  Dura.  287  ;  —  Genflfler,  /V.  J«,,  pig.  Alt,  iium.  4  ;  —  Oerber-Caiftok, 
Et.  H^  pag.  408,  nota  2;  —  cfr,  App.  Perugia,  14  mano  1880,  Ann,,  1880, 
pag.  289. 
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quanto  il  sottrarvi  si  trasmettendo  il  proprio  titolo  ad  altri  e  clie 
perciò  il  concederla  sarebbe  pratlcametue  inutile  (19)*  L'incon- 
sialenza  di  quest'ultima  obiezione  appare  di  per  sé  slessa  cosi 
palese  che  non  ci  pare  meriti  la  pena  di  essere  confutata:  ad- 
duce^'e  inconvenìens  non  est  solvere  argumenimn.  In  quanto  al 
resto,  fu  già  osservato  che  per  escludere  reccezione  in  parola  oc- 
correrebbe sostenere  die  la  persona  del  creditore  non  può  essere 
presa  in  considerazione  alcuna  dalTenìittente  e  che  il  possessore 
deve  esser  sicuro  di  ricevere  il  pagamento,  qualunque  sìeno  i 
rapporti  che  esistono  tra  lui  e  il  debitore.  Ma  ciò  urla  contro  il 
principio  più  generale,  indiscusso  e  indiscutibile,  per  cui  le  ecce- 
zioni derivanti  dai  rapporti  tra  possessore  ed  emittente  sono  in- 
distintamente ammesse;  senza  dire  che,  in  mancanza  di  contra- 
ria disposizione  espressa  della  legge,  non  è  lecito  offendere  quella 
norma  di  illimitata  applicazione  scritta  nei  codici,  per  cui  quando 
due  persone  sono  debitori  Tono  verso  l'altro,  e  i  due  crediti  corri- 
spettivi, liquidi  ed  esigibili,  vanno  ad  incontrarsi  fra  loro,  le  due 
obbligazioni  si  elidono  a  vicenda;  e  questa  norma  non  è  incom- 
patibile con  la  eventuale  letleralità  d'una  delle  due  obbligazioni* 
poi  die  fra  lette r alita  dell'obbligazione  e  compensazione  non  esi- 
ste nesso  di  sorta  alcuna,  mentre  non  è  detto  e  non  è  punto  vero, 
che  per  ramniissibilìti  della  compensazione  le  due  obbligazioni 
debbano  risultare  dallo  stesso  titolo. 

606.  Cosi  ancora  potrà  opporsi  airesibìtore  rincapacità  del 
sottoscrittore,  secondo  che  già  altrove  avemmo  occasione  di  di- 
mostrare i20].  Vediamo  lo  strappo  violento  che  in  questo  modo 
vien  dato  alla  natura  letterale  deiristituto,  riconosciamo  il  danno 
grave  che  colpisce  così  la  sicurezza  del  credito  (21);  ma  per  le 
ragioni  ^superiormente  addotte  non  crediamo  di  poter  accogliere 
Toppoi^ta  opinione. 

Non  potrà  invece  il  debitore  eccepire  V  incapacità  del  porla- 


{1^)  Belcker.  Jithrb.  d,  g.  R.,  I,  pag,  308  e  Btìg.  ;  =  SlimtSciliU,  Pr.  R,, 
§  166  in  fine  ;  —  HlUeìiraild,  Pr.  R,  pag.  364,  noia  2!  e  22  ;  ^Thol,  JT,  S,, 
§  229  in  fine;  —  OnUappl,  num.  223;    —  Beiel«r,  F^r.  E.,  l,  pag,  349;  ^ 

Vldarl,  in,  num.  2132;  —  cfr.  0-  A.  G-  Cassel  Seuffkrt,  IH,  tintti.    IdL 
(20)  Vedi  più  sopra  ntiiu.  327,  noto  IH^  e  Bpecìalmente  nam-  442-446. 
{21)  BoneUl,  Eaec,  1807,  IV,  pag.  17,  nota  i. 
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tore  per  sottrarsi  all'obbligo  di  pagare  (22).  È  vero  che  il  co- 
dice civile  dichiara  non  esser  valido  il  pagamento  fatto  al  cre- 
ditore incapace  di  riceverlo  (23),  ma  d'altro  canto  è  pur  vero 
che  il  sottoscrittore  non  è  tenuto  a  fare  indagini  —  le  quali 
del  resto  il  più  delle  volte  riuscirebbero  impossibili  o  inutili  — 
sulla  persona  che  gli  presenta  il  titolo.  Sicché,  esclusi  sempre  i 
casi  di  dolo  o  di  colpa  tanto  da  parte  del  debitore  quanto  da 
parte  del  creditore  e  dei  quali  diremo  tra  poco,  T incapacità  del 
portatore  non  è  ragione  sufficiente  ad  Impedire  il  pagamento  e 
ad  infirmarne  la  validità  (24). 

607^  Le  altre  eccezioni  opponibili  consistono^  come  si  disse* 
in  quelle  soltanto  che  derivano  dal  tenore  e  dalla  validità  del 
titolo*  Sulle  prime  non  v'è  nulla  di  speciale  da  osservare,  solo 
che  si  ricordi  il  carattere  letterale  della  obbligazione  contenuta 
nei  titoli  al  portatore.  Riguardo  alle  seconde  abbiamo  pur  detto 
il  nostro  avviso,  allorquando  si  tratti  di  titoli  rubati  o  smar- 
riti anteriormente  all'emissione:  il  portatore  di  buona  fede  non 
ha  nulla  a  temere  di  tale  avvenimento  e  a  torto  il  sottoscrit- 
tore si  rifiuterebbe  di  eseguire  la  prestazione  nelle  mani  dì 
lui  (25).  Su  questo  punto  regna  il  più  completo  disaccordo  tra 
la  nostra  e  le  teorie  contrattuali,  per  le  quali  nelF ipotest  in 
esame  il  titolo  non  sarebbe  valido,  e  perciò  il  sottoscrittore  sa- 
rebbe autorizzato  a  sollevare  Teccezione  che  deriverebbe  appunto 
da  siffatta  invalidità  (26). 

Per  noi  le  eccezioni,  che  riflettono  la  validità  del  titolo,  si 
riducono  ai  due  soli  casi  di  alterazione  e  di  falsificazione. 

60B>  È  certo  che  nessuno  può  esser  tenuto  ad  adempiere  la 
promessa  contenuta  in  un  titolo  che  non  emana  da  lui  (27),  e  il 
debitore  che,  sìa  pure  in  buona  fede,  è  tratto  in  inganno  da  una 


(22)  Sul  contrapposto  formulato  da  Wahl^  nom.  730  fra  ciò  che  dovrebbe 
esaere  in  diritto  e  ciò  che  a  in  fatta  riguardo  airecceKÌone  di  cui  è  parola 
nel  testOf  vedi  le  giuste  osservazioni  di  Ooldiolimldt,  j^.  f,  H*  R^^  XL, 
pag,  268. 

(23]  Cod.  civ^  art  1243.  1307, 

(24)  Tldarl,  IH.  num.  2128. 

[251  Vedi  «<^pra  num,  485  o  segueuti, 

im  "WaM,  mira.  748. 

(27)  Vedi  più  aopra  num.  354,  nota  209;  ^  vedi  tuttavia  Dembnrg, 
Pr.  R.,  S.*  ed.p  11,  §  253. 
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imitazione  per  quanto  si  voglia  per  fé  Ita,  non  è  perciò  liberato  dal 
pagare  il  corrispondenle  titolo  autentico  ^28).  Una  contraria  so- 
luzione sarebbe  assurda  e  assolutamente  contraria  alla  fiducia 
della  circolazione.  Ciò  non  toglie  tuttavia  che  al  debitore^  che 
in  buona  Tede  abbia  pagato  un  titolo  falso,  competa  ropportuna 
azione  in  ripetizione  contro  coloi,  al  quale  abbia  indebitamente 
eseguito  il  pagamento  (29). 

Quando  invece  si  tratti  di  un'alterazione  subita  dal  titolo, 
come  ad  esempio  un  mutamento  nella  data  per  evitare  la  pre- 
scrizione, un  mutamento  di  numero  per  sottrarsi  a  un  rimborso 
sotto  la  pari  o  procurarsene  uno  sortito  con  premio,  un  annul- 
lamento del  fermo  che  per  avventura  vi  tosse  stato  apposto,  un 
accrescimento  nella  somma,  quando  diciamo  si  verifichi  uno  di 
questi  casi  od  altri  consimilij  il  debitore  può  rifiutarsi  a  pa- 
gare, a  meno  che  il  portatore  non  riuscisse  a  dargli  la  prova 
certa  del  vero  tenore  originario  del  titolo  {30),  rimanendo  però 
sempre  a  suo  carico  le  responsabilità  nelle  quali  potesse  incor- 
rere per  un  pagamento  male  eseguito, 

609.  Fuori  adunque  dei  casi  che  siamo  venuti  fin  qui 
enumerando,  l'obbligo,  rVie  incombe  al  sottoscrittore  di  pagare 
a  ehi  gU  presenterà  il  titolo,  è  preciso  e  imprescindibile.  Se 
per  avventura  taluno,  che  si  pretendesse  indebitamente  sposses- 
sato dei  propri  titoli,  ne  facesse  avvisato  il  debitore  diflidan- 
dolo  a  sospendere  il  pagamento,  o  gli  notificasse  analoga  op- 
posizione, ciò  non  varrebbe  ad  esimere  il  sottoscrittore  dal  l'ob- 
bligo di  pagare  (31).  Per  accogliere  l'opposta  soluzione  occor- 
rerebbe una  norma  espressa   di    legge   che,  presso  dì    noi,  fu 

(28)  Cantra  Qallnppl,  num.  222;  —  V14arl,  HI,  num.  2129. 

(29)  Wahl,  luim.  778. 

(30)  La  provnlente  dottrina  assimila  il  caEo  deU'alterazìone  a  quello  della 
faUificazìono  i  Brtmner,  End,  Hdb.,  Il,  pag-  170;  —  Oallmppli  num-  222; 
—  Vld&ii,  111,  niim.  2129;  —  vedi  invectì  W&hl,  num.  783  e  seg.  il  quale 
però  ci  senjbra  che  cada  in  troppe  cottili  dif^lìn^ioni. 

(31)  App.  Torino,  9  settembre  l^o,  Giur.  ìùr.^  1886,90;  —  App,  C»aI9, 
21  aprile  1888,  Race.,  1889,  128;  —  centra  Caas.  Firenze,  6  decembre  1380^ 
FUang.,  1881,  2^  124  eoa  nota  di  A^Jdllo,  nel  Benso  indicato  nel  tosto;  —  Caas, 
Torino,  28  gennaio  1882,  Jìacc,  1882,  245.  —  Il  Tribunale  di  Napoli,  28  marzo  1883, 
Filang.j  1883^  2^  35fì  ritanne  sutlìciente  ad  impedire  il  pagamento  un»  diffida 
eioanante  dalUautorità  di  pubblica  aicurezM.  Analogamente  cod.  fed,  aviii.^ 
art  846,  al.  1. 
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dettata  soltanto  per  le  polizze  di  carico  e  per  gU  assegni  ban- 
cari (32). 

Non  addurrebbe  valida  ragione  per  rifiutarsi  a  pagare  il 
debitore  che  dicesse  aver  sospetti,  sta  pure  fondali,  sulla  buona 
fede  delTesibitore  (33}j  né  pure  basterebbe  la  certa  scienza  del 
non  diritto  di  quest*uUimo(3t),  Ciò  si  giustifica,  tanto  avuto  ri- 
guardo alla  dichiarazione  di  volontà  del  sottoscrittore  che  è 
scritta  nel  titolo,  quanto  per  il  principio  già  fissato  sulla  inop- 
ponibilità  delle  eccezioni  che  non  sieno  personali  al  presenta- 
tore; con  che  è  pur  detto  che  giustamente  il  pagamento  ver- 
rebbe rifiutato  soltanto  ove  questi  fosse  passibile  di  rivendica- 
zione da  parte  dello  stesso  debitore  (35). 

6ID.  Questo  rigoroso  dovere  che  noi  riconosciamo  nel  de- 
bitore anche  quando  chi  gli  presenta  il  titolo  sia  in  mala  fede 
ed  egli  lo  sappia,  trova  la  sua  giusta  limitazione  in  talune  norme 
giuridiche  o  espressamente  sancite  dalla  legge  o  incontestabil- 
mente emergenti  dai  princìpi  generali  del  diritto,  norme  che 
valgono  a  proteggere  nel  modo  più  efficace  quel  senso  morale, 
che  dalla  soluzione  da  noi  accolta  avrebbe  potuto  parere  offeso. 

L'oljbligo^  che  ha  il  sottoscrittore  di  pagare  al  presf^ntatore 
chiunque  esso  sia,  viene  meno  quando  la  legge  civile  o  penale 
glie  lo  vieti.  Glie  lo  vieta  la  legge  penale  quando  egli,  cono- 
scendo il  delitto  commesso  dal  portatore,  lo  aiuterebbe  col  pa- 
gamento ad  assicurargli  un  illecito  guadagno;  glie  lo  vieta  la 
legge  civile  nel  caso  di  pagamento  eseguito  nonostante  Top- 
posizione  legalmente  fattagli  (quando  naturalmente   questa  sia 


(32)  Cod.  corniti,,  art.  55*?,  341. 

(33)  Bnumar,  End.  Hdb,,  li,  pag.  211;  —  Qoldiolimldt,  System, 
pag.  166;  —  Fappenlielm,  Begrifl  und  Arten,  pag.  51;  —  WaUt  num.  737, 
—  Vivente,  11,  2,  num,  8:^  q  in  generale  tutti  gli  autori. 

(34)  KanUe,  pag.  627  e  seg.  \  —  BroimeT,  End.  Hdb.,  Il,  pag.  211  ;  — 
Stoblw,  Pr.  K,  ni,  pag.  208;  —  Beteler,  Pr.  R.,  h  pag.  B49;  —  Biower 
Z.  /:  H.  R,.  XXVI II,  pag.  59;  —  Haiftnhorl,  Obi.,  II,  1,  pag.  51,  n uni.  3:  — 
contra  W*lil,  uuin,  735;  —  Krainopolikl,  Z.  f.  S.  R.,  XXX tV,  pag.  589 
e  ia  geaarale  lutti  i  fautori  della  teoria  della  proprietà.  —  La  aol unione  ac- 
cena  nel  tealo  trovò  la  aanzione  legislativa  ael  cod.  civ.  sasi.,  %  1045  e  aeg., 
nel  cod.  svizi.,  art*  846,  al.  2  e  da  ultimo  nel  cod.  civ,  ted.,  §  793  (più  reci- 
eamente  però  nel  prog.  in  prima  lettura,  §  687)i 

*         (35)  Vedi  più  lopra  nana.  366  e  »eg. 
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ammessa)  (36).  Non  solo;  ma  se  per  caso  l'esibitore  si  rendesse 
complice  in  una  frode  a  danno  del  debitore,  o  in  qualunque  al- 
tro modo  colludesse  ai  suoi  danai,  quest'ultimo  rilluterebbe  a 
buon  diritto  il  pagamento  (37),  giacché  le  eccezioni  di  frode  o  col- 
lusione sarebbero  evidentemente  a  considerarsi  come  eccezioni 
personali  airesibitore^  e  quindi  validamente  opponibili. 

Chi  pag-asse  in  onta  a  tali  divieti  sarebbe  tenuto  al  risar- 
cimento dei  danni  verso  chi  di  ragione. 

611.  Al  dovere  che  ha  il  sottoscrittore  di  pagare  nei  modi 
e  nelle  circostanze  sopra  ricordate,  corrisponde  un  analogo  di- 
ritto.  E  diciamo  diritto,  perchè  nessuno  può  costringerlo  ad  as- 
sumere responsabilità  verso  il  portatore;  perchè  fin  dal  momento 
della  creazione  del  titolo  egli  si  è  riservato  il  diritto  di  pagare 
aìVesibUoref  ciò  che  non  poteva  e  nou  doveva  rimanere  ignoto 
a  verun  luturo  possessore;  perchè  infine  la  legge,  quando  questo 
diritto  ha  voluto  togliergli,  lo  ha  detto  espressamente,  come  nei 
casi  surricordati  di  dolo,  collusione,  opposizione  e  simili* 

Sezione  3.^  —  Del  luogo  e  del  tkmpo  del  pagamento, 

612.  11  portatore  deve  presentare  il  titolo  per  il  paga- 
mento nel  giorno  della  scadenza,  quando  beninteso  una  scadenza 
vi  sia  indicata,  giacché  ove  il  titolo  fosse  pagabile  a  vista,  è 
chiaro  che  il  portatore  può  chiedere  la  prestazione  quando 
meglio  gli  aggrada,  purché  si  presenti  al  sottoscrittore  e  glie 
lo  chieda. 

Si  noti  però,  che  se  nel  giorno  della  scadenza  indicata  nel 
titolo  nessuno  si  presentasse  ad  esigere,  il  debitore,  trovandosi 
neir  impossibilità  di  conoscere  l'attuale  creditore,  non  avrebbe 
modo  di  esercitare  ii  diritto  che  per  leg^j-e  gli  compete  di  li- 
berarsi dalla  propria  obbligazione  facendo  TofFerta  e  il  conse- 
guente deposito  della  somma  o  della  cosa  dovuta.  Onde  la  norma 
sancita  dal  codice  di  commercio  (art.  2i)7)  per  le  lettere  di  cam- 
bio e  per   gli   assegni    cambiari,  norma  ispirata  per  l'appunto 

I 

(3G)  Cofi.  pen.,  art.  225  g  421;  —  cfr.  Vivant»,   II,  2,  pag.  ^,  nota   40 
(37)  Broimer  EntL  mb.,  il  pag.  168  e  2i3:  -  Oaseniiorl,  OliL  II, 

i,  pag,  61  ;  ^  Wahl.  num.  740;    —  Vlvwitey   li,  2,    pag,    99,    mU   11    4 

pag.  166,  nota  2. 
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dairaccennala  considerazione,  dovrà  ritenersi  applicabile  a  tutti 
indìstinlamente  i  titoli  al  portatore  (38).  Epperò  se  il  pagamento 
non  è  chiesto  alla  scadenza,  il  debitore  ha  il  diritto  di  depo- 
sitare in  giudizio  la  somma  indicata  nel  titolo  a  rischio  e  a 
spese  del  possessore  senza  bisogno  di  a  Jean  avviso- 

613.  Per  ottenere  il  pagamento  il  creditore  deve  recarsi 
al  domicilio  del  debitore  e  presentargli  il  titolo  (39).  Cade  quindi 
in  proposito  la  regola  dies  Inter pellat  prò  hotnine,  ed  è  neces- 
saria airincQntro  \m  interpellatio  per  carton.  Questa  necessità, 
della  presentazione  è  una  conseguenza  logica  e  imprescindibile 
della  facile  trasmissibilità  dello  stromento,  al  quale  il  debitore 
non  può  per  ver  un  modo  tener  dietroi  sicché,  giunto  il  giorno 
della  scadenza,  egli  non  può  sapere  chi  sia  il  creditore  né  dove 
sia.  È  naturale  pertanto  che  quest'ultimo  si  faccia  conoscere 
come  tale  mediante  la  presentazione. 

614,  Dagli  enunciati  principi  discendono  per  logica  dedu- 
zione t^ihme  importanti  conseguenze.  E  lEinanzi  tutto  il  debitore 
si  troverà  in  mora  soltanto  dopo  che  gli  sìa  stata  fatta  la  pre- 
sentazione del  titolo,  e  non  già  per  la  sola  scadenza  del  termine 
come  pur  sarebbe  la  regola  generale  (40).  Inoltre  lart.  41  del  co- 
dice di  commercio,  per  il  quale  i  debiti  liquidi  ed  esigibili  di 
somme  di  denaro  producono  interessi  di  pieno  diritto,  non  trova 
più  applicazione  (41);  e  finalmente  si  rende  pure  inapplicabile 
il  principio,  a  tenore  del  quale  le  spese  e  i  rischi  del  paga- 
mento sono  poste  a  carico  del  debitore  (42). 

SezioTie  ^•^  —  Dbl  modo  di  constata ttE  il  pagamento. 

615^  Il  debitore  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  eseguire  il 
pagamento  nelle  mani  di  chiunque  si  trovi  in  possesso  de!  ti- 

(38)  Giorgi,  OhbL,  Vn,  nuro.  275. 

{39}  Cfr,  cod.  coru*»  art.  341  e  288*  —  Su  ciò  non  esìsto  ditcussione  : 
vedi  Braimer.  Emi.  Hdb.,  II,  §  19:ì  ;  —  OoMftolimldt  Z.  f.  H.  R.^WVm, 
pag.  69-80;  —  £i«limanii,  Werihpapiere,  pag.  '29;  —  Wahl,  num*  T4t. — 
App.  Napoli,  20  maggio  1875  e  App,  Pei-pgia,  14  marzo  ISSO^  Ann.^  J875,  350 
«  Ì880,  281. 

(40)  Vabl,  num*  742,  —  cfr.  eod.  civ.,  ari-  Ì223. 

(4IJ  Brunner,  End.  Hdb.,  U,  pag.  156;  —  cfr.  cod.  cornei.  Ud.,  art.  289. 

(42)  BrnimeT,  End.  Hdb.,  Il,  pag.  157;  —  cfr.  cod.  civ.  it.,  art.  1250  e 
cod.  comm.  tad.,  art.   3^, 
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tolo  e  glie  lo  esibisca.  Quindi  ad  evitare  che  gli  si  presenti  pel 
pagamento  un  titolo,  che  già  sia  stato  precetleiUemenle  rimbor- 
sato^ è  necessario  che  egli  lo  ritiri  presso  di  sé  (43);  ciò  che  il 
possessore  non  gli  potrebbe  per  veruna  guisa  negare. 

Chi  eseguisce  la  prestazione  senza  ritirare  il  titolo,  non 
potrebbe  poi  opporre  Vejcceptio  solutionis  all'ulteriore  portatore 
che  per  avventura  glie  lo  presentisse  una  seconda  volta,  giac- 
ché questa  non  sarebbe  un'eccezione  personale  a  lui.  Ben  lo 
potrebìie  invece,  se  Teseguito  pai^'aniento  risultasse  dal  titolo, 
giacché  io  questo  caso  il  debitore  si  varrebbe  di  una  delle  ec- 
cezioni tratte  dalla  S(*rittiira  e  perciò  (opponibili  a  chiunque- 

Perciò,  salvo  che  la  legge  non  disponga  altrimenti  (44),  la 
restituzione  del  titolo  non  è  indispensabile;  ma  se  il  debitore, 
volontariamente  o  per  dovere  che  ne  abbia,  vi  rinuncia,  egli 
dovrà  annotare  sul  titolo  Tesegnita  prestazione  (45),  e  cosi  to- 
glierà a  sé  il  pericolo  di  dover  pagare  una  seconda  volta  e 
metlerà  chiunque  altro  al  coperto  di  ogni  eventuale  insidia, 
perchè,  ripetiamo,  recce^ione  Ji  eseguita!  pagamento  chevisulli 
i^ailto  nel  titolo  è  opponibile  a  tutti  i  terzi  anche  di  buona 
fedi^  (4(!)- 

6I6«  AlTuno  oallallro  dei  due  mezzi,  da  noi  indicati  come 
necessari  per  constatare  reseguito  pagamento,  non  potrebbe 
supplire  una  qui tanza,  come  quella  clie  rimanendo  fuori  del  ti- 


(43)  Cù\  Oolm,  2ahlu[ig9ge?ehflfte,  Emt  lìdb,  HI,  png.  1020,  noU  UÈ; 
^-  vtìdi  le  varie  lagioni  L-Le  di  ciò  dava  in  addietro  la  dottrina  teduaca  in 
ÌQ  Unger,  ^  23. 

(44)  Nel  eÌEtema  legialativo  italiano  l'obbligo  a  restituire  è  quasi  g^otìrale, 
Coel  infatti  è  atahilito  per  lo  aiioìii/gii  assegni  cambiari  e  Itì  letlere  di  vet- 
tura (cod.  comm-,  art.  217,  :ì41  e  295,  396  e  408),  —  per  le  cedole  deUa 
rendita  pul*blica  legge  iO  luglio  1801^  arL  3ti  e  relativo  regolamento,  art.  161), 
—  per  le  obbligazioni  deUo  btato  (Reg.  citato,  art.  211);  —  per  k  car- 
telle agrarie  (Rag.  27  maggio  i888,  art.  321;  —  per  le  cartelle  fondiarie 
(Reg^  24  Uiglio  i885,  art,  43)  ;  —  per  le  obbligazioni  ferroviarie  (Reg.  16  no- 
vembre 188G-,  art.  53)  ;  —  con  tra  coti,  comm.,  art,  393  per  le  polizie  dì  carico  ; 
contrarianiente  a  quanto  dispone  la  maggioranza  delle  leglsladoni  struniere, 
il  coiiiegnatano  non  h  obbligato  a  restituire  la  polÌK3fia,  ma  solo  a  nlaaeiare 
qnietaDXa  ;  Virante,  La  polizza  di  earico,  num.  ST**  —  Nel  a«^n&o  del  testo 
vedi  oncbe  cod.  svjkz,,  art.  848  e  cod.  civ.  ted.  §  797. 

(45)  CoUn,  op.  cit,,  pag,  1020,  nota  119;  —  Motivi  del  prog,  ood.  civ. 
led,,  II,  pag,  098;  —  "Wi^lll,  num.  785, 

(40)  Vedi  tuttavia  W^lll,  num.  783. 
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tolo  non  potrebbe  venire  a  conoscenza  dei  terzi   e    quindi  non 
arresterebbe  la  circolazione- 

Non  vogliamo  però  dire  con  questo  che  la  quietanza  sia 
sempre  nna  cosa  affatto  inutile  (47)  né  cbe  il  debitore,  ove  gli 
sia  chiesta,  abbia  diritto  a  negarla.  Non  si  dimentichi  che  un 
titolo  al  portatore  può  tornare  in  possesso  del  sottoscrittore  an- 
che per  altre  ragioni  che  non  sia  il  pagamento,  come  ad  esem- 
pio nel  caso  di  azioni  depositate  per  assistere  all'assemblea  (48). 
Quindi  la  quietanza  può  essere  talora  necessaria  per  provare, 
che  il  titolo  fu  veramente  estinto  in  seguito  a  regolare  paga- 
mento, e  che  non  si  trova  in  mani  del  sottoscrittore  per  altre 
ragioni  (49)- 

CAPITOLO  SECONDO. 

Conversione  dei  tìtoli  al  portatore 
in  titoli  nominativi. 

617-  Nel  dire  della  conversione  dei  titoli  nominativi  in 
titoli  al  portatore  si  vide  come  e  perché  non  fosse  lecito  al- 
l'ève nt  naie  possessore  di  mutare  a  suo  arbitrio  la  legge  di 
circolazione,  alla  quale  remittente  nel  momento  della  creazione, 
e  a  tenore  della  sua  dichiarazione  di  volontà  scritta  nel  ti- 
tolo, Taveva  assoggettato  (lì.  Per  le  stesse  ragioni  non  può  il 
possessore  di  un  titolo  al  portatore  convertirlo  in  nominativo 
senza  il  consenso  e  il  concorso  del  sottoscrittore.  È  palese  in- 
fatti, che  ove  altrimenti  si  tacesse,  si  toglierebbe  al  debitore, 
contrariamente  alla  sua  valonià,  il  diritto  che  si  è  riservato,  e 
che  gli  compete  in  forza  della  clausola  al  portatore,  di  pagare 
con  eflìcacia  liberatoria  ad  ogni  esibitore,  e  lo  si  obbligherebbe 
per  contro  a  verificare  aìTatto  del  pagamento  Tidentitii  e  la 
legiitì Olita  di  chi  gii  presenta  il  titolo»  ciò  che  potrebbe  anche 
esporlo  al  rischio  di  dover  pagare  due  volte  (2), 


(47)  Cosi  Wahl,  num.  753^  nota  10. 

(4H]  Vlvanto,  1.  iium.  431;  —  vedi  anche  cod.  conim.^  art.  152. 

(49)  I»eliinaim,   Werihptipisre,  pag.  30, 

(1)  Vedi  più  Bopra  niiin.  515, 

(2)  Brnimer,  End.  B4b.,  Il,  pag^  ^15, 
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Spetta  adunque  esclusi  va  mente  a!  debitore  la  facoltà  dL  con- 
sentire la  conversioQe  in  nominativo,  né  rnai  il  portatore  ve  lo 
potrà  costringere,  a  meno  che  tale  diritto  non  gli  aia  espres- 
samente accordato  dalla  \egg%  (3). 

618-  Ciò  premesso  si  comprende  di  leggeri,  che  se  il  pos- 
sessore arbitrariamente  scrivesse  sul  titolo  il  proprio  nome  o 
con  altre  dichiarazioni  proprie  cercasse  di  ridurlo  in  nomi- 
nativo senza  il  concorso  del  debitore,  quest'ultimo  sarebbe  sem- 
pre validamente  liberato  palpando  a  quella  qualsiasi  persona, 
che  gli  esibisse  lo  stromeato.  Si  è  tentato  di-  sostenere  il  con- 
trario adducendo  la  ragione,  a  dir  vero  ben  poco  persuasiva, 
che  la  conversione  in  nominativo,  anzichò  aggravar  e,  migliora 
la  situazione  del  debitore  (4).  Ma,  a  parte  la  considerazione,  che 
ciascuno  è  giudice  del  proprio  interesse,  s'è  visto  or  ora  come 
ciò  non  sia  punto  esatto,  e  se  è  vero  che  la  conversione  in  no- 
minativo è  ri  nj  ed  io  ertìcace  contro  i  pericoli  di  furto,  distruzione 
e  smarrimento,  non  è  però  a  dimenticarsi  Tonerò  delle  inda- 
gini e  delle  relative  responsabililà,  di  cui  aggrava  il  debitore, 

Non  ci  sembra  quindi  che  la  dichiarazione  di  pagare  a 
lui  solo,  apposta  per  avventura  sul  titolo  da  un  possessore, 
valga  di  per  sé  a  costituire  in  mala  lede  i  successivi  acqui- 
renti e  ad  imporre  al  debitore  il  dovere  di  chiedere  la  prova 
della  legittimazione  a  chi  in  seguitogli  porgerà  pel  pagamento 
il  titolo  stesso  (5},  Innanzi  tutto  quella  dichiarazione  non  ema- 
nando della  stessa  persona,  che  ha  creato  il  titolo,  non  può  ob- 
bligare il  debitore:  questi  è  tenuto  ad  adempiere  la  prestazione 
a  tenore  della  scriilura  (e  s* intende  della  scrittura  che  pro- 
viene da  lui)  e  nulla  più.  Decidendo  altrimenti  si  offende  la  ri- 
gorosa letteralità  delTobbligazione  e  si  turba  la  circolazione  fi- 
duciosa* D'altro  canto  fu  poi  ancora  giustamente  osservato,  che 
fra  le  cose  possibili  v"è  anche  quella,  che  Tautore  della  dichiara- 
zione  in  parola  possa  aver  mutato  opinione  e  aver  egli  stesso 


(3)  Cod-  comm.,  art.  i69,  aL  5  (a^^ioni)  ;  —  legge  10  luglio  1S6!,  art,  17 
e  relativo  regola mtMito  art  42  i rendita  pubblica)  ;  —  Reg.  16  novenibra  1886^ 
art.  2  6  14  (obbligazioQÌ  terrò  via  rie)  ;  —  Reg-  27  maggio  1888,  art  10  (cartello 
Agrarie)  ;  —  Reg.  24  luglio  1885,  art.  19  (cartelle  fondiarie).  —  Per  la  Fraa- 
cia  ed  altri  pa^sì  vedi  W^al,  miai,  58 1   o  807. 

(4)  Itenand,  Z.  f.  d,  R,  XIV,  pug.  364;  —  Oallnppl,  num.  127. 
<5)  Brmmer,  End.  Udo.,  U,  pag.  215;  —  WaU,  autn.  822  s  9/èg. 


CAP,  SEt:oS[>r)  ^  aON\'EBS.  DEF  TIT,  al  lH)in\T.  IN  TIT-  KOMINÀT.    307 

posto  nuovamente  il  titolo  in  circolazione:  non  solo,  ma  il 
fatto  che  il  successivo  acquirente^  che  venuto  in  possesso  del  ti- 
tolo non  abbia  cancellata  la  dichiarazione,  che  eventualmente  vi 
si  contenesse  {ciò  che  in  verun  modo  poteva  essergli  impedito), 
questo  fatto,  diciamo,  otfie  buon  argomento  a  far  presumere  la 
sua  buona  fede  (6). 

619.  Nella  maggior  parte  degli  Stati  della  Germania 
settentÈ'ionale  è  invece  ammesso  il  sistema  dùlV  A usserhurS'^ 
setzungo  messa  fuori  di  circolazione,  con  la  quale  è  riconosciuta 
al  possessore  la  facoltà  di  arrestare  la  libera  circolazione  dei 
titoli  al  portatore  senza  il  concorso  del  debitore  (7). 

U Àusserkurssetsung  si  compie  da  parte  del  possessore  del 
titolo  (o  a  richiesta  di  lui  dairautorità  giudiziaria)  apponendovi 
il  proprio  nome,  ma  è  par  a  ufficiente  T  annotazione  affatto  im- 
personale, che  il  titolo  è  posto  fuori  di  circolazione  (8),  In  taluni 
paesi  la  situazione  del  debitore  è  alquanto  migliorata,  riservan- 
dosi esclusivamente  a  lui  la  facoltà  di  determinare  in  quali 
casi  e  in  quali  maniere  si  possa  fare  VAusserkurssetzung;  in 
altri  si  giunge  ancora  più  innanzi,  prescrivendosi  addirittura 
come  obbligatoria  la  cooperazione  del  debitore  (9)^  e  avvicinao* 
dosi  cosi  di  gran  lunga  al  più  razionale  sistema  della  conver- 
sione vera  e  propria^  quale  è  ammessa  senz'altro  in  altri  luoghi 
specialmente  della  tìermania  meridionale  [10). 

Il  titolo  al  portatore  posto  fuori  di  circolazione  diventa 
nominativo?  Le  opinioni  sono  scisse  (11)»  e   veramente  è   ben 

(6)  VIvulU,  H,  2,  niim.  833. 

(7)  SuWAmsmrhurssetsung^  vedi  Kantxe,  §  126  e  ieg.  ;  —  IHToIff,  Z.  /: 
J71  J?.t  VII,  pag.  41-H7;  —  S&riioa,  Dttf  AusserkursseUunff  der  Inhaber- 
papi^et  1897. 

(8)  Vedi  uD*eapoaizione  delle  varie  leggi  locali  in  Bnumer,  End.  Hdb^^ 
Ilr  pag.  216  o  seg.  e  più  ampiamente  Seritorf,  Holl  es  ssula^sig  ieiiit  tnha- 
berpapiere  ausaer  Kurs  zu  aatKen  f  nelle  Verk.  des  VII.  deui,  JuristenL^  voL  1, 
pag.  134  a  fieguenti. 

(9)  Brtumtr,  End^  Hdb.,  Il,  pag.  217,  nota  9. 

^10]  Vedi  p.  es.  legge  badese,  3  marzo  1879  (Ansf.  Ges.  zu  den  R»  Just. 
Geaet^O  §  105;  -^  Kentorf,  op.  ctt.,  pag.  141  e  seguenti. 

(11]  Per  l'alfariDaliva  si  eapreaBero,  fra  gli  alti-i,  Suilts*,  pag.  565;  — 
'Btxkd.tAX,  End,  Hdb.,  II,  pag.  214,  216;  —  M^rAiOn,  op.  cit,  pag.  S;  — 
Wahl,  oura,  850,  nota  4  ;  —  par  la  aegativa  F&ppaaheliiL,  Z.  f.  IL  R., 
XXXIV,  pag,  611  ;  —  cfr.  FttUntr,  JnA./ pag.  56. 
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arduo  il  poter  rispondere  in  modo  reciso  e  assoluto  al  quesito 
proposto;  giacché  se  VAusserkursselzung  esclude  quelle  llmita- 
zioni  alla  rivendicabilitSi  che  sono  proprie  dei  titoli  al  portatore, 
ciò  nondimeno  non  esclude  quelle  norme,  ad  essi  egualmente 
proprie,  che  riflettono  la  procedura  d'ammortamento.  Di  più» 
la  circostanza  che  un  titolo  posto  fuori  di  circolazione  possa 
nuovamente  esservi  rimesso,  riacquistando  cosi  ^lenz'altro  tutte 
le  caratteristiche  proprie  dei  titoli  al  portatore,  e  jvossa  esservi 
rimesso  senza  per  nulla  richiedersi  la  cooperazione  o  il  consenso 
da  parte  del  debitore  (12),  questa  circostanza  è  tale  che  contra- 
sta, come  più  non  si  potrebbe,  con  l'indole  dei  titoli  nomi- 
nativi. 

620,  Appare  quindi  manifesto  che,  in  seguito  air j4  wsser- 
hursHetzujig^  il  titolo  viene  a  trovarsi  in  una  posizione  assolu- 
tamente ibrida  e  anormale,  egualmente  incompatibile  tanto  con 
la  natura  dei  titoli  nominativi  quanto  con  quella  dei  titoli  al 
portatore,  in  una  posizione  insomma  che  non  si  può  per  verun 
modo  giuridicamente  giustificare  (13).  A  queste  considerazioni 
in  linea  di  diritto  aggiun^ansi  gli  inconvenienti  che  pratica- 
mente accompagnano  il  sistema  à^W Au^serkurssetzung^  incen- 
tivo di  frodi,  dannosissimo  alla  sicurezza  del  credito^  alla  buona 
fede  dei  terzi  e  alla  speditezza  della  circolazione,  specialmente 
quando  si  concede  al  p<.»r latore  di  poter  cancellare  dal  titolo  la 
propria  dichiarazione* 

Onde  non  è  a  recar  meravigliasse  vediamo  rislituto  in  pa- 
rola tenacemente  combattuto  dalla  dottrina  (14),  condannato  dal 
settimo  congresso  dei  giuristi  tedeschi  (15)  e  Analmente  sop^ 
presso  affatto  nel  nuovo  codice  civile  (16).  Il  quale  introducendo 

[12)  Vedi  p.  es.^  Tordi  nanza  pro*aiftiia  del  16  agOito  1867  [Z.  f.  H.  R.^ 
KI,  pag,  519)  che  astande  sirisUiizmlmenl')  alle  nuove  proviticte  della  Monarchia 
il  contenuto  deirA.  P,  L.  R.,  1,  15»  g  47  e  seg.  Q  deHe  leggi  16  giugao  1835 
e  4  maggio  1843. 

(Ì3ì  Kervtorf.  op.  cìt-,  pag:.  164, 

(14)  Wol^  Z.  f.  H.  R.^  VIL  pag-  84  ;  ^  Kfi^SlDflr,  Die  Auflaeikuri^eu 
2ung  dor  Inhaberpapiare,  i\^\VArch.  d^  H.  R,^  VI,  pag.  230;  —  K«TlilOrf^ 
Verh-  d.  VII.  deut.  JurisLj  voi.  I,  pag.  164  e  pog.;  —  lalflir,  ibìd.^  pug.  168, 
e  eeg.  e  special  mente  Kaob,  Beitr.  ^.  EHduL  des  Entwurp,  1889,  pag.  4L 
o  aegueati. 

(15)  Verhandl.  d^   VÌI.  deut.  Juristentages,  voi.  U,  pag.  273. 

(16)  Cod.  civ.  ted.,  §  806  e  Molivi  del  progetto,  voi  II,  pag-  712-717, 
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ìb  modo  generale  e  ad  t>scIusione  di  ogni  altro,  T  istituto  della 
conversione^  abolisce  Implicitamente  anche  il  sistema  del  vin- 
colamenio  fVinkalirungJ  sino  ad  ora  vigente  in  Baviera  (17). 
La  Viiikulìrung  del  resto  si  accosta  non  poco  alla  conversione^ 
giacché  essa  deve  sempre  emanare  dair  autorità  giudiziaria  e 
richiede  il  concorso  del  debitore  (18). 

A  questo  proposito  ricordiamo  come  da  taluno,  specialmente 
in  Austria,  si  sia  ritenuto  che  la  Vinkulirung  ha  Teffetto  di 
convertire  il  titolo  al  portatore  in  titolo  all'ordine  e  non  già 
in  noaiinativo  (19);  ma  questa  opinione  è  ormai  generalmente 
combattuta  e  abbandonata  (20),  come  quella  che  non  è  concilia- 
bile né  con  la  pratica  quotidiana  degli  afifari  né  con  la  natura 
giuridica  della  girata  (21). 

621.  Da  quanto  precede  emerge  con  la  maggiore  evidenza, 
che  il  sistema  della  conversione  da  parie  del  debitore,  quale  è 
accollo  in  Italia  e  nella  più  gran  parte  dei  paesi  stranieri,  è 
quello  che  più  si  conviene  alle  esigenze  dei  traffici  e  che  me- 
glio corrisponde  alla  natura  dei  titoli  al  portatore- 
Ai  punto  in  cui  siamo,  poche  parole  sono  sufficienti  a  de- 
terminare le  norme  e  gli  etìTelti  propri  della  conversione.  Oc- 
corre però  innanzi  tutto  avvertire  che  se  in  massima  è  rilasciato 
in  facoltà  del  debitore  di  consentire  alla  conversione  in  nomi- 
nativo nei  limiti  e  nelle  forme  imposte  nella  legge,  ed  è  pure 
rilasciato  in  facoltà  del  possessore  di  chiedere  la  conversione 
stessa   quando  nel  suo  proprio  interesse  lo  reputi  opportuno, 

(17)  Keritorf,  op.  cìi.t  pag.  143.  —  La  YinkuUrung  è  pure  amraesaa  ia 
Auilria  per  le  cauzioni  e  i  fedecommossi,  Wahl,  num.  863. 

(18)  MarisOQ,  op»  cit»,  pag.  54.  —  L*effelto  della  Vinhulirufig  usata 
anche  ia  Baviera^  in  particolar  modo  per  le  cauzioQÌ,  consisto  noUa  rinuncia 
del  portatore  alla  libera  dlsponibiUtà  dei  propri  titoli.  Vedi  Motivi  del  prog, 
ted.,  n,  pag,  715. 

(19)  atelB,  Skìzze  ecc.,  nella  AUg.  osterìa  Gerichtsuitung,  1871,  pag.  282. 

(20)  I.&bftlld,  Z  /:  B.  R.,  XVII,  pag.  343;  —  Manioii,  op.  cit.,  pag.  8; 
—  BrnuxLer,  End.  Hdh.,  II,  psg.  2ia 

(21)  La  conversione  di  titoli  al  portatore  in  titoli  alPordlne,  ìnammiasi- 
bUe  in  Italia  (VlTMlte,  II,  2^  num.  832]  è  espreBsaiuente  consentita  in  altri 
paesi,  e  cioè  in  Belgio,  in  Danimarca  e»  per  i  eoli  assegni  bancari,  in  Inghil- 
terra «  negli  Stati  Uniti:  IXTaM,  nnm.  877  e  seg.  ;  —  flftllllir,  Code  de  comm,^ 
II,  ntim.  lOH;  —  S>uii«l,  Neg.  Instr.,  II,  pag-  682  e  sog,  —  SulPuftO  ia- 
gleae  dei  crossine  checks,  vedi  'Wahl,  num,  885*893. 
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talora  però  la  legge  fa  obbligo  imprescindibile  al  possessore  dì 

chiederla.  Qaest'obbligo  è  ÌGiposto  al  tutore,  quando  nel  palri- 
ivonia  del  nainore  soggetto  alla  sua  tutela  sì  trovino  titoli  al 
portatore  e  il  consìglio  di  famiglia  non  ne  abbia  deliberata  la 
conversione  in  altro  inapiego  (22),  Analogamente  Tusufrattarìo 
di  titoli  al  portatore!  che  non  possa  prestare  la  cauzione  a 
norma  delTart.  497  cod.  civ„  deve  cxjnvertirlL  in  nominativi  a 
favore  del  proprietario  con  Tannotazione  dell*  usufrutto  (23),  Cosi 
infine  ramniinistratore  d'una  società  per  azioni  deve  convertire 
in  nominative  le  azioni  al  portatore,  che  è  tenuto  a  depositare 
per  la  cauzione^  e  farvi  annotare  il  vincolo  relativo  [24). 

622.  Riguardo  alla  forma  con  la  quale  la  conversione 
deve  eseguirsi,  la  legge  non  detta  norme  generali  in  proposito» 
ma  a  questo  silenzio  suppliscono  di  regola  gli  statuti  delle  so- 
cietà 0  degli  istituti  emittenti.  La  legge  del  debito  pubblico  è 
invece  tassativa  e  precisa  nel  determinarle  e  da  questa  possiamo 
desumere  i  p  ri  nei  pi  i  essenziali  da  seguirsi  in  argomento,  prin- 
cipii  accolti  in  parte  anche  da  altre  leggi  e  nella  maggior  parte 
dei  casi  seguiti  tuttodì  nella  pratica. 

Il  possessore  presenta  il  titolo  al  debitore*  il  quale,  dietro 
semplice  richiesta  del  primo  eseguisce  il  tramutamento  (25),  pur- 
ché il  titolo,  che  gli  si  esibisce,  porti  i  segni  caratteristici  che 
lo  autenticano  {26)  e  sia  munito  delle  cedole  del  semestre  in 
corso  e  dei  successivi  (27).  La  conversione  può  esser  richiesta 
tanto  a  nome  deiresibitore  quanto  a  quello  di  chiunque  altro  '28), 
e  il  titolo  nominativo  che  si  rilascia  in  sostituzione   di    quello. 


(22)  Cod.  civ.,  art.  298;  —  cfi\  leg^e  deb.  piibUl.  art.  13  e  relativo  Reg., 
art,  29;  —  Il  ccd.  cìw  ted.  prescrive  o  la  coiìverBiontì  {§  1815)  o  il  deposito 
dai  titoli  nella   Banca  detrimpero  (^   1H14). 

(23)  Cod.  cìv.,  utL  498-  —  cfr.  legge  deb.  pubbl.  art  25  e  aeg.  e  rei» ti ¥0 
Beg,  art.  113  g  efig, 

(24)  Cod,  coni  ni,,  art.  123j  —  efr.  legge  fr.  24  giugno    1867,  art  25. 

(25)  Legge  deb*  pubbl.»  art.  17  ©  relativo  Reg.,  art-  42;  —  Reg.  crod, 
agr.,  art.  13;  ^  Reg.  obbK  ferr,  art.  19  ;  —  cfr.  FotlteT,  Pr.  R,.  I,  §  64;  — 
W«]il,  num.  803. 

(26)  Reg.  deb.  pubbl,  art.  73  cap. 

(27)  Rog.  deb,  pubbL,  art.  73  e  75;  —  Reg,  obbl.  ferr,,  art.  19,  al.  3. 

(28)  Reg,  deb.  p\ibi>l.,  art.  42,  al.;  —  Reg.  obbl  ferr.,  art  19.  al  2:. 
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€he   SÌ  è   converlitcì^  deve   portare  le  cedole  del   semestre  in 

corso  (29). 

Eseguita  la  conversione,  il  titolo  al  portatore  resta  in  mani 
del  debitore  che  deve  annullarlo  (301.  L'annullamento  in  questo 
caso  è  essenziale,  e  non  può  permettersi,  a  differenza  di  quanto 
si  disse  nel  trattare  del  pagamento  (31),  che  il  possessore  lo 
trattenga  presso  di  sé  e  il  d  Libito  re,  sul  titolo  estinto^  vi  scriva 
l'analoga  dichiarazione.  Le  ragioni  che  allora  ci  indussero  ad 
accogliere  quella  soluzione,  perdono  efficacia  neir  ipotesi  del 
tramutamento.  Qui  un  titolo  si  sostituisce  completamente  a  un 
altro;  epperò  il  possessore  non  può  addurre  veruna  ragione 
plausibile  per  pretendere  che  ambedue  restino  presso  di  luL 

623.  Di  fronte  alle  precise  disposizioni  di  legge,  che  con- 
sentono la  conversione  dietro  semplice  richiesta  dell'e&ibitore,  il 
debitore  non  può  rifiutarsi  di  eseguirla  adducendo  l' incapacità 
di  quest'ultimo  (32)  ;  anche  qui  insomma  valgono  le  stesse  norme 
che  si  vide  doversi  seguire  in  caso  di  pagamento,  e  non  può 
ricorrersi  per  analogia  ai  principi  che  reggono  la  conversione 
di  titoli  nominativi  in  titoli  al  portatore.  Allora  si  era  di  fronte 
a  un  atto  generativo,  qui  invece  ad  un  atto  estintivo;  onde  la 
posizione  nell'uno  e  neHattro  caso  è  ben  diversa  e  non  può  giu- 
dicarsi alla  stregua  di-gli  slessi  criteri  giuridici. 

Ciò  nondimeno  nulla  troviamo  a  dover  mutare  per  ciò  che 
si  riferisce  agli  effetti  della  conversione  circa  la  novazione,  o 
meno,  dell'obbligazione  contenuta  nel  vecchio  titolo  mediante  la 
creazione  del  nuovo  (33;.  È  questione  d'interpretazione,  da  ri- 
solversi secondo  le  diverse  circostanze  che  accompagnano  Tatto, 
e  r eccezione  stabilita  dalla  legge  per  le  cartelle  di  rendita  pub- 


(29)  Reg,  ^eb.  fnibbì.,  arL  45  ^  —  cfr.  però  aacbe  Tart  77, 

(30)  Reg.  obbl.  ftìrr.,  arL  31. 

(31)  Vedi  più  sopra  lib.  Ili,  tit  III,  eap.  I,  sezione  S.'^ 

(32)  Tuttavia  alcuni  autori  eeigono  che  il  ricbìedenta  abbia  almeno  la 
capacitA  d^ammiiiisirare:  P«rrarl*,i>^6.  pubbL,  ntim.  320;  —  Wulkl,  num.  802. 
—  La  leg^B  16  giugno  1887  deìl'Aliazia  Lorena,  §  2,  preacrive  soltanto  cbe  il 
<;onmglìo  di  famiglia  può  ordinare  la  conversione;  quindi  inosattamenre  tXT&lil, 
loc.  cit.  nota  2,  afferma  che  per  que«U  legge  il  tutore  aoa  può  chiedere  la 
con  verno  ne  «en^a  rautoriaKazione  del  consiglio  di  famìglia* 

(33)  Vedi  più  sopra  uum.  520. 
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blica  (34)  non  lia  più  motivo  di  esistere  nel  caso  speciale   in 

esame. 

CAPITOLO   TERZO 
Prescrizione* 

624.  Tra  i  modi  d'estinzione  del  Ile  obbllifazioni  è  in  ge- 
nerale compresa  anche  la  prescrizione.  Fu  posto  in  dubbio  però 
se  questa  potesse  trovare  applicazione  in  riguardo  ai  titoli  al 
portatore.  Si  disse  che  lo  scopo,  per  il  quale  questi  di  regola  si 
acquistano,  è  diretto  piuttosto  alla  loro  negoziazione  che  non 
alla  realizzazione,  onde  il  concetto  fondamentale,  che  informa 
l'odiosa  eccezione  «  centra  desides  homines  et  sui  iuris  contem- 
tores  »  (l)  si  mostra  in  certo  modo  incompatibile  ctm  la  natura 
dei  titoli  al  portatore*»  Che  fondamento  razionale  della  prescri- 
zione essendo  quello  di  tuglieie  dair  incertezza  i  rapporti  giu- 
ridici capaci  di  dubbi  e  contestazioni  quando,  per  il  lungo  tempo 
trascorso,  ne  fossero  disperso  le  prove  atte  a  consialarne  Testi n- 
zione  0  la  conservazione,  tale  ragione  vien  meno  rispetto  ai  ti- 
toli al  portatore  per  V  intimo  nesso  esistente  tra  Tobbligazione 
e  lo  stroraento  su  cui  è  scritta.  Che  infine  dal  lato  pratico  è  da 
osservarsi  come  ad  ogni  negoziazione  del  titolo  Tobbligazionc  at- 
tuale si  estingua  per  essere  sostituita  da  una  nuova,  ciò  che 
varrebbe  ad  interrompere  la  prescrizione  eventualmente  ini- 
ziata contro  di  quella;  cìie  se  poi  per  avventura  entro  i  termini 
necessari  a  prescrivere  il  titolo  per  rara  evenienza  non  fosse 
stalo  negoziato  almeno  una  volta,  il  portatore  potrebbe  con  tutta 
facilità  sottrarsi  alla  prescrizione,  trasmettendo  il  titolo  ad  altri ^ 
con  che  prenderebbe  nascimento  una  obbligazione  nuova  contro 
la  quale  rimarrebbe  priva  d'ogni  effetto  la  prescrizione  da  cui 
la  precedente  fosse  già  stala  colpita  (2). 


(34)  Reg.  dek  pubbl.,  art.  57» 

(i)  Cod,  VII,  40,  L  3,  §  3  in  fine. 

{2]  Qutìfiti  dubbi  furono  BoMevatl  per  li  prima  volU  M  Xtmtift,  |  141, 
(è  quindi  aecolLi  dal  Gallappì,  num,  227 )i  aggiung^endo  che  sarebbe  par  dub^ 
bìoaa  nal  nostro  caso  rapplica/ione  del  diritto  romano,  una  volta  che  il  titolo 
è  considerato  come  organo  dell'obbligazione,  il  ohe  appunto  nel  diritto  romano 
aon  ha  corrispondenza  alcuna.  ~  Secondo  0ini]i«r^  StaamchutiUn,  peg.  204 
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625.  Noi  non  vogliamo  già  dire  che  tali  coasiderazioni 
sieno  affatto  prive  di  valore,  e  in  particolar  modo  quella  cbe 
bì  riferisce  alT  imposJ^ibilità  d'incertezze  sulla  prova  dell'obbli- 
gazione, una  volta  che  questa  è  cosi  iniimamente  commessa  allo 
stronfi ento.  Ma  può  anche  darsi  il  caso,  che  nessuno  si  presentì 
a  riscuotere  per  la  ragione  che  il  titolo  j5Ìa  distrutto  o  irremis- 
sibilmente perduto  e  che,  per  essere  trascorso  un  lasso  di  tempo 
più  0  meno  lungo,  si  renda  impossibile  al  proprietario  spogliato 
dì  dar  la  prova  della  distruzione  per  ottenere  il  duplicato  o  di 
esercitare  in  qualunque  modo  la  rivendicaziono  contro  V  ignoto 
possessore*  Del  resto  può  anche  accadere,  che  il  proprietario 
.spogliato  non  si  dia  cura  di  chiedere  il  duplicato  o  il  paga- 
mento, sia  per  disegno^  sia  per  mera  negligenza  o  trascuranafl. 
Epperò  il  sottoscrittore  di  un  titolo  al  portatore,  al  pari  di  qua- 
lunque altro  debitore,  sì  trova  esposto  aireventualità  di  rima- 
nere incerto  e  dubbioso  sulla  persistenza  o  meno  della  propria 
obbligazione.  Quel  bisogno  sociale  adunque  che,  esigendo  la  cer- 
tezza dei  rapporti  giuridici,  ha  indotto  air  istituto  della  prescri- 
zione, che  ne  limita  T  incertezza  entro  un  determinato  periodo 
di  tempo,  si  fa  sentire  egualmente  nei  riguardi  delle  obbliga- 
zioni derivanti  dai  titoli  al  portatore,  e  qui  come  altrove  è  giusto 
e  naturale  che  gli  sia  accordata  legittima  soddisfazione 

626,  D'altro  canto  l'applicazione  pura  e  semplice  al  nostro 
istituto  delle  norme  generali,  che  regolano  la  prescrizione,  non 
è  scevra  d'inconvenienti.  Innanzi  tutto  il  termine  necessario  a 
prescrivere,  che  nella  maggior  parte  dei  casi  è  di  trenta  o  dieci 
anni,  appare  soverchiamente  lungo.  Le  cause  in  ter  rutti  ve  o  so- 
spensi  ve  della  prescrizione  non  possono  di  regola  trovare  ragio- 
nevolmente applicazione,  allorquando  non  sieno  personali  al  resi - 
bitore  ma  ai  suoi  predecessori.  iVggiungansi  la  difflcoltA  e  le 
incertezze,  in  cui  si  cadrebbe,  per  determinare  la  decorrenda 
del  termine,  in  quei  casi  in  cui  il  titolo  fosse  pagabile  a  vista 
e  non  fosse  previamente  fissato  un  termine  per  U  presentazione. 
Si  ricordino  infine  certe  specie  di  tìtoli  al  portatore,  che  per  la 

e  SBg.  (rìftjrendosi  ai  soU  titoli  dello  SUlo)  la  preBcrixìone  sarebbe  inammia- 
sibila  tanto  pel  capitale  quanto  per  gli  intei-esai,  a  meno  che  la  leggo  Jipecìal- 
mente  doq  lo  ammettesse  o^  all'atto  dell'emisamae.  non  foise  preaiabilito  un 
termine  fisso  par  il  rimborso;  —  cfr  infine  fiuenlilirl,  06/.,  11^  l,pag-  81. 
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natura  loro  si  sottraggono  affatto  ad  ogni  idea  di  prescrizione, 
come  ad  esempio  i  biglietti  di  ferrovia,  che  non  sono  validi  se 
non  che  per  quel  determinato  treno,  e  i  biglietti  d'ingresso  ai 
pubblici  spettacoli,  la  cui  validità  è  limitata  a  un  determinato 
giorno. 

627.  Tutto  ciò  vale  a  render  ragione  delle  innumerevoli 
disposizioni  di  leggi  speciali  che  derogano  alle  norme  generali 
scritte  nei  codici  e  che  talora  mod ideano  anche  essenzialmente 
la  natura  dell'  istituto,  come  quando  circoscrivono  entro  un  dato 
periodo  di  tempo  la  durata  della  responsabilità  del  sottoscrittore. 
Con  le  quali  disposizioni  non  si  istituisce  evidentemente  una  pro- 
tezione indiretta  da  farsi  valere  a  mo'  di  eccezione,  ma  si  san-  r 
cisce  senz'altro  la  liberazione  del  sottoscrittore  dopoché,  trascorso 
un  certo  termine,  non  gli  sia  stato  chiesto  il  pagamento,  o,  in 
altre  parole,  si  dichiara  che»  scorso  quel  termine,  ìl  titolo  perde 
ipso  iure  ogni  valore  (3). 

Di  norme  siffatte  in  Italia  possiamo  rammentare  quelle  con- 
tenute nella  legge  del  debito  pubblico  e  nel  relativo  regola- 
mento (4),  ove  si  prescrive  che  le  rate  semestrali  d'interessi, 
che  non  sono  reclamate  per  il  corso  di  cinque  anni  continui 
dalla  scadenza  dei  pagamenti,  e  le  iscrizioni  stesse  della  ren* 
dita,  quando  Se  rate  medesime  non  sieno  reclamate  per  il  cor&ì 
di  trent'anni,  sono  prescritte. 

Analogamente,  e  seguendo  criteri  ben  più  restrittivi  come 
r indole  stessa  dell'istituto  richiede,  i  biglietti  del  lotto,  che  sieno 
riusciti  vincitori,  devono  esser  tatù  valere  entro  trenta  giorni 
dalla  estrazione,  o^  purché  entro  trenta  giorni  sia  stata  debi- 
tamente denunciata  la  vincita,  entro  novanta  (&).  L'identico  si- 
stema è  pure  in  massima  adottato  nelle  lotterie  e  nelle  tombole 
permesse  in  conformità  del  regolamento  18  gennaio  1895. 

In  questi  casi  non  ci  troviamo  evidentemente  di  fronte  a 
una  vera  e  propria  prescrizione,  ma  a  termini  fissi  e  perentori, 
cui  Tesercizio  del  diritto  contenuto  nel  titolo  è  subordinato. 

628.  I  più  differenti  sistemi  sono  invece   seguili   tuttodì 
nei  vari  Stati  che  compongono  l'impero  tedesco.  Mentre  alcune 

(3)  Kantxe,  pag.  648. 

(4)  Legge  10  luglio  1861,  art  37  e   Reg.  8  ottobre    1870,  art.  Ì83  e  m- 

(5)  R.  decreto  12  ottobre  1894,  art,  28  e  regol.  18  gcnoaio  1895,  art  5L 
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leggi  si  limitano  ^d  aumentare  o  diminuire  il  perìodo  di  tempo 
necessario  a  prescrivere»  altre  invece  modificano,  limitano  o 
escludono  senz'altro  le  varie  cause  inter  rutti  ve  o  sospensive  della 
prescrizione,  e  altre  fissano  termini  di  presentazione  più  o  meno 
brevi,  scorsi  i  quali  inutilmente  viene  meno  nel  possessore  ogni 
diritto  (6). 

Il  nuovo  codice  civile  riduce  ad  unità  le  numerose  leggi 
sino  allora  cosi  disformi  fra  loro,  stabilendo  che  il  creditore 
deve  presentare  il  titolo  al  debitore  pel  pagamento  entro  trenta 
anni  dalla  scadenza  per  il  capitale,  ed  entro  quattro  dallo  spi- 
rare dell'anno,  nel  quale  la  prestazione  doveva  chiedersi  per  ciò 
che  si  riferisce  alle  cedole  d* interessi,  di  rendite  o  di  dividendi. 
Se  entro  i  detti  termini  avvenga  la  presentazione,  il  creditore 
deve  esercitare  il  proprio  diritto  entro  due  anni  dallo  spirare 
dei  termini  medesimi,  altrimenti  il  suo  diritto  si  estingue  (7), 
li  termine  trentennale  di  presentazione  può  nel  titolo  essere 
modiflcato^  quello  biennale  invece  e  perentorio  e  inderogabile  {8); 
Tuno  e  Taltro  però  sono  soggetti  a  interruzione  mediante  il 
fermo  a  favore  del  richiedente  e  finché  non  sia  esaurita  la  pro- 
cedura d'ammortamento  (9). 

629-  Ma  tra  noi,  in  mancanza  di  leggi  speciali  che  stabili- 
scano un  dato  termine  di  presentazione  (10)  o  che  in  qualsiasi 
modo  apportino  modificazione  alle  norme  generali  che  regolano  Ti- 
stituto  della  prescrizione,  é  necessario  che  a  questa  sieno  assog- 
gettati anche  i  titoli  al  portatore.  Quindi  anche  nel  caso  nostro 
reputiamo  doversi  applicare  la  regola  generale,  che  cioè  i  titoli 
portanti  una  somma  di  capitale  si  prescrivono  in  trenta  o  in 
dieci  anni  secondo  la  natura  commerciale  o  civile  dell'atto  che 
diede  origine  alla  creazione,  ed  in  cinque  anni  indistintamente 
per  le  cedole  d'interessi  (11)-  Per  talune  specie  di  titoli  sono 
poi  dettate  delie  speciali  prescrizioni,  così  a  mo'  d'esempio,  le 


(6]  Brnnner,  End.  Edo.,  II,  pag.  220  e  Begueali. 
i7)  CoS.  civ.  ted.,  §  801. 

(8)  QflTtMr-CoffUOlE,  Fr.  if.,  pag.  408. 

(9)  Cod.  civ.  ted.,  §  802. 

(iO)  Cfr.  più  sopra  pag".  132^  num-  195  e  pag,  76,  nnin,  117. 
(11)  Cod.  civ.,  art.  2135  e  2144;  —  cod.  coznm.,  art.  917;  —  Tldarl,  III, 
aiim.  2132;  —  FoUevilU,  nuED.  368;  —  Bmnner,  End.  Hdb.,  II,  pag.  229, 
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azioni  derivanti  dagli  assegni  bancari  si  prescrivono  in  cinque 

anni  e  quelle  dagli  atti  di  prestito  a  cambio  marittimo  in  tre  {12)* 
630<  Una  regola,  che  domina  tutta  la  soggetta  materia, 
è  quella  che  la  prescrizione  comincia  a  decorrere  soltanto  dal 
giorno  in  cui  la  prestazione  diventa  esigibile:  dnnque  dalla  sca- 
denza (13).  Se  pertanto  si  trattasse  di  titoli  emessi  da  una  so- 
cietà commerciale,  prescrittibili  quindi  in  cinque  anni  (14),  la 
decorrenza  del  termine  prende  inizio  dal  giorno  stabilito  per  il 
rimborso  ove  i  titoli  stessi  sienu  rimborsabili,  e  in  caso  con- 
trario dal  giorno  in  cui  la  società  debitrice  si  disciolga  {15). 
Che  se  prima  della  scadenza  il  sottoscrittore  cadesse  nello  stato 
di  fallimento,  il  termine  a  prescrivere  decorrerà  naturalmente 
dalla  data  della  sentenza  dichiarativa  di  fallimento  (16).  Per  ciò 
infine  che  riguarda  i  titoli  pagabili  a  vista,  il  termine  in  parola 
non  può  decorrere  che  dalla  presentazione  (17),  salvo  le  norme 
speciali  dettate  dal  codice  di  commercio  per  gli  assegni  ban- 
cari (18). 

Rispetto  ai  titoli  di  rendita  pubblica  ed  alle  relative  cedole 
occorrono  talune  speciali  osserv^azioni.  E  innanzi  tutto  per  queste 
ultime  la  prescrizione  comincia  a  decorrere  dal  giorno»  in  cui 
le  rate  d'interessi  scadute  diventano  esigibili  e  nessuno  si  pre* 
senta  a  riscuoterle.  Ma  quando,  nei  casi  eccezionali  previsti  dalla 
legge  (19),  al  pagamento  delle  rate  si  provvede  con  i  buoni  a 
vista  emessi  posteriormente  alla  scadenza  delle   rate,  allora   il 


(12)  Cod.  comiB.,  art  919,  num,  2  e  art,  920. 

(13]  Con  la  teoria  dalla  paudenza  (vadi  sopra  nuro.  300)  U  preserìxlocie 
comincerebbe  invece  a  decorrere  dal  giorno  della  preaentaaìoni,  giacche  pHma 
d'allora  non  esiste  creditore.  È  questa  una  conBe^r^neD/.a  assurda^  ma  altrettanto 
logica  date  le  premoBBe  cbe  con  quella  teoria  bì  accolgono.  —  Secondo  Bftn^ 
der,  Verhehrj  pag-  226  e  fiog.  se  nel  titolo  o  stabilito  un  termine  pel  Hmborao^ 
la  prescrizinne  comincia  a  decorrere  dalla  scadenza,  ma  se  quel  termine  non 
c'è,  dal  giorno  in  cui  lo  Stato  (questo  autore  limita  il  suo  discorso  li  eoli  ti- 
toli di  Stato]  fa  un'opportuna  ingiunzione  al  creditore  mediante  domanda  gin* 
diziate;  —  cfr.  Klillt|t0,  pag.  644. 

(14)  Cod.  comm.,  art.  919,  nnm.  1. 

(15)  Ofcllttppl,  nnm.  227;  -^  Vldarl,  IH,  num.  2132. 

(16)  Cod,  eonira.,  art  701  j  —  VldArl,  loc.  ciL 

(17)  Vidarl,  loc.  cit 

(18)  Cod.  comm.»  art,  341  e  seg. 

(19)  Fermili,  Deb,  pubbl.,  ntim.  443  e  tég. 
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quinquennio  sì  computa  dalla  data  del  buono  anziché  dalla  sca- 
denza stessa,  giacché  in  questo  caso  remissione  del  buono  da 
parte  deirAmministrazione  importa  necessariamente  da  parte  di 
quest'ultima  un  riconoscimento  del  proprio  debito,  che  vale  a 
interrompere  riniziata  prescrizione  (20)-  Per  le  cartelle  di  ren- 
dita la  prescrizione  trentennale,  cui  sono  soggette^  prende  inìzio 
nello  stesso  tempo  della  quinquennale  stabilita  per  le  cedole,  e 
la  rendita  rimane  estìnta  nel  semestre  successivo  al  compimento 
del  trentennio  (21). 

63 L  Come  già  avemmo  a  notare  trattando  dei  dupHcati, 
la  prescrizione  non  può  mai  decorrere  contro  il  proprietario 
spogliato,  in  omaggio  alla  massima  che  cantra  non  valentem 
agere  non  currit  praesetìpUo  (22).  Del  resto  per  ciò  che  riguarda 
la  situazione  del  propri elario  spogliato  e  per  ciò  che  si  riferi- 
sce alla  via  che  questi  deve  seguire  per  mantenere  i  propri  di- 
ritti, ci  riferiamo  a  quanto  già  altrove  si  disse  (23). 

Air  incontro  la  prescrizione  decorre  regolarmente  contro  il 
terzo  possessore  del  titolo,  anche  quando  il  proprietario  spogliato 
avesse  fatto  opposizione,  semprechè  beninteso  Top  posizione  non 
sìa  ammessa  dalla  legge  come  di  fatti  non  è  di  regola  fra  noi* 
In  quelle  legislazioni  invece  ove  al  proprietario  è  accordato  sif- 
fatto diritto,  Topposizione  è  di  per  sé  sola  una  causa  sufficiente 
ad  interrompere  la  prescrizione  a  profitto  delTopponente.  Di  so- 
lito però  accade,  che  le  leggi,  le  quali  seguono  siffatto  sistema, 
giungono  anche  più  oltre,  richiedendo  che  al  terzo  possessore  si 
ingiunga  di  esibire  il  titolo  entro  un  breve  termine,  scorso  il 
quale  inutilmente  si  dichiara  estinto  in  lui  ogni  diritto  (24).  In 
questo  modo  la  prescrizione  si  abbrevia,  se  ne  muta  il  punto  di 
partenza  e  se  ne  modificano  le  condizioni- 
Dei  resto  anche  alle  parti  può  essere  lecito  (ed  in  pratica 
così  avviene  ben  di  frequente)  di  ridurre  la  durata  della  pre- 
scrizione e  mutarne  le  condizioni  e  naturalmente  soltanto  in  fa- 
vore del  debitore  (25).  È  necessario  però  che    tali    mutamenti 

(20)  Cod.  civ.,  art  2159;  —  F«iTarl«,  op.  cìt,  num.  447. 

(21)  Reg.  deb.  pubbl.,  art  184. 

(22)  Vedi  più  sopra  niim.  595. 

(23)  Vedi  libro  IH,  ViU  Ih  cap.  IV,  sez.  $.* 

(24)  Vedi  nota  precedenle. 

(25)  Wahl,  num.  772, 
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sieno  scritti  sul  titolo,  altrimeoii  si  violerebbe  T  indole  sua  ri- 
gorosamente letterate  (26).  Non  si  tUmeiiUohi  infatti  —e  a  questa 
nostra  osservazione  si  attribuisca  una  portata  d'indole  generale  — 
che  soltanto  dal  titolo  deve  con  tutta  sicurezza  emergere,  se  il 
diritto  che  vi  è  contenuto  esiste  tuttora  o  no  (27);  e  perciò  ogni 
ragione  di  prescrizione,  che  non  appaja  dal  titolo  o  che  non  sia 
personale  al  portatore,  non  può  mai  essergli  opposta  per  rifiu- 
targli il  pagamento. 

CAPITOLO    QUARTO. 
Distruzione* 

632.  Tra  i  modi  di  estinzione  dell'obblìgaitione  contenuta 
nei  titoli  al  portatore  può  anche  in  certi  casi  comprendersi  la 
distruzione  del  titolo.  Ma,  si  noti  bene,  noi  diciamo  che  questo 
è  un  modo  possiòUe  d'estinzione  e  diciamo  anche  che  lo  è  soltanto 
in  certi  determinali  casi,  poiché  reputiamo  errata  quella  dottrina, 
che  dichiara  sempre  ed  irrimediabilmente  estinta  l'obbligazione 
per  ciò  solo  die  il  titolo  vada  distrutto  (1).  In  ogni  modo,  poiché 
il  titolo  distrutto  scompare  evidentemente  dal  mondo  esteriore 
in  cui  era  destinato  a  circolare,  cosi  è  che  della  distruzione  ab- 
biamo ritenuto  opportuno  di  tener  parola  in  quest'ultima  parte, 
salvo  a  vedere  se  e  in  quali  casi  la  distruzione  del  titolo  porti 
con  sé  restinzione  dell'obbligazione  che  vi  è  contenuta. 

633.  Ora  noi  sappiamo,  per  averne  ampiamente  trattato 
altrove  {2).  che  la  connessione  indissolubile  tra  il  diritto  e  il  ti- 
tolo è  subordinata  all'esistenza  del  titolo  stesso  e  ad  essa  é  limi- 


(20)  Coiìtra  W&M,  I,  pag.  472,  nota  2.  —  Poco  monta  che  talori»  come 
p.  as'  nei  biglietti  di  iottena,  le  modì^ca^ioni  appurtatd  dairemittante  aJle 
norme  geoemli  della  pr&acris^ione  non  sieno  acritte  flut  titolo.  Baata  che  quivi 
sia  richiamato  il  manifesto  d'era iasiocte.  Vedi  del  pesto  più  aopra  nam,  470. 
{2f7)  Carlin,  if.  f.  IL  R.,  XKXVI,  pag.  Si- 
li) Braimer,  EmL  Hdb.,  Il,  pag.  221;  ^  Stobi»»,  Pr.  R.,  IH,  pag.  138; 
—  Beieler,  Pr,  IL,  h  pag.  351  ;  —  OeugLer,  Pr.  /£.,  pag.  471;  —  Qerter- 
Gosmok,  Pr.  R.,  pag-  410;  —  flftT&reM,  nella  Legge,  1875,  II,  pag  233.  — 
Per  chi  iostiene  la  teoria  dell  a  peraoaifìcazaone,  questa  aon  pad  esaom  che 
una  conseguenza  altrettanto  logica  quanto  necessaria;  --  vedi  p.  ei,  Bekker, 
Jahrb.  d,  g.  /?.,  pag.  457  o  ^eg- 

(2]  Vedi  più  sopra  num,  3d2  e  aeg^  e  num,  374  e  seg* 
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tata  in  ordine  di  tempo,  ond'è  che  il  diritto  peroiane  anche  dopo 
avvenuta  la  distruzione  del  titolo;  epperò  tìii  d'ora  può  dirsi  che, 
provata  la  distruzione,  al  proprietario  spoglialo  deve  legittìraa- 
jnente  accordarsi  la  facoltà  di  chiedere  il  duplicato  o  la  presta- 
zione secondo  che  il  titolo  sia  o  no  scaduto,  a  meno  che  qualche 
speciale  disposizione  di  legge  non  vi  si  opponga  o  la  singolare 
natura  di  talune  specie  di  titoli  non  lo  co  ed  porti  (3).  Naturalmente 
i  lautori  di  quella  teoria,  che  nei  titoli  al  portatore  ravvisa  un 
semplice  strumento  probatorio,  non  vedono  alcun  pericolo  nella 
possibilità  del  resistenza  d'un  doppio  titolo  circolante  per  uà 
unico  credito  ;  opperò  accordano  al  proprietario  spossessato  un 
diritto  illimitato  ad  ottenere  il  duplicato  e  decidouo  che  la  di- 
struzione del  titolo  non  porta  mai  seco  la  perdita  del  credito  per 
la  semplice  ragione,  che  la  perdita  del  mezzo  di  prova  nnn  è 
dalla  legge  annoverata  tra  i  modi  con  i  quali  le  obbligazioni 
si  estinguono  (4).  Ma,  dimostrata  altrove  la  fallacia  di  questa 
dottrina,  reputiamo  superfluo  di  qui  soffermarci  più  oltre  a  dimo- 
strare la  fallacia  anche  di  questo  suo  necessario  corollario  (5). 
G34.  In  Italia,  anteriormente  al  cod.  di  comni,  del  1882, 
ferveva  aspra  e  vivace  la  disputa  in  argomento.  Mentre  da  un 
lato  chi  sosteneva  che  robblìgazione  si  cera  penetrasse  indisse* 
1  ubi  1  mente  nel  titolo,  reputava  come  una  conseguenza  di  quei 
principio,  che  la  distruzione  del  titolo  importasse  estinzione  del- 
Tobbligazione  e  perciò  negava  che  al  sottoscrittore  si  potesse 
chiederne  un  duplicato,  dall'altro  si  pretendeva  che  il  duplicato 
non  potesse  mai  negarsi.  E  tra  le  due  opposte  dottrine  una 
terza  voleva  che  la  distruzione  venisse  rigorosamente  provata, 
0  che  allora  soltanto  che  questa  prova  riuscisse  il  più  possibile 
completa,  potesse  rilasciarsi  il  duplicato. 

Ma  fra  le  diverse  opinioni  prevaleva  di  gran  lunga  la  prima, 
quella  cioè  che  ai  fondava  sul  concetto  ispiratore  della   teoria 


(3)  App.  Napoli,  m  mai*zo  1886,  legge,  1886,  2,  77d- 

(4)  Bftjerllìl,  Arch.  Giur.,  XV,  pag.  331  e  gli  autori  ivi  ciUtl.  -  H  Vi- 
d&rl,  [II,  nura.  2097,  pur  essendo  uno  dei  più  aeveri  aegaaci  della  teoria  del- 
rincorporaziono,  non  aocorda  la  facoltà  di  rrlasciare  dtiplicati,  se  non  quando 
]ier  legge  o  per  pntto  ciò  aia  esprefiBamenle  stabilito.  Il  che  non  ci  aembra 
strettamente  logico. 

(5)  Cfr  più  ioprfl  ti\xm,  592. 
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del  mezzo  di  prova  (6),  e  in   generale   era  comune  a  tutte  il 

difetto  di  non  fare  una  distinzione  netta  e  precisa  tra  il  caso 
del  furto  o  smarrimento  e  quello  della  distruzione  (7),  il  che  in- 
generava, come  di  leggeri  può  comprendersi,  equivoci  a  danni 
gravissimi. 

Dal  lamentato  difetto  si  manteneva  però  scevra  ropintone 
da  noi  indicata  testé  come  intermedia  tra  le  due  estreme,  quella 
cioè  che  subordinava  il  rilascio  del  duplicalo  alla  provata  di- 
struzione del  titolo;  e  questa  opinione  fu  sostanzialmente  accolta 
dal  vigente  codice  di  commercio  italiano  (8),  che  dispone;  «Il 
possessore  di  un  titolo  al  portatore,  che  ne  provi  la  distruzione, 
ha  diritto  di  chiedere  in  contradditorio  deiremitlente  un  dupli- 
cato del  titolo  distrutto  o  un  titolo  equivalente.  L'autorità  giu- 
diziaria, se  ne  ordinala  consegna,  deve  stabilire  le  cautele  che 
reputa  opportune,  j> 

635.  Dunque  il  principio  fondamentale,  sancito  in  argo- 
mento dalla  nostra  legge,  è  quello  per  cui  i  titoli  al  portatore 
distrutti,  al  pari  di  quelli  logon  o  guasti  (9)  e  a  ditferenza  di 
quelli  rubati  o  smarriti  (10),  possono  essere  sostituiti  da  dupli- 
cati*  Con  che  è  pure  legislativamente  sancito  Taltro  principio, 
che  riconosce  la  sopravvivenza  del  diritto  alla  distruzione  dello 
stromento. 

Per  ottenere  il  duplicatoli  richiedente  deve  provare  innanzi 
tutto  il  proprio  possesso  (11);  possesso  materiale,  diciamo^  e  non 
proprietà,  giacché  non  fa  neppure  d'uopo  dimostrare   che   nel 


(Cj)  Oltre  gli  autori  citati  da  Majerlui,  Arch.  Giur.,  XV,  pag.  331,  vedi 
S«T6do,  ueUa  Legps,  1872,  I,  pa^.  122;  —  Oalltlppi,  DUtn.  2^  e  e^g.  — 
Ferrar»,  Tu.  al  port,  pajf.  i96;  —  App.  ToHeio,  28  decembre  1860  e  App. 
Veatì'/ia.  %  gi»ifno  iKÌ\K  Race,  i860,  1079  e  IfiSO,  100- 

{7)  Tale  diatiiiKÌono  io  vece  fu  rettatneate  po«la  dalla  Casa.  Fìrenie  28  de- 
cembre  1877,  Foro,  1878,  117^5,  con  la  quale  »i  esìgo  la  prova  cerU  deirav- 
venuta  dialpu/.ione  ifidipendente  da  ogni  colpa  del  posaeasor©,  —  La  Casa*  To- 
rino 28  gennaio  1882,  Fìlanff*,  1882,  2^  iQ2  accolse  invece  il  temperanioato  da 
noi  adottato  in  ca&o  di  ama m mento,  e  cioè  di  accordare  il  duplicato  dopo 
scorai  i  termini  necea^ari  a  prescrivere* 

{8)  Cod,  cotiim-,  art*  56,  al.  2. 

{9j  Vedi  più  ftojtra  tiL  II,  cap,  I 

(10)  Vedi  più  aopra  tlt  H,  cap.  IV. 

(11)  P*p*  d'JLmioo,  Perdita,  pag.  299;  —  Bol&fflo,  Cod,  di  camnu  To- 
riao,  I,  pag.  mi;  —  Branntr,  EntL  Hdb.^  Il,  pag,  225;  —  Wftlil,  nom,  1S24. 
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caso  in  esame  non  può  giustamente  richiedersi  più  di  quanto 
si  richiede  da  chi  reclama  il  pagamento  (12'.  Ciò  del  resto  ri^ 
sulta  senza  ombra  di  dubbio  dalla  parola  stessa  della  legge. 
Egli  deve  inoltre  provare  T  identità  del  titolo  che  si  pretende 
distrutto,  ossia  indicarne  i  tratti  essenziali  e  caratteristici  e  non 
già  r  intero  contenuto  (13).  Notisi  tuttavia  che  se  per  avventura 
il  titolo,  di  cui  si  chiede  il  duplicalo,  appartenesse  a  un*emis- 
sione  in  massa  e  fosse  rimborsabile  a  premio  (sia  per  sorteggio, 
sia  per  rimborso  sopra  la  pari  o  allriraenti).  dovrebbe  com- 
prendersi tra  i  segni  essenEiali  anche  IMndicazione  della  serie 
e  del  numero,  altrimenti  no. 

636.  Il  richiedente  deve  infine  fornire  la  prova  della  di. 
struzione.  Prova  difflcilissima,  ma  che  non  per  questo  deve  essere 
meno  rigorosa  e  precisa.  Trattandosi  di  provare  un  fatto  ma- 
teriale, quale  è  quello  deirevento  che  cagionò  la  distruzione,  è 
ammissibile  qualunque  mezzo  di  prova  permesso  dalla  legge  (14); 
quindi  anche  quella  per  testimoni  e  per  presunzioni,  purché  na- 
turalmente quest'ultime  non  sieno  appoggiate  su  mere  proba- 
bilità (15). 

Se  fosse  lecito  giudicare  altrimenti,  se  cioè  st  riconoscesse 
nel  magistrato  la  facoltà  di  accordare  il  rilascio  del  duplicato 
anche  in  caso  di  distruzione  probabile,  si  confonderebbe  a  torto 
la  distruzione  con  io  smarrimento^  si  cadrebbe  cioè  in  quello 
stesso  errore  che  notammo  e  censurammo  nella  dottrina  e  nella 
giurisprudenza  anteriori  al  nuovo  codice  di  commercio,  mentre 
invece  quest'ultimo,  appunto  per  togliere  di  mezzo  ogni  possi- 
bilità d  equivoci,  ha  voluto  tenere  nettamente  distinte  le  due  ipo- 
tesi, accordando  il  diritto  a  duplicati  soltanto  nel  caso  di  provata 
distruzione  del  titolo.  Al  qual  proposito  giustamente  fu  notato 
che  se  il  legislatore  avesse  voluto  consentire  un  eguale  diritto 
anche  nel  caso  di  distruzione  probabile,  egli  avrebbe  introdotto 

[12]  Vedi  aopra  !ib-  UU  tit  IIJ,  cap.  I 

(13)  Wftbl,  num.  1224,  nota  2:  —  BoUfAo,  op,  cit.,  pag.  d53* 

(14)  Cod.  comm,,  art,  44  e  56  —  In  questo  aeniio  Fft^A  d'Amioo,  Pef- 
dita,  pag.  297;  —  BolafBo.  op.  cit.,  pa^.  657;  —  W&m,  auiu.  1223^  —  cosi 
anche  Casa,  Napoli,  18  gennaio  1887,  Legge,  1887,  2,  374;  —  contra  A.  Na- 
poli, 20  marzo  18Bci,  Legge,  1876,  2,  779  {cassata  inaila  procedente}. 

(15)  iriv«At«,  il,  2^  num.  923;  —  cff.  Ja  Boatea^a  doila  Casa.  Firenze, 
citata  nella  nota  7. 
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la  procedura  d'ammt>rlamento,  per  la  quale  il  titolo  creduto  di- 
strutto viene  privato  d'ogni  erHnacia  e  corrispondejitemente  il 
sottoscrittore  viene  esonerato  dal  dovere  di  adempiere  l'obbliga- 
zione che  vi  si  contiene  (16), 

637.  Potrebbe  obiettarsi  che  ad  una  contraria  opinione 
dovrebbero  indurre  le  parole  slesse  deirart.  56  cod,  comm,  ove 
è  detto:  Fautori tà  giudiziaria,  se  ne  ordina  la  consegna  (del 
duplicato;,  deve  stabilire  le  cautele  che  reputa  opportune.  E  in- 
fatti fu  sostenuto  che  le  cautele  opportune,  volute  dalla  legge, 
non  possono  riguardare  che  precisamente  il  caso  in  cui  la  di- 
struzione non  sia  pienamente  accertatale  che  perciò  airart.  &6 
non  può  darsi  un'interpretazione  di  rigore  come  quella  che  noi 
sosteniamo,  ma  benigna  verso  il  possessore,  trattandosi  di  li* 
mitarglì  un  diritto,  di  privarlo  d'un  rimedio  (17). 

Intendiamoci  bene;  quando  noi  diciamo  che  la  distruzione 
deve,  in  forza  delle  prove  che  se  ne  adducono,  risultare  certa 
e  completa,  non  pretendiamo  già  che  si  debba  avere  una  cer- 
tezza assohiia  che  escluda  la  possibilità  d'ogni  minimo  dubbio. 
Si  vuole  quella  certezza  che  umanamente  è  sola  possibile*  quella 
eertezza  giuridica  che  sìa  sutflciente  a  giustificare  un  pronun^ 
ciato  di  magistrati  e  di  cui  la  fallibilità  non  può  essere  esclusa, 
È  pertanto  come  un  rimedio  ad  ogni  possibile  errore,  e  non 
già  come  complemento  d'una  prova  non  reputata  bastevole,  che 
la  legge  consente  al  giudice  di  ordinare  al  richiedente  le  cau- 
tele che  reputa  opportune,  e  che  in  concreto  si  riducono  al  de- 
posilo di  una  cauzione  {18}. 

638.  Non  si  dica  che  con  questo  nostro  sistema^  data  la 
ditUcoltà,  non  di  rado  assai  ardua  a  superare,  dì  addurre  una 
prova  esauriente^  si  tolga  il  più  delle  volte  al  proprietario 
spogliato  la  possibilità  di  rinfrancarsi  del  danno  patito.  Se  a  lui 
non  riesce  la  prova  nel  modo  che  a  nostro  avviso  è  richiesto, 
nulla  gli  vieta  di  procedere,  anche  nel  caso  di  distruzione,  in 
quella  stessa  maniera  che  sì  vide  esser  riservata  a  chi  fu  vit- 
tima   di  uno  smarrimento  o  d'un  furto  (19),  Invero,   il    posses- 

(16)  vivant»,  n,  2,  jiag.  175. 

(17)  Fapa  d'Amloo,  Perdita,  pag.  297. 

(18)  Vivante,  If,  2,  ptig.  ìi5. 

(i9)  Vivant©.  H.  2.  num,  923,  nota  20  e  i  lavori  pmpsratorJ  dd  eodie© 
dì  commercio  ivi  citati,  à&ì  quali  emerga  lo  stesBo  coacflto  éipreèso  nel  tdato. 
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sore  che  non  possa  fornire  la  prova  legalmente  certa  della  di- 
slruzìone,  si  trova  neir identica  condizione  di  quello  che  per  furto 
o  smarrimento  si  vede  privato  del  proprio  titolo  senza  però  che 
questo  abbia  cessato  di  esistere  (20 )< 

639.  La  distruzione  che  legalmente  e  concludentemente 
deve  provarsi  a  senso  delFart.  56  aL  2  cod.  comm.  è  la  distru- 
zione reale  ed  effettiva,  nulla  importando  se  sia  volontaria. 
Cosi  a  mo'  d'esempio,  nella  credenza  che  per  qualsiasi  ra- 
gione il  titolo  sia  divenuto  privo  di  valore^  non  è  improba* 
bile  il- caso  che  il  possessore  con  le  sue  proprie  mani  e  volon- 
tariamente lo  distrugga.  Questa  circostanza  non  escluderebbe  in 
verun  caso  rapplicabililà  dell'art.  56,  giacché  nella  specie  si 
avrebbe  un  errore,  od  altro  vizio  di  consenso,  che  vale  a  ren- 
dere giuridicamente  inefficace  Tatto  compiuto  (21).  Che  se  in- 
vece le  circostanze  concoraitanli  all'avvenuta  distruzione  fos- 
sero tali  da  indicare  la  manifesta  volontà  del  possessore  di 
rinunciare  al  proprio  diritto,  allora  naturalmente  gli  sarebbe 
preclusa  la  via  a  chiedere  ed  ottenere  la  sostituzione  di  un 
nuovo  titolo  a  quello  distrutto. 

640.  Ptiv  togliere  al  possessore  il  diritto  riconosciutogli 
in  massima  dalla  leg^e  e  da  questa  consacrato,  di  poter  cioè 
ottenere  nelle  debite  forme  un  duplicato  del  titolo  distrutto,  non 
sai-ebbe  efficace  una  clausola,  che  in  questo  senso  si  scrivesse 
sul  titolo  stesso  0  sui  manifesti  d'emissione  (22).  A  una  norma 
legislativa  di  portata  e  d'interesse  cosi  generale,  come  è  quella 
sancita  dall'art.  56,  non  può  esser  lecito  derogare  ad  arbitrio 
delle  parti  tinche,  come  accennavamo  più  sopra,  non  si  tratti 
di  certi  titoli,  la  cui  natura  non  sia  compatibile  con  quella  di- 
sposizione o  non  vi  sia  una  norma  speciale  di  legge  —  come  di 

{20)  'WaM,  num.  1225;  —  Cass.  Napoli,  28  gìiìgnù  1888,  Qast.  ProCt 
XXII,  55fì:  ^  App.  Genova,  30  luglio  1892,  Annali,  1892,  352. 

(21)  Haienliòrl,  Obi,  l  2,  pag.  76^  —  WalU,  nunu  1248;  —  VlvMitO, 
I!,  2,  niim-  924;  —  Bolafflo,  op.  cìt^^  pag.  659;  —  contra  Fftpa  d'Amloo, 
Perdita,  pag,  283;  ^  F&ppeilli«ll&,  Bejriff,  pag.  36;  —  I>AllleV,  Neg. 
Instr-^  IT,  pag,  493. 

(22)  Data  la  validità  di  quoata  clausola^  sarebbe  indiiferòiite  che  la  si  pò- 
neBBe,  piuttosto  che  nel  contesto  del  titolo,  nei  maaifeeti  d'emiBaìone  o  negli 
atatuti  della  società,  sicché  l'argomento  addotto  come  possibile  dal  Virante, 
11,  2,  num  925  che  cioè  Tinefficacia  di  detta  clausola  potrebbe  dedural  da  ciò 
che  distrutto  il  titolo  sarebbe  distrutta  anche  questa,  non  ci  ismbra  deciaivo. 
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Tatto  ne  esistono  —  la  quale  espressa aaenie  co&senta  e  sancisca 
la  deroga  ìq  parola, 

£41.  Incompatibilità  aa'^olata  col  rilascio  dei  duplicati  noi 
vediamo  in  quei  titoli  che  sogliono  dirsi  dei  tratììcf>  giornalierOp 
come  i  biglietti  di  teatro  e  di  ferrovia  (23),  La  efllmera  durata 
della  loro  validità  rende  vano  e  illusorio  il  rimedio  del  dupli- 
calo, e  la  procedura  relativa  per  ottenerlo  non  sarebbe  com* 
portabile  con  gli  scopi  a  cui  sono  destina  ti,  senza  dire  che  il  più 
delle  volte  tornerebbe  più  praticamente  a  conto  di  acquistarsi 
un  nuovo  biglietto  anzicbè  sopportare  le  spese  necessarie  par 
ottenerne  la  sosUluzione, 

642,  Deroga  espressa  nella  legge  trovasi  invece  dichia- 
rata per  talune  specie  di  titoli  importantissimi. 

L'ultimo  alinea  dell'ari.  56  prescrive  che  rispetto  ai  titoli 
del  debito  pubblico,  ai  biglietti  di  banca  e  ad  altri  titoli  equi- 
valenti, si  ostàervano  le  leggi  speciali. 

Rispetto,  ai  primi  la  legge  10  luglio  1861  dichiara  senz'al- 
tro che  essi  nono  a  rischio  e  pericolo  dei  portatori,  ciò  che  con- 
cordemente e  altrettnnto  logicamente  s'interpreta  che  il  diritto 
a  duplicati  è  escluso  sempre  e  in  ogni  caso  senza  eccezione  di 
sorta  (24).  La  distruzione  del  titolo  importa  dunque  senz'altro 
estinzione  delTobbligazione. 

Per  ciò  che  si  riferisce  ai  biglietti  dì  banca  non  v*è  una 
disposizione  altrettanto  precisa,  ma  dal  complesso  delle  leggi  che 
li  riguardano  (25),  emerge  con  tutta  chiarezza  ristesso  princì- 
pio ;26),  giacché  non  è  ammessa  altra   sostituzione  che   quella 


{23)  M&TgU«rl,  IH,  nunt.  2314;  ^  O«rber-00iA0k,  Pr,  fu,  pig.  4i0, 

(24)  Legge  10  luglio  imi,  art.  11  ;  —  F^nmrlt,  Deb.  puòbl.,  num.  303; 
—  Cass.  Torino,  14  gannaio  1869,  Race,  1869,  28;  —  Casi.  Palermo,  Ì2  tet- 
lembre  1871,  Annali^  ÌS12,  1Q3.  Cosi  anche  per  i  buoni  del  tesoro  qaando 
questi,  per  l'abrogato  decreto  del  9  giugno  18G1,  potevano  easera  al  portatore; 
vedi  App,  Torino,  19  bgiìo  1867  e  Ca^s.  Napoli,  19  novembre  1874^  Ma^c^^ 
1^7,  403  e  1875,  83. 

^25)  Legge  30  aprile  1874  sulla  circolazione  cartacea,  art.  4  e  30;  — 
Legge  IO  agosto  1893  sugli  letituti  dì  emissione,  art.  8,  9  e  27  ;  —  vedi  anche 
Mmrghi»rl,  IIL  num.  2322. 

(20)  Papft  4'Attaeo,  Psrdita,  pag,  B4:  —  Vldarl,  llL  num*  2Ì00;  — 
Tifante,  li,  2.  p^g-  177;  ^  centra  Oallttppl,  num.  124:  —  Turtnfarl  A., 
Posseaso,  L  num.  41;  —  Casa.  Torino,  28  gennaio  1882,  Filang.^  1882,  S,  10^. 
Nei  anatào  del  teato  quafii  tult^   le   legialazìoni  atraniere:   eoaì   cùàm  eiv..  t$d,t 
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dei  biglietti  logori  o  guasti,  dichiarandosi  inoltre  prescritti  a 
favore  delia  Banca  quelli  che  noa  si  presentauo  al  cambio  en- 
tro UQ  termine  perentorio  prestabilito. 

Lo  stesso  principio  vale  pure  per  i  biglietti  dei  lotto^  giac- 
ché il  pagamento  della  vincita  non  può  farsi  se  non  si  presenta 
il  biglietto  vincitore  (27)^  né  varrebbe  ad  esimere  da  tale  pre- 
sentazione il  dire,  e  sia  pure  il  provare,  che  il  biglietto  sìa  slato 
distrutto. 

Infine  i  titoli  equivalènti t  ai  quali  accenna  T ultimo  capo- 
verso dell'art»  56,  sono  le  obbligazioni  dello  Stato,  ì  biglietti  di 
Stato,  le  obbligazioni  ferroviarie,  ì  titoli  di  rendita  mista  e  le 
cedole  (28). 

643-  Un'altra  eccezione,  in  senso  inverso  a  quelle  fin  qui 
accennate,  è  a  farsi  per  i  titoli  di  deposito,^  per  le  cartelle 
agrarie  e  per  gli  assegni  bancari.  In  questi  casi  la  legge  as- 
simila la  distruzione  alla  smarrimento  e  detta  per  ambedue  i 
casi  una  speciale  procedura  d'ammortamento  (29). 

644*  Tutte  questa  eccezioni  non  fanno  che  confermare  la 
regola  generale  superiormente  esposta,  per  la  quale  si  consente 
il  rilascio  del  duplicato  a  chiunque  provi  Tavvenuta  distruzione 
del  titolo.  Ma  poiché,  come  già  avemmo  occasione  di  osservare, 
per  quanto  si  sia  rigorosi  nel  valutare  le  prove,  tuttavia  una 
certezza  assoluta,  che  il  titolo  sia  realmente  distrutto,  diffìcil- 
mente potrà  raggiungersi,  così  è  lutt'aitro  che  improbabile  Ti- 
potesi  che  un  titolo  creduto  perduto  e  quindi  surrogato  da  un 
altro,  torni  a  riapparire.  In  questo  caso  non  è  lecito  dubitare 
che  il  titolo  riapparso  nelle  mani  d'un  ponessero  di  buona  fede 
sia  pienamente  valido  (30),  Certo  che  si  avrà  allora  un  irrime- 


9  799;  —  cod.  svizz.,  art.  58  e  legge  fetierale  8  marzo  1881,  art.  20;  ^~  cod. 
apiga,,  art.  566;  —  coQtra  ia  Francia  Wahl,  num.  1240,  e  negli  Siali  Uùiti 
Danlfil,  Neg^  Jnstr.,  §  1694, 

(27 1  Reg.  ì^  gennaio  1895,  art.  50;  —  App.  Firenze,  il  giugno  1875, 
Race,  1876,  119. 

(28)  B<^Iftfflo,  op.  cit,  [lag.  660,  -^  La  Casa.  Torino,  3  giugno  1896,  Foro, 
1&96^  856,  vi  incluse  anche  le  cartelle  fondiarie;  ma  ciò  è  assolutamente  ar- 
bitrario e  inesatto.  Vedi  del  resto  Reg.  cred.  foud-,  art.  35. 

(29)  Vedi  sopra  num-  597 

(30)  Vivant©,  ir,  2.  num.  927;  ^  B«laflO,  op.  cìt,  pag-  660.  —  Altri^ 
m^nti  avverrebbe  ove  fosse  ammessa  la  procedura  d'ammortamento. 
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(liabile  perturbamento  nella  circolazione  e  un  grave  danno  per 
i[  debitore.  Quest'ultimo  però  può  aver  modo  di  rifarsi  sulla 
cauzione,  dato  che  sia  stata  prestata,  o  quanto  meno  potrà  otte- 
neie  ctie  sia  revocata  la  sentenza  lihe  ordinò  11  rilascio  del  du- 
plicato (31)  e  conseguentemente  può  esigere  il  rimborso  da  colui 
che  io  ottenne  (32). 

645.  Ciò  nondimeno  è  innegabile  che  questo  sistema  può 
riuscire  pericoloso  al  credito  e  dannoso  al  proprietario  sposses- 
sato ed  ancora  al  sottoscrittore.  Tuttavia  la  legge  è  cosi^  e  non 
crediamo  che  la  si  possa  interpretare  e  applicare  di  vera- 
mente. 

Le  legislazioni  straniere  hanno  tentato  diverse  vie-  Alcune 
seguendo  il  sistema  italiano  distinguono  la  perdita  dalla  distru- 
zione e  concedono  il  duplicato  solo  in  quest'ultimo  caso  quando 
sia  rigorosamente  prò  vaio  33)^  ed  altre  ammettono  invariabil- 
mente la  procedura  d'ammortamento  [34), 

Ambedue  i  sistemi  hanno  i  loro  pregi  e  i  loro  difetti.  Ma 
noi,  che  già  dicemmo  le  ragioni  per  le  quali  siamo  in  massima 
avversi  alla  procedura  d'ammortamento,  pur  riconoscendo  che 
in  questo  caso  si  evita  il  pericolo  della  circolazione  di  doppi  ti- 
toli, non  la  sapremmo  approvare* 

646.  A  rigore  di  bigica  però  o  si  dovrebbe  ammettere 
Tara  m  or  lamento  o  la  perdita  assoluta  di  ogni  diritto  in  seguito 
alla  distruzione.  Per  la  sicurezza  dei  commerci  quest'ultima  sa- 
rebbe, a  nostro  parere,  la  via  migliore.  Fu  detto  che  il  sistema 
del  codice  italiano  potrebbe  migliorarsi  abbreviando  i  termini 
della  prescrizione  (35)-  Ma  così  si  rimane  sempre  sulla  via  delle 
mezze  misure  e    non    si   conserva  quel  rigore  logico  che  nelle 


(31)  Cod.  proc.  civ.,  ari.  494, 

(32)  VI  vanta,  li,  2^  luim.  928;  —  Watil,  intuì.  Ì23S  ritieae  che  questa 
eia  un'a/.ione  di  risarcimento j  ^~  vedi  perr'i  Bolafflo,  op*  cit.,  pag.  660* 

{:^3;i  Inghilterra  e  Stati  Uniti;  —  Wahl,  mira.  1233  e  seg^.  E  cobi  anthe 
in  Francia  senza  eocettuarna  i  titoli  del  debito  pubblico:  Wi^hlf  niiDi.  1235, 
1237,  1239;  —  Bnolièro,  VVi^,  mr,ÌK.  num.  1061;  —  contra  FoU^ttIU*, 
num.  468. 

(34)  Cod  cìy,  tgd.,  §  799  per  j-agioai  d'equità  e  d'opportunità  pratica;  ve- 
dine i  MoUvi,  11,  pag.  705;  -  cosi  anche  cod,  avi^&i  art.  848  e  86g.;  —  cod. 
apagn.*  art.  54a  e  aeg.  ;  —  leggi  oland.^  2\)  maggio   1847   e  2  maggio  1850- 

i35)  Vlvftate,  II,  2,  num.  1^29;  ^  invece  BolafUo,  op.  dt^pag.  659  non 
trova  motivo  a  cenaure  nella  disposizione  dell*art.  56. 
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deduzioni  scientifiche  non  deve  mai  perdersi  di  mira.  Presen- 
tiamo l'obiezione  che  ci  si  potrebbe  muovere,  e  cioè  che,  pro- 
clamando Festinzione  della  obbligazione  come  necessaria  con- 
seguenza della  distruzione  del  titolo,  si  urta  contro  il  principio 
che  vuol  limitata  la  inscindibilità  del  diritto  col  titolo  alla  esi- 
stenza di  quest'ultimo.  Nulla  vieta  perù  che  la  legge  vi  possa 
derogare,  come  già  nel  nostro  sistema  si  è  fatto  per  i  titoli  del 
debito  pubblico  ed  altri.  Che  se  poi  ci  si  obiettasse  il  danno  ir- 
reparabile che  andrebbe  a  colpire  il  proprietario  spogliato,  noi 
ricorderemmo  che  con  l'opposto  sistema  danni  gravissimi  deri- 
vano al  sottoscrittore,  senza  che  sia  possibile  sottrarre  da  altri 
non  meno  gravi  il  proprietario  spogliato,  e  ricorderemmo  infine, 
ciò  che  più  monta,  il  turbamento  gravissimo  che  può  venirne, 
come  s'è  visto,  alla  sicurezza  del  credito  e  della  circolazione. 
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